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L' EDITORE JAPOLITAXO 



11 Biagioli critico giudizioso ed' ottimo gusto, intenden- 
lissimo delta nostra favella ,'cohk ne l'anno lede la sua ri- 
putala Gramatica della' Lingua Italiana pei Francesi , la 
Gramatica della Lingua Francese per gì' Italiani, e le di- 
verse opere italiane da lui ristampate coti annotazioni c 
conienti, si e dato a mito disaminare il sommo lavoro del 
nostro gran l'oda; e per consenso di molte dulie persone 
egli e in ciò riuscito assai felicemente , sì correggendo 
molti sbagli di chi comentò Dante prima di lui, si schia- 
rendo molti passi controversi, e si facendo risaltare tanle 
bellezze che per ['addietro non erano slate osservale; e a 
ben riuscire in tal impresa gli giovò assai mi MS. di Dan- 
te, 1500, esibitogli dal signor cavaliere Stuard, ambascia- 
tore di S. M. Britannica a Parigi. Oltracciò !' edizione del 
Biagioli ha il merito di citare i versi della Divina Comme- 
dia che più andarono a genio'.di quel sovrano ingegno di 
Alfieri, il quale li notò nel margine di un suo MS. 

Non volendo poi seguire il mal esempio di coloro i qua- 
li, nel ristampar le altrui edizioni , si fanno lecito di mu- 
tilarle) per considerazioni quaei sempre di una biasimc- 
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vole economia , mi sono Tallo coscienza, nel riprodurre 
quella del Riagioli, di seguirla per intero: c conseguente- 
mente vengono da me conservali e il suo Avvertimento al 
lettore e la sua Dedicazione al signor conte Corvetto, mi- 
nistro segretario dì stato del regno di Francia. 



ALL' ILL. fcD ECCELLENTISSIMO 



SIGNOR CONTE CORVETTO 

MINISTRO E SEGRETARIO DI STATO 



is&HÒ « esodio ne f So^nc/."" > 

Ecco in fine adempito il decennale mio voto all' Eccellenza 
Vostra; voglio dire, al suo termine dedotta quell'opera la qua- 
le, da me affettuosamente offertale, dieci anni sono già passa- 
li, fu da lei con tanta amorevolezza e bontà accettata, che la 
memoria di sì lieta e cortese accoglienza wi' è stata poi sem- 
pre di dolce stimolo al proseguir coraggiosamente , pensando 
fra me stesso che, poiché l' Eccellenza Vostra gradiva il mio 
dono, ella mi giudicava non indegno affatto d'assumere si atta 
imp-esa. E siccome dissi allora , e scrissi poi all' Eccellenza, 
Vostra, eh' io non ambiva indirizzar l'umile mio lavoro ne a 
Monarca, nò a Principe, né ad aliro Potentato; ma sì all' uo- 
mo in cutparevami cke le virtù ( di quaggiù sbandite ) trovato 
aressero rifugio ed asilo, così con sentimenti eparole immuta- 
bili le dico e confermo adesso; se non cke mi compiaccio di ve- 
der due, non che una, delle più colte e avvedute nazioni av- 
verar f antica mia si ben fondala opinione.. Così potessero i 
suoi alti pensieri, alpvbblìco bene intesi, dar pure alcun luo- 
go a queste mie fatiche , che sa Dio quanto si farebbero, per 



le sue argute osservazioni , migliori: perciocché da uomo che 
vede, ama e vuole, chiaro discende il lume della mente, e li- 
bero e sano il giudicio. E, colmo dogni ossequio, mi dico 

Di Vostra Eccellenza 



DeTOt. ed obtal. Serr. 

fi. EIACULI 
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II 

AL LETTORE 



- - - . I' fui calo e cresciuto 

Sovra'] bui fiume d'Arno alla gran Villa. 

(ISF. MIIIJ. 



In Firenze adunque, l'anno 1363, nacque Dante Alighie- 
ri, e quivi Ira lo lunghe e ree discordie dei cittadini, ivi 
gli odii, le animosità, te guerre, le rovine, gl'incendi], 
onde era Italia, non che quella repubblica , sì crudelmen- 
te afflitta, fra le gare scandalose della Chiesa co! l'Ini [raro, 
dei nobili col popolo, dei parenti coi parenti, allevalo e 
cresciuto , datosi poscia al maneggio dei pubblici uffici, 
c alla salute della patria adoperando, c ai primi onori del 
governo da seconda fortuna innalzalo , videsi non solo da 
quel!' altezza nel fondo d'ogni bassezza prostralo, ma, da 
nemica furia ingiustamente discacciato, a MrpBUio esilio 
dannalo (1), de' paterni beni spogliato, ai dolci affetti dei 
cari figli dei parenti e degli amici- disvelto (2) , dal feroce 
sóffio della povertà menato , costretto in fine andar qua e 
là vagando, in Italia e in Francia, a mendicare in vano un 
rifugio contro l' atroce persecuzione de' suoi empi nemi- 
ci f». 

(1) Qtiol Si partì Ippolito d'Atene 

Ter la spieiata e perlìda NovercÉ, 
Tal dì Fioreoia partir li conviene. 

l'.uiAu. itiu 
(3; Tu lascerai ogni cosa diletta 

Più caramente, c quesiu è quello strale 1 
Che 1' arco dell' esilio pria saetta. 

Pahao. itti. 

(3) Ahi piaciuta fosse al dispensato™ dell' universo che la ragione 
della mia scusa mai non fosse stata ! Che uè altri contro me avria 



X PREFAZIONE 

Inasprito quel magnanimo da tanta ingiustizia e crudel- 
tà; ma, 

Duris ut ilez tonsa bipennibus 
Nigrae feraci frondis in Algido, 
Per damna, per caedes, ab ipso 
Ducit open, animumque ferro, 

così , pel crudo esilio, per la fiera povertà , c per 1* abbo- 
minevol odio degli avversari, rinvigoritosi di maggior for- 
za d' animo, e fatto tetragono ai colpi dell' avversa fortu- 
na (tj ; non polendo il grave sdegno tener chiuso , ne ri- 
manere inoperosa ia mente, nè altro sfogo restandogli al- 
l' animo di vendetta assetato , concepì allora I* immensa 
mole del si famoso Poema , da lui prima Commedia intito- 
lato (2), e poscia dall' unanime consenso dei sapienti d' I- 



fallato, nè io sofferto avrei pena ingiustamente; pena, dico, d'esilio 
c di povertà, poiché fu piacere dei cittadini della bellissima c famo- 
sissima figlia di Roma. Fiorenza, di giltarmi fuori del suo dolce se- 
no, nel quale nato e nudrito fui (Ino al colmo della mia vita , e net 
quale, con buona pace di quella, desidero coti lutto il cuore di ripo- 
sare 1' animo stanco, e terminare il tempo che m' è dato. Per le parli 
quasi tutte, alle quali questa lingua si stende, peregrino, quasi men- 
dicando, sono andato , mostrando contro a mia voglia la piaga della 
fortuna, che suole ingiustamente al piagato molle volte essere impu- 
tata. Veramente io sono stato legno sema vela e senza governo, por- 
talo a diversi porli, a foci, e siti dal vento secco che vapora la dolo- 
rosa povertà... , Convito;. 

(1J ■ . • . Avvegno eh' io mi senta 
Ben tetragono ai colpi di ventura. 

E' A BAD. XVII. 

(2) Avcvasi a quo' tempi una falsa idea della Commedia , creden- 
dosi che. siccome Tragedie s' appellassero i poemi d' alto stile, così 
Commedie quelli di siile umile e dimesso , coir altro divario della 
materia. Però, nel! epistola a Can Grande , dice il Poeta. . . Differì 
ergo a Tragaedià in maierid per hoc . quod Tragoedia in principio 
est admirabilis et quieta; in jine, tive exitu.foelida et horribilis. Co- 
moedia vero inchoat asperitalem alìcuju) rei, ted ejui malaria prò- 
speré terminator. Simititer differunt in modo loquendi , «Iute et su- 
blìmè Tragoedia; Comoedia vero remisié et humililer, sievt vult 
HoTatiut in luà Poetica Et per hoc palei quod Comoed'a dicitur 
praeseni opus. Nam, li ad materia™ deipiciamut , a principio iter* 
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DEL COMENTÀTOKE XI 
lalia la Divina Commedia appellato (1); nel quale esalando 
la fiera sua bile contro gli avversari e i famosi scellerati 
del secolo, imprimesse in loro l'eterno marchio di sua ven- 
detta, aggravandoli, pur di qua, sotto 'l peso del loro pec- 
cato; l'onta, la disperazione, la morte (2). 

Dotato d' acutezza e perspicuità d' intelletto straordina- 
ria , animo sdegnoso e nobilmente altero £3) , coscienza 
dignitosa e schiva (4), amor di patria, consiglio e pruden- 
za, costumi onestissimi-, investigatore infaticabile e specu- 
latore della natura , profondo conoscitore dell' uomo, in- 
gegno sommo, anzi divino , sperienza de' maneggi occulti 
delle corti , delle mene e macchinazioni delle parti , degli 
aggiramenti polìtici, delle trame e cospirazioni del tradi- 
mento e dell' ambizione , come se tutto avesse e veduto c 
toccato con mano, informalo d' ogni ■avvenimento sotto al 

rtftìlii et foefida est, quia Tnfernvs ; in fine prospera . dcs'dcrabilis, 
et grata, quia Paradisus ; ji ad modum loquendì , remistus est mo- 
dus et humilis, quia locvlio vulgaris, in qud et muliercufae cummu- 
nieant. Et sic paiet quare Comocdia dìciiur. 

Nel libro della Folgore Eloquenza . Dante distingue tre libri, e 
dice: par Tragoediam superiorem stilam induimus; per Comoediam, 
inferiorem; per Elegiam, tltlum intelligimus mìserorum. 

(1) Ho scrino taluno, di cui giuro che non so il nome, nè mi curo 
di saperlo, che se Dante fosse nato a' tempi nostri, non gli ovrebber 
dato il titolo di divino. Costui debb' essere uno di quelli che sanno 
menar l'oche a bevere quando piove, che sanno quanti piedi mirano 
in «no stivale, e sanno pur fare della mano ua pugno. 

Ci) Pnbblicatasi la -Disino Commedia , nel vedervi alcuno svelate 
le sue vergogne, mori di disperata confusione, e altri, morto che fu 
Dante, venne sacrilicnto dai suoi amici prr altri modi. . 

(3,. Ogni parlare a dimostrazione di ciò sarebbe fioco, a quello che 
dice'pante stesso ne' sottoposti versi , dove tutta la dignità e la no- 
bile altezza delia sua graud'anima evidentemente si dimostra: 

Tu proverai sì come sa di sale 

Lo pane altrui, c coni' è duro callo 
Lo scendere e "1 salir per l'altrui scale. 

I'aii a il irti. 

(5) Lo collo poi enn le braccia mi cinse; 

Baciommi 'I volto, c disse: Alma sdegnosa, 
Benedetta colei che 'n te s'incinse! 

Isp. viti. 



xii runFAZiOiNE 
velo della politica più celato, siccome delle turpezze delle 
privale famiglie, ordinò il creatore e geometrico suo in- 
gegno quel quadro morale e polìtica , vasto quanto il luo- 
go clic lo comprende, eh' e 1' universo; e 1' espone in qucl- 
V opera, la quale coll'impronla dell' eternità in Ironie, di- 
venta a più a più, per lo stropiccio del tempo e pel volger 
dei secoli, Incelile e bella; quantunque dall' impuro soffio 
ili nemici venti tratto tratto combattala (1) , producendo 



11) La Divina Commèdia ha pur avuto i suoi Zoili; fra i quali, il 
Italia, il Bettinelli , poeta a vettura , ci avvisa che tra cinque mila 
teruarj, che formano lutto ti poema, veri ha de'buoni tino a un cen- 
tinaio. Ma egli è moito, e tal sia di lui. 

Altri critici sono logorìi c prima c poi, ma sono cosi piccin , pic- 
cia , piccini , che sarebbe più agevole trovar in un fìcuile un sottil 
ago da damasco , che rinvenire i nomi loro ; perocché a si fatte per- 
sone > 

Un punto solo m' è maggior letargo; 
Che venticinque secoli all'impresa 
Che fé' Nettuno ammirar l'umbra d'Argo. 

Le critiche fatte dal Bembo e dal Castelvelro, altre barbe che quel- 
le di costoro , si troveranno negli opportuni luoghi rintuzzale, e si 
vedranno svanire quasi nuvolette iu cospetto del sole. Ma quanto 
s' era dello prima contro il divin Poeta, ed era, ed è per dirsi, nulla 
è appetto a quello che ha scritto un eerto Scherlóck. il quale ci di- 
chiara non over trovato di pregevole in Dante ■ se nou la larice* co 
di Rimini e V Ugolino ; tanto lo strinse il tempo nella scorsa che fe- 
ce iu Italia, che non ebbe altro agio a veder Dante , che nella posala 
the fece all'osteria del Mellone, situata appiè del Monte Asinaio. 

In Francia . fra alcuni , la follia o semplicità dei quali degna è 
piuttosto di compassione che di gastigo, Dante è stilo criticato dal 
gran Voltaire e dat sig. de la Hurye. Al primo del cui sublime me- 
rito io ini dichiaro ammiratore quonl' altri possa esser mai | mancò, 
a dar di ciò giudizio ni lui degno, im'adegujU conoscenza e pratica 
del poetico nostro siile: in quanto al secondo, diasi licenza al vero : 
quesf orzo non era fallo pei suoi denti. Se lo strinse necessità a par- 
lar di Dante, doveva attenérsi al giudi do dei sapienti d' Italia e non 
a quello di Bettinelli e suoi pari'. Ma che? lascia andare i colombi , 
ed e' l'appaiano- Obi volli dire i poi (introni. 

A quelli che accusano Dante i essersi fallo menar nell'altro mon- 
do da Virgilio; ù' aver fallo di lui un teologo barbaro e un pedante ; 
d' aver postò Catone in Purgatorio. BJfeo e Traiano iu Paradiso , e 
ullcc simili goffaggini, nelle quali non altro che la semplicità loro si 



del coment axore xm 
a tal fine non solo un nuovo genere di poesia , quale alia 
novità e universalità del suggelto si conveniva, ma, quasi 
come il creatore dai nulla l'universo, Iracndoda quel bar- 
baro accozzamento di rozzi suoni, da quella informe mas- 
sa di parole disarmoniche, da quella vii corruzione in 
somma di più idiomi , colla possanza del suo ingegno, c 
animando con lo spiro della sua possente eloquenza la lin- 
gua più. convenevole di ogni altra all' impetuosa Ioga del- 
l'animo , come ad ogni più dolce affetto del cuore , quel 
visibile parlare in somma, il quale di Quantoper mente o 
per occhio si gira , le ombre minime , le modificazioni e le 
differenze potesse pienamente ritrarre, 

Fu veramente l'Alighieri, siccome per ogni savio s'affer- 
ma, non solo creatore e padre della lingua, ma d'una poe- 
sia tutta nuova , tutta divina , tutta differente da quella 
d' Omero, stalo sino a Dante il termine da non oltrepas- 
sarsi dall' umano vedere e intendere , come i riguardi se- 
gnali da Ercole, Acciocchì: l' uom più oltre non si otc(/h. l'e- 
ro chi ha letto 1' Eneide, ha pur letto l' Iliade , chi ì'uiia 

dimostra, chi domin vorrebbe far pur (in tombolo sn 1* erba, chi vol- 
ger In mano sor/opra a forgi i uscir del pecoreccio ? 

Taluno biasima Haute daver usalo vocj Ialine, alcune barbare, al- 
cune straordinarie, alcune troppo basse. È verissimo. Ohbfigatii dal- 
l' armonia delie parti col tulio a parlare di cose sì fatte , ha dovuto, 
per ubbidire alla natura che vuole che i vocaboli sia» ritratti e non 
scorbi dei concetti, far uso delle voci meglio della qualità della cosa 
ritraenti, e avrebbe fatto ben male , se per non dispiacere a costoro, 
fosse dispiaciuto a sè, e a tutti i sommi maestri . sapendo che, per 
le forme ordinarie, le cose ordinarie si possono bene esprimere . ma 
non già le straordinarie, ha creato, per queste, voci, maniere e forme 
all'esser loro convenienti. Riguardo alle voci lolle dal latino, e don- 
de diavolo aveva egli a torle, se non dalla sorgente onde mite quel- 
le dell' idioma noslro discendono 7 E per una cinquantina al più di 
parole che s'incontrano in tutto il Poema, piuttosto disusate che an- 
tiquate, per alcune straniere, ma da lui adoperale a meglio ritrar un 
atto, un ponsiere. un accidente, non è proprio una pazzia mettersi o 
biasimar tutta l'opera, come pazzo sarebbe, chi, scorgendo una mac- 
chia nel sole si mettesse a maledire l'eterna sua incorruttibile bellez- 
za? Ma lutto queste punte . siccome altre d' altri uomini di maggior 
peso, si verranno via via negli opportuni luoghi ribadendo iu modo, 
chi' i criticanti, e non Dante, n' avranno le tempie rosse. 

Avvertirò in tanto gl'imparanti, che quasi tutte le vuoi criticate in 
Dante , sono dal Petrarca e dall' Ariosto adoperate. Tali , o si falle, 



XIV PREFAZIONE 
o V altra, la Gerusalemme , il Furioso , e gli altri più mo- 
derni , per quello che spella alla forma poetica ; ma chi 
studia Dante vedesi aperto dinanzi un nuovo teatro, anzi 
un mondo tutto nuovo, pieno d' immagini, di concetti, di 
invenzioni di nuova originalità; perciocché , ben diverso 
da quello che s' era fallo sin allora , speculando ognora i 
fenomeni della natura , e coli' acume del suo vedere nei 
suoi più segreti arcani trapassando, non solo bellezze nuo- 
ve vi scoprì, ma pur, delle già noie , relazioni e modifica- 
zioni nuove, ad ogni altro sguardo invisibili, discernendo, 
ebbe campo di dar loro cert' aria di pellegrino affatto ; e 
qualora lo strìnse natura a procedere per le solite vie , fu 
pure dagli altri diverso, e a sè solo simigliante , e però o- 
rìginale, o sia scegliendo fra le immagini di comune per- 
tinenza quelle che più forte per sè o per altro rincalzo col- 
pir potevano, ovvero collegando e associando con armonia 
e tempra nuova i l'orti rapimenti dell' immaginazione co- 
gli affetti e gli altri movimenti dell' animo da lui prima 



sono cacume, colubro, relinquere. sitire , tuffolto , calamo , cenobio, 
camere, caroto, multo, lolo , impingua , mancipio, migra, nutulo, a- 
vulse, delibo, elice, alvo, crebro, colo, ecc. In quanto alle locuzioni, 

10 Sperone, Tratt. 510, le dice toscanissime tempre mai , e il Salvia- 
li, il cui gìudicio iu questo non ha pari, dice : questa opera , di pu- 
rità di lingua, guanto sofferà la sua natura, non retta addietro al 
Filtani, e tuffi gli altri uince senza contrasto. Ediciamo guanto 
sofferà la sua nalura , perciocché (a maniera del poema diuitio, e la 
speziai qualilàdi quel poema particolare ricerchino spesse fiate ifra- 
niere voci e favellari stranieri ; ma nel poema di Dante convien co- 
noscere quando egli studiatamente , per alcun diritto riguardo , la- 
scia la sua loquela; fuor de' quali luoghi , avvisiamo che il Villani 
ttesto, in questa parte, non isdegnasse di prenderlo per maestro. E. 
a coloro , i quali credono essere il Petrarca più puro, dice pure il 
Salviati : nella quale opera, non eli' egli fotte, come mo.'fi ragionano, 
di purità di lìngua dal Petrarca sopravnnzato, fu anzi, siccome noi 
pensiamo, per lo contrario il Petrarca in quella parte da lui jupe- 
rato. E inline il Boccaccio , Vita di nanfe , dice di questo Poema : 
quello in rima volgare compose con tanta arte, con sì mira&il ordine 
e con sì bello, che niuno fu ancora che giustamente potesse quello in 
«iuno atto riprendere. Ma i gran conoscitori della toscana lingua 
non erano nati ancora, quando cosi parlava il Boccaccio, nò quando 

11 Varchi, il grau Michel agnolo, il Caro, il Davanzali, ecc. ecc. 
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DEL COMEXTATORE XV 
sentili (1). In tulle le quali cose, con la conoscenza e pra- 
tica d'ogni virtù, civile, gli fu di sommo aiuto quel suo mi- 
racoloso e celestiale amore della divina sua Beatrice , che 
gli fu lume tra '1 vero e l'intelletto (2) ; benché fossegli, 
qua! fiore che, sbocciato appena , subito giclo sorprende, 
in sul verde degli anni da cruda morte rapita \ amor nuo- 
vo di forma e dì sostanza, da lui veramente crealo e sen- 
tito , siccome dal Petrarca forse pur immaginato ; amore 
intellettuale, che ogni stia influenza su la mente innamo- 
rata operando , fu in luì principio e seme d' ogni ben fa- 
re, stimolo a virtù , eccilamento a valore , e fonte di tan- 
ti concelli impossibili a formarsi da ogni altro uman di- 
scorso-, amore, in fine, il quale , levandolo da queste neb- 
bie mortali, il fe' poggiare sopra il cielo , e quivi contem- 
plando 1' ultimo nostro disio , indiarsi (3). Chi da per se 
noi può vedere, non potrebbe mai per le mie parole coni- 
ti) .... lo mi son uu che, quando 

Amore spira, nulo, ed in quel modo 

Che detta dentro, io significando. 

Puro. isiv. 

(2j Quel Sol. che pria d'amor mi scaldò 'I p>ilto. 
Ili bella verità m* avea scovcrto. 
Provando e riprovando, il dolce aspetto. 

Pah.i». hi. 

(3; 11 diviri Michelnguulo , in questo suo bellissimo sonetto , af- 
ferma di queste amore pur da lui sentilo, l' islesso miracoloso ef- 
fetto. 

La fona d'un bel volto al crei mi sprona, 
Ch' altro in terra non è che mi diletti; 
E vivo ascendo tra gli spirli eletti; 
Graiia cb'ad uom mortai raro si dona. 
Si ben col suo Fatlor l'opra consuona, 
Ch'a lui mi levo per divin concetti. 
E quivi 'nfurmo i pcnsicr tutti e ì detti, 
Ardendo, amando per gentil persona. 
Onde, su mai da due begli occhi il guardo 
Torcer non so, conosco in lor la luce 
Che ne mostra la via ch'a Dio mi gnidc. 
E, se nel lume loro acceso io ardo, 
Nel uobil foco mio dolce riluce 
La gioia che nel cielo eterna ride. 



XVI PREFAZIONE 

prendete quale aspetto di originalità imprima nei suoi in- 
telletti c nel suo dire questa passione sì fattamente senti- 
ta, quale grazia, quale soavità, quale incognito attrattivo, 
elle la dell' anima di chi l'ode sì dolce rapina, signoreg- 
gia ogni sua potenza , e le fa parere ò" esser ralla in Para- 
diso. Ha chiunque non intende bene a questa parte , non 
isperi sentire delle mille I' una delle ineffabili delizie del 
di\ in poema (1). 

Già , prima della Divina Commedia, famoso era Dante 
■per la Vita Nuova e pel Convito , ove la nascente favella i- 
taliana simigliatile si dimostra a semplice fanciullella, per 
la sola grazia e bellezza dì che natura 1' ha adorna , da o- 
gnuno ammirata; ma più ancora per quellesue divine can- 
zoni, le quali hanno tolto al Petrarca la prima gloria, quel- 
la delia originalità. 

Posto adunque per tarili singolari suoi pregi sovra ogni 
altro mortale , siccome il tuono di Giove le più alle cime 
percuote, scoppia fulmini di parole contro i più potenti, e 
perdignità più sublimi (9), preferendo aver vita Tra gli 
avvenire, eh' esser timido amico al vero (5) ; e, stiaccian- 
do il velo sotto 'I quale il vizio possente trionfa , tutte di- 
svela ai popoli lo sue turpezze. 

A quel suo singolarissimo e creatore ingegno, e all' ine- 
sauribile sorgente di quel suo immaginare, accoppiò Dan- 
te per sua cura ogni umano sapere -, perciocché , siccome 
afferma il Varchi , l'u non solamente escrcilatissimo nella 
vita attiva e civile , ma seppe perfettamente tulle le arti e 



(1) Di questo miracoloso dantesco amore faremo conoscere a sua 
lungo i maraviglio»! frulli poetici . disvelando agli occhi d' ognuno 
cosi- non ancor fiitlc palesi dagli altri sposilori della Divina Com- 
media: e vedremo forse che molle delle cose attribuite a vUio da al- 
cuni al Poeta, sono anzi bellezze, e bellezze immortali. 

(2) Questo tuo grido farà come 'I vento. 

Che le più alte cime più percuote, 
E ciò non fio d'onor poco argomento. 

P*HAD. ITU, 

(3) E, s" io al vero son timido amico. 

Temo di uerder vita tra coloro 

Ctte questo Uropo chiameranno antico. 

Iti. 
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scienze liberali. Quindi , siccome da torrente clie da lar- 
ga e alta vena prende sue acque, surgono quasi altrettan- 
te luminose faville o zampilli d' oro purissimo, quelle im- 
magini sublimi, quei maestosi concelti, dottrina somma, 
moralità profonda, pitture di costumi, aiti voli, e senten- 
ze vibrale con lauta forza che rimangono lunga pezza nei 
profondi solchi della mente , onde spargono il loro lume 
all'intelletto e la dolcezza nel cuore. E perciocché, sicco- 
me la fiammella il fuoco, sieguono le parole i sentimenti, 
quindi nasce che pur lo stile, in quei fervidi tratti , in 
quelle ardimentose pennellate , in quegli spiranti colori , 
in quelle tinte , o scure o vhe , o l'urti o languide , giusta 
le pieghe e l'ombre ritratte, porta seco impresso nel divin 
poema quel carattere d'originalità, di cui l'esempio e lo e- 
semplaie ne! solo Dante si ritrova sin ora. 

Tale si è l'immenso quadro che agli occhi dell' accorto 
e savio lettore si dispiega, tale la Divina Commedia, cotan- 
to meritamente celebrata, monumento dell' italica gloria, 
il maggiore e più originale d'ogni parlo dell'umano sape- 
re, quello in somma dove, più che in altra opera mortale, 
impix-sso ha 1' onnipotente quanta parte di sé poteva alla 
nostra umanilà compartire. 

Non si creda però ch'alti i possa imprendere lo studio di 
questo poema senza il corredo delle cognizioni a ciò ne- 
cessarie, e senza il previo si lidio dell' italiano idioma, di- 
verso aiì'atlo da quello che la generale opinione si presu- 
me. Se il sommo Varchi giura che, quanlc volte ci leggeva 
la Divina Commedia ( le quali dice che tra la notte e il dì 
erano già più di mille) sempre crcscevagli la maraviglia 
e lo stupore, parendogli di trovarvi nuove bellezze , nuo- 
ve dottrine, e nuove difficoltà ogni volta; come potrà arri- 
vare a córre i dolci pomi eh' io prometto , colui il quale, 
senza le necessarie cognizioni , e sopra tulio , senza aver 
l'alio prima grave e profondo studio del difficilissimo no- 
stro idioma , si porrà a Irascorrcre ratto ratio le divine 
carte del sovran Poema, del maestro del Petrarca, dell'A- 
riosto , del Tasso , del Varano, del Minzoni , del Paridi , 
di Monti , di Alfieri , eh' ci pur chiama suo padre , e infi- 
ne dell' immortale Michclagnolo Buonarroti il quale, non 
solo studioso , ma imitatore di Dante , tolto ha da questo 
maestro di tutte l'arti belle , non solo il poetico stile che 

Da^te — «gì. /. b 
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l'onora (I), come ne fanno fede i due sottoposti sonetti 
ria lui Tatti sopra Dante, pieni dell'amica purezza e dante- 
sca gravità (2), ma pur quei colori, clic spirano eterna vi- 
ta su le tele da luì pennel leggiate? 

Questo singolarissimo splendore italico si spense in Ra- 
■venna , antichissima eitià di Romagna , il 14 settembre 
4521 , presso Guido Novello da Polenta , fattosi immorta- 
le per quell' amichevole e onorala accoglienza che fece al 
J'oeta, e non che quella egregia città, ove le gloriose sue 
ceneri riposano, ma l'Italia tutta, per la dipartita di quel- 

fll Dice il Varchi: dei quat di Dante) si verte , che il nostro Poeta 
(Michetagnolo, è stalo studiosissimo, e come ne' versi I' ha seguitato 
t d imilato, cosi, nello scolpire e dipingere, ha giostralo e combattuto 
seco, e forse fallo a lui alcuna rolla come si legge che fece A pelle ad 
Omero. 

(2 Da! mondo scese ni ciechi abissi, c, poi 

Che l'uno e l'altro inferno vide, e a Dio, 

Scoilo dal gran pensicr, vivo salio, 

E ne die in terra vivo lume a noi; 
Stella di alto valor coi raggi suoi 

(ili occulti eterni a noi cicchi scoprio, 

E n'd-bj il premio allin, che 'I mondo rio 

Dodo sovente a* piii pregiali eroi. 
Di Dante mal fur 1' opre conosciute. 

F. '1 bri desio ila quel popolo ingrato, 

Che solo ai giusti manca di salute. 
Tur foss' io tal, di' a siimi sorte nato, 

Per l'aspro esilio suo con la viriate. 

Darei del mondo il più felice sloto. 

Quanto dime si dee non si può dire, 

Che troppo agli orbi it suo splendor s'accese; 

liiasmar si può più 'I popol che l'offese, 

Ch'ai minor pregio suo lingua salire. 
Questo discese al regno de! fallire. 

Per noi insegnare, e poscia a Dìo n' ascese; 

E l'alte porte il ciel non gli contese, 

Cui la patria le sue negò d'aprire. 
Ingrata patria, e della sua fortuna 

A suo danno nutrice! E n' e ben segno 

Ch'ai più perfetti abbonda di più guai. 
E Tra mille ragion vaglia cjucst' una 

Ch'rgual non ebbu il suo esiglio indegno, 

CI»; uom maggior di lui qui non fu mai. 
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l' anima, parve rimaner orba, e di tenebro e di dolore ve- 
stita, c d' Ofznì sua gloria c dignità dispogliala. 

Ho dotto, in quel mndo clic comporlava la debolezza 
delle mie pìcciolissime forze, quello clic della Divina Covi- 
media pei gran savi si confessa, riserbaudomì ai altro luo- 
go tulio ciò ebe sono rosliello qui a lasciar desidera- 
re (1). Ora , ma breve, diib quello clic ni' e parso dover- 



ti) Ilo raccolte e assembrate le materie d'un volume a parte, il 
quale, fra te altre cose , conlirrà la vita ili Dame . una notizia delle 
varie edizioni Tane sin ora ilella Divina Commedia, colla confuta- 
zione delle critiche futtc da alcun valente t diro ila valente , perché 
degli altri non e da curarsene . essendo loro avvenuto come a chi si 
dà del dito nell'occhio, o s' aguzza il palo sul ginocchio , o lira sassi 
a' suoi colombi', coli analisi imparziale di tutte le traduzioni, e altre 
nobili fatiche su Io stesso poema. Mi riserbo in quel luogo a lodar 
meritamente, e criticar a un tempo il signor Ginguenù , In cui me- 
moria , da me singolarmente onorata , e cara ad ogni vero Italiano , 
vive tuttavia, e viveri, lontano nella sua bella Storia letteraria d' I- 
talia. 

E. perchè mi cade in acconcio, non mancherò di avvertire che que- 
st'opera , per la morte del sign. Giiiguené interrotta , si prosiegui 
oggi dal eh. Signor Salii , letterato e poeta dì molta fama , il quale a 
questa suo nuova patria le sue nobili e letterarie fatiche dedica e con- 
sacra. Debbo pur far nolo al pubblico che il signor Salii ba scritto, e 
darà un giorno alla luce, una Dissertazione su le Idee e Misteri degli 
antichi intorno alle discese in inferno , con quei particolari di Dante 
che a sì falla materia naturalmente conducono. 

Adunque, se non vedrà qui il lettore alcuni illustri nomi italiani e 
d' altri paesi, non l' attribuisca a negligenza , e meno ancora a mali- 
zia, ma bensì alla necessità di doverli, o passar sotto silenzio, ovvero 
dir di loro sì poco , che meglio per avventura sarebbe stato il lacere. 
£ per dirne pur uno, chi mi perdonerebbe, e come potrei io medesimo 
perdonarmelo, se non Tacessi cenno dell'opera intitolala : Proi/ielto 
del Parnaso Italiano da Dante sino al Tasso, del sig. Torti di Ueva- 
gna , nella quale egli parla del nostro autore in modo , the non mi 
par aver mai veduto chi meglio di lui fissala abbia sicuro lo sguardo 
in queir oceano di luce ? Sarei egualmente degno del maggior biasi- 
mo, se passassi sotto silenzio l'opera intitolala; De la Lìtléralure du 
Midi de l'Europe, por I. C. L. Sismonde de S'jmundi, ove I' autore 
in un sol tratto dice di questo divin poema più ch'altri in un volume 
intero non potrebbe né saprebbe con lanza forza e lume dimostrare , 
benché si lasci pure alla corrente piegar talora. 
Qui debbo far parte a! pubblico d'una nuova traduzione francese 
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fare , perchè fosse Io studio del Poeta nostro più agevole 
e vantaggioso, colle ragioni che m'hanno a tanta impresa 
potuto condurre. 

Menato , non so se da furi una o valore o destino , venti 
anni sono già varcati, a insegnar la natia lingua in questa 
mia seconda patria, non meno a me cara e gioconda del- 
la prima, sentendo sin di qua il micidiale strazio che, per 
influsso di troppo rea stella, e per incuranza del più de- 
gl' Italiani, face vasi della dolcissima e gentilissima favella 
del Si, mi posi in animo, per quanto le fievolissime forze 
mie comportassero, di voler cooperare con quei pochi, lo 
cui gloriose fatiche intese erano al mantenimento, anzi 
al risorgimento del nobilissimo idioma nostro, cotanto di 
sua natia grazia, purità e candore scaduto (t). 

Scritta eh' io ebbi, e data in luce hi mia Gramalìca Ra- 
gionala della Lingua italiana (2), tributo di gratitudine 



in versi, che darà losto in luce il signor Brait de la Malhe , iuten- 
denlissitiio delle cose nostre, il quale, profondo in matematiche, co- 
me in altre scienze , ha Tolto tanto studio della Divina Commedia , 
the ne sono sialo più volte maraviglialo. A me non s' aspetta dar 
giudicio di quest'opera per riguardo allo stile : ma . in quanto alla 
fedeltà , sin qui non ha pari uè secondo, bel che io fo al pubblico 
quell'anticipata testimonianza che posso. 

Duo Nni di uon aver avuto a tempo la nuova opera del Monti : Pro- 
yttla di alcune correzioni ed aggiunte ai facab ufo rio delia Crusca ; 
mil trattato degli scrittori del Trecento e de loro imitatori, del conte 
ij. l'erliean, die n'avrei cavato più cose utili pel presente, tome spe- 
lo pei seguenti volumi. 

(t) Mentre a queir impetuoso e devastatore torrente della prima 
nostra gloria opponevano in Italia m ignaiiimomi'iito le forze loro i 
più nobili ingegni , fra i quali il sig. Antonio Cesari Veronese , che 
tiene a' di nostri il campo, adoperai uno qui, con gloria non minore , 
le loro penne l' Angeloni e il Colla , in quelle loro si pregiale opere , 
ove !' aureo stile dei bel parlar toscano con tutta la natia candidezza 
e purità si ritrova. 

(2) Scrissi pure una Gramo tira Ragionala della Lingua francese , 
ordinata in maniera che i tanto era io bramosa di contribuire aleuti 
poco a si bella impresa , sotto specie d'apprendere il francese. Tesse- 
ro, per dolce inganno da me ordito, pur costretti ad imparar gì' Ita- 
liani la gramaliea generale, e la profiria lingua , fatta , per l' innesto 
di strane voci e forme, si barbara , che pareva propria un liufel fiuti 
«medi ìabi almi. 
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e d' amore da me roso a questa mia novelfa patria , qual 
principio e foni! amen lo di qneìlo che io intendeva far poi, 
ed essendo già l>cn persuaso, non tanto per quello che dai 
sapienti d' Italia inteso aveva, quanto per mia tura cono- 
sciuto, clic , siccome dai maggior inanela hanno gli altri 
ogni luce e splendore, così dui massimo Poeta nostro ogni 
gloria del he! dire negli altri scrittori d' ogni maniera di- 
scende, mi posi in pensiero d' innamorare affatto gii stra- 
nieri di questo Poeta , figurandomi non aversi a far altro 
però, che farlo loro intendere, siccome, perché s'ammiri, 
jjasla eìi'a veggente occhio una chiusa bellezza si disveli* 
("aldo rli si bel desio, mi posi tosto a nuovo e più gra- 
ve studio della Divina Commedia, e tulio in lui mi diedi. 
Ma qual fu la mia sorpresa quando , abbattendomi in al- 
cun passo malagevole, e, dopo avervi consumato le mie 
forze, avendo ricorso ai cementi, vedeami riuscir in vano 
ogni speranza I Quanto il mio dolore in vedere e toccar 
con mano che , tranne i veramente dotti d' Italia, impos- 
sibile affatto riusciva agli altri , e più ancora agli esteri , 
per quanto fossero nella lingua noslra versali, penetrare 
èli alti comprendimenti , ì sublimi concolli, gli intelletti 
divini, sullo si soltil velo ricoperti che leggerissimo n' era 
ii trapasso! Quanta tritine la mia confusione allorché m'ac- 
corsi che , per quanto diverse fossero le forme e i nomi, 
uno parerà il comento siti allora esistente su la D'einn 
Commedia, siccome la stessa stessissimasi rimane la mate- 
ria , per quanto venga dall'artista la sua forma differen- 
ziala. 

Grande fu allora 1' ardimento mio , temerario il pensie- 
ro che mi venne , di scrivere io un nuovo comento, lusin- 
gato dalla speranza che l'affetto e il desio di ben l'are, 
Coli' umilia con che sempre a questo santuario della sa- 
pienza mi sono accostalo, potessero forse il mio difetto 
in patte supplire. Adunque, scaltrito già dalle parole che 
Dante, del suo poema pol lando ilice a (lan Grande : Poeta 
anit de Inferno iato, in quo, peregrinando ut vintores , me- 
reri et demtreri possvmvs , posi per fondamento e princi- 
pio del mio lavoro, che in noi e intorno a noi s'avevano a 
ricercare le cose e le ragioni e cagion loro , unico mezzj 
preservativo dei lauti errori , nei 'quali erano gli altri i- 
uavvedulamente caduli ingolfandosi c aggirandosi nel te- 



TR EFAZIOSE 



liebroso laberinto delle allegoriche allusioni. Due sommi 
vantaggi, fra gli al t ri , ho ricavali da questo principio ; 
quello dì scernere molte delie intenzioni dei Poeta , sotto 
il più forte costrutto il più delle volte ricoperte, e quello 
di ridur quest'opera interessante ad ogni qualsivoglia 
condizione di gente; mentre alcuni , con quella congerie 
ili sogni , d' allegorie e visioni , nun solo oscurano la ra- 
gione, spengano l'immaginare, e rintuzzano l'intelletto, 
ina, in luogo della verità della quale va in traccia il let- 
tore, altro non gli rappresentano , se non errori e illusio- 
ni vane , per le quali, annoialo , affaticalo e vinto , lascia 
con dispetto la lettura di quel libro, ove i sommi sapien- 
ti promesso avevangli una sorgente nuova di dilettevole 
proti ilo. li giovimi d' esempio e dimostrazione di questo 
ch'io dico, il secondo Canto dell' Inferno, dove 1' erronea 
allusione del primo spositore diventata è un oracolo per 
quelli venuti poi (1); e pur quel Canto è proprio la chia- 
-ve che sgroppa mille nodi , ed è la porta per la quale so- 
la nel saci'o asilo della verità si può entrare. E vegga da 
sè il lettore in quel luogo quali chimere si rappresenta- 
no dagli altri nella gentil tónno, in Lucia, ecc. , per aver 
cercato nel mondo di là quello che in noi medesimi era 
da rinvenirsi. Io spero far ivi accorti di ciò i meno scorti. 

Un altro difetto generale generalissimo dei comenli si 
è quello di spiegar il senso in irrosso , senza riguardo al- 
cuno all' espressione del concetto ritratto Onde nasce che 
■non solo il pensiero trovasi quasi sempre scemo e smoz- 
zicalo, ma quella locuzione dantesca, che tanto a noi pia- 
ce, che tanto ci colpiste, riesce le più volte di niuii sapo- 
re al gusto degli esteri , e fa loro lai velia torcere il grifo 
con disdegno In Datile, più che in qualsivoglia altro poe- 
ta nostro, s'incontra che un coiicetlo , per sè comune, Ta 
pur gran colpo neh' animo del lettore, e lo sorprende. Ón- 
de viene così l'alto prodigio ? Onde sì grazioso inganno ? 
Dall'arte straordinaria di rivestirlo con guise e forme del 



il II signor canonico Dionigi pare ch'abbia scorto la vanita ili quel- 
le allegorie del secondo dell Inferno : ma in quei salti che ha fatto , 
ricercando i covoli delle Ulps sii per le cime degli alberi , ha dato 
uu si lino stramazzone in terra, chi' più non si desia Dì qua dal 
$uai\ Adi' angelica trombi. 
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dire si del lutto nuove , aiutato a ciò da quella sua singo- 
lare acutezza , |ier la quale nulla delle più sottili ómbre , 
delle più fuggevoli differenze e delle più lievi modifica- 
zioni puossi all' occhio suo celare, e da quella discrezione 
o giudicio , pel quale la più. opportuna ed efficace sa ben 
iscorgere, sicché ciò ch'è per sè ignobile , oscuro e comu- 
ne, diventa, sotto la penna di Dante, nobile, pieno di nuo- 
vo lustro e splendore , e affacciasi al lettore con aspetto 
tale di novità, che lo sorprende, lo diletta, e lasciagli una 
durevole impressione : e siccome lo strale ferisce nel se- 
gno, non per sò medesimo, ma in virtù dell' arco che lo 
trasse, così , per le parole onde io riveste, va il pensiero 
all' intelletto, c Quid germoglia come gran di spetta. Que- 
sto che io dico s'incontra più che spesso in Dante, nè po- 
trebbe essere altrimenti , ritraendo ognora la natura nel- 
la sua immensità , e però le cose talvolta comuni , nelle 
quali voci e l'orme sempre nuove egli adopera, e dalle sin 
ora intese diverse affatto. Arte maestrevole , la quale sto 
per comparare a quella d' artificiosa donna, la quaie pre- 
sentando agli occhi dell' innamoralo le forme stesse con 
sempre nuovi vezzi e lusinghe , sempre nuove le fa com- 
parire. Ora, se a queste fiu me dantesche , nelle quali sta 
sovente tutto il bello, si contrappongono altre diverse, 
cioè senza nerbo e polso, e quali nelle bocche della minu- 
ta gente tuttodì s' intendono, manco è il fine del Poeta, o- 
gni effetto perduto, e quello chedoveva rimaner forte nel- 
la menle del lettore impresso , o non v' arriva , o vi fa sì 
leggiera 1 impressione, che tosto si cancella; il che è pro- 
prio un pagar i debiti con monete di piombo dorate, del- 
le quali i soli sciocchi si possono contentare , i quali non 
dalla sostanza, ma dalla sola apparenza giudicano le cose. 
Questo difetto nasco , pel generale , da quello di scienza 
gramaticale , e , rispetto al particolare , in altri da man- 
canza di logica , in alti-i da poca discrezione , in altri da 
troppo scarsa pratica dello siile di Dante, inalil i infine 
dal credere eh' ogni qualsivoglia maniera del dire a qual- 
sivoglia altra si pòssa contrapporre, credendo, per esem- 
pio, che or va , sia lo stesso che vaitene , che con la pau- 
ra eh' uscia distia vista , pareggi la paura che ingerisce il 
suo aspetto; che infine che tignemmo il mondo di sangui- 
gno x significhi, come dicono i Trasteverini , che morimmo 
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ammazzati, le quali parole tanto si consuonano con quel- 
le del l'osta, quanto il cantar celeste dell' impareggiabile 
Cicscentini,!a cui soavità poi denteo lunga pezza li risuo- 
ita, o quello della gentilissima Grassi ni , da cui sempre 
colle luci di lagrimc,e col cuore di dolcezza iucbbrialo ti 
partivi, con quello di rustica e rozza voce si confronta. 
Scorto adunque quanto, per al l'alte permutazioni, scemo 
rimaneva dì sua originalità, nerbo e grandezza lo stile di 
Dante, mi sono ben guardato dal sostituire cinque o sci 
pezzi di vi! metallo a un suo pezzo d' oro , che non v' è 
compenso^ ma posto ho mia cura e studio :i far conoscere 
la soslanza e la forma di queir oro medesimo; voglio di- 
re che, quando mi sono abballulo in un modo ardito , in 
un costruito forte, c simili, io mi sono ingegnato di spie- 
garlo per via di severa analisi , perchè conosca il discen- 
te, non solo il pensiero , ma I' espressione che lo ritrae, e 
s affacci a chi legse con aspetto simile a quello eh' è par- 
so al l'oeta d' imprimergli , c con quel!' alto che gli è pia- 
ciuto ombreggiarlo. Il Lombardi ha scorto qua e là, cosi 
in confuso , che questo e il solo mezzo di spiegar bene le 
cose; ina, per difetto della prim'arte, eh' è la scienza ideo- 
logica e la grammaticale, principio e base d' ogni umano 
supere, gli accasca che , quando si mette a voler riempie- 
re- un villo che lascia la ellissi, ci ne fa uno maggiore, c 
alle volte due, e anche tre , onde avviene , o die travalica 
il pensiero, o vi si sprofonda. 

Molti dei luoghi veramente difficili , ardui, malagevoli 
ad ogni dotto Italiano , sono stati da lutti i comentatori a 
a me noti malamente intesi e però spiegati a rovescio , c 
ciò pei- aver generalmente , in simili passi , il secondo ri- 
petuto quello che dal primo era sialo detto , così il terzo, 
il quarto , e vìa via ; e di questo sì vedranno le prove nel 
mio lavoro dal primo sino all' ultimo Canio. Incontratomi 
io in «no di si fatti luoghi , nè polendo talora in tre-, non 
che al primo, scorgere 1' inlendimenlo del t'oeta, e inoli- 
le , e talvolta nocevole ritrovando quello eh' altri ne con- 
tava, non ch'io m'abbandonassi dell'animo, raddoppiava 
anzi in tale incontro ogni mia lena e vigore , e, meditan- 
do, ricercando, consultando per sino alcuno de' miei sco- 
lari , e facendo gli opporluni esperimenli dove occorre- 
va, tanto ini affaticava che mi si tosse la verità discoper- 
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ta. Di quanto gaudio fosse allora ridondante l'animo mio, 
io noi potrei esprimer ai elio si comprendesse. Dico solo e 
giuro che, se le angosciose noie e le fatiche sopportate in 
sì fatto lavoro, non fossero siale <Ja quella ilolccz/.a e con- 
tento conti-appesale, io sarei stato vinto senza fallo; tante 
sono le pene che mi è costato, delle quali la mia cameret- 
ta stata è per molli anni solo testimonio t 

Molti sono ancora t luoghi di-Ila Divina Commedia, trop- 
po in vero difficoltosi, dei quali non fanno pur cenno gli 
spositeli , il che , a mio credere , non procede se non da 
sentita malizia-, poiché , se il grande acume del loro inge- 
gno li fa parer loro troppo agevoli , questo' stesso acume 
dee pur fargli avveduti , che tali non possono essere per 
coloro, i quali non sono di tanto a natura obbligati. Per- 
venuto, col mio poco ingegno e coll'aiuto de' mici scolari 
piò avveduti , a acernere questi così fatti passi , mi sono 
fermamente risoluto, o di volere sciorrc il nodo, o confes- 
sar apertamente l' insufficienza mia, perchè altri di più sa- 
pere supplisse il difetto di quella. Ma, mercè dei consigli 
dei sapienti, ai quali mi sono fatto una gloria di ricorrere 
in alcuni dubbi spettanti a medicina, ad astronomia, e si- 
mili , e all' indurata mia costanza , panni di non aver la- 
sciato cosa alcuna da desiderare a chiunque s'accosterà 
allo studio del Poeta con quel fondamento di conoscenza 
di lingua che si conviene. 

Un altro difetto, che m'è parso discoprire in quelli che ■ 
m' hanno preceduto in sì gloriosa e ardua fatica , sì è il 
non aver abbastanza studialo, Ietto e riletto per mille vol- 
le la Divina Commedia intera , prima di porsi a scrivere 
le loro note e chiose-, perocché ho tocco con mano , clic 
quello che dice Dante oscuro in un luogo , lo spiega so- 
vente altrove, o almeno II dà un cenno o sci n lille t la clic 
alla soluzione di quel nodo drillo drillo ti mena. In que- 
sta parte lauta si è siala la negligenza d' alcuno, che non 
nominerò per lo meglio, che, chiosando un passo, del qua- 
le Dante stesso dà , pochi versi piìi gin , la spiegazione; 
non ha saputo profittarne; anzi, dimenticatosi talvolta di 
quello che poche righe dì sopra eragli della penna cadu- 
to, ha posto il Poeta in evidente contraddizione con sè me- 
desimo. Accortomi a buon' ora di questo disordine , pen- 
sando , prima di cominciar a ordinar il mio lavoro , che 
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fosse necessario avere, come noi diciamo, [ulta la Divi- 
na Commedia su per le dita, mi posi primieramente a rior- 
dinarla c Ira se ri ver la a norma del diritto e regolato ordi- 
ne del pallaio, con riempiere ragionatamente ogni mini- 
mo vólo della ellissi , lavoro materiale e di pazienza mol- 
la, ma elle pur m' è giovalo assai alla mia seconda fati- 
ca, a quella cioè di tradur il poema intero nel volgar ita- 
liano, quindi in francese, e in line a chiudermelo in men- 
te da un capo ali' altro in modo che , se ni' avresti detto 
ima sola parola qua e là, essa mi bastava a seguitare sino 
al fine; il che m' è slato di tanto vantaggio che , affissan- 
domi in un concetto , siccome i raggi in centro , io scor- 
geva a un InilLo se una o altre intenzioni altrove espres- 
se, riflcl levano in esso alcuna luce, o aveva» seco alcun 
Collegamento, V. chi s'è Fatto , per lungo studio , familia- 
lissiino di Dante, se ponga ben niente a questo ed* io di- 
Co-, vedrà chiaro essere uno dei iiiaravigliosi suoi artifici 
d' accennar qua e là con leggier tocco le cose sotto il più. 
denso velo ricoperte -, il che, giovando alla brevitàealla 
forza, tien desia l'attenzione de! lettore , assottiglia l'inge- 
gno, fa P inletlelto perspicace e pronto ; e porge all' animo 
gran diletto , quando , accortosi di sì grazioso inganno, 
perviene à discoprir quello che per altra vìa avrebbe in 
vano tentato. 

Al sopraddetto generale difetto posso aggiugnerne un 
altro, senza tema d' ingannarmi , quello cioè (li non aver 
fallo altrettanto studio delle altre opere di Datile, nelle 
quali , e singolarmente nel Convivio , ei discioglie più no- 
di della Divina Commedia , falli , per non tentarli , troppo 
sodi in vero; il clic non si può credere se non si vede. Però 
nulla ho \oluto anche per questa parie trascurare, leggen- 
do e meditando tulle le altre opere del Poeta, la Vita Nuo- 
va, il Convivio , il libretto De Vvlgari E/oquentia , le sue 
epistole latine , canoini , sonetti , ecc. , e per cagione del 
previo studio da me fatto della Divina Commedia , io non 
incontrava un concetto , una forma di dire , una voce che 
a simigliarne nella grand opera s' accoppiasse , eli' io noi 
disc-emessi loslo^ notando e raccogliendo il tutto con tan- 
to ditello, con quanto altri le più preziose gioie farebbe. 

L' ultimo difello che , se non sono ingannalo, scorto ho 
in ognuno dei passali spositel i } si è il non aver bea \edu- 
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li i luoghi , ovvero il mondo dove passa la grand' azióne, 
e singolarmente l' inferno. Dalla confusa idea del luogo il 
quale, se ai voglia ben fare, s' ha a veder Lillo di un sol 
tratto , come fa chi , stando in palchetto in teatro, tulle 
le partì ne trascorre intorno intorno d' un giro d' occhio, 
nasce l' impossibilità assoluta di poter ben ispiegarc mille 
cose, le quali pendono affatto dalla conoscenza lucale, sic- 
come dal continente il contenuto. E quanto sia difficile il 
concepire l' idea precisa di questa macchina si prodigiosa , 
cosi nella sua immensità come nelle parli, e veramente 
degna della creazione del supremo Architetto , chiunque , 
per grande studio e per forte immaginare , non è perve- 
nuto a conoscerlo , non potrebbe mai per le altrui parole 
comprendere. E m' ha detto uno de' più celebri pittori 
della moderna scuola francese, che, per quanto studio 
avesse fatto di Dante, e' non aveva mai potuio concepir 
chiaro 1' ordigno, forma , e conlegno di Malebotge. Ed è 
-noto, e s' è fallo quel grande ch'egli è , in Italia , e paria 
c scrive in italiano da par sito. Ma tant'è. Adunque aven- 
domi l'esperienza mostralo , e Io vede pur per se la ragio- 
ne , non potersi compiutamente un" azione in ogni sua 
parte comprendere , se non abbia chiara l' idea del luogo 
che la contiene c dal quale pende, mi posi in animo di fab- 
bricare io stesso in rilievo l'inferno di Danle, e dopo più 
prove e tentativi riusciti vani , dopo aver fatto e (listano 
più volle il lavoro difettivo nelle proporzioni , o altrimen- 
ti , dopo avere ogni mia industria adoperato , e più e più 
vie teulalo, ebbi pur infine l'intento mio. E lodo e ringra- 
zio ancor Dio d' avermi dalo quella costanza per lo spazio 
di sei mesi continui, che so io quanto poi mi sia nudi' ar- 
tificio giovato. 

Ho dello il mate , i difetti e' vizi che m' è partilo incon- 
trare nei conienti da me veduti : ora conviene eh' io dica 
il bene che n' ho ricavato. Sarò vero in ogni mio dello; c, 
se pur m' inganno , attribuiscasi a ignoranza, ma non già 
a mula fede. Dico adunque che , nelle cose sloriche , io mi 
sono prewihilo delle fatiche d'ognuno, siccome hanno pur 
fallo ;:li altri; il secondo pigliando dal primo , il terzo dal 
secondo, e cosi sino all' tiìlimo. E confesso che senza que- 
sto aiuto, io non so se fossi mai venuto a capo della mia 
.lunga fatica, perciocché, dovendo spendere parte del lem- 
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po in dar lozioni, per non far gheppio , sarebbemì conve- 
nuto allrimenli travagliar di pili gli anni, quantunque por 
avventura avessi pollilo far meglio. Un altro aiuto the mi 
hanno porlo i cementi, tale che noi darei pei - la metà del 
mondo, non che pel terzo, si è che i loro errori m' hanno 
pili e più volle, non solo agevolala la via di pervenire alla 
verità , ma pur mi vi hanno drillo drillo menalo. E questo 
i ver cosi covi' io ti parlo. 

Finalmente debbo dichiarare ad ognuno che, avend' io 
sempre pensalo, coni' ho già dello, che il Poeta nostro sia 
tale che , per ammirarlo , basta pure conoscerlo, e che la 
maraviglia e V amore vanno del pari col vedere , siccome 
giura il gran Varchi essere a lui ogni volta avvenuto, mi 
sono proposto , per uii'co mio line in tanto lavoro , non di 
■voler faro scialacquo di lìlosotia , di dottrina, d'erudizio- 
ne, di sentenze, mettendo la falce negli orli altrui; ma 
di spiegar le cose da semplice grama lieo , e render così 
lo studio di Dante piii agevole e pih fruttuoso a chi ha b\-_ 
sogno d' aiuto, E pei6 a quanti scolari ini sono capitati da 
venti anni a questa parte , d' ogni condizione , e sesso ed 
età, a tulli ho posto Dante fra Te mani , e , non senza una 
dolce insieme e superba compiacenza nella mente rincasa- 
mi , posso affermare che tutti lutti , e pur quelli clic a sì 
fatto studio erano stati da principio pih avversi , finivano 
con pigliar gusto a così rigido cibo , da me piii o meno 
sminuzzato secondo le complessioni, perocché in quest'o- 
pera trovano, e i meno intendenti e i piti dotti, atta e pro- 
porzionata materia d'approfittare. E siano pur cerli Ì miei 
Italiani , che non Vera e non v' e altro mezzo di l'are che 
Dante s'animili, e , se mi fossi messo anche a gridare 
quanto n' ho in gola a voler produrre simigliatile effetto , 
io vi avrei mulilmente consumalo e tempo e fiato, e tulio. 
Di' a un cieco nalo che il viso della gentile Verdespina è 
la più dolce eosa che sia ■. se non lo slenebii , lo potrai a 
mala pena invogliare di vista sì divina, nido e albergo d'a- 
more, come d'ogni virtù" e bellezza, e termine d'ogni bea- 
titudine vera. 

Sperando dare al mio lavoro più risalto , e ceri' aria di 
novità , c interesse maggiore , ho notalo tutte le cose , le 
quali Alfieri ha trascritte nel suo Estratto delle bellezze 
del l'oda, monumento di gloria non minore a Dante dia 
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ad Alfieri e all' Italia. Ogni lellerato di qualsivoglia paese 
sarà vago di vedere in Dante ((nelle cose, le quali hanno 
nel sommo Aitici i fatto più. colpo , e ne caveranno utile e 
diletto gì' imparanti. Peccalo eli' egli sia stato distollo dal 
compir quell'opera , non essendo passalo oltre al xix del 
Paradiso , per quello pens' io , clie gli accadde in Parigi , 
ove lasciò, partendosi, con questo manoscritto tulli i suoi 
libri CO- 
IIo seguitato l'edizione della Crusca, riprodotta dal Co- 
rnino coli' assistenza del Volpi , perciocché la somma peri- 
zia di quei valentuomini lia impresso in quella l'autentico 
marchio della ragione, dell'uso c dell'autorità. Alcun luo- 
go difettilo, che vi s'inconlra, saia notalo colle opportune 
varianti, e, se ho pur una o piti fiale ardilo sostituire, non 
è senza ragione e certezza d'esserne lodato. 

Ho riformala l' interpunzione , 01 libile a parer mio , in 
ogni altro lesto, benché più o meno, sapendo per espe- 
rienza quanta chiarità sparga nulle scritture la retta di- 
visione delle sentenze per le opportune note o segui a ciò 
ritrovali ; siccome , dalla disordinata , più malagevole , e 
alle volte impossibile riesce il più limpido sentimento. 

Adunque è stalo mio scopo in questa mia fatica su la 
Divina Commedia: 

1. x Ritrovar in questa lo cose, colle cagioni e ragion lo- 
ro, vedute dal l'octa noli' altro mando , escludendo quelle 
stravaganze allegoriche, alle quali non fu inai la mente dei 
Voela inlesa , e rinvenendo in noi e intorno a noi le mi- 
steriose allusioni solfo il velo delle parole ricoperte. 

2. " Spiegar non solo i concetti, ma ia siugolar forma in 
che dal t'oeta ritratti sono. 

3. " Interpretar tulli i luoghi malagevoli, dagli ali ri, al 
creder mio, mal intesi. 

fi Porta in fronte quel manoscritto te seguenti parole : Estratto 
di Dante , anno illQ Si notano i versi beiti per armonia . o per il 
pensiero, o per l'espressione, o per ia stravaganza. E legge visi stril- 
lo jiur di mano d' Alfieri : se avessi il coraggio di rifare questa /ini. 
ca. tutto ricopierei- senza lasciarne uri iolu, convinto per esperienza 
che piti s impara negli errori di questo, che nelle bellezze degli atlri. 
lira Altieri in età ti' anni il quando se risei.' queste inciuorevoli jiaro- 
le, le ijuali , chiunque sentisi dal pizzicore di eriiitor Laute stimo- 
lato, a»cr delibo in gran riguardo. 
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4. ° Sciorrc tulli i nodi non tenlati dagli altri, c perciò 
troppo indurali. 

5. " Far conoscere agl'imperanti, le voci, le forme, i mo- 
di più degni di nota. 

6. ° Far pai te ai lettori delle bellezze notale da Alfieri , 
riportando por le postille del gran Tragico, da lui fatte ad 
alcuni luoghi; e scritte in margine del suo MS. 

7. " Sparger qua e là alcuni lampi di gramatica, non già 
delle regoluzze del Donadcllo, a diletto e istruzione. Tocca 
ai veri dotti e savi (dei maligni non mi curo, nei quali non 
può aver luogo la sapienza ) a giudicare s' io ho dato nel 
segno; e , se inesperienza o ignoranza mi ha traviato , a 
ravviarmi, soccorrendomi dei loro lumi e consigli. 

Ora, a voi, o sapienti del bel paese, rivolgo le mie umi- 
li parole, pregandovi, per quanto v'è cara la gloria nostra, 
quella che poi sommo Alighieri fatta è tale , che , nè per 
rivollurc c discorrimenti di fortuna , ne perniai volere, 
non si potrà inai, non che spegnere, menomare, ( siccome 
nella i! di cui splendore non si termina in parte) che vi 
egniate aiutarmi a ridar questo mio lavoro non indegno 
del nobilissimo suo soggetto, con farmi conoscere dov' io 
possa , per ignoranza o per troppa voglia , aver errato , e 
con iscoprirmi quello che il mio dcbol occhio , da cotanto 
lume abbaglialo, non ha potuto discernerc. Desideroso di 
tanto, non a mia gloria, cho a me basta averlo voluto . nè 
di Dante, già fatto immortale dall'unanime consentimento 
dei sommi maestri , dal vigor dei secoli avveralo , confer- 
mato, e a certezza di natura ridotto , ma sì a quella della 
comune pall ia, io riceverò con seno aperto le voslre lumi- 
nose osservazioni e correzioni , e darò loro grazioso luogo 
nella mente e nel cuore, pronto a ravvedermi, a disdirmi , 
e a confessar l' inganno mio ad ogni cenno che da voi mi 
vegna fallo (l). lo vi giuro, se accetta e cara vi sia la mia 



(t) Tutte te osscrvanoni che mi verranno fatte , e dai dotti d' Ita- 
lia, e da quelli d' ogni altro paese, le riporterò coi nomi de' loro au- 
tori in una nuova edizione , se airà mai luogo, se non, net volume a 
parte, accennalo di sopra, tranne quelle che mi fossero falle a corre- 
zione d' alcun niio errore . le quali saranno tulle riposte in Pine del 
terzo volume. E debbo sin da ora far nolo a' mici lettori u" un nuovo 
pregio che acquisterà la presente edùiouc .. per più noie promessemi 
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fatica, eh' è mio piimo, anzi unico scopo, che qucsl' opera 
sia più voslra clic mia, polendo solo per queslo mezzo di- 
ventare un monumento durevole, innalzato all'eterni là del- 
l'altissimo Poeta. 

Muovavi adunque la carila del natio Uiopu a sì bel la- 
voro, sì ch'io possa, riproducendosi colle slampe , inlilo- 
lar 1' opera: Cemento dei sapienti cP Italia. Quanlo vi saia 
conoscente la palria, quanlo l'Europa , quanlo io , the mi 
dichiaro umilmente di voi Lutti ammiratore e discepolo ! 

dai dottissimo sig. Ugo Foscolo , alle quali spero dar conveniente 
luogo nell'ultimo dei tre volumi. 
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DELL'INFERNO 

canto primo. 



ARGOMENTO. 



Accorto»! il Poeta d'estere in ima selva imarr ilo, cerca d'uscirne, e Eitinto al 
pie di un colle che s' alia ai confini della medesima, tuoi salirlo, quando, 
impedito da tre lìere, l'ombra di Virgilio gli apparisce; e rat log fi iuleude- 
re unii esserli altra via d' uscir della scita che quella d' Inferno , Danio 
acconsL-niu al periglioso viaggio, e pungolisi in via. 

Nel mezzo del cammin di nostra vita, 
Mi ritrovai per una selva oscura, 
Che la diritta vìa era smarrita. 

1. DcI tempo è misura il dio- in questa oscfjra scita, rjnando la- 
to, di questo Io spazio che lo com- sciò la tia verace, o sia della ve- 
prcnde ; convenientemente aduri- rità y. 12 volgendo i passi per la 
qtle chiama il Poeta cammino del- non itera via; Purg. m, 120. À- 
la vita il tempo che l*uom vive; il dunque stando ni confini della ve- 
quale, secondo ch'egli stesso scris- rità l'errore, siccome dell'allegrcz- 
se nel suo Convito , essendo pel za il pianto , della vita la morie , 
generale d'anni settanta, si con- rappresentasi per la selva il cou- 
chiudc che egli s' accorse del suo trario della verità, cioè l'errore, o 
smarrimento sul fine del trenta- sia, come Dante l'appella nel Con- 
cinquesimo suo anno, eh' è il coi- Tito, la selva erronea di questa fi- 
mo dell'età nostra, o sia il termine la. Anche il Petrarca chiama que- 
che passa l'uomo dalla gioventù sia vita, ora hotchttto nuouo , ora 
alla maturità, eche, nella parte sua valle ; ed egli pure accorgendosi 
fisica , siccome nella morale, sue- dell' erroneo suo viaggio , dice: E 
cedono ipiìt notabili mutamenti, torna indietro guati a mezza il 

2. Mi ritrovai . ecc. M" accorsi giorno, agguagliando l'età della 
che io era; perocché siccome tosto vita umana ad un giorno, 
dirà.v'enlròinavvcduiamcnle. Per Che la diritta via, ecc. V'ha 
una selva oscura. Entrò il Poeta difetto della preposizione in; poi- 

Dante — voi I, 1 
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E quanto a dir qual era e cosa dura 
Questa selva sol vaglia, ed aspra e Torte, 8 
Che nel pensier rinnova la paura ! 

rhc. a dire. sicromc il Lombardie aggiugnere a tanto . strigii'Si il 

altri, die la vote che sia riposi» in Poeta a far cenilo della dillicoltù 

veccdilalmenre rhe. ai viene a sup- dell'impresa . ri volgendo I' anima 

porre elicla via diritta csserpossa dei lettori 1 alla causa. per I' elicilo 

nella selva oscura e che l'avesse il attuale ch'ei ne ridente ancora, li; 

c<m? se potesse I un contrario l'ai- è questo un grido di spavento es- 
tro contenere, cioè t' errore la ve- gionato e dal pensiero della ili Aì- 
ri In. Ma p ù erronea (■l'opinione di collii dell'impresa, e dalla ricorda- 
eoloro i quali vogliono che la del- zione delia selva stessa Cosa dura, 
ta particella rite suoni quantoper- forntola ritraente il dumm opui 
rlté, non s'avvedendo clic, se così dei Latini , ove l'addiellivo dura 
fosse, verrebbe a direif Poeta che usasi come sinonimo di difficile c 
e^li entrò nella torta via, pcrch'u- penata. perciocché la resistenti die 
sci della diritta, o sia noli' errore, oppone la dureiia inchiude diffì- 
perchc lasciò la verità, il che sareb- tallii e pena. .Nota la graduazione 
bc come s'altri dicesse : II tale ha degli epiteti iclvaggia. cioè abbati- 
freddo perchè non ha caldo: egli è donala e incolla, onde msee l'cs- 
morto perche non è più vivo, e al- sernj/irn . siccome da entrambi l'es- 
ire sì fatte scempiaggini . Adunque, sor forte, vale a dire avente (ortes- 
s gloria del Poeta nostro e della ve- -a; esiccome nelle selve questa na- 
rito,noi diremo che. poiché ai con- sce da intralciamento e ingombro di 
lini dell'uno estremo stanno quelli pruni.di spini, d'aspri sterpi edi 
dell altro . primamente non punte rigide piante , e da questi la spes- 
esscre neila oscura selva in alcun sezia e la densità ch'ivi regna, co- 
modo la via dritta; siccome nello- si chiamasi forte del laico la parie 
scurità la Iure, nella morte la vita: di lui pi ii do rami, spini e pruni in- 
secondamente , che il verso rhe la gombrala Che nel pemier ce. mo- 
diritta via, ecc., è'I distintivo prò- do di dire di qualsivoglia altro che 
prio della selva, e ne fa loslo inten- avesse potuto adoperare e piti va- 
dere ch'cll'c quella, ai confini del- go . e di maggior l'orza dolalo , o 
la quale va a finire la diritta via; più bello assai di quello del Petrar- 
quella con la quale il monte diluì ca : Ch' io tramo ancor qualar ma 
ta giojn . simbolo dell' asilo della ne ricordo; e dell' altro del mode- 
verità, si conilo ■ ; quella infine ove sima: E 10I della memoria mi «go- 
lia sua sede l'errore, o sìa l'errore mirilo ; e di quello di Virgilio : 
mede; imo. Q'ianquamanimusmeiniiiÌMehor- 

ifi Ora par ch'attenda il letti)- rei ecc. 
re la descrizione di quella selva ne' Segli aggiunti alla telva di *ef- 
*uoi ranieoluri ,Ma esecnd'i lla di vangia, atpra e forte vogliocsì Si- 
na tu: a che non possono le parole guilicars gli ostacoli che s' oppon- 
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Tarilo è amara che poco è piìi morte: 
Ha, per trattar del ben eh' i' vi trovai, 
Dirò dell'altre cose ch'io v' ho scorte. 

E non so ben ridir coni' i' Vcnlrai; io 
Tanl' era pieii di sonno in su quel punlo, 
Che la verace vìa abbandonai. 

gnno allo uscir dell'errore a chi v'é poiché rombi I selva, che rinnova- 

denlro ravvolto. gli nel pensiero la paura, siagli si 

Penso , con Venturi , laudino , all' immagi naiioaa presente come 
Vellutello e fallitilo, e contro I av- se ancor vi Tosse. E qui s'ammiri 
viso di Lombardi, che I addicltivo come i veri poeti sanno ad un'ora 
Amara qualifichi la selva ; cioè seguir gli slanci del fervido loro 
clic , dopo aver detto il Poeta , e immaginare , e ubbidire al freno 
quanto a dir, ecc , voglia pur ri- dell arte. Ma queste, siccome tanto 
trarre l'orror d esia selva con uno altre coso che si vedranno io ap- 
di que' tratti rapidi e torli che, u- p. csso, sono poco notate dal gros- 
sa li a tempo e luogo, più fanno so de'lettori. 
che le lunghe descrizioni ; e dica 8 e IP. Ha per trattar, ecc. Il 
perciò: tanfo è amara , i-loè està bene che vi trovo si è il solo mel- 
ici i-a 'asilo dell'errore e morte del- io <i uscirne. Le al tre cose che loc- 
l'anima; ha in tè amarezza turila, eherà, per venir a parlar di questo 
che morte, ecc. bene, sono il monte di tutta gioja. 

Farmi certo naturale che il Poe- le tre fiere e 1 ombra di Virgilio, 
la, commosso più dall'oggetto che 10. l'non so ben ridir, ecc. Il 
dalla difficoltà di descriverlo, in- Boccaccio, smarritosi Dell'orribile 
sista più in quello che in questa ; selva, dice a questo proposilo; ni 
e, se non erro, l' amarena della per guardare con ylt occhi corpo- 
morte conlrapponsi meglio e più rali,nè per estima; ione della men- 
adequnlamcute a quella della selva fa, in guisa alcuna miparevado- 
roorlale ch'alia difficoltà di dir qual ver comprendere, ne conoscere da 
era. A queslcauloritùe ragioni ag- qua! parte io mi fotti in quella 
giungo le parole seguenti tratte ( solitudine ) entralo. Con che ne 
dal Corbaecio, ove ad esprimere vuol avvertire il Poeta, siccome il 
la amarena della selva, nella qua- suo imitatore , che per errore , e 
Je sì smarrì l'autore, dice cosi: là non già per miluiato animo deli* 
dove in amaritudine ineompara- barato, perde l'uomo la via di vo- 
tile... dimorato amo. rità, e nell'errore si precipita. Ve- 

Quanlo al verbo è, al quale, se- di Vico , Antichi». Sapienza degli 

condo il Lombardi, dovrebbesi, in Italiani, Gap. VI. Edizione Sifoe- 

questo caso, sostituir era, per far «fri. 

armonia di- tempo con lo stesso 11 e 12. Di sonno. Chi, tra CO- 

verbo del 4 verso, aggiungo che montatori , dice che quel souuo 

debbesi inzì scriver « uou era , fosse un offuscamento delia mentì 



il DELL' inferno 

Mi po' eh' i' fui appiè d' un colle giunto, 
Là ove terminava quella valle, 
Che m'avea di paura il cor compunto; 15 
Guarda' in allo, e viti] le sue spalle 
Vestite già de' raggi del pianeta 
Che mena dritto alimi per ogni calle. 

cagionato dalla veemenza delle pas- rimproveri Tal tigli da Beatrice nel 
sioiii : chi , prodotto dall'ebrietà precedente canto, 
dei piaceri dei sensi , tic quali di- L« prescoti cose, 
cono eh' tra Uaute ingolfato. Ma , Col falso lor piacer , voiser mici 
poiché il punto clic egli abbondo- pausi, 
nò la via verace fu quello in che i Tosto che'l vostro viso si nascose, 
begli occhi che lo menavano in L'ultima prova di questo eh' io 
dritta parte gli furouu tolti per la dico sono queste parole del Cor- 
partita da questu mondo della bel- taccio: siccome io penso, il falso 
l anima di Beatrice, come ella stcs- piacere delle caduche cast... qui, 
sa gli rimprovera ucl trentesimo prima eh' io m' accorgessi dov' io 
del Purgatorio! m'andassi, m ette menalo. 

Si tosto come in su la soglia fui feroce, di verità, cioè, chcron- 

I)i mia seeondacladec mutai vita, de ogni promessane intera, sic- 

Quesli si tolse a me , e diessi al- come il contrario si c ciò che. iiul- 

trui; la prò mesa ione rende intera, 
e poiché il sonno di cui era pieno 13-16. Arriva il Poeta , dopo 
precedette 1' atto di abbandonarsi lungo errare in quella fiera valle , 
alle passioni e ai piaceri de' sensi, appiè d'un colle, ch'è suo termine 
panni che, 1' effetto non potendo e codino, e proprio il contrario 
preceder la causa, si debba inten- d'essa selva, siccome quello ov'ha 
dere per quel sonno, non l'ebrietà sua sede la verità, della quale il 
dei piaceri, non la violenza delle Poeta fa simbolo sensìbile il se- 
passioni , ma Io smarrimento d' a- 'e- Vcninmo alla lettera: là ove 
nimo in che rimase , poiché il lu- terminava , ecc. Leggi ben que- 
rne ch'additatagli la vera viadile- sto verso , e sentirai quanto il 
guatosi, non seppe più discernere suono della voce le /-minava li me- 
la verità dall'errore, na lungi coli' occhio , quasi vo- 

E volse i passi suoi per via non glia farli misurare quella ralle ira- 
vera, mensa. Sola le parole compunto 
Immagini di ben seguendo false, dì paura, cioè dalle punture dei- 
Che nulla promission rendono in- la paura , clic sono i dubbii , i 
lera.PCRo, xxi, sospetti e V affanno che nasce da 

Come poi e perché Dante abban- paura. Le spalle del monte sono 

donasse la via diritta egli stesso quasi la sommità sua, ed è ligura- 

ee lo dice . Purg. imi , nei sotto- to modo di dire. Anche la voce ve- 

scritii versi io risposta agli amari stile pigliasi Ggura lanterne. Quin- 
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CANTO I. 



Attor fu la paura un poco queta, 
Che nel lago del cuor m' era durata 20 
La notte eh' i' passai con tanta ptèta. 

E come quei che, con iena affannata 
liscilo fuor del pelago alla riva, 
Si volge all' acqua perigliosa e guata-, 

di il Petrarca della Vergine: che lo. Ma, riguardando il Poeia l'ef- 

di sol vestila , imitando questo Tetto per la causa, ne vuol dare ad 

luogo di Dante. Che mena dritto, intendere, per la tanta pietà eh' a- 

ecc. È intendimento del Poeta per yrehbc di sé mossa, quant' 'ira il 

queste parole, non che distingue dolore e I' affanno che I' aveva op- 

singolermeote il sole, dì fare scor- presso. 

10 il lettore che, siccome a chi lo 22 — 2f. Si notano da Alfieri.— 
prende per duce , eì mostra per lu questa terzina s' ba a notare 
tutto il cammin dritto,- cosi la l'andamento del primo verso, il 
scienza a coloro ai quali discopre quale, pel suo artificioso costrut- 

11 bel lume degli occhi suoi . ad- lo, non si putì profferire se non 
dita in ogni tempo, stato e luogo con quell'affannoso respiro che 
la verità. E gli sciocchi credono vuol esprimere il Poeta. II terzo 
che Dante siasi raggirato cosi per verso dipinge ; e più adopera il 
Coire il terzetto. solo verbo guata a dimostrare lo 

20. Lago del euor.È quella par- sbigottimento attuale, la inccrtez- 

te concova del cuore, stanza degli za e l dubbio del misero uscito del 

spiriti vitali e d'ogni passione, on- pelago, e contemplante il pericolo 

de si ministra il sangue alle arte- dal quale è scampato, ehe qualua- 

rie e i! calore a lutto il corpo. que altro concetto o giro di paro- 

21- La notte eh' f pastai, ecc. le gii si potesse contrapporre; poi- 
Chiama notte lutto il tempo che cbè guatare non significo sempli- 
passo nell'oscura selva, e questo cernente guardare , come dicono 
tempo sì comprende nello scorso gli altri, ma per la l'orza di sua 
dalla morte di Beatrice sino alla proprietà, vale guardare con ij(u- 
venuta del Poeta in Parigi , ove pare. Il sig. Ginguenè non ha Ìn- 
di essi tutto allostudio della Ilio- teso questo luogo. Egli traduce co- 
sofia. Il che mi riservo a dimo- sì: cornine un vogageur hors d'ha- 
strare evidentemente a suo tempo, teine descendu sur le rivage. four- 
Pièlà per pietà, lic- poet. Non s'ha ne set regards veri la mer où il a 
a credere però, benché i vocabola- couru tant de dangers; e la frase 
rii e i comcntatori cosi vogliano, un voyageur hors d' bàttine , ri- 
che, per quesU) Irasponimento del- spetto a coma quei che con lena 
1* accento, il significato di questa affannata, è un carbone spento; e 
Voce si trasmuti in modo che ven- tra le forme deieendu mr le rivo- 
ga a voler dire affanno, pena, an- ge e hors d'haleìne v'ha man i Test t 
goscia, il che c impossìbile affai- contraddizione j e la voce guata , 



è DELI' INFERNO 

Cos'i l'animo mio, ch'anror fuggiva, ai 
Si volse 'ndietro a rimirar lo passo, 
Che non lasciò giammai persona viva. 

Poi eli* ebbi riposalo 'I corpo lasso, 
Ripresi \ia per la piaggia diserta, 
Si clic '1 piò fermo sempre era 'I più basso. 30 

com' bi> gii detto, vuol dir nitro dipingere il Poeta il modo solita 
che il lourne lei renard-. Questi del salire. l' ri ma mente avendo det- 
crrori nascono da! non aver capito to nel precedente verso clic rifre- 
il senso dei versi 25, 20 e 27. te via per la piaggia diaria, cioè 
25 Ancor fuggiva ; non cssen che si mise a salire il monte , a 
do ancora ben sicuro d'esser fuori che aggiugner pai un concetto eh '6 
del pericolo. Questo bellissimo mo- parie del precedente, e nulla di 
do . che non ha eguale . imilnllo più ne dichiara? Secondamente , 
1 inimitabile Boccaccio la ove dis- non è vero che. nel salire, il pie- 
se della sconsiglialo veduta : le de piii basso sia sempre il piede 
fuggì f onimo . e vinta cadde io- Termo , non essendo tale se non la 
pra il battuto della torre. E il Uno- mi' là del passo, cioè dal punto on- 
uarrolì nella fiera: Fuggì degli oc- de si spicca sin che rimane di qua 
clii il guardo, il cuor di seno. dalpièsuprriorc-Terzamcnte.quan 
2(1 e 27. I.o pano. Chiamasi tunque vero fosse che nel salire , 
patto il luogo per cui si passa , e sempre il p-ì fermo ti trovaste il 
l' atro del passare: qui signi lira il più batto , il foci» non avrebbe 
primo , cioè la ulva selvaggia , potulo dir ciò del montare, lostes- 
perdimento dell anima; e che. per so avvenendo pure dello scendere; 
essere tale , non luicio giammai e chi noi crede il provi", poiché ia 
pers<nin viva. una qualsivoglia progressione, da 

20. Pioggia diserta. Qui fa voce qualuoquc estremo si parla, sera- 
piaggia pigliasi nel signilicalo suo pre s' osserva la proporzione mc- 
proprio di salita di monte Perchè deSima Adunque mia credenza è 
la chiami diierfo , vedilo nel so- che il Poeta, a darne ad intende- 
netto settimo della prima parte del re essere questo monte aspro, cr- 
Canzonicre del gran Lirico , che to e malagevole a salire oltre ad 
pare scritto a bella posta. Leggasi ogni credere, dira che non si può 
questo verso adagio e senza lem- montare se non così fattamente ; 
peramento di suono eroico , e si cioè, tagliando la costa per tra- 
sentirà quanto egli esprime bene verso e spiralmente salendo, in 
la lassezza che si vuol per esso maniera che il piede che lascia 
dimostrare. prima il piano, e fermasi in su la 

30. Si che 'l pie fermo , ere. costa, sia poi sempre il più basso, 
Farmi che malamente si spieghi e muovasi strisciando ; e I' altro , 
questo verso dai cementatori , i posto di sopra, sia poi sempre il 
quali dicono che vuole per esso più alto, e faccia il passo natura» 
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CANTO I. 3 

Ed ceco, quasi al cominciar dell'erta, 
Una lonza leggiera e presta multo, 

Che di nel maculato era coperta. 

Ic , mentre latin il corpo siti pili dorii, eh' investe I' nomo nell'età 
basso s'abbandona. Cosi, fa Mitilo, matura, ov'eì comincia ail iiilievo- 
ii moitio sarà taglialo per traverso lirst, e cerca l'immaginazione d 'e- 
circolarmente da dui! spirati para- sercilar su gii oggetti di fuori la 
Ielle, iteli' inferiore delle quali an- potenza sua ; c in line l'avarizia , 
drà strisciando il pili Ormo . e il nella vecchiezza, ove accorgendosi 
mobile Tara liberamente il passo I' uomo del suo declinare , ne po- 
su la supcriore. Se questa intor- tendo più adoperare le sua forze 
prelazione non piace, ecconc un'al- in su gli oggetti di fuori , eh' op> 
tra che pur mi quadra assai, e mi pongougli una invincibile resisteu- 
viene suggerita da questi versi za , costretto è dalla natura a re- 
deli' Ariosto, ov' egli ha forse vo- stringere il sentimento della viLa 
luto imitare il Poeta: ■ in sé solo; il che Io fa nccessaria- 
Fa lunghi i passi, e sempre inquel munte egoista, timoroso, dividen- 
di dietro le e nemico d'ogni audace impre- 
Tuttosi ferma, e l'altro parche mo sa; e, sceverandosi olfatto dall' u- 
va: man consorzio , lasciasi dall' ava- 
cìni, fatto il primo passo col pie- rizia assalire e signoreggiare, che 
de , eh' è poi sciupio il più alto , Io mona a mal line, 
muova strisciando l'altro piede sin Ora tornando al lesto, mi si 
presso al primo . e indi movendo chioderà per qual cagione p'ilè la 
quel dinanzi si fermi tulio in su lonza essere un si forte ostacolo 
quel di dietro, e così via via Dante a salire il munte. Chiara ap. 

31 —30. Uscito dell orribile sei- parirà la verità se si consideri cito 
va c ripesatosi alquanto , s' avvia il poeta in questo viaggio sostiene 
il Poeta verso la ridente cima del due persone , cioè quella di sé . e 
monte, ove spora riposo e eouLen- quella dell' nomo ili generale, che 
lo. Ma qui a dimostrar le eose che dall'errore s'avvia alla verità, dal 
rimnovon l'uomo dalla verità, fiu- vìzio alla virtù. Adunque , consi- 
gli che Ire liero s'oppongono ai suo dorato ucl primo riguardo, grande 
salire, figurando in loro le tre pas- ostacolo incontrar dovette nella 
sioni più furti che nelle principali lonza il Poeta nostro ; perciocché, 
epoche della vita, gioventù, maiu quello che gli tolse l'essere per 
rilà e vecchie:;a, ne sogliono più ogni parte di tino . com2 dice il 
impetuosamente assalire La pri- Boccaccio, eloquoulissimo scrillc- 
miern delie quali si è I' appetito ro delta vita sua , e mille altri le- 
dei piaceri scusila i. mosso In noi stimoni ne fan cena Tede , si fu 
dal maggior impelo dei cuore. n?l- appunto la passione simboleggiata 
l'eli prima; la ambizione, torbida nella della l'uro, e, tisguardato ucl 
e inquieta passione, il cui conlen- secondo asp.aio, non v ha dubbio 
lamento accende insaziabili desi- che ciù che rimuove 1 uoms iu ge- 



D dell' inferno 

E non mi si pania dinanzi al volto; 
Anzi 'mpediva tanto '1 mio cammino, 33 
Cii' i' fui, per ritornar, più volto vòlto. 

Temp' era dal principio del mattino, 
E 'I Sol montava 'n su con quello stelle 
Cli' eran con luì, quando l'amor divino 

Mosse da prima quelle cose belle-, 40 
Si, ch'a bene sperar m' era cagione 

nerale dal salire il monte di tutta le dalla Filosofia a Boezio, fratte 

gioja , nulla prima sua età , si è dal sua libra della Consolazione : 

pur la passione nella Ionia figu- Avaritia fernet alhnarum opum 

rata. violentui ereptorl Similem lupi 

F. notisi con quanta proprietà dìxeris... Ita fll ut qui , probìta- 

Bimboleggiò il Poeta questa pas- tedeterta. homo esse desierit, rum 

sione nella pantera . lìera dì leg- in divìivtm conditìonem Irtinsìra 

giadro espetto e di libidinosa na- non potili, vertatur in belluam. 

tura, siccome nella prestezza e leg- 37—40 Descrizione dell'ora e 

gerenza sua , e nella vaghezza dei della stagione In cui si pose il 

colori della sua pelle, gli adesca- poeta a salire l'erto monte; la pri- 

menti e le attrattive della passio- ma „ in principio del ninnino ; la 

oe medesima ; e ne' versi 34, 33, seconda, la primavera, che etreo- 

38, come s'accusi il Poeta d'esse- scrive dicendo: ti sol maritarti in 

re Slato troppo da colai passione m con quelle stelle ecc. , nella 

signoreggiato , In quale siccome quale stagione le stelle compagne 

manifestamente f.i la lettera aper- del sole sono quelle dell'Ariele, 

to. non come le altre passioni, vi- X-' amor divino, perché da solo a- 

gorosementc combattendo ma fug- mor verso l'uomo ni mosso Dio 

gendo solo si può su|«rare. Erta alla creazione di quelle cose belle: 

dod è sostanti^, non è sinouimo Quem non esternai peptilerunt 

di salita, ma vero aggiunto del fingere cauta» 

nome sottinteso montagna . con Materiae fluitantìs opus ; t-eram. 

che vuole il Pneta che sia l'occhio imita stimmi 

del letture alt' messa e ranetta Forma boni, licore careni Bui», 

sua fissamente inteso. Allo scon- De Consolai , lib. 3. 

tro dello parole più volle volto. Mosse inchiudc due idee , quella 

biasimatodal Venturi qualeseher- della crraiione, e quella de! moto 

roso bisticcio, non é da curarsi di comunicato dal Creatore a tutti i 

rispondere, che Dante non attese corpi Sono questi versi di bella 

mai a si falle minugie. grai.ia e dì soavissima armonia co- 

Pcrchè il Poeta figuri nelle be- sparsi, 

stie i vizii. o piullosto 1 viziosi , 4l — -tS, Sì , di' a bene, sperar , 

ricavasi dalle seguenti paruledet- ecc. Si riordini il lesto cól); (e 
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CASTO I. 0 

Di quella fera la gajetta pelle, 
L'ora del tempo, e la dolce slagione; 

Ma 'non sì che paura noti mi desse 

La \ista, che m' apparve, d'un leone. 4) 
Questi parea che conlra me venesse 

Con la lesi' alla e con rabbiosa fame, 

SI che parca che l'aor ne temesse. 

cote essendo cnjì. V ora del tempo chè il Poeta formi quest'i vorabo- 
e la dolce stagione m' era ragione lo non da qajn, allegro; ma do .io- 
fi! MS. Stuardiano legge mcrn'ieo- jo. cioè, vajo , dal lai- variti*, 
gionc a sperar bene m'era giusta Dante stesso ce ne da una prova 
cagione a sperare! la gajeiia pai- evidente nel canto xvi dell' Infer- 
ii di quella fera. Ma ptr quali ra- no, nelle parole: Prender la lonza 
giom 1' ora del tempo e la dolce alta pelle dipìnta ; e un' altra irt 
(Ingioile potevano dargli questa quello stesso santo: che dì pel ma- 
speranza? Per queste: priaiamen- culata, ecc., cioè, macchiato, va- 
te, perchè la vista de! luminoso jo. dipinto. 
pianeta. facendogli riconoscere l 'e r- 44 — 48. Per quante speranze 
ror suo . 1" accendeva a più a più gli dessero le sopradette cose, fu 
del desiderio di sè; secondarne^ pur. dalla vista d'un leone sopra v 
U, perchè essendo già nel eolmo venutogli, spaventato. Ria s è di>t- 
dell' età sua, la passione, che per tn che per quest' animale figurasi 
la lonza si figurava . non poteva 1' ambizione. Ma onde nasce ebo 
aver più sopra lui cotanto impo- paja al Poeta la sua visto sì pau- 
rio: tersamente, perchè, se quegli rosa? Da questo, che. per quel che 
oggetti son di stimolo a libidine . spelta al generale, radi sono roto- 
II sono pure a virtù . quando sia ro i quali da questa passione non 
l' animo del suo desiderio inflam- ai lascino superare : e veramente 
maio; infine perchè in tale stagio- dir si ppò ch'abbia superato l'o- 
se la lucerna del. mondo manila, e sia quasi fatto divino 
Con miglior corso e con migliore ehi può il leone soggtoaarc . sic- 
slella come Ercole fra gli crof seppe fa- 
Esce congiunta.e la mondana cera re. Per quello poi che spetta al 
Pniasuomodotomperae suggella. Poeta, terribile parevagli colai vi- 
li termine delia speranza del Poe- sla.perchè la mperbia.comc eì dice 
ta era quale nei seguenti versi e- Pnn G .xin,era un ostacolo esisten- 
ti stesso ne dimostra: te io sé e sua passion dominante: 
lo aveva una corda intorno cinta, Troppo è più la paura, oud e so- 
li con essa sperai alcuna volta spesa 
Prenderla lonza alla pelle dipinta. L'anima mia deltormcnlo di sotto, 
Gajetta. leggiadrello si. masi Chegiàlo'nearcodilaggiùmiposa. 
debbe intendere di quella leggia- Ora notisi con quanta proprietà 
dria che uasco dalla varietà, poi- limboleygiù la superbia uel leone, 



iO DELL' inferno 

Ed una lupa, clic di tulle brame 

Scmbìava carea con la sua magrezza, 59 

E molte genli fu* già \nei grame. 
Questa mi porse tanlo di gravezza, 

Con la paura ch'uscìa di sua visla, 

e quanto l'ondar suo con la teil'al- all' uomo avaro nel correr dietro 

la. esprime acrunciamenle quel- all'immaginalo b>nc. ne dimostra 

lo del suu-rbi, coni- la voce sten, quanto impunibile sia a costui il 

se suona , e la rabbiuta /cium di pilervi mai giugnere . con dire 

quello, 1' inviabile cupidità d o- che I] paura cagionatagli dalla lu- 

nori di questo, l'tnttte per veni$- pa Tu tanta , che non solo perdé 

te, lic. poet. Ne. pronome rifercn- per essa la speranza di salir la 

le le parole del preeed ole verso, montagna, ma sarebbe stato dalla 

Cacalo jì che. oc., è di molla c- rea bestia respinto m'Ha scura scl- 

nergia dotato, e congruente eou va. se pronto ajuto del cielo non 

le circostanze del precedente. facesse soccorso. 

4D-B0. Si notano da Alfieri i Ora veniamo alla lettera, tra- 
versi W e 30; 3*. 67,50.— Il Ut. ma. ch'è prò pria radute il bestiale 

10 ostacolo che s' oppone al salir app lito di mangiare, qui volo in- 
suo si è la hip i , siinboleggiantc tenta, voglia, e con ragione: pcr- 
I avarili): poiché, siccome questo che lutto vorrebbe adunghiar In- 
animalo i ingordo, vorace, insa- taro non mai soddisfatto. Sem- 
ziabile , cosi è I' avaro, incili un tiare, onde lembiante.ietnbiansa, 
desiderio soddisfatto è stimolo ad ec, vale lo slesso che jemorura , 
un altro, che, contentato appena , se non che il primo usasi assai 
n'accende altri nuovi e più forti. E più nel verso. Nella tua magres~ 
peròlcggesi nel Convito che il ma- sa Poleudo essere la magrezza 
ladetto avaro rfMirfsra sé tempro argomento di desideri! non soddi- 
detidcrare, anJando dietro al nu- sfalli, convenientemente dall' ce- 
rnerò impossibile a giugnere. Ma cesso di questa arguisce il nume- 
se in Dante non ebbe mai luogo ro di quelli. Jì motte ganti, ecc. 
avarizia, come potè largii la lupa Le gemi, che la lupa fa viver ord- 
ii passo del bel mondo? Dante, non me, cioè meschine . sono e quelli 
sostien qui la p Tàmia di se , ma di cui essa s indonna, e quelli che 
dell' uomo In generale , che. desi- l'avaro dispoglia ingiustamente dui 
dcroso d'un bene nel quale si quie- loro avere. Tanto dì gravezza. 

11 l'animo, il va cercando invano La p.iura ti agghiaccia gli spirili 
Dell' ammassamento di smisurate sostenitori del corpo, ond'esso dee 
ricchezze, principio e cagione di aggravarsi alla terra tanlo più 
miseria e d'angosce, e iulìn di quanto e lo sbigottimento maggio- 
morie a chi vi pone avaramente il re. Con la paura che, ecc Tradu- 
cuore . Rappf inculando adunque in coni i comcnlolorl così: con la 
tu ciò elle iuevilabilineuteavricoc paura dw ingeriva il auo aspetto; 
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CASTO t. il 

Ch'i' perde' la speranza dell'altezza. 
E quale è quei che volentieri acquista, 85 

E giunge 'I tempo che perder lo face, 

Che 'n tutti i suoi pensier piange e s* allristaj 
Tal mi fece la bestia senza pace, 

Che venendomi 'ncontro a poco a poco 

Hi ripingeva là dove 'I Sol tace. 60 
Mentre eh' i' rovinava in basso loco, 

Dinanzi agli occhi mi si fu offerto 

Chi, per lungo silenzio, parea fioco. 



furinola di gran lunga inferiore a 
quella del Poeta . che ti fa vedere 
Ih paura uscir dell'orribili' aspetto 
dulia Aera. E leggansi come con- 
viene questo parole che vanno rat- 
tenute e ad.igio. a cagione dei tan- 
ti accenti, per li quali il (Isso suo 
guardare la lupa ut dipinge a ma 
raviglia. Dell'altezza; questa vo- 
ce esprime qui. non la lontananza 
dal basso all'alio, ma la più alta 
parie del monte , vale a dire , la 
ridente sua ri ma— Alfieri spiega, 
d' arrivar in cima al monte. E 
quale è quei. ecc. Quei, cioè colui 
che pone suo diletto in acquista- 
re. Face per fa, v. poct Che 'n 
(ulli. ecc Questo verso dipigne , 
ne altri potrebbe ritrarre in più 
versi con si vivi colori il dolente . 
che perde in un'ora quanto in più 
c- più anni accumulando ammassò. 
Stasa pace. Nullo epitelo, nulla 
espressione può meglio ritrarre Io 
Stalo inquieti* della lupa o di cui 
essa è donna Cagione di tale sla- 
to sono e fornai majoram. C 
figliare meta exanimem. noetes- 
que diesque 
Formìdare male* furea^incendia, 
lervot, 

A» te compilerà fugienlll. 08» i. 



Il Venturi riferisce la modificazio- 
ne lenza pace non alla lupa, ma 
al Poeta , e tradisce it concetto ; 
poiché, avendo egli già detto che 
ìa lupa fecelo guaio è chi piange, 
ecc.aggiugnendo poi itnsa pace, 
o questo è un» spiegazione del gii 
detto, e non è intera, od è un ag- 
giunto . e sminuisce l'idea anii 
che no Dove'l sol tace. Bella ma- 
niera poetica, simigliente a quella 
che usò nel canto v, luogo d' ogni 
luce m-ito , e assai al proposilo , 
poiché ove non arriva col suo rag- 
gio animatore il sole, par ivi mu- 
la, anzi morta natura ; la quale , 
siccome al toroar del suo lume ri- 
svegliasi quasi da profondissima 
quieto, cosi al suo dipartirsi, di 
nuovo addormentala, si tace. An- 
che i Latini dissero dell' interlu- 
nio silente luna. 

A3. Chi, un onte il quale ; poi- 
ché Dante non conosce ancora chi 
costui sia. Fioco, rauco, perché 
siccome l'esercizio fortifica gli or- 
gani nostri, cosi il contrario gl in- 
fievolisce. Ma come s'occorse Dan- 
te di ciò? lo credo per qualche sot- 
tìl grido messogli da colui, men- 
tre che ei rovinava io basso, per 
farlo accorto di tè. 



12 



DELL' inferno 



Quando i* vidi costui nel gran diserto: 
Miserare di me, gridai a lui, 



6j 



Qual clic lu sii, od ombra od uomo certo. 



Risposemi: non uomo, uomo già lui, 
E li parenti miei ruron Lombardi, 
E .Mantovani, per patria, amcndni. 



Nacqui sub Julia ancorché fosse tanfi, 



70 



E vissi a [toma sotto 'I buono Agosto, 



Al tempo degli Dei falsi e bugiardi. 



Poeta fui, e cantai di quel giusto 



Figlino! d'Anchise che venne da Troia, 



l'oichù '1 superbo Iliou fu combusto. 



75 



04—66. Gran diserto. L' eplte- agevolezza di pronunzili; c cosi 

lo grande , lauto pur sÈ comune , scrisse Danti 1 . Oggi comunemente 

par qui , per ('cifrilo che produ- Augusto. La v«ce buono, olire al 

ce, novissimo. Diserto, voce mollo signilicato proprio di avente bon- 

usala dagli ani chi; oggi più co- là, usasi pure aJ esprimere qual- 

munemcnlc deserto — Aliierare. v- Siviglia virtuosa qualità, 

puel., abili misericordia, compas- 72, Bugiardi . vani, che tale si 

si une 0 pirla Cerio, vero, reale, c appunto il signilicato della voce 

08—69. Parenti; padre e ma- bugiardo. 

drc. Nacque Virgilio in Andet , 78. L'armonia di questo verso 

villa che Dante, Purg. xvm.rhia- è pari 'al la grandezza del concetto 

ma Pietola, ed è situala nel ter- in lui contenuta; ed è tale per li 

ritorio mantovano. cinque suoi accenti, per I" epiteto 

10. Nacqui sub Julia, ece Itior- superbo, pel suono graieediste- 
dina qucsle parole così ; nacqui so del trisillabo llion, e per la 
tolto Giulio Cesare, benché egli nobiltà della voce poetica combu- 
fosse dittatore perpetuo tardi ri- ito, che pur s' adopera fuor di' ri- 
fletto al mio nascere. Adunque ma nello stile sublime; ed è quel 
la proposizione frenelli fosse tardi di Virgilio : ceciditque superbum 
s' Bggiugnc a dichiarare che uac- llium, ecc. Chi ha criticato Dante 
que Virgilio sotlo lìesare ai . ma d'-a*er con tante circostanze cir- 
prinia i h' ei fosse dittatore perpe- coscritto Virgilio, non ha posta 
tuo, poiché, dal macere di Virgi- mente che l'ha fallo il Poeta no- 
Ilo alla dittatura perpetua di Ce- atro, perchè sapeva eh' ogni minf- 
sare v' ha un intervallo di 23 an- mo che e cosa d'assai pondo quap- 
ni.Quonte ne dire qui ilLombardi! do risguarda i sommi ingegni. E 

71 e 72. Sotio'l buono A gusto, potè pur essere intenzione di Dan- 

Scrivcvano gli antichi Agusto, per te di combattere l'opinione diat- 
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CANTO I. 43 

Ma tu, perchè rilorni a tanta noia? 

Perchè non salì il dilettoso monte, 

Ch' è principio e eagion di tutta gioia? 
Or se' tu quel Virgilio, e quella fonte 

Che spande di parlar sì largo tiume? sa 

Risposi lui con vergognosa fronte. 
Oli degli altri poeti onore e lume, 

Vagliami '1 lungo studio e 'I grande amore, 

Che m'han fallo cercar lo tuo volume. 
Tu se' lo mio maestro, e '1 mio autore, 85 

Tu so' solo colui da cu' io tolsi 

Lo hello stile che m' ha fatto onore. 
Vedi la bestia per cu' io mi volsi: 

Aiutami da lei, famoso saggio, 

Ch'ella mi fa tremar le vene e i polsi. 9n 

cimo dd suo tempo, intorno alle ed agevole, e son pieni di gran- 
circostanze sopraddctle.E che paz- detta , d eloquenza e d' affetto, e 
zia e quella & alcuni d' affissarsi ogni chiarità in loro risplende. No- 
cun troppa sottigliezza in eerli liusi le parole quella fonie che, 
quasi atomi, c non curarsi di mi- ecc.. a dimostrar l' eloquenza del 
rar la bellezza del soie che sovra suo maestro ; queste: degli altri 
essi rìsplende?-Chc pazzia? per- poeti onore e lume . e tutto il ver- 
di' egli è più agevole asso! al de- so 87. Omero di Xeslore, cujui ex 

tal occhio d 1 affissar lìcvole scin- ore nulla dalcior flutbat oratio 

lilla, che l' immenso lume del so- Con vergognosa fronte, per con- 
Je. Queste parole sono dirette a un fusione di se , e per rispetto di 
forestiero, il quale, quando vuol tanto uomo. Edi qui forse il Pe- 
tardi becco nelle cose nostre, del- trarca: Ratio inchinai la fronte 
le sette le cinque non sa quello vergognosa.— Che m ha fatto ano- 
ch« s'abbia. re _ ,. ra Dantc r a ,,ioso per la sua 
*8. Di tutta gioia non vale di Vita Nuova, per più altre compo- 
tutla la gioja . né d' ogni gioja , sizioni poetiche, e per quelle sue 
ma di quella gioja che sola é tuU divine Canzoni, chs han tolto la 
la, cioè per ogni parte intera ; ed prima giuria al gran Lirico tc- 
è quella felicità eh' alfranca t uo- stano. 

mo da ogni desiderio, quella che, 90. Le vene e i polsi, cioè le ve- 

per contemplazione della verità , ne tutte , e quelle comunemente 

s'acqiiisu _ chiamate vene e quelle dette arte- 

"U— 87. Questi vèrsi hanno un rie, e con Bindolar nome pofji. dal 

andar virgiliano, grave, maestoso movimento dei quali sogliono i 



A te convien tenere altro viaggio, 
Rispose, poiché lagrimar mi vide, 
Se vuoi campar d' esto luogo selvaggio; 

Che questa bestia, per la qua! tu gride, 
Noi) lascia altrui passar per la sua via, 93 
Ma tanlo lo 'mpedisce che 1' uccide. 

Ed ha natura sì malvagia e ria 
Che mai non empie la bramosa voglia, 
E, dopo '1 pasto, ha più lame che pria. 



medici determinare l' intensione 
del sistema nervoso : quantunque 

equivoco, come leggo in Cubanti. 
Ha qui Dante, il quale, siccome 
io ogni scienza e arie, così fu in 
medicina dottissimo \e chi ne du- 
bita veggane apertissima prova 
nel XXV del Purgatorio, ote con 
profondissimo sapere e sovruma- 
no ingegno tratta della genera- 
zione e formazione del corpo li- 
mano, e d^lla creazione e infusio- 
ne dell'anima razionale;, mi dà ca- 
gione di sospettare che egli aves- 
se un'idea anticipala della circi/la 
zìonc del sangue, della quale sco- 
perta il nome di Harveo s'è folto 
immortale. 

Vi. A te convien, ecc. percioc- 
ché l'uomo non può arrivare alla 
verità se prima non conosca l'er- 
rore: e questo l'ha a conoscere pei 
funesti effetti ebe ne derivano, es- 
sendo 1' animo nostro più da que- 
sti che da uliro commosso, nel ine 
s'appoggia il viaggio di natile ncl- 
1 inferno, e pi-rò s'abbia Sempre in 
riguardo (Juesloch io dico dichia- 
rasi ancora nei seguenti versi di 
Boezio; 



Tu quoqn» faUatuetu tona prius 
Incipe colla jugo retruhere ; 
fera dettine ani mura tubierint. 

Ma oltre la ragtonee I autorità, 
se ne vedrà poderosissima prova 
più solto, verso 1 12 e seguenti. E 
b' inganna non poco il sig- G'in- 
guené, credendo che la visione del 
['cela debbasi attribuire elio spi- 
rilo dominante di quiil secolo; es- 
sendo che il principio di Dante , 
di rimuover l'uomo dall'errore, 
con porgli sott' occhio i suoi fu- 
nesti successi, è principio d' ogni 
tempo e luogo, fondamento primo 
sul quale stabilite soni le pubbli- 
che pene della giustizia contro i 

U4-9U. Restringe il Poeta l'Im- 
possibilità di salire il monte a 
quella di vincer la lupa, per darne 
ad intendere che questo vizio è II 
solo da cui non può I' uomo . se 
non per morte, deliberarsi. Gride 
por gridi, lic. paci. Ilia. Il signi- 
ficalo di questa voce non sì può 
se non dalle circostanze determi* 
narc. Che mai non empie, ecc. 
Atguì nec oj.es inexj.letam rolin- 
guere «uarifiani nequeanl. Boezio. 
£, dopo 1 patio, ecc. Largis cubi 



CANTO I. lo 
Molli son gli animati a cui s'ammoglia, 100 
'E più saranno ancora infin die '1 veltro 
Vcr' à, clic !a farà morir di doglia. 
Quosli non ciberà terra ne pulirò; 
Ma sapienza, e amore, e viriate, 
E sua iiazion sarà Ira Feltro e Feltro. 103 
Di quel!' umile Italia fìa salute, 

palius muneribus fluent, tifi» or- bc rifugio nel suo doloroso esilio 
dtfcit habendi Lo stesso. E Ora- il Poeta. Giovanni Villani dire che 
zio Majorumquc fame*. Il codice ei fu il maggior tiranno che fosse 
Sluardiano porla; Iva più fame che in Lombardia; ma il Poeta lo vide 
'n pria. Alt nota i versi !17 , «8 , dall'altro lato. 
9U . c dive ehi; si può intendere 103 e 10*. duetti non ciberà , 
dell' avarizia e dell'invìdia. Noi, ecc. 11 sentimento di queste paro- 
con la comune, intenderemo delta le si è: quelli «oh porrà suo cuore 
prima, da cui non si può I' uomo in acqaiilar mollo piti*; e gran 
in niun modo deliberare; vedi i teiori. ma lineila sapiensa, epe- 
Tersi 93 e 'M ; mentre la seconda rè nell'amore enella virtù. ~Que- 
pmssi pure per virtù superare:/»- «li non citerà (erra uè peltro, cioè 
vidiaqne major urbe* relinquam , pieno costruito : questi non li ci- 
Orai.; benché dica altrove che non oerò con lerra. eco Peltro è pro- 
Si doma questo mostro se non con priamcnle stagno rallinalo con ar- 
ia morte ; eomperit invidiarli tu gento vivo: e pigliando la spezie 
premo fine dum-irì. pel genere, in tendesi per esso qual- 

100. Molti soligli animali, ecc. si voglia metallo. Supien:a è voce 
Il congiungimento della lupa con quadrisillaba. Lo dico pei Core- 
gii altri animati fuori della sua stieri. 

specie . s' ha a pigliare in altro 103. Tra Feltro e Feltro. Cìr- 
senso che suona la lettera. Adun coscrive la patria di Can Grande , 
que figuranti negli animali , coi eh' è Verona . situala tra Fellre , 
quali la lupa si congiunge, i vili città della Marra Trivigiana , e 
che l'avarizia )ia per compagni , Moute Feltro in Romagna. Forse 
Cioè it furto, il tradimento, la ra- altri sarebbe più esalto in por que- 
pina, la frode. l'ingiustizia, ecc. sii limiti; ma tal sia di lui e del 

101. Veltro, cane levriere. A- Fatturi. 

vendo rappresentato l'avarizia nel- ioti. Di quell'umile Italia, ecc. 
la lupa . pT non uscir del figura- Mi scosto da lutti gì' interpreti , 
to modo del dire sinib ilegda nel altri dei quali vogliono che Dante 
ivflro colui che la farà morire. E appelli l'Italia umile in riguardo 
questi è il magnanimo . gentile e a quel di Virgilio kumilemque ci- 
corlese Can Grande della Scala, si- dimus Italiani ; altri eh abbia la 
gnor di Verona, oppa il quale eb voce amili il significato di man- 



iti 



dell' inferno 



Per cui morlo la vergine Cammilla, 

Eurialo, c Turno, e Niso, di ferule. 
Questi la carcera per ogni \illa, 

Finche l'avrà rimossa nello 'tiferno, tiO) 

Là onde 'nVidia prima diparlilla. 
Ond' io, per lo tuo me', penso e discerno 

Ohe tu mi segui, ed io saio tua guida,. 

E trarrolti di qui per luogo eterno; 

suda, a difTL-retiza delle allibir- ilOelH.Si nolano da Àlfie- 
barc e superbe nazioni , e me ne ri.— Invidia prima. Ho preso la 
Sto col Castel vetro, che In qualili- voce prima per addicltivo; diver- 
tisse sì fattamente in di tuoi tra' samenle dagli altri, perché, come 
stona delia titiieriae del l'affli* io n avverbio, parmi inutile; e come 
jua. Questo parmi il sentimento addiellivo, sente di quel primotu- 
vero , e che la voce umile suoni peroo, altrove usato dal Poeta. La 
quanto 11 hi ii i ala. siccome per trop- prima invidia fu quella dell' av- 
po ingiusto destino . fu sempre versano d'odili bene, il quale, io- 
questa immortale e feconda ma- vidiuso della felicità promessa al- 
drc d'eroi. I uomo, indusse l'ardita femmina 

107 e 108. Cammilla , valoro- a trapassar il segno, ed allora , 
sifisima donzella, figlia (ti Mctobo, con gli altri rei animali, sbucò di 
re de' Valseli quale s'armò con- inferno la malvagia lupa, siccome 
irò Enea in difesa di Turno. £u- pur anche allora: 
rialo e iViso, laloroai giovani irò- Macie» et uova febrium 
jaui, e famosi amici, sognaci d"E- Terris incubili! eolior*. 

Dea. Di ferule; non e, come dice 11 2. .Ve', per apocope, meglio. 
troppo leggermente il Lombardi , Anche la voce me;ro troncasi si 
un pleo/.iTjtiio ; ma sì formola de- foltamente, l'eliso e disctrno. per- 
tenni uà u le , fra tutte l'altre, la ciocche il pensamento precede la 
più dolce e onorata morte, quella diserei io ne. e per dargtudirio non 
the s'iucoDlra pugnando peria pa- erroneo, non basta pensare , ma 
(ria. La voce ferule, in vece di (e- con vieti pur disvernert la relazio- 
rile, e poetica. ne delle comparale specie. 

IOLI. .Non credasi già. siccome 114. Torno a dirlo: non v'è al- 
per I' autorità di Cinonio dice il tro avuto d'uscir della sella, che 
Lombardi, che per posto sia per passando per !' inferno , cioè non 
da. Il primo di questi srgni ne fa si può uscir dell' errore e del vi- 
veder il veltro discorrere di villa zio, se non vedendo i tonfati ef- 
in villa; il secondo non Ta allro felli dell' uno e deli' altro. Le pa- 
che determinar l'I punto onde si role di questo verso s' hanno a 
diparte il molo. Vedi la Gramma- riordinare così: e li frarrò di' qui, 
lica nostra. facendoli passare per luogo eierr.o, 
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CANTO I. 17 
OV udirai le disperale strìda, 115 

Vedrai gli antichi spiriti dolenti, 

Che ia seconda morte ciascun grida. 
E poi vedrai color che son contenti 

Nel fuoco, perchè sperai! di venire, 

Quando che sia, alle beate trenti. 120 
Alle qua' poi se tu vorrai salire, 

Anima fia a ciò di me pili degna: 

Con lei ti lascerò nel mio partire; 
Che quello Imperador che lassù regna, 

Perdi* i' fu' ribellante alla sua legge, . 125 

Non vuol che 'n sua città per me si regna. 
In lutle parti impera, e quivi regge; 

Quivi ti la sua cillado, e Vallo seggio: 

0 t'elice colui CU* ivi elegge ! 



quasi voglia dire: ti farò uscir di 
qui pel solo mezzo efie v" ha di 
passar per luogo, ove vedrai i tri- 
sti effetti dell'errore e del vizio. 

US— Iti. Si notano da AIC— 
Antichi ■ trapassati sia dai più 
remoti tempi. 

La seconda morte , quella del- 
l' anima , che sarebbe seconda , e 
termine ai loro tormenti. 

li8.£j>oi vedrai, ecc. Qui pro- 
mette Virgilio di fargli poi vedere 
il Purgatorio , per farci intendere 
che. dopo aver conosciuto 1' erro- 
re per gii effetti suoi, dee 1' uomo 
dispogliarsene affatto, onde libero 
e mondo aliar si possa alla verità. 
Stinsi pure al testo e poi vedrai in 
vece dì e tederai, come, con lafti- 
dobeatina, legge il Lombardi. per- 
ciocché la prima maniera dimo- 
stra meglio l'intcuzion del Poeta, 
che il viaggio in Inferno ba ad 
teserà prima, quello iu Purgato* 
Dante — voi. /. 



rio poi, siccome in Paradiso dnpn. 
E nulla monta che la voce poi ri- 
petasi quattro versi più giù. 

120. Quando che sia non vuol 
dire una volta , come spiega il 
Lombardi, ma sì quando il dito 
vorrà che ciò sia. 

122. minima fia. Beatrice, di 
cui a suo luogo. 

12S. fli&etlanfe propriamente 
ribeUo;mn qui considerandosi sol- 
tanto 1' effetto che nasce dalla ri- 
bellione , che è un allontanamen- 
to da cui uno si ribella , dee tal 
vsce valere quanto simulerò o a- 
lieno. 

127. Impera... regge. Imperare 
è l'atto dì esercitar imperio eoa 
potenza: reggere, quello di gover- 

128. Quivi è la sua eittaà», ecc . 
Me regum jeepfrum domimi» te- 
net, orbitqvt habenas temperai. 
B«s. 

2 



J3 DELL INFERNO 

Ed io a lui: Poeta, i' li richieggio -, 133 
Per quello Iddio che tu non conoscesti, 
Acciocch' i' fugga questo male e peggio, 

Che tu mi meni là dov'or dicesti, 
Si eh' i' vegga la porla di San Pietro, 
E color che tu fai cotanto mesti. 133 

Allor si mosse, ed io li tenni dietro. 

132. Qvuto male, cioè quello tualmenlc dell' idea di colei, con 
à i trovarmi qui smarrito; e peg- che Virgilio il lascerà nel suo par- 
alo, cioè di non poter forse più-u- tire , o dui pensiero di vedere il 
scire c di restarvi morto dalle de- termine d'ogni suo desiderio, que- 
re. E allegoricamente , l' error at- sto chiede a Virgilio tacendo le 
luale e il mal line a che egli me- cose medie, per cui dovrà neres- 
nar suole. sanamente passare, e volando su 

134. La porla di san Pietro. Io le fervide penne del desio dall' u- 
penso eoo Rosa Morando, Daniel* na estremità all' altra ; c da que- 
fo e altri, diversamente da Venia- ste. a quella in pria, a cui ia tro- 
ll e Lombardi, ebe per la porta tonti sentitasi maggiormente lì- 
di san Pietra intenda il Poeta la rata. 

porta dei cielo, di cui ha le cbia- 135. Che tu fai. Fare sta qui 
vi san Pietro. Sono confermato in per rappresentare o ducrivere; es* 
questo parere da due mie ragioni, scodo il costrutto intero : che fu 
l'una di fatto, l'altre di sentimeli- fai nelle tue parole. 
lo. La prima si è, che Dante, non 136 Li tenni dietro. Li o gli 
avendo ancor veduto il Purgato- suona lo stesso. 7'ener diefro a 
rio, non sa se ivi sia o no una por- uno, maniera difettiva, il cui pie- 
tà chiamala di san Pietro. La se- no è tenere in andando il luogo 
tonda, e questa vale per mille, si di retro a uno, vale seguirono. Ed 
è che l'anima del Poeta, piena at- è grazioso modo di dire. 



CANTO IL 



ARGOMENTO 

Comparatoti Dante con eni per alta arajia fa cooceaso l'andar vìvo nuli' alito 
mondo, e parendogli »è non esser da tanto, invlliace; ma inleso da Virgi- 
lio perchè e da chi mandato, venne a lui, ripiglia animo, e torna al primo 
tuo proponimento. 

Lo giorno se n* andava, e l'aer hruno 

1 e 2, Lo per il, aggiugne gra- vità. Né , dal nostro mondo. In 
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Toglieva gli animai che sono'n terra 
Dalle fatiche loro; ed io sol uno 



M' apparecchiava a sostener la guerra 
SI del camino e si dulia pielale, 



8 



Che ritrarrà la mente che non erra. 



0 Muse, o allo 'ngegno, or m* aiutate: 
0 mente, che scrivesti ciò eh' i' vidi, 
Qui si parrà la tua nobilitate. 



Io cominciai: Poeta, che mi guidi, 



IO 



terra, cioè ffi tutta la terra ed è ncrale , che i Latini chiamavano 
quel per terrai ornati di Virgilio, natura, perchè cos'i costituente la 
II Lombardi ci avverti! che la Si- natura dell'uomo generatrice delle 
dob. legge aere in luogo di aer; coso a lei appartenenti, 
il che. soggiunge. apporta al verso 8 e 0. Versi noi. da Aìf. — O 
pienezza c insieme dolcezza- A me mania, o memoria. Il Tasso: Alen- 
pare che guasti anzi il verso , con fa degli anni e dcll'obblio nemica. 
torgli l'clTi tto mirabile della Ica- Platone chiama la memoria Dea 
ta pronunzia delle vocali ne in due grande e possente, per esser co- 
tempi pcrcui segue l'occhia il prò- tanto all'uomo necessaria. Si par- 
grcssivo discorrere della notte, e rà. s'appaleserà. La maggiore o 
accordasi col sentimento e col prò- minor nobiltà della memoria con- 
lungato suono della Torma andava, sisie in far sentire con più o me- 

4—6. Guerra Le diiflcollà che no forza le ricordazioni delle son- 
opporragli l'arduo cammino e le sazioni passate, 
punture della pietà con che l'as- 10. Quando Dante rispose . nel 
salirono le peno dello anime tor- precedente Canto, a Virgilio /la- 
mentale, dall'una, e gli sforzi che ta. f ti richieggi-, ecc., egli foce 
farà il poeta per resistere a queste come chi, soprappreso da gran pa- 
ca quelle, dall'altra parte , sono riglio. se glisi offre un partito che 
un azione c reazione giustamente lo scampi, vi si appiglia inconsi- 
cbiamate guerra-— Mente, memo- deratamenlc; ma, in andando co- 
ria , siccome in Virgilio: manet minciò poi a riflettere all' impre- 
sila mente repottum. — Che non sa. e comparandosi con cui favorì 
erra , qualificante questa potenza già il ciclo per andar a secolo im- 
dell'anima; poiché fra le virtù oo mortale, e parendogli sè non cs- 
Btre intellettuali, quella che giù- sor degno a ciò. dubitò delia sua 
dica può sola errare. virtù, e disse; Poeta che, ecc. X- 

7. Atto 'ngegno Crede il Loro- dunque siccome la pronta risola- 
bardi che invochi il Poeta il suo zinne di seguir Virgilio fu natura- 
proprio ingegno; io, quella virtù lissima. cosi è il dubbio oud'egti 
coit detta, ch e nell'uomo in gc- è ora assalito. 



20 DELL INFERNO 

Guarda la mia virtù s' eli' è possente. 

Prima eh' all' alto passo tu mi lìdi. 
Tu dici die di Silvio lo parente, 

Corruttibile ancora, ad immortale 

Secolo andò, e fu sensibilmente- 19 
Però se l'avversario d'ogni male 

Cortese fu pensando l'alto effetto 

Ch'uscir dovea di lui, e'1 chi e'1 quale, 
Non pare indegno ad uomo d' intcFletto, 

Ch'ci fu dell'alma Roma e di suo 'inpero, » 

Nell'empireo ciel per padre eletto^ 
La quale e '1 quale, a voler dir lo vero, 

Far stabiliti per lo loco santo, 

U' siede il successor del maggior Piero. 

12. Alto. Siccome l' altezza d'u- ad hoc, a questo suo andar viro 

uà cosa renile l'oggìugnervi più od)' altro mondo), puntando, ecc. 

difficile, cosi 1' alletta può esser quello tu>n pare indegno ad un va. 

misura della difficoltà; onde allo mo d' intelletto, perch'egli lEnea) 

Yale qui difficile. fu eletto, net cielo empireo , per 

13 — 13. Tu dici , sottintendi padre dell'attua lìoma, ecc. — Av- 
utila Ina Eneide. — Parente o sia uerjfiiio d'ogni mule, Dio. Corte- 
padre di Silvio Enea. Secolo fin- se. condiscendente. Alto effetto... 
mortale per l'analogia del luogo 'I chi e '1 anale, la gloriosa pa- 
ttuì tempo , l' uno esser puote se- sterilii d' Enea, e la fondaiiouc di 
gnu dell' altro , poiché la durata Roma c del suo imperio, ove per 
del tempo s'estende quanto quella voler divino si stabili la sede del 
del luogo che lo comprende , nè Vicario di Cristo. E ciò per le co- 
più uè menu. Adunque il luogo se predette ad Eucadal padre. Chi, 
ev Enea andò essendo immortale, quale, termini di scuola siguifi- 
rioè non soggetto a morte , eh' È canti, il primo sostanza, il secon- 
lermiue allo essere, ne sicgue che do qualità.— D' intelletto , che sa 
anche ìl tempo è ivi immortale, discernere le cose. Alma, dai tal. 
cioè sema line. Sensibilmente , co- almus , deriva da alerà , nutrire, 
me con mente capace di sentir le Onde Orazio, alme sol; e Virgilio) 
sensazioni,. siccome essa è, vesti- alma l'enui: lux alma, ecc. Eia- 
In degli organi , pei quali la ri- pireo cielo. Dicitu r empyreum , 
cere. quoti est idem quod ìgneus seu ar- 

16—27. Si riordini il testo co- dare fiagratu. Dante, cpist. a Con 

sì : se l'avversario d egni mah gli Grande. V dal lat. ubi, ove, v. 

fu tortesi però ( propttr hoc , cioè poet. Del maggior Piero. Il nome, 
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CASTO II. 21 

Fer questa andata onde li dai tu vanto, 2» 
Intese cose che furori cagione 
Di sua vittoria, e del papale ammanto. 

Andovvi poi lo vas d' elezione 
Per recarne conforto a quella fede, 
Ch'è principio alla via di salvazione. . 30 

Ma io perche venirvi? o chi '1 concede? 
Io non Enea, io non Paolo sono, 
Me degno a ciò ne io nè altri il crede. 

Perchè se del venire i' m'abbandono, 
Temo che la venuta non sia foile. 33 
Se' savio, e'ntendi me' eh' i' non ragiono. 

E quale è quei che disvuol ciò eh' e' volle, 
E per nuovi pcnsicr cangia proposta, 
Sì che del cominciar lutto si lolle; 

Tal mi fec' io in quella oscura cosla, -so 
Perchè, pensando, consumai la 'mpresa, 
Che fu nel cominciar cotanto tosta. 

proprio Piero s'ha a riguardar sic- 33. Me degno a ciò. ecc. Queste 
come some comune di qualunque parole s' hanno a ordinare cosl.- 
de' successori di s. Pietro. Di sua nè io credo me degno a ciò, nè al- 
nilforio. contro Turno re de' Bu- tri creda me degno a ciò. 
tuli. Delpapale ammanto. Vuole 31. Dei venire, sottintendi af- 
farci intendere che le alle cose, e l'invilo. 

gli eroi che resero Roma si glo- 37 — 12, 1 primi tre versi, il 41 

riosa , furono come una prepara- e il i2 sono noi. da Alf- — A ben 

lìoneafarla degna a divenir un intendere la scntenia di queste pa- 

giorno la sede delia pontificia di- rolc debbusi considerar nell'uomo 

golia. di cui parlasi, e l'atto iti che, per 

28. Andovvi. fi, là, nel seco- cessar la sensazione movente la 

lo i minoriate- S. Paolo. fu rapito, volontà , cessa egli pur di volere 

aDCor vivo, i usino nel terzo ciclo; ciò che volle, e quello in che, per 

ed è così detto in riguardo alle pa- nuovi pensieri sopravvenutigli , 

role vai ehciionìs, con che Cristo cangia proposta si, che logliosi 

lo distinse. tutto dell'impresa. Consumare si- 

29 e 30. Recarne. JVs, dall'ai- gnifica ridurre in niente; onde la 
tra inondo. Princìpio, ecc. percs- forinola consumar una imprem , 
sor la fede il primo ingresso alla abbandonarla affatto. Nota le par- 
via, di salute, ti della proposizione logica, eie 



22 DELI.' INFERNO 

Se io lio ben la tua parola inlesa, 
Rispose del magnanimo quell'ombra, 
L'anima Ina è da liliale offesa. 43 

La qnal molte fiale l'uomo ingombra, 
Sì che d'ornala impresa lo ri voi ve, 
Come falso \cilcr bestia quand'ombra. 

Da questa tema acciocché tu Li solve, 
Dirolli peicli' i' venni, e quel ch'io'nlcsi 60 
P»el primo punto clic di te mi dolve. 

lo era tra color che son sospesi, 

relazioni dei termini comparali , perchè la tema Ipga veramente e 
cioè di quule è chi disvuol ciò che costringe ogni senso , benché alle 
tolle, con io «ti [sci tuie, cangia volte aggiunga I" ali ai piedi. 
proposta sì che si Imjlie lutto del SI . Che, supplisci in ; in che , 
cominciare, con io consumai ['fra- nella quale. Vi te m» dolve, mi 
presa ; egli cangia per nuovi pen- dolse; m inerebbe; e però dioewii 
iteri, con io cangiai pensando, di le pietoso. 
L' ultimo verso, che pare di Irop- 52. Sospesi, nè salvi, né dan- 
po, è un aggiunto della voce im- nati, spiegano tulli i cornei ila tori; 
presa , aggiunto che devi anche ma il Lombardi vuole che quegli 
supporre in colui clic volle prima, spirili sicno cosi delti, per esser 
e dis\uol poi. perocché l'atto dt di- ivi come in un deposito insino al 
svoler ciò diesi volle presuppone giudizio universale, dopo 'I quale 
uu giudicio falso. quale necessaria- verranno ad abitare uua nuova ter- 
mcnte dcbb'csserc allorché I' uomo ra lieta d'clerna primavera ; opi- 
no» ha tempo di scernere le reJa- Dione eh' ebbero alcuni scrittori e 
zioni dell'affronta te cose. Tollepet prima e dopo di Dante Ionon pos- 
togli, è voce poetica. (Jjeuru.pcr- so convenire in questo senlimen- 
ciocché lo giorno te n 'andava, ecc. to, ed ccconc le ragioni. Primiera» 
44— 48. Si notano da Alf.ipri- mente la voce sospeso, usandosi 
mi quattro.— l'iute, voce trisilla- ad esprimere quel!' intra due so- 
ba. Durata, sincope poetica, ono- spcnsion d* animo, che nasce dal- 
rota. Hivolve, voce per Io più poe- la opposizione di due forze eguali 
lica , rivolge. Come falso veder e contrarie , bassi pure a poter a- 
ccc. L' intero si è; come folto vs doprare e manifestar l'esser si fat- 
dtre rivolve bestia.— Quand om- taracele d'ogni qualsivoglia ente ; 
bra , quando essa bestia s'odom- secondariamente questi versi: 
bra ; e perciò i cavalli che ombra- Gran duol mi prese al cor quart- 
ini, diconsì ombrosi. do lo 'ulesi, 

4». Solve, lic. pocl. «.(va, da Perocché gente di mollo valore 
solvere, che significa il medesimo Conobbi ch'in quel limbo eran so- 
che sciogliere ; ed usuilo il l'oda spesi, 
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CANTO II. 25 

E donna mi chiamò beala e bella, 
Taf che di comandare i' la richiesi. 

Luce vati gli ocelli suoi più che la stella, 33 
E cominciommi a dir soave e piana, 
Con angelica voce, in sua favella: 

addotti da Lombardi per prova Tutleeran fresche. delicate c belle, 

del suo parere, sono aozia lui con- D'erbe edi (rondi verdi incoronate, 

trarli, poiché l'angoscia di quella E gli occhi lor lucenti più chcstcl- 

grntc dovendo aver un termine , le. 

sarebbe da poca cousiderazion ria- Puossi però intender anche il 

to il gran dolore del Poeta; terza- sole, siccome il Daniello, il Lan- 

mente, quello che dice Virgilio a dino e il Vellutello; e si produce. 

Dante- uel in del Purgatorio , cioè io prova del sentimento loro quel 

che la pena di costoro sarà eterna: verso della Canzone, che nell' ini- 

Taiche sarebbe lor disio quietalo, pressione del IS18 va sotto il no- 

Ch'etc mai nenie èdalolor per lutto, me di Dante : La beila stella che} 

Adunque si conchiude chela voce '( tempo misura, 

sospesi accenna veramente quello In line , per non dispiacere ad 

che tutti i co men la tu ri dicono, cioè alcuno, si può anche intendere con 

m salvi nè dannali. Volpi della laceri lisa ima stella di 

63. Beatrice, dì cui più sotto. Venere, di cui Purg. 1; 

55. Più che la stella. Intendo , Lo bel pianeta eh' ad amar con- 

col Lombardi, le stelle in genera- forte, 

Je,siccome in questi versi di Hoc- Faceva lutto rider l'oriente, 

zio, lìb. 3: E 27: 

Cum jjofo Phoebut rosei* quadri- Citcrca, 

gii, Che di fuoco d'amor par sempre 
Luctia spargere coeperit. ardcule; 
Pallet aìbentes licbetata vultus, e di cui il Petrarca: 
Flammis ste'.la praesentibus. Giù fiammeggiava l'amorosa stel- 
li siccome chiaramente si vede che la, ecc. 
intese Dante nei seguenti versi: 56 e 57. Si not. da Alf. — Ac- 
Poi mi parve vedere appoco ap- cennansi le modificazioni delle ti- 
po co purazioni nostre, o dimostrando 
Turbarlo sole ed apparirla stella, l'alio interno, o quello esterno dei- 
fi pianger egli ed ella. 1' agente. Per il primo si sono in- 
Dimostrasi ancora perqueslepa- Irò dot te le tante forme, delle av- 
role del Convito : alla presenza verbi i, e composte del nome me n- 
(del solei lo metto che è diafano, te, dell'addici! ivo relativo alla sen- 
e tanto pieno di lume , eh' è vin~ sezione, e del segno della relazio- 
cente della stella. Provasi- anche ne con; e si è detto dolcemente , 
per l'ultimo dei seguenti versi del teneramente, ecc.. perocché i mo- 
Boccaccio: yiracnti esterni sieguouo le inter- 



2Ì DELL* IKfEBNO 

0 anima cortese Mantovana, 

Di cui la fama ancor nel mondo dura, 

K durerà quanto '1 moto lontana, 
L'amico mio, c non della ventura, 

ftelladiscrta piaggia e impedito 

Sì nel cammin, clie vólto è per paura. 
£ temo clic non sìa già sì sman ilo, 

Ch' io mi sia tardi al soccorso levata, 

Per quel ch'io ho di lui nel Cielo udito. 
Or muovi, c con la tua parola ornala, 

E con ciò che ha mestieri al suo campare, 
' L'aiuta sì eh' i' ne sia consolata. 

1' son Beatrice che ti faccio andare. 

Veglio di loco ove tornar disio-, 

ne affezioni dell'anima. Pel secco- moto è la misura del tempo, 

do, o qualificasi l'atto dell'organo questo il luogo In cui si compie 
relativo alla sensazione , c diccsl 61 . L'amica mio. Mostrasi B 

con voce soave, con occhio filo, tricc amica di Dante in più li 

ecc., o pare l'agente tutto, sìceo- ghi, ma singolarmente nel trente* 

me Dante qui fece Beatrice. Adun- Simo del Purgatorio , c Tra gli al- 

que le voci »oare e piana non so- tri iu queste parole: 

no avverbi!, ma sì addicltivi veri. Per questo visitai l'uscio de'mor- 
La voce taave la spiega il Foeta ti, 

in queste parole del Convito, soa- Ed a colui che l'ha quassù condotto 

te ètanto quanto *uaiO,cioè abbui- Li prieghi miei piangendo furon 
lito.c dolce e piacente, e dilettoso. purti, 

SU. Alfieri lo nota. E non della ventura, supplisci 

60. Questo verso, di cui nullo lamico. Si vedrà in più luoghiebe 

può meglio esprimere l'eternità Dante fu veramente dei nemici del- 

dclla fama di Virgilio, leggesi la fortuna ; ma clic egli fu altresì 

stranamente guasto nella Nidob. , ben tetragono ai colpi suoi , sic- 

e pero nel Lombardi, in questo come si mostra il magnanimo ia 

modo: E durerà guatilo il monde ogni avversiti. 
lontana. Io perdono tal peccato ai 62. Diserta, in riguardo al po- 

copisti guastatori di tante altre chi i quali salgono l'erto e fatico- 

bellrizriimatomemai potè il Lonj- so colle. 

tardi approvar sì disonesto stra- 67. Or muovi. Scusimi il P. 

zio? Beatrice . le cui parole sono Lombardi, non vuol dir vattene, e 

divine siccome i concetti, dice ognuno ue vede la differenza. 
quanto 'i mote lontana, perchè 11 71 c72. Veono, formo poet.iwn- 
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CANTO II. 23 
Amor mi mosse, che mi fa parlare. 

Quando sarò dinanzi ai Signor mio, 
Di te mi loderò sovente a lui. 
Tacettc allora; e poi comincia' io: 73 

0 donna di viriti, soia per cui 

L' umana spezie eccede ogni conlento 
Da quel ciel eh' ha minor li cerchi sui, 

go.—Loco, v. poct. luogo, li se- zio, scorta la sub consolatrice ncl- 
condo di questi due tersi , sparsi l'orror del suo sbandimento, le di- 
di cara grazia . è par una prova ce: o omnium matjislra virlulum, 
ài quello che s'è dtlto di sopra al super cardine delapsa , onde si 
Verso GÌ. veggo» tratte queste e altre, paro- 

74. Potrà Beatrice lodarsi al Si- Io del testo. Altrove la chiama co- 
gnor suo di Virgilio, perchè egli sì ; o tiirlufum omnium nutriti. 
ha perduto il cielo, non per reità, Nel suo Convito la chioma Dante 
ma per non aver avuto fede: per- miracolosa donna di virtù, perché 
ch'egli dice aCbirone, Inf. Km le fiammelle clic piovono dalla sua 
A'onsono anima fuia; e a Catone, beltà rompono i vizi! innati . cioè 
Purg. 1: Minos me non lega. Non connaturali, e la sua bellezza ha 
sarebbe già il primo Virgilio, che podestà di rinnovare natura in co- 
fu tratto d' Inferno e raccolto in loro che la mirano. Ogni conten- 
dalo. Ne vedremo un esempio io lo. cioè con intero costrutto, ogni 
Trajano imperatore. ente contenuto. Questa sincope la 

73. Taccile, si scrisse antica- fece il Poeta anche fuor di rima 

mente in verso e in prosa , ed è nel Convito, ove dice: il quale... 

voce gentile; onde a suo luogo sa- ti re tenga contenti ( contenuti ) 

rk sempre accetta. nel/i termini delti rejni.ecc. — Da 

75— 18. Siccome lo breve si di- quel ciel , ecc. , è il cielo della lu- 
mostrerà, figuri il Poeta nella bel- uà, il quale , suppostasi centro la 
lì ss ima sua Beatrice quella stessa terra, ha minori d'ogni altro i cor- 
donna che fu dì Boezio consolatrl- chi suoi. Adunque , dice Virgilio 
ce. Ella è dunque simbolo della a Beatrice -, O donna di virtù, per 
Filosofia. Ora, per quello che spot- cui l'uomo supera in eccellenza 
ta alla lettera . s' ha a sapere che tutti gli enti posti sotto il cielo 
donna di virtùè Io slessoche don- della luna, vale a dire tutte le ter- 
na virtuosa ; siccome . nella Vita rcstri creature. E dice la cose sot- 
Kuova, donna di cortesia signili- Io la luna, perché di sopra sono 
ca donna cortese , e signor della le intelligenze celesti più dell' uo- 
jiDoilfà, signor nobile ; ed è que- mo perfette. Ma in che modo l'uo- 
Sto un ebraismo, siccome uomo di mo , per la sola Beatrice, è supe- 
doltrina per uomo dotto, e re ili riore a tutti gli enti sublunari ? 
■jltulwia per re giusto. Ora, Boe- Perchè l'uomo solo Ira lutti può- 



26 ' dell' inferno 

Tarilo m' aggrada '1 tuo comandameli lo, 
Che P ubbidir, se già fosse, m' è tardi; BD 
l'iti non l'è uopo aprirmi'! tuo talento. 

Ma dimmi la cagion che non li guardi 
Dello scender quaggìuso in questo centro, 
Dall'ampio loco ove tornar tu ardi. 

Da clic tu vuoi saper cotanlo addentro, 85 
Dirotti brevemente, mi rispose, 
l'orch' V non temo di venir qua entro. 

Temer sì dee di sole quelle cose, 
Ch'hanno potenza di tare altrui male, 
Dell'altre no, che non son paurose. 90 

Io son falla da Dio, sua mercè, tale 
Che la vostra miseria non mi tange, 

le. permeili, della filosofia, innal- no per dire, convito sapere che 
tarsi di vero in vero iusioo al pri- I inferno di cui parlo il Poeto, si è 
aio, che tulli gli altri beni in se questo mondo clic abitiamo , sic- 
chiude c comprende. L'ultimo ver- come Io manifesta egli stesso nel- 
so si noia da Altieri. la sua pistola a Coti Urande. ove 
80 c 81. Se già finte, soltin- dice ; l'oda agìt de inferno ufo 
tendi in affo u attuale. Nulla c- in qno, peregrinando ut datura, 
spressiotie di desiderio p<>lrebbcsi mereri et deauriri pattumai. Ora 
agguagliare a questa. Talento per Beatrice vuol dire, die la sapien- 
volontà, è italianismo nel siguifl- za non teme le persecuzioni degli 
calo d'un solo vocubuto. stolli o dei malvagi, uè puole da- 
84. Ardi, ardentemente desidc- gli insani odii loro esser in alcun 
ri; espressione convcnlciitissinia , modo assalila, non che percossa : 
poiché il desiderio è vera linmnia. il che da queste parole, ch'udì 
K però, farad, ivu.... manda fuor Boezio dalla bocca della Filosofìa, 
la vampa Del tuo disio, evidentemente si ricava: se, dìc'e- 
88 — UO. Temer ii dee ree La gli, 1' Infinita turba degli stolti e 
fortezza, sieeome siti ve A ri sin li- dei malvagi ordina sua schiera 
le, è una scienza delle cose che contro noi, la nostra guida nel- 
sono o no terrìbili. Paurosa ila qui l'alia rocca inespugnabile le forze 
il sentimento di capaci di metter sul' ricoglie: noi detuper irride- 
paura. mut vilissima rerum quaeque ra- 
di --03. A ben intender queste piente*, «euri totiut furiati (li- 
cose, siccome mille altre non in- muittu, coque vallo muniti, quo 
tese sin ora, per non over gli spo- grattanti Hultiliae aspirare fot 
sitori posto mente a quello che so- non jil. — Non mi tange, uoa mi 
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CANTO II. 27 

Nè fiamma d' eslo 'ncendìo non m' assale. 
Donna è gentil nel ciel che si compiange 



tocca. Ni, non vale qui , siccome 
Lombardi dice , e, ma si e non; la 
primiera delle quali particelle le- 
ga l 'a Dicco dente con la susseguen- 
te sentenza , e la seconda mastra 
the questa è negativa. Fiamma 
d'eiio * ncendio, perciocché il lim- 
bo è parte dell' inferno ov' è il fuo- 
co. Qui Venturi e altri van cercan- 
do Maria per Ravenna. Està , si- 
nonimo di questo, scende dal lat. 
wfe. Non si dirà più. 

Ut — 1118. Si nota da Alfieri dal 
101 al 107. —Ecco il più dilllcile. 
c sin ora il meno inleso luogo del- 
la Divina Commedia; ecco il nodo 
ove più ih in altro annosi tutti i 
comentaiurì accalappiali. Se sino 
troppo anso a dire ebe panni i 
ver trovala la verità, mei perdoni 
il cortese Ir tiare in .ti,, dell im- 
mensa fatica che ni' e costali* il 
rinvenirla. 

Due parli sono in noi . I' una 
delle quali rbiamasi cuora, cioè 
appetito; l'altra, anima, cioè, ra- 
gione. Se avvenga che questo av- 
versario della ragione giunga, per 
aperli assalti o per lusinghevole 
seduzione, a farsi, di serva, signo- 
re, soggiogando l'altra parte, es- 
sa , caduta della sua altezza e so- 
vranità, geme, si allr sta. e ricor- 
re olla verità, affinchè t'illumini 
con la sua luce o dissipi le tene- 
bre dell' ignoranza sua Ala la ve- 
rità non si acquista so non per la 
lìiosotia . e però a lei rivolga la 
verità le sue preghiere. Adunque, 
questa si mette in azione ; e per- 
ciocché la lilosolia in due parti 
principali si divide , 1' una delle 



quali è la scienza delle cose divi- 
ne , l' altra quella delle cose uma- 
ne, la primiera, a cui la verità ha 
porle sue preghiere, all' altra ai 
rivolge, e muovela alla prima ope- 
razione. Adunque io conchiudo , 
che la Gentil donna del cielo, cho 
geme per lo smarrimento del Pos- 
ta, o sia dell'uomo nell'errore per- 
duto, si è I' anima, cioè la ragio- 
ne; che L-acia, alla quale ella ri- 
corre, è hgura della cerìlà. la qua- 
le richiede zVeafrice. simbolo del- 
la scienza delle divine cose, della 
con particolar vocabolo Teologia, 
e sedente con l'antica Rachele, 
simbolo della meditazione , e sua 
indivisibile compagna; ch'infine 
in Virgilio , da Beatrice mandato 
In ajuto di [tante, si figura la scien- 
za naturale. E scelse a ciò Virgi- 
lio, primieramente a dimostrameu- 
to dell amore e gratitudine sua ver- 
so colui dal quale tolto aveva il 
bello stile, che lauto l'aveva ono- 
rato , c secondameote , per esser 
tanta la forza della poesia , efia 
null i ut mondo che non paesano 
i veni. Ora veniamo ai particola- 
ri, ove si vedranno laute oltre pro- 
ve di quello ch'ho detto , che non 
è possibile che l'aspetto di si bella 
verità non innamori di sé chiun- 
que la ricerca e l'ama Dorata è 
yen/ii nel eiel. Odansi le porolc 
seguenti del Poeta, tolte dal suo 
Convito: Per donna gentile s' in- 
tende la nobile anima d'ingegno, e 
libera nella sua propria podestà, 
che è la ragione. Odansi queste, 
che pur sono nel Convito; I quali 
due luoghi Lia bocca egli otchi} 



ss 



DELL' inferno 



Di qucsto'mpedi mento ov'i' li mando, 

Sì che duro giudicio lassù frange. 
Quesla chiese Lucia in suo dimando, 

E disse: Ora abbisogna il tuo fedele 

Di te, ed io a le lo raccomando. 
Lucia, nimica di ciascun crudele, 100 

Sì mosse, e venne al loco dov' i' era; 

Che mì sedei con l'antica Rachele. 
Disse: Beatrice, loda di Dio vera, 

per beltà similitudine si possono il sentimento vero, ne v' è autori- 
appcllare balconi della donno, che ti contraria che possa ritirarme- 
ne! difkìo del corpo abita, cioè ne Lucia Nome con venient issi - 
l' anima. E queste: V anima urna- mo per gli elìcili ch'opera nell'i n- 
■a, la quale 6 eon la nobiltà della tritello nostro la luce della veri- 
potenza ultima, cioè ragione, par- tfc. In tuo dimando; nella doman- 
tecipe della divina natura .. per- da o richiesta sua. /I tua fatele, 
ciocché l'anima è tanto in questa Ogni uomo ha naturalmente ami- 
sovrana natura nobilitala... lì in ti- re alla verità ; ma grandissimo Tu 
ne : Perciocché l'anima celestiale quello ch'ebbe Dante per lei, e gli 
discende in noi da altissimo ahi- costò troppo caro. In prova della 
lacolo, siecomediec Tullio inquel- prime parte 'che della seconda in 
Io di teneclute. parlando in perso- altro luogo» si pnb addurre, la- 
na di Catone. Ed ecco provato cbi sciando più altre testimonianze , 
è quella genlfl donna, pere bè ehi a- queste parole del Convito , che ne 
masi donna, perchè gentile-, perchè fanno nwnifesta fede : Cominciai 
sia in cialo, cioè prMfo al prind- dunque i parla di sè Dante ) ad a- 
pio tuo— Di quetf impedhmnto , mare li seguitalori della verità , e 
ov' è Dante per le tre fiere. Dura odiare li seguitalori dello errore 
giudicio . ecc. lo non credo die e della falsila, come ella face A'i- 
questo giudicio duro, cioè ««ero, m 'ca di ciascun crudele , sntlin- 
sia quella eh' intendono gli altri , "«ili ente a atto. Convcnienlissi- 
vale a dire la severa giustizia dei ina si ècotnle qualittenziono a que- 
cielo, che voleva Dante , perchè sta divina figlia del ciclo , la qua- 
colpevole, lacerato dalle fiero e pu- ( e . come dice il Poeta nel Convito, 
nito; ma è mio sentimento- che vo- è contraria di tutte le noje. Ra- 
glia intendere dell' impossibilità chele. Ad esempio della Socra Scrit- 
d'uscir dell errore e del vizio. Tuo- tura, simboleggia in lei il Poeta la 
mo che vi s' ingolfa . poiché , sic- contemplazione , presso alla quale 
come dice il Poeta nostro net Con- siede Beatrice , perchè 1' una è il 
vito, io ditviato si rovina, e non s °lo mezzo di pervenire all' altra. 
*« può l'uomo uretre te lume cele- Loda di Dio vera, perciocché per 
iliaffl non nel trae. Questo cred'io lei sol» s'arriva olla cognizione di 
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CANTO II. 

Che non eoccorri quei che t'amò tanto, 

Ch' uscio per te della volgare schiera? 
Non odi tu la piòta del suo pianto? 

Non vedi tu Ja morte che '1 combatte 

Su la fiumana ove 'ì mar non ha vanto? 
K\ mondo non far mai persone ralle 

A far lor prò ed a fuggir lor danno, 

Com' io, dopo colai parole falle, 
Venni quaggiù dal mio bealo scanno, 

Fidandomi nel tuo parlare onesto, 

Dio, ii -quale, conosciuto appena , della Divinila, dice inquesto ste*- 
non puotc essere se non lodalo, so sentimento: 
Che t'amò Ionio. Chi vuol vedere È felice colui che trova il guado 
quanto Tu 1' anima del Poeta pas- Iti questo alpestre e rapido torreu- 
sionata di questa Beatrice, Beff a- te, 
no e nell' altro aspetto , leccalo Ch' ha nume vita, ecc. 
nella Vita Nuo.va e nel Convito. Anche in Boezio chiamasi questa 
Ch'uscio, ecc., perciocché l'amo- nostra vita mare dàlia FiIusoii.it. 
re di Beatrice il Xe' divenir quello Itat/ue nihil est quvd admirerc si 
eh' egli fu Anche il Petrarcadis- i« hac vita e stilù circi? mslaritibus 
se della sua Laura : Questa sola agilemitr prvcellis. ecc. — Ou* il 
dal volgo m' allontana.— La pW- mar >"»' hit vanto, non si può van- 
to, vedi la stessa voce ne] Canto tare d' esser più impetuoso e pcri- 
preeedentc. I. a morie che 'I com- gì iosa di quella liumaua ; atlribu- 
batle. Per si falla foggia di dire lo, non meno energica che vero. di 
dipinge altrinjeoli ch'in tute altra si ruinoso torrente, ove spesso in- 
forma il perigliò ov' era Dante , di contransi due morti, 
perdere la vila. E. qui il Lombardi 10 l J— H4. Alfieri nota le paro- 
dice cose da fanciullo. Su la fiù- le persone ralle col verso seguen- 
mana. Non v'ha luogo a sposiiio- le: e queste tuo parlare onesto col 
ne letterale, non eiscndtì ivi al- seg.— L'ordinamento di queste pa - 
cun fiume infernale, còme par che rolc, giusta la regolar costruzio- 
weda il Venturi , i quali, siccome ne, e difficile assai, c però lo seri- 
nel quattordicesimo di questa Cau- vo intero : persone ratte a far lor 
zone vedrassi, nascono tutti dalle prò; e a fuggir lor danno, non [ti- 
lagrimc della viziata umanità: A- rono mai al mondo ratte lì come, 
dtmquedebbesi riconoscere in que- dopo colali parole fattemi, io fui 
ala fiumana questa nostra erronea ratta a penire a te, e venni quag- 
Vila, ove l'impetuoso torrente del- giù, ecc.; e vi ponga ben mente lo 
te passioni ci ravvolge continuo; studioso'. Halle , sollecite, l'ro , 
questa TitadituiilPetrarea.Trionr, profitto . Onesto, onestato, ornato, 
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dell' inferno 

Ch'onora tee quei eli' udito l'hanno. 
Poscia clic m' ebbe ragionato questo, 

Gli occhi lucenti lagrimando volse, 

Perchè mi fece del venir più presto. 
È venni a te cosi com' ella volse; 

Dinanzi a quella fiera ti levai, 

Che del bel monte il corto andar ti tolse. 
Dunque che è? perchè, perchè ristai? 

Perchè tanta villa nel cuore allette? 

Perchè ardire e franchezza non hai? 
Poscia che tai tre donne benedette 

Curan di te nella corte del cielo, 



abbellito. Udito ha qui sentimen- I* mìesnl cetili* paieim radianti- 
Io di sentilo , e ponsi !' uno per bai ignei ; e infine : .Fronte la- 
l'altro, perciocché nulla arriva al- ceniti oculi coruteant. 
1" anima che non passi prima per 1 17. IMI venir non vuol dire al 
l'organo a cifi disposto Onde di- vanire , ma si all'affo del venire, 
cesi udire il dolore dì alcuno, 118 Foiie por volle è piuttosto 
quando io sfoga per lamenti, e re- v. pocl Corto, perciocché tale si 
der la pena di uno , quando ricc- è il cammino che resta a fare a chi 
vesi la sensazione per gli occhi, è già fuor dell'errore, por arrivare 
116. Gli occhi, ecc Esprime il alla verità. E dicasi una volta per 
dipartirsi di Beatrice coli' atto del mille, ogni aggiunto in questo Poe- 
yolgcr ella gli occhi suoi, eh' è la è un ragionamento, 
principio dell'azione; ma il poeta, 121 e 122. Si notano da A.1F. — 
Che nelle minime cose sa trovar Che è ? cioè che ostacolo è quello 
nuove bellezze, aggiugne due cir- che fi ritiene? — Alitai: sotlinten- 
costanze notabili; la prima noli" e- di di seguirmi. — Alleile per ai- 
pitelo lucenti; la seconda nell' ad- Ietti , lic. pocl. , da allettare . si. 
di et [ivo lagrimando , il che, in gnilicaule dar (effo. e in più lar- 
donnaraassime,haeloquenzamag- go significalo, alloggiare , dar 
giore d' ogni favella. Ut voto no- luogo. 

tiara fuo miserabili*: etto. Vedi 123. Dall'ardire eh è prova d a- 

Arisi.. Bett., lib. 3. Per riguardo nimo pronto e coraggioso nelle iin-. 

alla voce lucenti notinsi i segucn- p-ese difficili e perigliose . nasce 

ti luoghi. Ftendo turgiduli rubenl la franchezza , i h' è argomento di 

ocelli. Catullo. E nella Gerusalem- liberta d' animo da ogni rilegno, 
me: Che gli occhi pregni un bel 125. Curari di le, curan la sa- 

purpureo giro ; e il Fontano: Mxl Iute di te. 
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CANTO II. 31 

E 'I mio parlar tanto ben t' impromette? 
Quale i fioretti, dal notturno gielo 

Chinali e chiusi, poi che'l So! gì' imbianca, 

Si drizzati tulli aperti in loro stelo; 
Tal mi fec'io di mia virlule slanca, 130 

E tanto buono ardire al cuor mi corse, 

Ch' i' cominciai come persona fianca: 
0 pietosa colei che mi soccorse, 

E tu cortese ch'ubbidisti tosto 

Alle vere parole che li porse ! 135 
Tu m'hai con desiderio il cuor disposto 

SI al venir, con le parole tue, 

Ch' i' son tornato nel primo proposto. 
Or va, eh' un sol volere èd'amendue. 

Tu duca, tu signore, e tu maesiro. no 

Cosili dissi-, e, poiché mosso tee, 



126. Lo noia Alf.— Impromet- 
Icre , usato pur in prosa , ha più 
fona che promettere. Il bene im- 
prouiKsao da Virgilio a Dante si è 
di trarlo della selva morule, e con- 
durlo sili lì donde un'anima più 
degnalo condurrà fra le beale genti. 

'- 127 — 132. Di questi bellissimi 
versi , dei quali Alf. nota i primi 
quattro, quelli della prima terzina 
sono di lama graziaesoavità. che 
non si può dire ma si sente da 0- 
gnuno. Il Boccaccio li trapiantò 
nel FilostralO cosi: 

Come fioretto dal notturno gelo 

Chinalo e chioso , poi che il Sol 
s'imbianca, 

S' apre , e si leva dritto sopra il 
stelo. 

Gì' imitii vagamente il Tasso: 
Tal rabbellisce lesinarrite foglie 
Ai mattutini geli arido fiore. 



Ma quanto per si lieve mutamen- 
to fallo dal Boccaccio manca della 
natia grazia! imbianca, colorisce, 
e forse rispetto al sentimento d'Em- 
pedocle, che stimò il sole bianco; 
e però Ennio: /nirrea sol atbus 
recessit in infera noctit. II Boc- 
caccio nel ('orbacelo: il quale lu- 
me ) poiché in grai-dinima quan- 
tità ebbe il cielo imbiancato. Ste- 
lo eoll'e grave gambo di liori e di 
erbe. Buono, p.'rchè ii non buono 
è audacia. Franca, libera da ogni 
impedimento. 

13S Vere, di verità. 

138. Proposto; proposito, pro- 
ponimento, risoluzione, 

139. Notalo da Alfieri. 

140 Duca, due.;, dal lai dvx, 

1*1. Fut, per fu y. poet. 



52 DELL 1 INFERNO 

Entrai per lo cammino aito e Silvestro. 



142. Alto, profondo, perdio 

fiTj'ial porta, va scendendo. Silve- 
stro, quale è insella aspra e forte. 

)l iiod far mollo Daiity del luo- 
go o* è questa entrata, esser deb- 
le argomento , o eh' egli abbia in 



eii seguito Virgilio , che fa scen- 
dere linea in Inferno per la spe- 
lonca vicina al lago d' A verno, Ira 
Powuolo c liaja, o veramente che 
né meno egli avesse in riguardo- 
uno più che un altro luogo-. 



CANTO III. 



ARGOMENTO 

Ingre*» in inferno; incontro delle anime rlisule seria infamia 6 «ozi lo- 
de: descriiione del loro supplizio : arrivo su la trista riviera d' Acheronte, 
ove Dunle per subilo albaituslio di vrrmiclia luce. Folgorante a sui» di 
balena, perde ogni seuiimeulo, e code come J' uom cui" ioujio piglia. 



Ter me sì va nella città dolente, 

Per mesi va nell 1 eterno dolore, 

Per me gì va Ira la perduta gente. 
Giustiziti mosse "1 mio allo fattore: 

Fecemi la divina poi eslate, 5 

La somma sapienza e ') primo amore. 

1—9. ìlf. noia la prima e l'ai- e.dcl sommo amore , cioè di Dio 

tima terzina.— Iscr iz ione posta al imo e trino . accennando insieme 

sommo dell' internai porta. È mi- con grazia e precisione mirabile 

rabilc l'effetto del principio dei quella teologica massima: opera 

primi tre versi: J'er me ti va. So- ad extra suiti totius 'J'rinìtatit , 

tinsi la loro uniforme e tetra J)r- e toccando leggiadramente i*attri- 

monia , 0 gli aggiunti dolente, e- bu/ione dì ciascuna delle tre di. 

limo , perduta. — Fecemi , ecc. line persone , I' onnipotenza del 

Vuol dire che siccome tutte le al- l'adre . la sapienza del figlio , la 

tre divine opere , così quella pri- bontà dello Spirito Santo, per cui 

gione eterna fu effe ilo della som- si diwovlra che Dio ntlla sua crca- 

ma potestà, delia somma sapienza zionc. comunica la sua bsnta alla 
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canto ut. 33 
Dinanzi a me non fur cose create. 

Se non eterne, eri io eterno duro. 

Lasciate ogni speranza, voi elio 'nlrale. 
Queste parole di colore oscuro io 

Vid' io scritte al sommo d'una porta; 

Perch'io: Maestro, il senso ior ni' è duro. 
Ed egli a me, come persona accorta: 

Qui si con\ien lasciare ogni sospetto; 

Ogni viltà convicn clic qui sìa morta. 1$ 
rvoi sem venuti a! luogo, ov' j' f ho dello 

Che tu vedrai le genti ciolcrosc 

(di' hanno perduto il ben dello 'nlelìello. 

sua creazione : ' idil Deus quoti za d' un corpo , è proporzionata a 
etsetil bona. _ Se non eterne, che questa, c co tal psua viene a Uanlc 
eouci le COBI! dall'elemento del Tuo- sopralullo dalla sentenza dell' ul- 
co i» su. le quali, secondo i p;ri- timo verso. Alf. nota il senio lor 
patetici, furono ab eterno per sé m e duro. 
medesime; ma noi coi teologi cri- ,13. Accorto , dicasi una volta 
siìaoi crediamo aver avuto prin- per tutte, suona quanto atvessD 
cipio. a corte , ove si assottiglia l' inge- 

Tulte te parti di questa iseri- guo, fnssi penetrante e pronto, 
zione sono d'ogni bellezza compio- 14 e 15. Alf. li noia. Uni si con- 
te. I versi deila seconda terzina vien, et., è quel di Virgilio: Nunc 
( biasimata troppo inconsiderata- animi*, .fSncas, nunc pectore /ir- 
niente dal signor Ginguené. elio mo. — Morta, annientala, poiché 
non ne penetrò il sentimento , che Io morie d'uà ente è il suo non 
paiono meu belli pel loro conect- essere. 

to, sono ami bellissimi anche per 18. Il ben dello stellette si è 
questo, dimostrandopcrrhèquella l'ultima beatitudine, cioè Dio, co- 
prigione eterna fu fatta , e chi la si chiamato da Aristotile nel terzo 
fece; il che aggiuguc maestà e dell' anima , ove dice : bonvm in- 
terrore ai sentimenti) intero , sic- tellectus estuttinuibeutitudo Chia- 
come l'ultimo verso imprime spa- masi poi cosi dal Filosofo , per- 
verso e morte nel cuore dello scel- che. siccome dice il l'oela, l'urg. 
.ieruto. ■ iv, 2* c scg., Dìo è quel vero, di 

IO. .Nota quanto l' aggiunto o- fuor dal quale nessun vero si spa- 
sruro, n 'grò . fosco , ecc., si con- sia; quel vero in cui V intelletto 
viene con la quantità del luogo e nostro , toito che giunto i* hi , si 
col sentimento delle parole. jioju come pera in suo covile. E 

12. Dura, vale qui yenoso, per- nel Convito: il vero è ~l bene del- 
chè la pena che uno ha in vincere l' intelletto. Di questo bene il Boc- 
a resistenza opposta dalla durcz- caccio, in line delta giornata pri- 
Dan rs — od. /. 3 



34 dell' inferno 

E poiché la sua mano alia mia pose 

Con lieto volto, oruT io mi confortai, 20 

Mi mise dentro alle secrete cose. 
Qimi sospiri, pianti, e aiti guai 

P.isonavan perl'aer senza stelle, 

Perch'io al cominciar ne lacrimai. 
Diverse lingue, orribili l'avelie, 25 

Parole di dolore, accenti d'ira, 

Voci alte e fioche, c suon di man con elle, 
Facevano un tumulto, il qual s'aggira 

Sempre 'n quell'aria senza tempo tinta, 

ma: Quel benché fa contento lo quanto lo scolaro alhia superato 

'filelleno. il maestro, per servirmi dei nomi 

19 e 20. Pose la sua mano alla con che Dante alleilo Virgilio e 
mia non vuol dir certo mi prese sé stesso. Senza stelle, bellissima 
per la mano. Virgilio porge la ma- locuzione , the mie lu senso lato , 
no a Dante, e questi, che al primo tenebroso , e risponde al sine sole 
atto disponsi a riceverla, 1' aceo- domos di Virgilio. Scrivendosi ae- 
glie nclia sua. Con litio tolto, se- re. come Lombardi con la >'idob. 
g no d' interna sicurtà, e che di- vuole , guastasi 1' armonia allatto, 
sgombra ogni sospetto in Dante. . Al enminciar. intendi al ascolta- 
Onde, per lo qual atto accampa- re gli orrendi gridi, onde fui inci- 
gnato dal volto lieto. (alo. — Diverse Ungile. Lingue , 

21. Questo verso coi seg. sino linguaggi, per esser la lingua if 
al 31 si noia da Alf. — Secreto, so- primo strumento della parola ; di- 
parato, dal lat. seeretvs: onde Ta- verse , perchè à' ogni paese i rei 
eilo: Vastumque ubi $ilentium,se- ivi si convengono. Favelle urribi- 
vretae valles ere ; e queste 1 scerete li , siccome sono te arrabbiate be- 
cosc sono quelle <fne dice Virgilio: slemmic e le parole da disperato 
rei ulta 'erra et caligine mersne. dolore sospinte. Veci alte e jio- 

22—3(1 L' andamento, l' armo- di* , acute e rauche . ma con rau- 

nìa tetra , le parole orrende , e la cedine spaventosa. Suon di man , 

disposhion loro . in questi versi . ecc. Chi battendo palma a palma , 

lì fai.no sentire il tumultuoso fra- chi rabbiosamente sé medesimi, 

casso dilatiti confusi suoni , he- Senza temj.o, sottintendi eommen- 

stemmic o strida, risonanti per Mirabile ; poiché quale molo, iu 

lo tenebroso aere d intorno ; e la quale spazio può misurare il tempo 

similitudine lidia rem n^-iriitn dal eterno ? Nullo, se non quello ch'è 

Imliine e divina E chi vorrà para- operalo in Inogo eterno , e di cui 

gnfìar questo ingresso del Poeta questo è misura. Questo luogo del 

nesfro con tjuello di Virgilio: con- Poeta suggerì il seguente ali" au- 

Unno uudilav vocis , ecc. vedrà toro della Gerusalemme Liberala: 
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cattò m. 33 

Como la rena quando 'I turbo spira-- 
Ed io, ch'ttvea d' error la- testa citila, 

Dissi: Maestro, che è quel di' l'odo? 

E che geni' è che par nel duo! sì vinta? 
Ed egli a me: Questo misero modo 

Tengon l'anime triste di coloro 33 

Che visser senza infamia e senza- lodo: 
Mischiale sono a quel cattivo coro 



Sommessi accenti, tacite parete, 
Bolli singulti e debili sospiri 
Della gente eh' in un s' allegra-' o 

Fan che per l'aria un mormorio si 
aggiri, 

Quelocllc folte selve udir si suole, 
S' avvicn che tra te frondi il vento 
spiri; 

O quale infra gli scogli o presso ai 
lidi 

Sibila ilmarpcrcosso io rauchi stri- 
di. 

Ma te due similitudini dell' imita- 
tore uou vagliono quanto il solo 
verso : Come la rena . ecc. Il MS. 
Stuard. legge al (urto, e fa pur 
bella immagine. 

31. /irrora, ignoranza- e confu- 
sione Ma notisi la bellezza ili-l ili- 
re: la fella einfa il errore, — Ch'è 
quii eh' io odo ? Cosi in Virgilio : 
Quav sceìerum facies, o virgo, ef- 
fare, quibusve iirgenlur poemi? 
Quis tanttis plaiigor ad auras? 

33. Alf. n. - Dalla resistenza 
che oppone 1' uomo di fermo ani- 
mo a qualsiasi sensazione dispia- 
cevole, nasce come una guerra fra 
l'agente e 'I paziente. Se la sensa- 
zione è più forte, questi è vinto, e 
sfogasi in gridi , in compianti e 
lai. l'ero dice Dante di quella gen- 
filila «ci ihioio. che li ■llissinm 
forma del dire, Vedi quanto le i- 



dee del poeta' sono geometricatiKn- 
te giuste. Le pene che affliggono 
questi sciagurati sono Icggi.'rissi- 
me, non esse udo altro che puntu- 
re di mosconi e di vespe; ma tanta 
è la filtà dell' animo loro , che si 
liete ferita basta a farli urlare co- 
me chi è punto a guaio. 

34. Alf. nota dalle parole que- 
sto misero modo sino al v- 4"2. — 
Senza ìttfamia, ecc. cioè, che non 
furo» noti né per l'infamia che si 
tiran dietro le scellerate azioni, né 
per la lode che i virtuosi fatti se- 
gue; poiché chi visse in infamia , 
siccome sono i famosi ladri, i tra- 
ditori, e simil peste , sono puniti 
più giù, e chi visse con lode, o va 
fra gli eroi del seguente canto, 
od è accolto in ciclo fra' beali. 

37. Caltit-o, vile: siccome è re- 
so dall' esser suo Io schiavo, onde 
viene colai voce. Coro, per analo- 
gia, molliluif ine. Chiama cosi quel- 
la ciurma vile che, nella ribellione 
di Lucifero , né fu per lui , né per 
Dio , ma neutra , per viltà. Qui o- 
gnun «' avvede eh' e intenzion del 
l'oda d'avvilire, siccome meritano, 
coloro i quali, nelle discordie ci- 
vili e nei disastri de la patria, so- 
no, per viltd d'animo, indifferenti, 
ossia neutrali. Solonestimava mal- 
vagio quel cittadino che nelle fa- 
zioui civili si stava di mezzo sen.- 



DELL' INFERRO 



Degli angeli che non furon ribelli, 
Né Tur fedeli a Dio, ma per sè foro. 
Cacciarli i cicl per non esser men belli, &Q 
Pie Io profondo inferno gli riceve, 
Ch'alcuna gloria i rei avrebber d'elli. 

za pigliar parte, perchè cosi non rano lasciali ingannare dai nostri 
adoperava all'estinzione di quelle, cementatori. Questa spiegazione si 
Por lè.Utinam frigidità «liei mani l'usta pel semplice costipilo 
oul calidun'. Il Lombardi, ma ere- regolare del testo', il quale si è 
d'io per ridere, dite thapertè dee questo, perchè gli angetirei non 
qui valere quanto ili per lè. La uirrMmi-n tilt -unti glurianettacom- 
formula esier per uno, è chiarissi- pagaia di essi. Ora ecco di questa 
ina e italiana; ina «iter di per uno, bella verità le ragioni possenti a 
c barbara. rimuovere ogni vecchio pregìudi- 

40. l'er non esier , ecc. I cieli fitti, purché non sìa di malizialo 
cacciarono questi vili per non cs- animo. Dante parla dei cattivi o vi- 
ger fatti, p.T la presenza loro, me.- 'li :c,a dimostrameli to della loro 
no belli. -vii là e bassezza , dopo aver detto 

42. Ch'alcuna , ecc. Due spie- che essi non furono inai vivi , che 
gazioui si hanno di questo passo, sono egualmente in odio a Dio e ai 
La runiuue si è: se gli angeli che 'suoi nemici , che il mondo non 
aliamo la fronte contro al loro conserva di loro alcuna memoria , 
fattore, vedessero ad egual pena che misericordia c giustizia gli 
coloro che furon neutri, si glorie sdegna , che i cieli li cacciarono 
«libero sopra d'essi; non già, co- per non esser fatti dalla presenza 
me Lombardi e altri scrissero e 'loro men b.dli , aggiunge che i rei 
opinano , che glorierebbcrsi que- del profondi! in Ir mo non li \ aglio 
gl'infami peccatori d'aver per coni- 110 'ra loro, quasi fossero dalla lo- 
pagui gente vissuta senza infamia, ro cumpaguia avviliti, il che fa que- 
ebe nulla gloria può recar compa- gli sciagurati talmente consci del- 
goia d' un vile ad un reo famoso , la loro vilissima condizione , che 
ma perché gli angeli rei potreb- vorrebbero anzi ogni altro suppli- 
ber dire ai vili: se siamo vinti, ab- zio che sì bassa sorte. Ma Dante 
biamo noi almeno il vanto d'aver sapeva che il più convenevole ca- 
combattuto ; ma volgente vile... stigo dalle leggi instituito, e dalla 

Dell' altra spiegazione , da me ragione approvato, della viltà si è 
preferita perchè più degna di Dan- i ignominia e l'onta, 
te, e m'empie affatto , appartiene Ora chi volesse di questo senti- 
l'onor primiero a Monti, quantun- mento d'orgoglio nei famosi rei 
que io possa affermar per vero che certa prova , può vederla nell* Ar- 
da venti anni in qua i forestieri , lascrse del Meiostasio , ali. 1 , 
ai quali ho posto Dante tra le ma- scen. 3. Echi i.cl dannati stes- 
ni.l'hanuo spiegato similmente da si, veggola nel trentesimuterzo di 
per sé , tranne quelli che già s'e- questa Cantica i IO e 111, la qua- 
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CANTO III. 

Ed io; Maestro, che ò tanto greve 

A !or che lamentar gli fa si forte? 

Rispose: Diccrolli molto breve. 
Questi non hanno speranza di morte, 

E la lor cieca vita è tanto bassa, 

Che'nvidiosi son d'ogni altra sorte'. 
Fama di loro il mondo esser non lassa: 

Misericordia e giustizia gli sdegna : 

Non ragioniam di lor; ma guarda' e passa 
Ed io, che riguardai, vidi una insegna, 

Che girando correva tanto ralla, 

le per chi vede lume vale per mil- cicca o sia oscura; al qual decite- 
le. Adunque il dire che la compa- rio s' oppone il sapar che miseri- 
gnia di costoro rechcrethe alcuna eordia e giustizio gli sdegna, e 
gloria ai superbi che levaronn le che '1 profondo inferno li rifiuta, 
ciglia conCro il Creatore, e non so-- come se irci si credessero dalla 
lo in manifesta opposizione alle pa- loro compagnia avviliti. Ma comò 
role del lesto e singolarmente a pnole essere, dirai lu. che lai sor. 
queste: A Dio spiacenti ed ai ne- le dispiaccia loro cotanto , s' essa 
mici sui, ma è stoltezza vera. è la medesima eh' ebbero di qua ? 

La lezione del MS- Stuardiano. Mcnlre furou qui , non conobbero 
Che alcuna gloria non avrebber gli sciagurati Io bassezza loro, ma 
d'elfi, ove taeesi il suggetto irei, si fr;n ora , che veggonsi cgual- 
è di gran rincalzo alla nostra spio- mente e dal Ciclo e dall' Inferno 
gazione. disprezzati , e da vermini . da la- 
43. .Volò Alf. che è tanto greve (ani, e da mosche divorati; le qua- 
dri ver. scg Greve, grave e per- li cose pongon l'uomo tanto iu giù 

ciò dolora»; perchè dalla gravila che, se una quantunque minima 

d'un corpo maggiore delle forze di favilluzza di sentimento nel faecs- 

chi 'I sopporto, nasco colai senti- se accorto, vorrebbe eglianzi nior- 

mcnto. te , che si bassa condizione. U o- 

15. Direrolti. il ti diccrò : il ti gnì altra aorte, per sin, di quelli 

dirò, tei dirò. -Volto breve, con che la giustizia più crucciata mar, 

discorso mollo breve. Iella. Qui il Lombardi dice cose 

4G—40. Alf. n. questi, e i due troppo di lui indegne. 
T. fieg. — Rispondo Virgilio che il 50 e 51 . Bellissimi versi, e per- 
lamcutarsi di quella genio deriva che i sezzi ritraenti la cicca condi- 
dolla opposizione a due suoi vio- zione di que' miseri , piiiealdi.lt 
lenti desideri!, il primo dei quali senso non ha bisogno ili spiega- 
si è quello d' uno seconda morte , zione. II MS. Stuardiano porlo: Non 
e il secondo , !' invidia che hanno ragionar di lor, ecc. 
ad ogui altra sorte ; tónto la foro è ai. Interna, bandiera. 
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SS DELL' ISFERSÒ 

Che d'ogni posa mi pareva indegna; 
E dietro ìe venia sì-lunga tratta .83 
' Di gente, eh' i' non avrei mai creduto 
Clic morte tanta n'avesse disfatta. 
Poscia ch'io v' ebbi aleuti riconosciuto, 
Guardai, e vidi l'ombra di colui 
Che fece per -vi! tate il gran rifiuto. 60 
34. Indigni. Tulli i comcntalo- notte udirti nella camera del pre- 
ri hanno guasto la bellezza di que- -dello papa voci quasi d'angeli 
sto concetto . con dare alla parola mandati da Dio, le quali dicevano: 
indegna il senso di non degna. , e « Rinunzia, Celestino ■>: dalle qna- 
fra gli altri, dice il Lombardi che li mosso quell'uomo idiota, rinun- 
i( Poeta trasferisce nell'insegna li» nel modo che Bonifazio gli sug- 
l' indegnità di pausare eh' era in gerì. Adunque io me ne Sto col 
coloro; conretto veramente inde- Boccaccio; e a coloro che dicono 
gno di qualsivoglia pensatore, nou che il riliulodi s. Celestino fu gran- 
di e dillante Indegna . è la voce dezza di animo e o m viltà, riprcn- 
indegnala, toltone in. comi: si suol (fendo il Poeta d'aver posto fra'dan- 
faredilnnlì nitri participi) della nati uno che la Chiesa ha dichia- 
prima. Ed ecco restituito al Poeta rato santo . si risponde . che noa 
l'nnor toltogli dagl'interpetri e dai grandetta d'animo, ma viltà fri 
mnestruzzi di lingua. ella veramente, non essendo venu- 

35 — B7. Si nolano da Alfieri. la da grandezza d' animo , yirtìi 
fi!). Il MS. Sliiard., e quello at- che al magnanimo s'appartiene e 
trihuilo al lloicuicio. leggono vi- nou già ad uomo sempliceed idio- 
di e conobbi , in luogo di guardai ta, ma bensì dalle persuasioni di 
e vidi Le parole Fornirà, ecc., col Bonifazio della insufficienza sua, 
seg. v st notano da Alfieri. e dal credere sé incapace di tanto 

HO II Boccaccio c gli altri mt- pondo. In quanto poi al biasimo 
gliori intendono di san Celestino che danno al Poeta d aver posto 
papa, il quale . per Inganno del in inferno uno che la Chiesa rico- 
sueerssor suo. Bonifazio Vili , ri- nostc per santo, c ch'ogni cristia- 
nunziò, dopo pochi mesi, il papa- no riconoscer il ebbe per tale, ri- 
to. E il modo clic tenne per fargli spondo ancora che, quando Dante 
fare si fatta rinunzia, il inn cerno scrisse queste cose , s. Celestino , 
lo racconta cosi. Che Bonifazio an- secondo che scrive il Boccaccio, 
cor cardinale, uomo ayvedutissi- non era ancora canonizzato; e che, 
ino e di grande animo , e deside- comunque si fosse , non debbesi 
roso del papato, astutamente ope- perciò Dante biasimare, il quale 
rando , gì' incominciò a mostrare non già il santo considerò, ma 
ch'esso in pregiudicio dell' anima l'uomo semplice, e soltanto della 
sua tenca Innto ufficio , poiché a temporale autoHtà rivestito, né fu 
ciò sufficiente non si sentiva ; e , sua intenzione d' offendere la rcli- 
siccoiuc alcuni dicono, faceva la g ione, ma si di ricordarci diBo- 
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CASTO IH. 59 
Incori la non le inlesi e cerio fai 
the quest'era la setta de' cattivi, . 
A Dio spiacenti ed a'nemici sui. 
Questi seiaurali, che mai non far vivi, 
Erano ignudi T e stimolali molto 63 
Da mosconi c da vespe ch'erano ivi. 
Elie rigavan lor di sangue il volto, 
Che mischialo di lagrime, a' lor piedi 
Da fastidiosi vermi era ricolto. 
E poi eh' a riguardare oltre mi diedi, 79 
Udii gente alla riva d'un gran Game; 
Pcrch' i' dissi: Maestro, or mi concedi 
Ch' io sappia quali sono, e qual costume 
Le fa parer di trapassar sì pronte, 
nifazio Vili la maniera frodolcnla, mn bellissimo , c conforme al mc- 
con ch'egli pervenne al papato, e rito di chi. anche in vita, lasciasi 
preparar casi l'animo del lettore- mangiar dalle mosche , e che ben 
all'odio immenso c all'orribile di- ritrae l' avvilimento e la sozza na- 
sprezzo, ch'egli ebbe per colai pa- tura di cosloro. Sciamato o scia- 
pa , e che non invano s' ingegna gurato , misero e abbietto. Che 
di trasmettere Dell' animo di chi mai non fur vivi. Questo è l' ulti- 
legge. Questo cren" io essere stato mo tratto, c però il più forte, del- 
il sentimento del Poeta, ne crede- la vilissima condizion di cosloro. 
rò mai altrimenti, se nuove e- mi- Vivere- , le^gesi nel Convito , «et- 
giiori ragioni delle Sin qui alle- t" uomo è ragione usare ; dunque , 
gate non si producono da chi che se vìverti è V essere dell' uomo , e 
sia- così da quello uso partire è partì- 

62. Cattivi.vUi. Il fante di Hi- re dti essere, e così èesseremorto. 
naldo vergendolo assalire, come — Rigavan- ffota la fallerai di 
cattivo, ntuna cosa al suo aiuto questa parola , che dipinge e fa 
adoperò. Il Bncc.-AIf. trascrisse veder proprio le righe di sangue 
le parole la setta de' cattivi coi 7 discorrenti giìi per la faccia epor 
scg. versi. tutta la persona. 

I>3 Tanto da sprezzarsi è colai 71 . Vidi gente, ecc. Hic omnis 
gente : A Via spiacenti riguarda turba ad ripas effusa fluebat. J£- 
quel di sopra: Misericordia a giù- neid. lib. 6; e altrove : quive viri 
tinta gli sdegna; e ai nemici mi, tanto complerint agmine ripat. 
cioè di Dio , the sono i demonii, 72. Nota onesto modo di dimati- 
quell'altro: Ni lo profondo in fer- dare r concedimi eh' io sappia ; e 
no li riceve -Sui per suoi. Me. poct. non giù: chi sono, ecc. 

C4-6U. Quadro the fa torcere 73 e74. Dalla legge che li strin- 
Ìl grifo alte lezioso donnicciuulc , ge a far tale o tale atto, nasce IV 



•so deh' inferro 

Cam' io discerno per Io fioco lume. 7ii 
Ed egli a me: Le cose ti ficii conio, 

Quando noi l'ermerem li nostri passi 

Su la tiisln riviera d'Acheronte. 
Allor con gli ocelli vergognosi e bassi, 

Temendo no 'I mio dir gli disse grave, 80 

Inlino al fiume dì parlar mi trassi. 
Ed ceco verso noi venir per nave 

Un vecchio bianco per antico pelo, 

so, la consuetudini-, il costumedi fiume, dice die rimerà pigliasi 
quello; onde punsi l'effetto per la nel proprio^ significato di riva . 

quello di Virgilio, jfiueid- lib. vi: piedi. Ma cuii pace del Lombardi, 
Die, ail. o Virgo, quid vutt co»- per fermarsi o sedersi sul fiume . 
cursus ad amnem? Qaidve pettini non è pillilo necessario entrarvi 
animasi dentro : poiché essendo parte del 
73. Fioco significa propriamen- li urne il letto, e d i questo le rive, 
te roco , e dicosi del suono della basta fermarsi o sedete sopra es- 
vote ; ma siccome la raucedine è se perchè sia giusto il concetto, 
difetto, per questo riguardo puos- Se ciò non è , s' incolpi di tal er- 
si qualiù'car cosi il manco di luce, rore il Poela, che fa dire nel ean- 
L'equi valente di questa voce è de- to quinto a Francesca: Siede la 
boie. Alf. nota questo verso. (erro, dove nata fui. Su la mari- 
la. Fien a fieno, per saranno, na ecc. — Acheronte suona quanto 
usasi pure nel parlare suullu , e s ni ..■■>.: :.: 
discende del lai fitnt. 79-81. Alf. n.— Temendo no 
77. Firmeremo i nostri pani. I mio dir. ecc. Il Lom. con la Xi- 
Cosi kgfa nulamente la Kidob, d»b. legge (*>» ' io vece di no "i; 
wguila da Lombardi . e cosi di- ina scema d assai la (frane di que- 
m; ..- :■ l'effetto ii i .i. che ha sto si leggiadro mudo . i h e. pur 
voluto esprimere il Poeta uri itun- una delie propri ria del linguag- 
cameoto del /armerei, cui fermar giù nostro . ed e si fatta maniera 
ivi la voce un istante. un parlar tronco di molla forza. 

"8, Leggi bei) questo verso, e Di parlar mi trassi emanic'o va- 

1' aodaincolo suo ti farà sentire ga assai , urlala da Alf. , ed ha 

V andar lento dell infornai liuine. per intero mi trassi doli' atto di 

Nei due precedenti tersi vuole parlare; m' astenni di parlare. 
11 Poela insegoarli a chieder le to- Hi Air lo nota. Un vecchio 
se a tempo: e ne' seguenti ti me- «tanto. ecc. .dipingevcramenlc;nia 
stra come cbi per troppa voglia quel di Virgilio! '/VrriW» *o«ol- 
erro. lassi degno dì perdono. Ri- lare Cliaron . . . Jam senior, >ed 
«fera. Lomboidi , in rimprovero crucia deo virìdisque *enee(u* pia- 
dei Volpi, che spiega riviera per cerni piii aurora. 
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CANTO III. 

Ondando : Guai a voi, anime prave! 
Non jspcrale mai veder lo cielo. 

1' vcgno per menarvi all'altra riva, 

Nelle tenebre eterne, in caldo e'n gielo. 
E tu che se' costi, anima viva. 

Partili da cotesti che son morti. 

Ma poi eh' e' vide eh' i' non mi partiva, 
Disse: Per altre vie, per alit i porti 

Verrai a piaggia, non qui, per passare: 

Piti lieve legno convieti die ti porli. 
E'I duca a lui: Caron, non li crucciare: 



83. Lo trapiantò il Tasso nella lo. in una barchetta snella e lej- 

Ger. Lib. Non più sperar di rive- giera, al Purgatorio. Questa sì è 

der il cielo. la piaggia, ova ilice Carolile a Dan- 

88—93. Il verso 12' : Quinci te che debbe venire per imbarcar- 



dartì in inferno, c quella ave s'im- ch'Enea, pur vivo e grave d'armi, 
barcano le anime buone, le quali , ora già passo Lo in questa, siccome 
Comi; vedresti nel secondo del Pur- Dante passerà in quell'alt" bar- 
itono-, portate sono da un auge* caccia dallo Siigo ì 



42 DELL* INFERNO 

Vuoisi così colà dove si puole 93 
Ciò clic si vuole; e più non dimandare. 
Quinci Tur quelc le lanose gole 
Al nocchicr della livida palude, 
Che nini no agli occhi ave' di fiamme ruote. 
Ma quell'anime eh' eran lasse e nude, 100 
Cangiai- colore e dibatterò i denti, 
Hallo clic 'nteser le parole crude. 
Beslommiavano Iddio e i lor parenti, 
L' umana spezie, il luogo, il tempo e '1 seme 
Di lor semenza e di lor nascimenti. 103 
Poi si ritrnsser tutte quante insieme, 
Forte piangendo, olla riva malvagia, 
SSeftlì.CirconloeiiiionadelCie- Virgilio; tumida ex iràtnm corda 
lo, ove pini chi vi resila ciò che reiidunt.— Livida. Chiamasi prò - 
vuole.— Air., col ver. 113, uola le priamealc livido quel colore che , 
parole ciò clw ri vuole, per percosse, apparisce su la pelle 

■ 97— 00. Alf. ha copiato dal pri- nella parie del corpo si fattamente 
mti di questi versi sino al 1 13. — offesa : qui il Poeta chiamò cos'i la 
Quinci, da che Virgilio ebbe par- palude, per la somiglianza del tor- 
iato. Fur quclB, ecc. Hai tu vedo- Lido colore delle sue acque col li- 
tote gote di Caronte , d' ispida e vido Di fiamme mute, è quel di 
folta lana adomhrato , agitarsi al. Virgilio: stani lumina flummà. 
lora che l iraja bocca parlò; vedi- 100—108. Lane . stanche per 
lo, ora chetacesi, star qui'te ; e I' angoscioso loro affanno. A'ude 
impara come il l'opta dà risalto soltiulendi defla mortai gonna; 
alle cose pili semplici, esprirneu- sema corpi. Vanoiàr colore, per- 
do I idea principale per una quau- che il corpo delle anime , di lieve 
Uwque minima circostanza da ì's- acre composto , figurasi secondo 
sa inseparabile, siccome qui, ove, le passioni dell'animo; e fu ciò 
in vece di dire : quinci Carolila effetto di gran paura. Parole erti- 
ti tacque , dircndo ; Quinci fur de, quali leggesti dal ver. 84 al- 
gilde le lanose gote , ti pone di- I" 87. Parenti, gli antichi proge- 
naoil agli occhi due quadri , non nitori. Il .teme delia loro semen- 
ehe uno; quello cioè dello star ta sono il nonno e la nonna, vii 
quele le gote lanoso . del vederle semi dei loro nasci man li, il padre 
dall'etimi di parlare agitate, idea e la madre dei bestemmiatori, per- 
che naturalmente nasce dalla pri- che la semema di un individuo ó 
ma, e li rappresenta di più quel il principio da cui esso trae lo cs- 
di Virgilio: cui plurima menfo ca- sere. In queste crudeli bestemmie 
nifiei impila jacet. Ma osserva vuol ritrar il l'oeta il dolor dispe- 
quaulo meglio di quel che dice rata di quelle anime , alle quali 
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CANTO IH. 43 

Ch'attende ciascun uom che Dio non teme. 

Caron dimoino, con occhi di bragia 
Loro accennando, tulle le raccoglie-, . no 
Batte col remo qualunque s'adagia. 

Come d'autunno si levati le foglie, 
L'una appresso dell'altra, infili che 'I ramo 
Rende alla terra tutte le sue spoglie-, 

Sini iìemeii le il mal seme d'Adamo: US 
Giltansi di quel lilo ad una ad una, 
Per cenni, coni' auge! jiel suo richiamo. 

Così scn vanno su per l'onda bruna, 
E avanti che sien di là discese, 
Anche di qua nuova schiera s'aduna. 120 

Figliuol mio, disse il maestro cortese, 

non rimane altro conforti). Ch'ai- costanza che aggiunge Dante Jfere- 

tende, ecc. Questo verso.il cui sen- de alla terra tutte le sue tpnglie , 

timeoto gela il malvagio, ha per fa , come souo le parola , anche il 

lo numero degli accenti tutta la sentimento superiore di gran lun- 

gravita conforme al concetto. ga a quello del Poeta latino. 

10'J. Con gli occhi di bragia, è 117. Per cenni di Caronte: Na. 
pur tolto da quel di Virgilio: slant vita ted trilli) nunc hot . nune 
lumina ftammà , perché nuli' ira accipil illos jEncid., vi. Com* au- 
gii occhi s'infuocano Quindi nel gel, ecc. Come gli augelli alletta- 
Furioso : Con gli occhi ardenti e li dal canto d'altri uccelli in gah- 
piìt che bragia rotti. bia, o per altro suono del caccia- 
li! . Adagiarli significa qui an- lofe; e chiamasi richiamo qualsi- 
dar a tuo atfu; ester lento. voglia conno che chiami, inviti o 

113. Similitudine divina', H Gin- alletti a sé gli uccelli, 
guené . dietro ad altri , dico : on 1 IH. Si nata da Alfieri. 
reconnait encore dant celle belle 131. Cortete. perchè ora, sema 
comparaiion l'élève et l'imilateur aspettare altra domanda, rispon- 
de Pirgite ; ma s' inganna oli' in- de elle due quistioni fattegli diso- 
grosso, poiché Virgilio . nelle pa- pra. quali tono quelle genti, e guai 
Toh : qttatn multa in *ilt'i\i , au- costuma li fa parer s\ pronte di 
tumni [rigore primo , Lapta ea trapassare; alia prima cosi: quella 
dmit folla, compara col gran nu- genia tono i morti nell'ira di Dio, 
mero delle foglie la moltitudine t quali d'ogni ji/iasc si convengano 
delle anime ; mentre il l'octa no- qui; alla seconda: tono pronti a. 
Etra paragona lo spiccarsi del lido ecc. . perciò , ecc. , come chi , te- 
quelle anime ad una ad una , col mendo d'affrontar uà periglio , vi 
cader delle secche foglio del ramo corre nondimeno , se slimolo di 
l'uno appresso dell' altra. £ la cir- maggior puntura lo sprona di die- 



DELL INFERNO 

Quelli che muoion nell'ira di Dio, 
Tulli convegnon qui d'ogni paese: 

E pronti sono al trapassar del rio, 
Chè la divina giustizia gli sprona 
Si, che la temasi volge in disio. 

Quinci non passa mai anima buona; 
E però, se Caron di le si lagna, 
Ucn puoi saper ornai che 'I suo dir suona. 

Finito questo, la buia campagna 
Tremò sì forte, che dello spavento 
La mente di sudore ancor mi bagna. 

Ea lena lagt imosa diede vento, 
Che balenò una luce vermiglia, 
d è bulla l'immagine, le pa- soprappreso da subito san 



127-129. Nonpasta: Nulli fai lenta, e dà nelle scartate. Buja , 

ratto seeleratum insistere lìmen. tenehrosa; anche il suono della vo- 

— Suona. Il suono rh'occompa- cu lui dice. Lagrimosa , di lagri- 

gna. in pronunziarla, 1' espressi^- me, cioè inondata dalle lagrime di 

ne del concetto, essendo analogo quegli sciaurali. La mente . ecc. 

al senso di questo; si dice perù : La memoria dello spavento avuto 

il juon delle tue parole, in vece di allora, mi bagna ancora di sudo- 

il tignifeato delle tue parole. Il re. E questo e un effetto naturale 

diredi Caronte mona, cioè signi- della moraviiiFioso facoltàchcchio- 

pea che, non passando quinci arit- masi memoria, specie di scnsibi- 

ma buona, ed essendo tu tale, non lità interna, che consiste in esse- 

t' è lecito passar ptT ove passa so- re a fletto della rernrdazione d'una 

lochi muore nell'ira di Dio. Al- sensazione passata; la quale ricor- 

Ceri nota l' ultimo di questi versi, dazione, se è vivissima, ha furia 

130—130. Non potendo Dante di risvegliare fa sensazione mede- 

passare al posso dei malvagi, e sima nella parte già impressio- 

non essendo altro modo a varcar nata. 

di lì, immagina che un messo dai Bellissimi sono questi versi, ed 
ciclo vengo a trasportarlo su l' al- è impossibile legger I" ultimo che 
tra riva. L'angelo viene , un tre- non s'esprima eoi suono il concet- 
muoto 1' annunzia. L' angelo si a- to slesso in lui ritrailo, 
vanza, un vento impetuoso il prc- Le cagioni che possono produr- 
cede. L'angelo giugne. Dante noi re questo sonno subilono e pro- 
dee vedere . e però una luce ver- Tondo, leggonsi nelle seguenti pa- 
miglìa lo abbaglia . l'ingombra di role trascritte dal libro di P. J.6- 
slupote, e Io atterra com'uoroo Cabanii intito:ato i Rapport <fo 
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CANTO W. 

La qtiaì mi vinse ciascun sentimento-, 
E caddi come l' uom cui sonno piglia. 



pìiysiqua et dumoral del'hotnme. 
« Los boissous fermentùes dont 
« IVlTetcsid'ciciierd'abord l'acti- 

• vite do 1' organo pcnsant , et de 

• troubler bienlot aprcs scs fua- 
■ ctious , en rappelanl (ians son 
« scio la plus grande panie dos 
« Forcos séusitìves . destinÉcs aui 
> eitrcmilcs ncrveu=os; les narco- 
« tiques, qui paralysent immtidìa ■ 
« tenicnl ecs forces, et qui jetteut 
« cncore tri mime tems pn ouage 
« plus ou moina cpais sur tous 



les résultats inlcllectuols , par 
i' afllut eitraordiiiairc du sang 
qu' ils dtìterininenl a se porler 
vers le cerveau ; ]' applicati od 
d'un froid yif eitérieor; cofla 
loutes Ics ciri'ODbtancps cap»- 
bles d' dmousscr considérable- 
nient les imprcssions ■ ou d'af- 

voui «ormimi) , produiseut un 
sonimeli pmfond plus ou moias 
subii »- Altieri ha notato gli ul- 
imi cinque versi. 



CANTO IV. 

ARGOMENTO 



Ili-cusso il Posta da unalllssimo fragore d' infiniti guai, ritrovasi net primo 
internai cerchio, ch'è il Limbo. Scende a .sinistra, e, attraversando le mol- 
le turbe delle anime, rilegale quivi per manco di Tede, perviene nel lumi- 
noso castello posseduto dagli spiriti, per arme o per lettere o peraltro tir- 
iti famosi; ond' esce per discendere nel seguente cerchio. 

Ruppemi l'alto sonno nella lesta 
Un greve tuono, si eh' i' mi riscossi 
Come persona clic per forza è desia: 

E P occhio riposato intorno mossi, 

1—6. Si notano da Air.— Tra- nei sensi, s'alza, e rivolge l'occhio 

sportalo il Poeta per coleste aiuto intorno intorno per saper ov egli 

nll' altra riva . un altissimo tuono sia. Ruppemi. Nola io hellczza di 

di lamenti, stridi e pianti , emersi questo dattilo , con clic dimostra 

dalla vallo dell'abisso, rompcgli il subito risvegliarsi che fece. Al- 

l'alto sonno, o sia la profonda sm- lo, perchè l'altezza può .esser mi- 

pelazioue del cerebro, e, ritornalo sura dell' ìuteusitii ; greve, per ef-t 
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46 BELL' CtPEBHO 

Dritto levato, e fiso riguardai S 

Per conoscer lo loco dov' io fossi. 
Vero e che *n sa la proda mi trovai 

Della valle d'abisso dolorosa, 

Clic tuono accoglie d'infiniti guai. 
Oscura, nrofond'era, e nebulosa io 

Tanto che, per ficcar lo viso al fondo, 

1* non vi (iiscernca veruna cosa. 
Or discendiam quaggiù nel cieco mondo, 

ser la fona di cadente corpo prò- nati» alla cagione, il chiama Dante 
porzionata alla sua gravila. liipo- tuono; e perche dall'effetto grudi- 
iato; nel tempo del suo letargo ca della cagione, perciódisse ci in- 
gli spiriti visivi erano stali in ri- finiti guai: U verso Beila valle , 
poso. Drillo levata eec. S'indi- ecc.. par che colla sua lunghézza 
rizzi l'ordine delle parole cosi: e, ne misuri l'immensità del Iuog0;'e 
eijen(iomiiet;<i'oiirif(o,mowi,ccc. il seguente, col fracasso espresso 
Leggasi bene il quarlovcrso a vo- nella voce tuo no, è veramente ri- 
lento sentire il mirabile effetto, tratto del concetto espressa dalle 
Fiio; con occhio liso. voci infiniti guai. — Per ficcar , 
1—12. Sono notati da A I f . — A ecc. Farmi chi! Dante ponga qui 
bso capire le cose couvicn farsi u- il modo di far l'azione in vece del- 
na giusta e chiara idea del hiogo. 1' azione medesima ; onde per fic- 
S' immagini adunque una rilotida car , vale per coler ficcar , cioè , 
valle spaziosa , circondata da un per quanto sforzo io facessi ili 
fiume che giri per ottocento e più licciir l'occhio mio al fondo. 1! MS. 
miglia, twl cui centro vaneggi uu Stuaid. legge a fondo, e mi piace 
profondissimo pozzo. S' immagini assai. Viso, potenza visiva, e per 
che dalla proda del lìumu ove stan- estensione occhio. — Veruna. Vuo- 
ilo fermi i Poeti, vada la vallo de- le Lombardi che leggasi alcuna , 
clinando sì, che formi un piano perchè gli Accademici delia Cru- 
cgual mente pendente per ogni par- sca , in pur veruna, seguirono il 
le. Ora leggasi il Poeta discende- minor numero de'testi. Ma ris poli- 
re a sinistra attraversando le nu- do in favor degli Accademici, che 
morose turbe d'anime , che sono il sentimento c 1* orecchio vaglio- 
per la valle. Giunto a certo termi- no per mille lesti e più; e chi non 
ne, gli apparisce un fuoco del qua- sente che il verso ha miglior sno- 
ie dirà più sotto, t'ero k il vero, no, scrivendo veruna che alcuna, 
il fallo è; perché «ero e fallo sono se ne faccia far fede all'occhio, 
una cosa, come il snpienlissimono. 12. Ver. noi. da \l(.~Vi»con- 
Str;i Viro dimostra. Guai. plnr. ditti». La valle forma un piano in- 
di Gilmo, alto grido messo per cimato, e perù dice disrendìum. 
forte dolore. Ora, formando gl'in- —Cieco, tenebroso, perchè losla- 
j&itjt'jjuai un fracasso proporlo- to dell'occhio morto, e quello del- 
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CANTO IV. 47 

Incominciò 'I Poeta lutto smorto, 

[' sarò primo e tu sarai secondo. 15 

Ed io, che del color mi fui accorto, 
Dissi: Come verrò se tu paventi, 
Che suoli al mio dubbiare esser conforto ? 

Ed egli a me: L'angoscia delle genti 
Che son quaggiù, nel viso mi dipigne 20 
Quella pietà che lu per tema senti. 

Aitdiam, che la via lunga ne sospigne. 
Così si mise, e cosi mi fe 'ntraru 
Nel primo cerchio che l'abisso cigne. 

Quivi, secondo che per ascoltare, 23 
Non avea pianto, ma che di sospiri 

l'occhio yìyo dove non riceve le era, come vuole ilLombordi, t' u- 

seusazioni degli oggetti, è uno. do essendo segno d' esistenza in 

10—21. Si notano da Alt— La luogo , 1' altro di. possedimento, 

pietà dipigne a Virgilio il volto Ma che. Ma viene dal lat. magis, 

di pallore. Dante lo crede effetto e siccome qui Dante, l'usarono gli 

di tema; o.;dc dice alla sua gai- antichi nostri, anche in prosa, 

da. Come verrò, ecc. Virgilio lo ucl sentimento di più. Qui non ha 

toglie d'errore con le parole: L'an- mnche uno co mpenso. Cento no- 

goscia , eco. Sentire posto è nel veilc. Elli non è ma che uno. Lo 

senso dì giudicare, che, presso ai stesso. 

Latini, lo formula ila tendo vole- Gli Spagnuoli istessamente ado- 
va dire cori giudico. Vico. pera no mas , steso pur dal Int. 

23. Coii si mite, maniera clit- magis ■■ Iis ta verda , la que mas 
lieo, il cui intero si è avendo det- importa a ioi principe*, y la qua 
focati rimiti ecc. II cosi, che ri- meno» se kalla en los palaciot. 
pelc. ne fa capire che queste sole Saavcdre, Corona Golhica. Obra 
parole disse Virgilio, e uon più. de mas novedad , y mas ettvdio. 

24. Chioma primo cerchio lo II medesimo. 

spon'o compreso tra la circonfc- I francesi ancora usarono la lo- 

renza minore d' Acheronte , e la ro particella mai», -derivata pnrdol 

ripa del pozzo , che vaneggia nel Ialino magis nel senso di piai o 

mezzo. sia davanlage: hètas! il n'en pou- 

25 — 2G. Secondo che per ascoi- vait mais, le pauvre frìnce , ni 

tare, ecc. S' indirizzi i'ordinedel- mori ni vivant. Bramarne. E nel 

le parole cosi : secondo quello che Molière, Kcole (les l'emmes: 

10 comprende va per lo ascoltare , Enfia, apiès cent tours. mjartt de 

11 luogo t,on aveva quivi pianto, la manière, 
ma che un suono di sospiri, che , Sur ce qui n'enpeut mais, dee har- 
ecc. Adunque avta uou vuol dire gè tu colere. 



DEH.' IN FETI NO 



Che l'aura eterna Ricevati tremare: 
F. ciò avvenia di duol senza martiri 

Cli'nvean le turbe, cli'cran mollee grandi, 

D'infanti c di femmine e di viri. 30 
Lo iuion maestro a me: Tu non dimandi, 

Che spiriti son questi elle In vedi? 

Or \o' che sappi, innanzi die più andi, 
Ch' ci non peccaro, e, s'egli hanno mercedi, 

Non basta, perdi' e' non ehber baltcsmo, 3S 

Ch' è porta della fede die In credi. 
E, se furon dinanzi al Ciisliancsmo, 

Non adorar debitamente Dio* 

2" Facevan tremare, s) ma Don senso ad un nitro, ma perchè, <jua- 

giii ri sonare . come ha credulo il luuque sia I' organo per cui rtee- 

sig. lìirjguené. KSi la scusa/ione, il giudizio che 

2S. Gli abitanti del primo cer- li segue è il medesimo. Viri, v. 

etiio non sono sottoposti a lornjen- poet. siccome (indi per vada. — 

li esterni, ma soltanto e ciucilo che Mercedi non vuol dire opere buo- 

nasce da desiderio senio speranza ni, siccome Lombardi spiega, ms 

di mai contentarlo, e senti come. Jjensi premio il' opera buona; c sic- 

Conoseouo essi attualmente Iddio, come il premio suppone l'opera 

ed essendo una conseguenza ne- corrispondente , però usasi 1' udo 

cessaris dell'essere nostro dì de- per Ialini, 
siderare il godimento di una cosa, 3li. Alt. not.— Ch'èporta, ecc. 

.tosto che conosciuta buona , e di Cosi leggerai lu con la Crusca , e 

desiderarla lanLo più. quanto più non come Lombardi vuole, eh' è 

di buulii in lei si conosce , ne se- parie perchè è partej. La fede è, 

guito chi.' il tormento loro debb'cs- dice Dante, principio alla via di 

sere sommo. lolvusiong ; e che cos'è il prineU 

211— 3i..l/o('e e grandi. Molle, pio d'una via, se non l'ingresso o 

per lo numero di esse turbe; gran* la porlo della medesima? 
di. per quello degl'individui ond è 37—42. Alf. notò i due ultimi, 

ciascuna composta Infanti. Fan- — Previene Virgilio I' obbiezione 

te, dal lai. fans. parlaulc , cioè che poteva fargli llonle in queste 

ch'esprime i concetti con parole parole: Mose vissero dinanzi al 

intiere; onde ùi/anii.eioc non fan- cristianesimo, quando non era i- 

(i, il contrario, o sia bambini. — stituilo il battesimo . come pole- 

Cke lu vedi. Siccome è tenebroso ron» averla? F- risponde con le pa- 

il luogo si <;he non vi si discerné role del lesto. Cristiaitesmo per 

alcuna cosa, vedere sta qui in seri- cristianesimo ; colai per colnfi ; 

so di udire a sentire , non perché medesmo per medesimo, tono tron- 

ottribuisco il Poeta l'aiìooe di un contenti poetici. liìo non c nona» 
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CANTO IV. 49 

E ili questi colai son io medesmo. 
Per lai difetti, e non per altro rio, 40 

Semo perduti, e sol di tanto offesi 

Che senza speme vi verno in disio. 
Gran duoi mi prese al cor quando lo 'ntesi. 

Perocché genie di molto valore 

Conobbi che 'n quel limbo erari sospesi. 43 
Dimmi, maestro mio, dimmi, signore, 

Comincia' io, per volere esser certo 

Di quella fede che vince ogni eri-ore: 
Uscinne mai alcuno, o per suo merlo, 

0 per altrui, che poi fosse beato? iiO 

E quei clic 'illese '1 mio parlar coverto, 
Rispose: fo era nuovo in questo slato, 
Quando ci vidi venire un l'ossenle 

aggiunto di fallo, è sinonimo di per evitar lo spavento che il suo- 
reo . — Semo per siamo ; vivemo, no di lui avrebbe laggiù apporta- 
per vMamo, sono formede! verso, lo. A aie pure che il giusto moti- 
£ioI di tanto offesi che, ecc. L "or- vo sia che. se avesse Dante in al- 
dine si è. siamo offesi solo dalla tra forma fatto colai dimanda, a- 
pena di tanto male.fi quale è, ecc. v re bue mostralo il dubitar di quel- 
47 e 48. Per volere esser certo, lo di cui era già cerio. E poi la 
intendi anrhe per quelle fisiche di- dimanda di Dante è semplice e ni- 
rnostrozioni. che di ciò ne posson turale, siccome naturalissima èia 
far certi. Di quella fede, ecc. Qua- risposta di Virgilio , perchè con- 
fo è quella fide che v ince ogni er- forme alla prima sensazione da lui 
rore? Quella che, da qualsiasi er- provala in vedere scendere nel lim- 
ronea opinione combattuta, Irion- Lo quel possente incoronato con 
fa sempre; quella eh e piena di lut- segno di vittoria. In line come sa- 
ta la luce, né soffre lite alcuna d'o- rebbe profanato, pronunciandolo, 
pinioni o dì sofistici argomenti, il nome di Cristo la ove non si pro- 
Si. Coverto , perchè non disse fanò la persona medesima con an- 
apcrtamente è egli vero che Cri- darvi ? se nome lanlo santissimo 
sto discese nel limbo, e ne trasse non si profana nelle più vili taver* 
ulctwe anintc ? Landino c Vcllu- ne? se non nelle impurissimc boc- 
tello dicono , elio né Virgilio nò che di chi tulio di lo bestemmia? 
Dante non nominò Cristo per lo S'2 — Bì.jVuovOj perchè reco 
suo nome, perchè fu Virgilio del temente venutovi, essendo morto 
gentilesimo Lombardi dice che Virgilio poclii anni prima della 
noi nominò per non profanar in discesa del Itcdeutorc in inferno, 
quel luogo lo santità del nome, e Un possente, ecc. Cristo in alto di 
Dame — tot. /. 4 



50 dell' inferno 

Con segno di \iUoria incoronato. 
Trasseci l' ombra del primo Parente, 53 

D' Abel suo tìglio, e quella di Noè, 

Di Moisè legista e ubbidiente; 
Abraàm patriarca e David re-, 

Israel con suo padre e co' suoi nati, 

E con Rachele per cui tanto le', fi o 
E altri molti, e fccegli beali. 

E vo' che sappi che, dinanzi ad essi, 

Spiriti umani non eran salvali. 
Non lasciavam l'andar perdi' e' dicessi: 

Ma passavam la selva tuttavia, 63 

La selva dico di spiriti spessi. 
Non era lungi ancor la nostra via 

Di qua dal sommo, quand' i' vidi un foco 

trionfarne. Bellissima è le rispo- aprì ali uomo se dod dopo U trion- 
fila dì Virgilio, perchè relativa fj del Redento» con le «Dime UO- 
all' impressione che fccegli la vi- te dal Limbo, ove erano dimorate 
Sta del trionfatore. da Adamo sm allora, come in de- 

85—86 Alf ootail64. — Trai- posilo. Ci rem per dieeise Ite. 
secì Ci di qui. Parente, padre, poel. Tuttavìa , forma ellittica , 
Leqina, legislatore, per aver dato e oonsinooimo dell'avverbio «m- 
le leggi al popolo Ebreo. Ubbi- pre, siccome il Vocabol. delle Cr., 
diente Tale fu sempre Mose alla e i suoi compilatori vogliono; ma 
voce di Dio.lsraeh. Nome signifi- dell' espressione in o per futi» la 
caole uijione diJMo. Cosi fu cbia- via, e modica soltanto un azione 
malo Giacobbe poieh'ogli ebbe ve- cominciata una o più volte nguar- 
duta la misteriosa scala sporgere do al proseguimelo della mede- 
ai cielo la parte supcriore. [Qui er- sima. Sjxut, frequenti, .he 1 uno 
ra il Biaaioli che un tal nome nasce necessaria mente uaii auro, 
venne dato a Giacobbe nella lotta 67-69. Alf. nota 1' ultimo con 
che solenne coll'Angeio. V. Gc- le parole precedenti: quand i vi- 
(ics 32 28 Co'svoì nati : coi ua- di un foco .—Non era. ecc. La Pu- 
tidi lui. J'er cui tanto (e : dob. legge lunga in vece di lungi; 
Voliti in qua gì' »cM al gran pa- ma , per Dio , uon basta ad esclu- 
dre schernito, der tal lezione l'incontro delle due 
Che non si pente, e d'aver non gli a.lur.oaanco^anchc senza ilscn- 
incresce inoculo ad essa lezione contrario? 
Si'tle e sett'auni per Rachel servi- Val sommo. Ricordali che la val- 
lo. Pktr. Tu le è uu piano inclinalo , di cui il 
Min cran salvali, li cklo non si somuio, o la piti alta parlo, è pre- 
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C\NTO IV. 51 

f,h' cmisperio di tenebre cincia. 

Di lungi v' eravamo ancora un poco, 70 
Ma non si eh' io non discernessi in parie, 
Ch' orrevol gente possedea quei loco. 

0 tu eh' onori ogni scienza ed arte, 
Questi chi son eh' hanno cotanta orranza, 
Che dal modo degli altri gli diparte? 75 

E quegli a me: L'ornala nominanza, 
Che di lor suona su nella tua vita, 
Grazia acquista nel ciel che sì gli avanza- 

Intanto voce fu per me udita: 

cisaroentc il punto ov' era Dante , lame in quella parie che ci f,i lu- 
quaudo disselli Virgilio: or di- minosa. Mi pire chcLomberdi con 
seendìam quaggiù, ecc. — Unfoco. derivar il verbo vincia dal lat. 
Spiegano i conicnlatori che fosse vincio, tolga al concetto ogni bei- 
ne! precinto degli eroi un fuoco lesia. Questa immagine venni sug- 
ete Io illuminasse tuUo ; ma pa- gerita al Poeta da quel di Virgi- 
rendo al Lombardi che un ruoto Ilo : Larqiter hic campai aether 
tele avrebbe dovuta pur anehe il- ti lamine vestii purpureo, ecc. 
luminare gran parte della tenebro- 71 e 72. Dal 71 al 78 si noi. 
sa valle, ha credulo piuttosto che da Alf.— Lo poteva disccroere per 
uu picciol fuoco girasse tutto in- essere il castello più basso , e il 
tomo quel cerehie, c che per con- piano inclinato. Orrevol per ono- 
segueuxa tutto circondasse quel remile è voce bella assai , e pur 
buio infernale emisfero, lo, diver- della prosa. Il MS. Sluard legge 
samentc dagli altri, credo cheque- posiedean, e forse scrisse Dante 
sto fuoco sia uu chiarore egual- cosi. 

mente diffuso per tutto il conte- 73e7i. Ogni scienza ed arte , 

muto dal giro delle mura del ca- perche ì Poeti veri, come Omero , 

stello, chiarore, che il Poeta chia Virgilio, Dante ecc., mostrano nel- 

mò fuoco, perché tale gli appari le loro opere di sapjre tutte le 

dal luogo ond' egli giudico esser scienze e le arti. Orranta per o- 

talc. Pineta, vincea. vinceva; bel noranza è voce antica , ma bella, 

lissima immagine e vera. Ctmihit- 76 e 77. Onrata per onorata , 

tono le tenebre con quella luce, lic. poct . A'ella tua vita, nel mon- 

addensandosi sì folle d'ogu'inlor- do ove tu vivi ancora, 

no, che formano uu grosso velo , 78 Gli avanza si, come tu ve- 

per cui entra dcbilraente il raggio, di rispetto a quegli erranti per la 

al cni barlume distinguonsi appe- valle, di cui non rimase fama nel 

ne le anime in parte dell'oscura mondo. 

valle; l'cmisfi-ro di tenebre è il bu- 79 e 80. Scortosi da alcuni Poe- 
io dì tutto, la valle, ed è viuto dal ti che Virgilio , mondalo daBca- 



ì)2 DELL' fNFEBJfO 

Onorate l'altissimo poeta: go 

J.' ombra sua torna ch'era dipartila.' 
Poiché la voce fu restala e quéta. 

Vidi quattro grand'ombre a poi venire; 

Sembianza avevan nè trista nè lieta. 
Lo buon maestro comincio a dire: 85 

Mira colui con quella spada in mano, 

Che vicn dinanzi a' tre si come sire: 
Quegli e Omero poeta sovrano, 

L' altro è Orazio satiro clic viene, 

Ovidio è '1 terzo, e l'ultimo è Lucano. so 
Perocché ciascun meco si conviene 

trice in aiuto di Dante, ritorna, vii. ,dÌ9lo del massimo beo*, ora da 

aliano unitamente la voce: (fuo- esse conosciuto ; : non trista, per 

rate , ecc., e quattro grandi om- eaper sopportare con furie animo 

bre. per onorarlo, ' vrligongU ih- 'cotanto affnnnn. rosi fanno i sag- 

contro sin di qua dal liumicello. pi, i quali non debbono attristarsi 

Da questo verso Uilse il Tasso l'i- Sia ni mai. essendo superlluo ogni 

scrizione: dolore che pigliasi delle cose che 

Uni, vi fu scritto poi, giace Dudonc; 'eleni avvenute o ebe deggiano av- 

Ouorate I onissimo campione. venire. ' 

S2. Si nota da Alf. la terzino. 1 80. 6 questi Omero che. akeo- 

— Restata e qnela non e, siccome me sire , cioè sovrano degli altri 

Lombardi s* immagina, non è gii poeti , precede i ire , e porta in 

questo dire un pleonasmo io gra- mano la spada per simbolo delle 

zia della rima, i.' perchè non so- cantate battaglie 

no pleonasmi in alcuna lingua; 88— HO. Notatisi da Alf.— Sa- 

2.° perchè non fu mai Dante sei"- (irò. satirico, 

vo alla rima . ma si sempre la ri- Ui — 113 t'enire o convenire co» 

ma a lui : 3.' perclic le due pre- uno nef noma o nei titolo , ecc. , 

dette voci hanno ciascuna un sen 'vale aver In stesso nome , litote , 

so diverso . esprimendo la prima cec ; e perciò essere della stessa 

il punto, in cui 1' azione deg'i or- professio ne. Dunque la frase jieroc- 

gani della parola cessa, e la se- ohè ciascun , ecc., significa : pcr- 

conda quello in cui 1 impulsione che ciascuno e poeta come me. mi 

comunicala all'aere Unisce , eh' è fanno onore,- e di' ciò, vaie a dire, 

posteriore alla prima. in quanto al farmi onore, per es- 

81. Tratto bellissimo che di- ser della stessa professione, fanno 

pingc al vivo l' immagine del sa- bene; per quel princìpio di dover- 

tìo. sempre a sè stesso conferme, si riguardar come d'una famiglia, 

anche nelle avversila. A'on lieta, onorarsi e amarsi come fratelli 

per essere quelle ombre punte dal quelli che professano l'arie slessa. 
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CANTO IV. 53 

Nel nome che sonò la voce sola, 
Fannomi onore, e di ciò fanno bene. 

Così vidi adunar la bella scuola 
Di quel Signor dell'altissimo canto, 93 
Che sovragli altri coni' aquila vola. 

Da cli'ebber ragionato 'nsieme alquanto', 
Volscrsi a me con salutevol cenno, 
E 'I mio maestro sorrise di tanto. 

E più d'onore ancora assai mi fenno, 100 
Ch' ei si mi fecer della loro schiera,- 
SI eh' ì' lui sesto tra cotanto senno. 

Cosi 11' andammo insino alia lumiera, 
Parlando cose die '1 tacere è bello, 
Sì com' era '1 parlar cola dov' era. 103 

Venimmo al piò d'un nobile castello, 

Sola, perchè unanimemente e nel 100—102. Si noi. Ja Alf.— 

tempo stesso da tulti profferita. Ferino per fecero, v.porl. Che essi 

Cosi di mal ti suoni formasi un suo- mi fecer, scrive Lombardi, e cerio 

no solo, e di molli ardori un solo Monna Berta dice ch e meglio. Tra 

ardore. coiania senno è maniera assai bel- 

04-98. Si noi. da Alf.— Omc- la. Ma chi, se non è orbo affatto , 
ro , principe del canto altissimo , non ammirerà qui la modestia del 
cioè di quel canto alla cui allena Poeta di farsi sesto ai cimine so- 
nimi altro g'unse sin ora. praddelti poeti, andando col mas- 

96. L'ordino diretto di quisle simo par pari? 

parole si è: che vola sovra gli al- 103 e 10S. Si nota I' ultimo da 

tri poeti, carne aquila vola sopra Alf. — Così , accompagnali cosi 

gli altri uccelli. come ho detto. -V>j. dal luogo ove 

97 - 99. Alf. Dola. — Bisbigliò ci accompagnammo. Alla lumie- 
Virgilio nelle orecchie ai Poeti per ra; termine insino al quale parla- 
in formarli della condizione di Dan- no i poeti ili m/Ite cose di silen- 
te, ood'cglino si volsero a lui con zio degne: perchè noi , volgo pro- 
lieto cenno di saluto. Dì tanto , fano, siamo indegni d' intenderle, 
sottintendi onore, come evidente- 106 e 107. Landino e Vcllutcl- 
mente lei dice il seguente verso, lo intendono per queste sette mu- 
Come potè mai dir lo Crusca , e ra le selle virtù, cioè quattro mo- 
Lombardi ripetere , che di tanto cali e Ire speculative. Lombard- 
vale di ciò? La formula di tanto seguila questa spiegazione, e rii 
è un compendio della formula di prova quella di Oaniello, <;hc pa- 
latilo onore, quanto mi fecero col le sette mura intende le sette artr 
loro salutatola cenno. liberali. Odausi le parole di Usui 
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51 DELI.' «TERSO 

Selle volle cerchiato d' alte mura, 

Difeso 'ritorno d' un bel fiiimicello. 
Questo passammo, come terra dura: 

Per selle porle intrai con questi savi; no 

Giiifpiemmo in pralodi fresca verdura. 
Genti v' cran con occhi tardi e gravi, 

Di grande autorità ne' lor sembianti: 

Parlatali rado, con voci soavi. 
Traemmoci cosi dall' un de' canti, US 

In luogo aperto, luminoso e allo, 

te nel suo Convito : Siccome adun- 101!. Come terra dura. Daniello 
que di sopra è narralo , li ielle dice, per esser picciolo, ed esser- 
Cieli, primi a noi , tono quelli ri dentro poc' acqua. Lombardi 
delle pimele ; poi sono due cieli crede esser intenzione del Poeta 
sopra questi mobili, e uno sopra di accennare, partale asciutto pas- 
fuffi quieto. Alli selle primi ri- saggio, che l'eloquenza appo 1 sa- 
spondono le sette sciente del tri- pienti ha poco o nessun luogo. Ma 
vio e del quadrivio, cioè gramati- dico io, fra questi sapienti era l'e- 
ra, diateli ca , rettoriea , arilme- laqucnlissimo Oratore romano;mt 
(tea, musica . geometria, astralo- fra essi erano col Signor deli ai- 
gin. Questa corrispondenza mi fa litsimo canta, colui che spande di 
abbracciar l'opinione del Daniello, parlar sì largo fiume , ed altri di 
senza però riliular l'altra assolu- cui l'eloquente parlare avria potu- 
tamele. Ma forse ninna di queste to tigres eomitesque sylvas ducerà 
la vera C, e vuoisi per le sette mu- et rivot celeres inorar i. Per tanto 
ra significar piuttosto quella roc- rigettando per assolutamente falsa 
ca, di cui la Filosofia ragiona a la spiegazione di Lombardi , io 
Boezio nel libro primo, Ov' ella le m'induco a credere che i Poeti pas- 
sile milizie raccoglie , quando da saremo si quel Ihimicello , per di- 
nemico stuolo assalita è.dovcstas- mostrare che nulla è al mondo chi 
si in tutta pare e contento, e Bica- non postano i versi. 
ra da ogni furioso tumulto , con ili. Si nota da Alf. la terzina, 
quella fortezza eh alla stollizianon — Con occhi lardi e gravi , per- 
è leciti) di passare. In questo ca- ciocché , oeuJi animi indice*. La 
so per le sette mura iuteudereb- gravità di questi versi divini e- 
best e le sette arti e le sette virtù sprime a maraviglia quella ebe ai 
sopraddette: significando queste magnanimi s'attribuisce si negli 
la rocca di Tortezza , che da ogni alti, come nella voce; e nella co io- 
tumultuoso assalto il savio difen- posizione delle parole e nella scel- 
de, e quelle la luce che. acquista- la loro trovansi tutte le condìzio- 
ta dallo buona fama che suona di ni alla magnitìcenza delle cose ri- 
lui, da per tutto I' accompagna, e chieste, 

dagli altri lo diparte. 116 e 117, Aptrto; onde la va- 



CANTO IV. 53 

Sì che veder si polèn tutti quanti. 
Colà diritto sopra 'I verde smalto 

Mi fur mostrati gli spiriti magni, 

Che di vederli in me slesso n' esalto. 120 
F vidi Elettra con molli compagni; 

Tra' quai conobbi ed Ettore ed Enea, 

Cesare armato con gli occhi grifagni. 
Vidi Cammilla e la Penlesilea 



dula non gli e Irooca. Luminoso, 
perchè è ia luce il mezzo per cui 
riceve la mente la immagini degli 
esterni oggetti; alto, perchè me- 
glio distinguonsi i sottoposti og- 
getti. Paten, potean, potevano, y. 

P H8—120. Diritto , per linea 
retta , di rincontro, di rìmpetlo. 
Smalto verde, suolo smaltato di 
verdura. Magni che, ecc. Nell'at- 
to che scrive , sentesi il Poeta ri- 
svegliar nell'anima quella sublimo 
impressione , che giù in lui pro- 
dusse ia vista di quelli spiriti ma- 
gni. Cosi Purg. il , in ricordarsi 
del canto di Casella ; Che la dot- 
eeisa ancor dentro mi suona ; e 
Parad. Xixui, in ripensar alle ve- 
dute cose: Eancor mi distilla nel 
cuor lo dolce che nacque da essa. 
— Nesallo; ne.ài c io, eiot to. Può s- 
si leggere esalto nel suo proprio 
Significalo, o, come gii spositori 
dicono , pigliar questo verbo per 
esulto, mutalo per licenza u in a. 
La ricordazione della vista di si 
magni spiriti può esaltarlo e farlo 
esultare; c forse al doppio effetto 
è inlesa la mente del Poeta. 

121. Elettra, una dulie Atlanti- 
di. madre di Bardano , fondatore 
di Troia. Gli croi che stanno se- 
co, sono i discendenti di Dardano; 



Ì piti noti dei quali , Ettore ed 
Enea. 

123. Si nota da Alf. — Con oc- 
chi grifagni; con occhi di auge! 
grifagno, o, come dice l'Ariosto , 
dell'aquila grifagna. II Boccaccio^ 
della Fiammella incoronala rcìna: 
con due occhi in testa che parevan 
d' un [atcon pellegrino. Il poeta 
vuol farci intendere che gli occhi 
Incidi e neri di Cesare erano l'ar- 
mi sue, poiché egli più volte rin- 
tuzzò col guardo e col piglio la 
sediziose legioni. K degli occhi di 
Cesare diceSvitonio: nigris getta- 
que oculis. Adunque non è que- 
sta, come par che creda il sig.Gio- 
guenc". un'immaginazione del Poe- 
la; e chi intese che dipinse il Poe- 
ta queir eroe con indosso la co- 
razza, l'elmo in testa, la spada at 
fianco , ecc. , fece un bello scap- 
puccio. 

124— 120. Cammilla figlia di 
Metabo.re dei Volsci, vergine con- 
sacrata a Diana, la quale, venuta 
in aiuto di Turno contro Enea, tu 
moria io guerra per tradimento. 
Pentesilea, regina delle Amazzo- 
ni, dopo gran prove di valore in 
difesa dei Troiani, fu uccisa da 
Achille. L' articolo che accompa- 
gna questo nome, poslo è a dimo- 
strar la singolarità della persona. 



SG DELL' INFERNO 

Dall' altra parie, c vidi 'l re Latino, 125 

Che con Lavina sua figlia sedea. 
Vidi quel Bruto che cacciò Tarquino, 

Lucrezia, Julia, Marzia e Cornigli^, 

E solo in parte vidi '1 Saladino. 
Poi clic 'nnalzaì poco più le ciglia, 130 

Vidi 'I Maestro di color die sanno 

Seder tra filosofica famiglia. 
Tutti l'ammirali, tutti onor gli fanno. 

Quivi vld' io e Soci ale c Platone, 

Che 'manzi agli altri più presso gli stanno; 133 
Democrito che 'i mondoa caso pone, 

Diogencs, Anassagora, e Tale, 

Latino, re dogli Aborigeni, padre aperte più li tuoi segreti, e allro- 
di Lavinia. Quel Bruto, ecc., Lu- ve lo chiama maestro e duca della 
ciò Inalo. Lucrati, bellissima c ragione umana. — .Sanno. Qui il 
castissima donria, violala da Se- verbo «opere siguificaejier supìea- 
sto Tarquinio, il maggiore dei li- le o filosofo, raccogliioro del vero 
gli del Superbo. Julia, liglia di e amatore del giusto. 
Cesare, moglie di Pompeo. Mar- 134. Socrate, maestro di Pia- 
zia , moglie di Catone l.'ticcnse , Ione, principe della scita degli Ac- 
da lui ceduta ad Ortensio suo a- cademici Egli contribuì , più ni- 
mico, divenutone .immite, e rtpre- torà che non fece Aristotile, ad 
sa da) primo marito dopo la inor- involgere i primi lampi della tib- 
ie del secondo. solia in quelle misere sonigli»- 
Comiglia, cioè Cornelia, illu- ze, nelle quali il suo discepolo no- 
stre dotine romana moglie di Sem- se lutto I ingegno, 
pronio Gracco . liglia di Scipione 13(i. Lknuicrìlo di Abdera fu il 
I' Africano . e madre dei Gracchi, primo che ardi concepir del mori- 
Fu dorma dotla a^sni: lasciò alcu- do un sistema meccanico, rondalo 
ne lettere lodate da Cicerone e da su le proprietà della materia e le 
Quintiliano, e insegnò ai figli il leggi del moto. A lui dobbesi il 
caudor della natia favella, il Sa- meno dell' esperienza per arriva- 
ladino . il famoso Saladino , quel re afla verità, e si distinse fra gii 
prude in arme che fu snidano di antichi per la costante pratica di 
Babilonia. Lo celebra anche nel quest'arte, principio e base d'ogni 
Convito , per cortese e liberale, il umana conoscenza. Le parole del 
Poeta. lesto ; che 'l mondo a caso pone , 
130—132. Sono i filosofi in più si hanno a ordinare cosi: che po- 
allo luogo, e di questi il Poeta fa ne per principio il mondo estere 
principe Aristotile, ni quale, co- fatto acato. 
me leggesi nel Convito, la natura 137 c 138. Diogene , detto il 



CANTO IV. 57 

Empedocle*, Eraclito e Zenone: 
E vidi 'i buono accoglitor del quale, 

Dioscoridc dico, e vidi Orfeo, iìo 
Tullio, c Livio, e Seneca morale; 



Cinico, ebbe Sinope por patria. Fu 
agro riprensorc degli altrui difet- 
ti, ma prima si dispogliò dei suoi. 
Compose più opere clic Diogene 
Laerte ha eitale , ma sonosi per- 
dute. -■/iiajjaguinClazomeuio, fa- 
moso per la sottigliezza della sua 
dottrina, fu aperto nemico di quel- 
li clic animcitevauu la pluralità 
degii Dei; e, biasimato un giorno 
del suo poco amore alla patria, 
rispose, alzando il dito c mostran- 
do il cielo, ch'anzi ei la pregiava 
sommamente. Tale, Taletc Milc- 
sio, fu il primo fra i sette Savii 
delta Grecia, ch'ebbe cotal nome, 
e fu capo della setta appellata Io- 
nica. Credesi eh' ei fussc il primi} 
che penetrò i segreti dell'astrono- 
mia, che predisse gli ecclissi del 
solo c regolò il corso degli astri, 
Em]K<!ode, d'Agrigenli in Sicilia, 
fu poeta, lilosofo e storico. Tenu- 
to era per uomo straordinario , c 
Lucrezio lo chiama divino disce- 
polo d'uno di Pillagora. 

Eraclito d' Efeso, filosofo anti- 
chissimo , compose diversi trat- 
tati, fra' quali quello della natura, 
ch'era come una raccolta di tutta 
la sua filosolla. fu il più stimato. 

Zenone. , di Ciltio , antica lillà 
ài Cipro, fu principe degli stoici. 
Poso la sommo feliciti Otti vivere 
a norma della natura, secondo l'u- 
so della dritta ragione. Indi quel 
principio dei suoi discepoli . che 
l'uomo virtuoso esser puotc felice 
anche fra i più atroci tormenti. 
Riconobbe un solo Dio, e sostene- 



va che co' nomi degli altri Pei vo- 
levansì diversi suoi attributi ac- 
cennare, che tutti a lui solo con- 
venivano. Ma questo Dio non era 
altro che 1' anima del mondo , e 
l'uno e l'altro un animale perfetto. 

139. Si noia da Alf. colla metà 
del seguente. — Buono significa 
eccellente in qualsivoglia qualità. 
Del quale, cioè con parlare intero, 
dell'esser tale quale in se le cose 
hanno. 

140—144. ZJiojeorwie, d'Ana- 
zarna nella Cilici» , slato prima 
soldato , diedesi poi allo studio 
della natura. Compose un' opera 
in sette libri, ove traila della vir- 
iti dell'erbe . delle piante e delle 
pietre, de' veleni , e loro rimedi!. 
Chi ha scritto poi di queste ma- 
terie, l'ha seguilo siccome primo 
maestro. Orfeo, antico poeta gre- 
co, nativo di Tracia , cui fìnge la 
favola tiglio d'Kagroc della musa 
Calliope. Tullio, Cicerone- Livio 
legge la Nidob., in vece di Lino, 
che leggono tutte l'altre edizioni, 
e Livio istoriografu ramano , ri- 
pete colla Nidobeatino il tomento. 
Così il Lombardi; c ognuno deve 
aver cara questa lezione , per la 
quale non verrà più Daulc accu- 
sato di congiuugcr cose tra sé di- 
sformi, siccome eragli avvenuto , 
benché per sola colpa de' copìsli. 
E dispiacenti per il Casa , eh' egli 
abbia piuttosto attribuito così fat- 
ta disformità al geometrico inge- 
gno di Danio, che a' suoi copisti, 
ai quali si doveva tutto il biasimo 



Euclide gee-mélra e Tolommco, 

Ippocrale, Avicenna e Gaticno, 

Averrois che 'I gran comcnto fco. 
1' non posso ritrai" di tutti appieno, 1',$ 

Perocché si mi caccia '1 lungo tema, 

Che molte volte al fatto il dir vien meno. 
La sesta compagnia in duo si scema. 



e non a lui. — Morale, il morali- 
sta. Euclide geometra, Ui mate- 
matico insigne, liluaofo platonico, 
e autore degli elementi ■ . i: 
ri partili io quìndici libri. I ■ 
l ■■>■■■■ . i i >i celebre malcma- 
lieo, soprannominilo ila) Gì < 
J«rii(tt iiiiioo Kij-i^niijjt mo. o au- 
lore del -i-' detto Tolommat 

et. — Ippoerat», nativo doli' Isola 
di Coo, aiilirhifivimo co-libro me- 
dico dell'amichila, trasporlo, sic- 
come disse egli stesso, la filosofia 
nella medicina . e questa in quel- 
la; e pero merita d'essere annove- 
ralo fra i più insigni beni-fattori 
dell'umanità, quantunque sia più 
celebrato pe' suoi travagli e suc- 
cessi nella parte teoriea , e nella 
pratica e insegnamento dell' arte 
sua- Avicenna, eccellente medico 
arabo , uomo di molto ingegno e 
di marariglìosa memoria dotato. 
Galiano o Golena, celebre medico 
di Pergamo, cilti dell'Asia Mino- 
re, visse ne'tempi di Antonino Pio, 
di cui fu medico. Costretto fu a 
partirsi da Roma per sospetto di 
magia, per aver guarito uno d' u- 
na pericolosa flussione con una 
sola cavilla di sangue, e alcuni e- 
pilettìei con meni semplicissimi. 
Apparisce dai suoi torneati, ch'a- 
vea composto dugento volumi che 
furono distrulli nell' incendio del 
tempio della Face. Cardano pone 



Galeno fra i dodici più acuti inge- 
gni che abbia avuto il mondo. A- 
verrofj, o Avorroe, medico arabo, 
fa d' ingegno acutissimo , e som- 
mamente laboriosi). Acquisto giani 
fama co'suoi conienti so quasi tut- 
ta fa < d'A rislot ile; ood'eb* 

be il lìtui» di fomentatore ; ma 
molte alire nn.re compose egli , e 
fra l' altre i Ite natura orti» , Ite 
Tberiata, De />.■'■■■•. ecc. 

148—1*7. Notali da Alf. — Io 
non patto ritrar , ecc. Così il Pe- 

Non potria mai di lutti ii nome 

Mì eaccia, mi stimola, mi sol- 
lecita. /I iuntfo tema. Tema , ar- 
gomento ; lungo, in riguardo al 
lungo viaggio da descriversi. Vieti 
meno. Venir meno , lo slesso che 
mancare , è modo di dire assai 
bello. 

t»8 — 1B4- Alf. nota il primo e 
l' ultimo di questi versi.— La te- 
ita, dei sei. Onde scorgesi che 
V addicttivn sesto addita c ordine 
e numero , il che por autorità che 
quindi scende, parmi potersi fare 
degli altri st falli, e s'arricchireb- 
be la lingua di tanto. Si «tema. 
Scemare significa diminuire : a- 
dunque in queste parole v' ha di- 
fetto, o l'intero si è- fa sesta com- 
pagnia, partendosi in due compa- 
gnie , ti scema. Ed ceco perche 
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CASTO V. SO 

Per altra TÌa mi mena '1 savio duca, 
Fuor della queta, nell' aura che trema; 150 
E vegno in parte ove non è che luca. 

presso i Latini, minuere e divide- ta ha già detto , boiio anime , tho 
re è lo Stesso. Per altra via, ecc. ('aura eterna fanno tremar co' sa- 
Riordina il lesto cos'i: Omero, e gli spiri; e perchè ivi non è luce, pc- 
ailrì (re carino per una via , e il rù soggiunge eoe , uscito dell' ui- 
tavio ducami mena per altra via. lima purta del castello , venne in 
— Fuor dilla queta ecc. Nel lumi- parie ove non è cosa che luea , 
noso castello, oyc sono le anime cioè che sia illuminata, e che per- 
de' filosofi e degli eroi, l'aria è ciòabbialuce orisplenda.il Tasso: 
queia, cioè non commossa da so- Noi, che non vai difesa, entro una 
spiri : e l'aspetto loro, ni tristo nè buca 
Itelo, ne dà manifesta prova. Ma Di lacci avvolse, ove non è che luca, 
di fuori, siccome di sopra il Poe- 
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ARGOMENTO 

Scende il Poeta nel secondo cerchio, dove si pimi «co no i lossnriosi, e dove, in 
tuia schiera appartala d'anima ili fimosi amami, incontra Francesca da Ri- 
mino, dulia quale inleso il principio e il doloroso fine dei suo amore con 
Paolo tuo coglia io, lauta pietà l"accuora che, tinto, vien meno, i cadde co- 
me corpo maria cade. 

Cosi discesi dal cerchio primato 
Giù nel secondo, che meri luogo cinghia, 
E tanto più dolor che pugne a guaio. 

Starvi Minos orribilmente, e ringhia; 

1—4. Cojì, intendi come dello siccome hai veduto , pugne a so- 

Jio. Le parole che men luogo cin- spiri ; ma del secondo , pugne ti 

ghia, e tanto più dolor, s'hannoa auojo,cioè con punture che fanno 

riordinare così; che cinghia men guaire i tormentati. Guajo è il 

luogo del primo cerchio, econtie- grido messo da cane percosso; 

ne Ionio piìi dolore quunlo men onde pugne» a guajo, vuol dire : 

luogo cinghia— Che pugne a gua- pugnere in modo da far guaire o 

j'q.H dolore del primo cerchio, urlare come i cani,— Minai ftifi. 



DELL' inferno 



Esamina le colpe nell'entrata; s 
Giudica, e manda secondo ch'avvinghia. 
Dico che quando l'anima mal naia 
Li vien dinanzi, tutta si confessa; 
E quel conoscitor delle peccala 
Vede qua! luogo d'inferno 6 da essa: io 
Cignesi con la coda tanlc volle 
Quantunque gradi vuol clic giù sia messa. 
Sempre dinanzi a lui ne stanno molte; 
Vanno a vicenda ciascuna al giudizio^ 
Dicono e odono, c poi sou giù volte. 13 
giio di Gioie e d'Europa; fu re di nato ha. Il sentimeli lr> è chiarissi- 
Creta ; fu giudice che né il ramo ino : veniamo a' particolari. Mal 
d' oro abbaglio , nè l dolce nomo nata non vuol dira ne tetagurata, 
d'amieosedusscinai. . Nulla csprrs- nè ignobile . ne vìi» , ma si n<il« 
sione . anzi ni un lunghissimo pe- per suo male , per sua sciagura . 
riodo potrebbe meglio dipingere — 'l'atta si confessa. Questa con- 
] orrenda maestà di lauto giudice, Cessione è, per voler divino, spon- 
quanto k parole staevi orn'fri'I- tanca , e Tassi sema domanda. £ 
monte , piii furie ancora di quello quel conoscitor, ecc. E perù dirà 
del Tasso: Orrida maestà nel jie- di lui nel cauto mi: Miuosa cui 
ro aspetto , ecc. Ringhiare , voce fallir non lece. — Peccala è di 
derivata dal greco ringiis , ceffo quei nomi clic hanno il maggior 
del cane, significa il brontolar che numero in i e in a , come labbro , 
fanno i cani digrignando i denti, labbri c Inflitti, ciglio , cigli e ci- 
ti. Stcoad'i che avvinghiti, sol- glia, ecc., il che giova alla Tarla- 
tili tendi se, siccome ne spiega il tì. È da essa, cioè è luogo da p«- 
Poeta ne' seguenti versi. Appena «ir essa. — Cignesi , nota la pre- 
Minosse ha giudicalo un'anima, Slesia dell'azione espressa nella 
cignesi tante volte eoo la coda ag- velocità propria del dattilo. (ìmin- 
girala intorno al suo corpo quan- tungue gradi , ecc. Tre giri «Iella 
tunque gradi vuole eh' essa sia coda intorno al suo corpo aeceo- 
messa iu giù. Ma perche quella nano il leno cerchio; quattro , Il 
lunga coda . perchè lai modo di quarto ; cinque il quinto , e cosi 
sculenziari-7 l'er esser questo l'or- via via. Fanno a vicenda, ecc. 
namenlo più proprio che potè da- Ordine diretto: ie anime tanno al 
re il Poeta all' infornai giudice, giudisio , ciascuna andandovi a 
non lo putendo rivestir del robbo- vicenda, cioè una prima e t' altra 
ne. e per dimostrar con tal atto poi. Dicono , ecc. Eccone la ca- 
cti' ei non si degna di far motto slruzione piena: le anime dicono 
alle animi: ree. i loro peccati , odono la sentenza 

7— 15. Spiego in questi versi (vedendo i giri della coda intorno 
quello clic nel precedente acccn- a Miiios; , e poi ch'hanno detto i 



CANTO V. 61 

0 tu che vieni al doloroso ospizio, 

Disse Minos a me quando mi vide, 

Lasciando l'atto di cotanto ufizio, 
Guarda com'enlri, e di cui tu li fide: 

Non l'inganni l'ampiezza dell'entrare. 20 

E '1 duca mio a lui: Perché pur gride? 
Non impedir Io suolatale andare: 

Vuoisi così colà dove si puote 

Ciò che si vuole, e più non dimandare, 
(ira incomìncian le dolenti note 23 

A Tarmisi sentire; or son venuto 

Là dove mollo pianto mi percuote. 
I' venni in luogo d'ogni luce muto, 

ptecati e udita la sentensa , tono ricordandosi Virgilio di (lucilo di 
volle giù. Questo v<rso dimostra Caronte , rispose con disdegno : 
a maraviglia e la pronta confes^ perchè gridi tu pure? anche (u? 
sione e la prestissima sentenza, e ■ 22. i\'on impedir , sottintendi 
la tona che volge e tira giù quel- non deti.— Fatale, cioè, decreta- 
le anime; e ciò per lo parli sottin- fo dal (alo. 
tese c pei due primi dattili. " 23 ti 24. È la slessa formula con 

Ili. Verso di gran suono e rose che nel cauto tcrio impose silen- 

slà. lio al cruccialo Caronte. 

18. Di cotanto ufi: io , sottili- 2S — 3li Si noi. da Aif. le prime 

tendi quanto è f ti/iito di giudi- due terzine, col vers scg. e il 35. 

care., — Finita appena la risposta di Vir- 

20. Traduzione fedele del vir- gilio à Minosse, i poeti vanno oV- 
gìliaoo: facilìs deicemus Puerili, tre , e tosto i dolorosi lamenti si 
perchè la facilità dell'entrare può fanno sentir loro. iV'ole , gridi i- 
tsser dedotta dall'ampiezza tiei- tiarticolati, come souo per se le 
l'entrata. Si nota da Altieri. note musicali. Pianto , dal latino 

21. l'erchè pur gride? Non ere- planctus. sifniil'Kiiutc l'atto di pie. 
do, come vuole Lombardi , che la ehiarsi 'I petto ehi trovasi in gran- 
particella pure accenni qui conti- de affanno ; onde dissero i Latini 
nuazione, e voglia dire perchè con- piangere Htut; e i nostri, rotti. 
Mitui 111 a gridare , non essendo piangon fonde. Qui , in più largo 
stalo interrotto Minosse nel suu significato, vuol dire alto grido 
brevissimo discorso di quattro so- lamentevole. Le parole, mollo ;ii<in- 
li versi ; ne creder voglio eh' essa lo mi percuote , fati ritrailo vero, 
particella sia uu pleonasmo , non Muto: 1 esser mulo è diletto o pri- 
essendo , siccome ho mostrato . vozione; però dice il Poeta mulo 
pl.'(![Kì5nii libile lingue Onde io dì luce quel luogo privato di lu- 
penso che , al grido di Minosse , me , ed è questa espressione di 
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62 DELL' INFERNO 

Che mugghia come fa mar per tempesta, 

Se da contrari venti è combattuto. 30 
La bufera infornai che mai non resta. 

Mena gli spirti con la sua rapina; 

Voltando e pcrcotendo gii molesta. 
Quando giungon davanti alla ruina, 

gran bellezza. Accio, nel suo Cri- resta, cioè che loffia eternamente, 
sippo : quid agam? voxilliui est tanto più che qualunque limitalo 
certe; idem amati cernirmi»; vale intervallo è nullo rispetto al l 'et et - 
» dite audimus.— Mar per tempe- Dita , siccome una qualsivoglia 
sia ; non disse fi mar né la lem- quantità è eguale a zero eompa- 
peita, perchè non accenni nè ma- rata con l'infinito. Bufera signili- 
rc nè tempesta particolare ; ed ha ca propriamente (urline con piog- 
gran forza questo dire, e col ver- già e vento; ma qui, siccome spie- 
so che, segue fa paurosa immagi- ga il liuti , aggiramento di venti. 
De di tempesta. Che mai non re- perchè si sa da ognuno che ristri- 
tta. Perchè dirà poi , mentre che gnesi ed allargasi il significato 
4 vento, come fa, ti tace, il Loro- dello voci coli' aggiugnere o tor 
bardi intende ch'ei si tace soltan- via uno o più accidenti. Rapina. 
lo rispetto ai due parlanti spirili; A cagion dell'atto , che accompa- 
uscili. dice egli , fuori dell'agita- gna l'azione espressa dalla voce 
to nell'aere queio, per parlare ai rapina , chiami così il Poeta la 
due poeti. Colale spiegazione* di- violenta furia di quel vento. Vol- 
mostrata falsa dalla circostanza landò, or su, or giù . in mille di- 
radicata dall'uno spirito, che dice verse direzioni -, ptrcoiendo , con- 
che udiranno e parleranno a loro Irò le acute punte degli scogli , 
tnen(re die il vento iì tace , coma ond' è irta la ripa in tutta l'allez- 
fu; dal che si rileva evidentemeu- za e la larghezza sua, e che hanno 
te, che lo star ivi a parlare più o l'aspetto piuttosto d' un lungo ro- 
meno non dipende da turo, ma dal vinaio , che artatamente fatto ; e 
silenzio del vento Ma come dun- lo chiama Dante rovina, per l' ini- 
que combinar l'attuale silenzio pressione prima che in lui fece. 
dd vanto con la qualificazione che Ora è ben naturale che i peccatori 
irmi non retta ? Odi. Como d'un sbattuti e gillali da quella furia 
uomo dannatoal remoa vita puos- di vento contro la ripa , tutta di 
*i dir giustamente eh' ei vogherà rotii sassi e di prominenti ed a- 
semprc , sino all' ultimo del viver cale punte scabra , raddoppino le 
suo. quantunque la continuità del- disperati: loro strida, bestemmian- 
J'azione sìa per intervalli sospesa; do la virtù o possanza che si gli 
cos'i di quel vedilo . benché cessi mena. Mi diparto dalla comu.ie 
di soffiare tratto tratto per render che piglia per mina qucll'apertu- 
piu crudo il tormento , rinnovan ra che fecesi sinn al centro della 
donc le doloros ' sensazioni , po- terra al cader degli angeli ribel- 
Irem.'dirc rettamente che mai non li, perciocché tutto l'inferno èco- 
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Quivi le strida, il compianto e '1 lamento, 35 

Bestemmiali quivi la virtù divina. 
Intesi eh' a così fatto tormento 

Eran dannali i pecca tor carnali 

Clic la ragion sommettono al talento. 
E come gli stornei ne porlan l'ali 40 

Nel freddo tempo, a schiera larga e piena, 

Cosi quel Italo gli spiriti mali 

slrullo con architettura si regola- Le fiat qui l'apporta recute épou- 
'o, sì mirabile, sì eguale dal prin- vanti. 
ciriio al fine . che pare piuttosto Talento, nel significalo di desi- 
opera dell' Architetto supremo, derio, è un ilalinuismo Notisi po- 
che uno sfondo fattosi a caso, di- ri) che questa voce esprime un do- 
sordiuato e irregolare. Sotto il ve- siderio qualunque , determinato 
lo di questi pochi versi , di ben soltanto dalle circostanic , sicco- 
nota e ornala eloquenza ripieni, me qui dall'aggiunto sottinteso 
ricopri il Poeta le tempeste della carnale. 

niente, le passioni dell'animo, e i 10-45. Si nota da kit. dal 4i 
travagli del corpo, eh' assaltano , al 17.— L'ordine di queste parole 
conturbano e lacerano chi fa serva si deve indirizzare cosi: e come 
Io ragione del talento. Leggausf 'e alt ne portano gli ttornei (stor- 
tone, e setilirassi il furibondo fre- uelti| nel tempo freddo portando- 
mele deli infornai bufera ; e i dì- negli a schiera larga e piena, di- 
sperali pianti di quelle infelici a- 'ì quel fiato ne porta gli spirili 
iiìme, qua c la aggirate, avvolto- mali, gli mena di qua , di là , di 
late e percosse , e dal rincalzante su , dì giù ■■ nulla speranza , non 
impelo del vento, c dalle acute che dì posa, ma di pena minore , 
punte intorno intorno prominen- gli conforta mai. V impareggia- 
ti. L' armonia del verso Quivi le bile veemenza di questi versi è 
«Irida, il compianto e ~l lamento, per sè manifesta assai. Veniamo 
è mirabile per 1' accento in su la alla lettera Ne. avverbio di luogo, 
settima sede. esprimendo a maraviglia i succes- 
si — 39. Intesi , ecc. Dimandò si vi punti da cui parlesi il moto, 
a Virgilio chi erano quegli affili- Nota le parti della similitudine : 
ti, ed egli glielo aperse; ma tace, Le ali portano gli stornelli . quel 
per brevità, e la domanda e la ri- fiato gli spiriti mali: !e ali lipar- 
sposla. Eran. La Nidob. legge so tana a schiera larga e piena; così 
no, scommetterei, perchè avendo glìporta quel fiato: le ali gti per- 
ielio nel seguente verso sommet- tano in alto, inbasso, dritto e tor- 
tono ju presente, hanno temuta Io ; quel fiato glìporta di su , di 
che Danti: non abbia fallo un er- giù. di qua , di' là. Aggiunse nel 
ror di granitica , simigliente a freddo lampo , p>rchc questa è la 
quello sì bello del Rasine; stagione the volano gli stornelli 
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Di qtin, di Ih, di giù, di su gli menar 

Nulla speranza gli conforta mai, 

Moti die di posa, ma di minor pena. 45 
E come i gru van cantando lor lai, 

Facendo in acr di sò lunga riga, 

Così vid' io venir, traendo guai, 
Ombre portate dalla detta briga: 

Perch'io dissi: Maestro, chi son quelle 80 

Centi che l'aer nero si gasliga? 
La prima di color, di cui novelle 

Tu mio' saper, mi disse quegli allotta, 

Fu imperati ri ce di multe fa\elle. 
A vizio di lussuria Tu si rotta, 53 

in tal modo. Rota la bellezza del parole, e pel tempi che potisi ia 
verso di qua. di là. ecc. , in cui i proferirai in due sillabe. Traen- 
(inalilo tempi eguali di qua , di do guai. Guaì siguiliea gridi u ta- 
lli, di vi. di ijìii rendono sciisihi- menti : adunque trarre o tirare , 
lissima e la prestezza d- 1 ! rivol- traere o tragger guai, vale, a mio 
gersi di quelle anime, e l'urlo vio- credere, trar lamenti del petto, o 
lento del turbine elle le raggira , sia lume "tursi, ed c maniera poo- 
eie scusse tratto trullo con che tira bella assai. Briga. Chiama 
rincalza la bufera. rosi la sopraddetto bufera, per ri- 

411 — 49. Fra le schiere eh' og- guardo all'azione della medesima, 
gira il vento qua e !à in quegli 31. Lo nolo Allicci, 
immensi spazi, scorge il poeta u- 53. Aliotta, v. poel.. per alle- 
na Uh d'anime appartata, e que- ra, trovasi pur nelle buone prose 
sta son quelle ili jji «manli (fi-ani antichi; 

di fama. Dipinge con bella simili- 5i. Di molle favelle. Siccome 
tuiiins il loro discorrimento, econ la differenza totale della favella fa 
belle vuci i loro soffrirì. Notisi il quella delle nazioni, però disse di 
modo dell'andar delle gru, in fila, molle faxclle, in vice di molle na- 
e cantando lor lai. — ( osi , cioè , tieni- E questi sono quei modi di 
J' una dopo l'altra, come vedesi dir nuovi di cui Dante è creatore, 
dati' enumerazione che ne fa Vir- Quindi il Petrarca: Vari» di paese; 
gilio: in prirnn... i' altra... poi... e altrove: Varie di Jinoue e d'or- 
e il traendo guai, die risponde a! mi, e delle gonne. 
«infondo lor luì. — Lai, proyen- 83. Si nota da Alf. col seg. S\ 
zuli; lays , dallo olii interiezione, rotto , si sfrenatamente inclinata. 
Questo verso : Facendo in aer di Si e dato questo significato alle 
sé lunga riga , dipinge . e mena parole esscrrotlo ad alcuna vota, 
l'occhio a lunga quant'egli puote, dalla maniera di essere di chi, o- 
per la scelto e disposizione delle vendo rollo il freno che lo alìoa- 
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Clic libito fc* licito in sua legge, 
Per torre il biasmo in che era condotta. 

EU' è Semiramis, di cui si legge 
Che succedette a Nino, e fu sua sposa: 
Tenue la terra che '1 Soldan corregge. eo 

L'altra è colei che s'ancise amorosa, 

tana da nn oggetto sommamente Poiché se'giunloaironorala versa 
desiderilo , vi corre poi sema ri- Con la qttal ftoma i suoi erranti 

Sii e 37. Libito. Questa voce , E il Boccaccia : Voi IhTInti 
colle Ialine libere chb.do seco- gli altri a corriere vincete voi 
dono dall'ebraico leb, che signifi- medesimo 
ca cuore , ronle dal quale tutte lo E l'Ariosto in fine: 
vigili' si d.-riniru). Un romano ini- Creile tulli Costoro 

peralnre diceva: quoti iibet licei. Con altri molti il mio scettro cor- 
fi nell Aminta, opera da ogni na- „,„ 
zmnc all'Italia invidiata, leggasi 61. L'altra è entri, ecc. Intra-' 
sopra l'Età dell'Oro: de Pidonc , la quale , secondo la 

0 legge aurea felice, finta narrazione di Virgilio ab 
Che natura scolpi : S' ci piace, li- bandonaia da Enea, per disperato 
. m. amore s'uccise. Crede il Venturi 
Ver torre, ecc. Per torsi d ad- c hc il Petrarca , nel Trionfo della 
dosso il biasimo nel quale , dalla Castità, ove dice' 
passione illecita ebe del figlio l'ac- Taccia il vulgo ignorante, io di- 
rese, era slata condotta, fece una co dk| 0 

legge che potesse il figlio ammo- che studio d'oneslade a morte' 
gliars! con la madre. . 

58. £W e Semiramis- Semira- Non quel d'Enea, come il pubbli- 
nude, regina degli Assiri, succo- co grido 
dette nel regno a Sino , suo spo- voglia riprender rispettosamente 
so, dopo averlo fatto morire, sic- Dante dell' erronea sua opinione 
come poscia fece lei il figlio. intorno alla morte di Didono. Sa 
fiu. ^srine fa terra, ecc. Morto il Petrarca avesse voluto ripren- 
di marito . Semiramide soggiogo der Dante e gli altri che segoita- 
fra I oltre provincia la Media , la rono questa poetica finzione cioè 
Libia e l'Egitto. Adunque ella ten- Virgilio, Ovidio , Silio Italico il 
»w, cioè ebbe inpoter suo la terra, Boccaccio, ecc. , avrebbe senza 
di cui ha ora il Soldono il domi- dubbio altrimenti parlato , poiché 
uio, siccome parte del suo vastis- Ja formula vulgo ignorante è tut- 
Simo impero. Correggere pigliasi t' altro che rispettosa. Adunque 6 
nel sentimento di governare, per- mio parere che voglia il Petrarca 
Ciocché parte dell'oflìciodi chi 50- biasimare coloro, i quali pigliano 
verna sta nel correggere gli er- per fatto islorico la favolosa nar- 
ranti. Il Petrarca: razione di Virgilio; poiché, se fos- 
Dantk — voi, /, 8 
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F. ruppe fede al ceuer di Siclioo: 
Poi è Cleopatras lussuriosa. 
Elena vidi, per cui taiilo reo 

Tiimpo si volse, e vidi '1 grande Achille, 63 
CIils con amore al fine comballeo. 

Se altrimenti , il Petrarca avrebbe esprime per queste parole tanto 
pur biasimato sè stesso , dicendo reo tempo , qualificando il tempo 
nella cannone ; Cerài panni , e«. eh' esse dorarono con due addiet- 
Tal già, qiial io mi slatino, tiyi , tanto . significante la iun- 

V amala spada io sé stessa con gheiza del tempo , c reo la sua 

torse, perversili, 
cv'ci dimostrasi in manifesta con- C3 c <Ì6 Achille amò far iosa - 
traddizionc con sé medesimo. Ali- mente Polissena , sorella di Pari- 
the 1' Ariosto seguita l'opinione de, da cui fu ucciso a tradimento 
contrario n quella di Virgilio , ma nel tempio d Apollo . nel!' atto di 
non. intese p rò di volerlo riprcn sposnrla cui dardo direttogli net- 
ti ere: la pianta de'picdi; e di questo cc- 
Dall'ìiitra parte odi che fama lascia cune aperta prova . Eneide, lih vi: 
Elisa, eh ebbe il cor così pudico, Plioebe , grava Trojae semper 
Che riputata viene una bagascia, miserate labore*, 
SjIo perché Maron non Jc fu amico. Dardana qui Paridi* diresti tela 
La formula *' ancite amorosa , manusque 
non significa già s'ancisc, o, come Corpus in .'Eacidae, ecc. 
dircbb.'si nel parlare sciolto, t ue II Petrarca, nell' imitazione che 
aite per amori; ma si s'vcciie cs fa di questo luogo di Dante , nel 
tendo amorosa ; ed è intenzione Trionfo d' Amore , ne spiega cosi 
del Poeta d'accennar tostato in il sentimento: 
che era Didime quando s' uccise , E Taltro è Achille 
perchè da questo travalichi il Ict- Ch'ebbe in suo amor assai dogtio- 
tore alla cagione. Cosi inotlipli- sa sorte, 
causi le idee, e s' arricchiscono le A questa morte d' Achille allu- 
lingue. de adunque , e alla cagion sua, il 
62 Sì nota da Alfieri. Poeta nostro e non v' ha luogo a 
D3 Cleopatra*. Cleopatra , re- dubbio alcuno. Notisi ora quanto 
gina d'Egitto, famosa di bellezza l'aggiunto grande , sì frequente e 
c di sfrenala libidine, per cui Ari- si comune acquisti qui grandezza 
toniorìpudiòOttavin.aort'Ilail'AU' e novità per I' oceoppiamento col 
gusto. nome dell'eroe eguale agli Dei La 
64. Elaa , di cui il Petrarca formula . con amore al line com- 
nel Trionfo d Amori', Poi vienco balteo. non vuol gii dir morì, pe- 
lei ch'ha 'i t'toì d' esser bella; ca ri capitò male, o si fallo; ma scin- 
gi une c principio delle lunghe e pJìecmente ciò che la lettera suo- 
luttuosc calamità delle guerre fra' na, cioè die combatti, s' affannò , 
T/ojani e Greci , le quali il Poeta s'affrettu di giugnere ai suo fine , 
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Casto v. C7 
Vidi Paris, Tristano; e più di mille 

Ombre mostrommi, e nominole a dito, 

Ch' amor di nostra vita diparliile. 
Poscia eh' i' ebbi il mio dottore udito 70 

Nomar le donne antiebe e i cavalieri, 

Pietà mi vinse, e fui quasi smarrito. 
P cominciai: Poeta, volentieri 

Parlerei a qne' duo che 'nsieme vanno, 

E paioli sì al vento esser leggieri. 73 
Ed egli a me: Vedrai quando saranno 

Piìi presso a noi, e tu allor gli prega 



Talea dire, alla morte con amare , 
o sia amando ; e vuol dire che A- 
morc precipitò Achille al suo fine, 
cioè a morte immatura. E questi 
sondi quei modi di dire forti ed 
efficaci, che vogliono grande stu- 
dio ad intenderli. 

07. Le parole più dì mille , coi 
due versi scg. si nolano da Alf. 
—Parli, Paride troiano, quel fa- 
moiui hospes, morto nel disastro 
comune , di cui la passion sua Tu 
cagione. Trillano, famoso cava- 
liere errante delia corte d'Artu, 
re di Brettagna, ucciso dal re me- 
desimo per averlo scoperto am;in. 
te disila regina Isotta sua moglie, 
e colti l'uno e l'altro sul fatto. 

68 e 69. iVbmfnolb a dito; ma- 
niera clinica, il cui pieno si è : le 
nominò mostrandole a dito. Dice- 
si pure accennar col dito , e ad- 
ditare col dito, nominare a dito, 
ecc. Ch'amor, ecc. Le quali, come 
le precedenti, dipartì amore delia 
vita nostra 

71 c 72. Alfieri noia il secondo. 
■— / cavalieri della tavola ritonda 
del re Arlù, che chiamavausi ca- 
valieri erranti, fra'quali ip'.ìi prodi 



e famosi erano Lancillotto e Tri- 
stano. Pietà mi vinie. SU alla iet- 
terà, e credi che per la pietiche lo 
vinse di quegl' infelici amanti , fu 
quasi smarritole non giù per pau- 
ra di sé. come sogna il Lombardi. 

73. Leggieri. Disse esser sìleg- 
gieri al cento, in vece di essere sì 
velocemente dalvento trasportati, 
perchè più è violenta la furia che 
trasporta un corpo , più a Ini to- 
glie di sua gravità, e il fa parer 
leggiero. Prima di passar più ol- 
tre , sarà bene avvertire gli stu- 
diosi eh' è questo il tanto famoso 
episodio di Francesca di Rimini , 
dì cui più che gì' Italiani , sono 
gli esteri ammiratori, non giù per- 
chè ne sentano meglio di noi le 
bellezze , ma perché basta a loro 
studiar questo e queir altro d' U 
gelino , per conoscere a Tondo il 
Poeta, e gracchiarne poi a lor vo- 
glia. Ma che peccalo per loro che, 
abbagliati da uno o du,' lumi, non 
abhian poi la forzad'alllssar il de- 
bil occhio su gli altri infiniti , i 
quali, quasi altrettante stelle nel 
firmamento , splendono in questo 
nuovo ciclo d'ogni bellezza ! 



P3 dell' INFERNO 

Per quel!' amor eh' ei mena, e quel verranno. 
Si tosto come '1 vento a noi gli piega, 

Mossi la voce : 0 anime affannate, so 

Venite a noi parlar, s'atlri noi niega. 
Quali colombe dal disio chiamale, 

Con l'ali aperte e ferme a! dolce nido 

Volan per 1' aer dal voler portate; 
Colali uscir della schiera ov' è Dido., 83 

A noi venendo per 1' aer maligno: 

Sì forte fu 1' affettuoso grido. 
0 animai grazioso e benigno, 

78. Ch' e» mena . cioè che egli Kidub.. cui Lombardi segua, gua- 
rnenti insieme. Lombardi spiega la ala orribil intuite il te rio verso seri- 
tosa altrimenti, e ilice : eh' è loro vendalo : Vtuejtm per aere da vo- 
cazione il «Mere da uuella bufera ler portale , e queste son cose che 
dimenati. Don avvertendo che, se veramente non si possono e uwpor- 
cosi fosse , Dante li pregherebbe tare. 

per lo tormento che gli affligge. 83 — 87 Or i Dido. Sceglie Di- 
lla vedi quanto sarebbe fuor di citine, dou perche la rima il vi co- 
natura il dire ad uuo ebe vada a stringa, come il Lombardi fa le 
morte: Ti prego a dirmi cki tei viste di credere, ma perchè ella 4 
per la morie che t' aspetta. Il no- più di qualsivoglia altra di quelle 
stro Seul i mento è poi anche prò- ombre, pel suo tragico line, famo- 
vaio dai versi 10* e 108. sa. L'affettuoso grido, di cui non 

80. Vuole il Lombardi che leg- ripete il Poeta se non ciò che il 

gasi muovo in vece di moni , per lettore ignora . è compreso anche 

convenienza gramaticale. Ma que- 'n ciò che suggerigli Virgilio, per 

sto tratto Io dice per ridere. Air. quell'amor eh ci mena. La Piidob. 

nota la frase motti la voce. e Lombardi assassinano il verso 

. 81 , l'unite a noi parlar La pie- Sii, scrivendo: lenendo a noi per 

na e diretta forma si è : venite a l' aere maligna. Chi può seutir il 

parlarti noi. suono del verso quale nel testo si 

82—81. Si notano da Alf. — legge , vedrà aperto il disordine 
Comparazione soavissima , giusta del contrappostogli , il cui suono 
e conveniente al suggetto, per es- opportuni ssimo sarebbe sesi par- 
sere le colombe amorosissime , e lasse di due capretti , rhe salla- 
pcrò sacre a Venere. Chiamate dal rellaudo andassero ai bel amen li 
ditto, dc'loro dolci nati. Con l'ali della madre. 
aperte, ecc. Tale si è V atto degli 88— 90. Alf. nota i due ultimi, 
augelli volanti d alto inbasso. Zio! — Animale , ente d' anima e di 
foler , ecc.. portate dalla volontà corpo composto. Grazioso, pieno 
mossa dal disio dei cari tìgli. La di grazie, cioè avente qualità lisi- 



CANTO V. 09 

Che visitando vai per l'aer perso 

Noi che tignctnmo '1 mondo dì sanguigno, 90 
Se fosse amico il Ile dell' universo, 

Noi pregheremmo lui per la tua pace, 

Po' eh' hai pietà del nostro mal perverso. 
Di' quel eh' udire e che parlar li piace: 

Boi udiremo e parleremo a vui, 05 

Mentre che '1 vento, come fa, si tace. 
Siede la terra, dove nata fui, 

Su la marina dove '1 Po discende 

Per aver pace co' seguaci sui. 

che o morali . che tirano a sè la- 97—99. Si nolano da Atf que- 
nirao altrui, l'irto. Évncolore, sti e i 1 versi seg. — È I ombra 
dice Dante nel Convito, misto di parlante Francesca di Guido da 
purpureo e di nero, ma vince il Polenta , signor di Ravenna, ma- 
nero, e da lui ti denomina. —Di rìtats ad un figlinolo di Malalc- 
j ang u i yiio , sottintendi colore. E sta, signor di Rimini, nomo pro- 
cosi ne dimostra il modo della de, ma disforme di aspetto; il che 
morte loro. fu cegionc ch'ella s' innamorasse 

93. Perchè sia mcn leggiadro il di Paolo suo cognato, Icggiadris- 
dire, legge Lombardi da che hai. sìmo cavaliere e di molta grazia. 
A la pulita! Colti dal marito in sul Tatto , fu- 

94—96. L'ordine delle parole rono entrambi da lui uccisi d'un 
s' ha a Indirizzare cosi: noi udì- colpo, ecc. Siede la terra, ecc. 
remo quello di che ti piace di par- Circoscrive la patria sua, eh è Ra- 
lare , e noi parleremo a voi di renna, citta antichissima dclJaKp. 
quello cheti piace udire. Lombar- magna, già vicino al mare, in 
di cou la Mdob. voglion leggere modo che l'armata romana virico- 
ri piace, in luogo di ti piate. Ma veri, più volte, ed oggi da tremi- 
se Francesca ha detto : Oanimal glia al mare lontano. Dove il Po , 
gra:ioio,ecc; se, Sfai pregherem- ecc. Il dove si riferisce ol nome 
«io iui per la tua pace ; se , Poi marina ■ mettendo il mare alcune 
eh' hai pietà del nostro mal per- miglia discosto da Ravenna. Per 
verso, perchè debbe dir ora vi pia- averpa.ee, ecc. Immagine bìlia e 
ce, in luogo della lezion vera fi vera , perchè essendo termine al 
piace, siccome vuol ragione e na- correr dei fiumi II mare, tosto che 
tura? f 'ui per voi, lic. pocl.Si lo- vi giungono, ivi solo hanno pace, 
ce. Cosi esprime il Poeta l'esser Coi seguaci sui , vaie a dire coi 
quieto il vento, perchè il suo sof- fiumi che l' accompagnano in st- 
ilare è il mezzo per cui rendesi no al termine del loro desiderio, 
sensibile , siccome in noi il par- Quindi il Petrarca.- Ni mare ovt 
lare, ogni rivo ti diigombra, 
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Amor, eh' al cor gentil ralto s* apprende, 100 

Prese coslui della bella persona 

Che mi fu lolla, e 'I modo ancor m'offende. 
Amor eh' a nuli' amalo amar perdona, 

Mi prese del coslui piacer si forte, 

Che, come vedi, ancor non ni' abbandona. 10S 
Amor condusse noi ad una morte-, 

Caina allende chi 'n vita ci spense. 

Queste parole da lor ci fur porle. 

100— 102. Amor, ch'ai cor gen- 103— 103. Amor, ecc. Ecco la 
(il , ecc. Lcggesi in Platone che costruiion piena : uuiure che non 
amore sì sia ne'pensicric negli a- perdono amare a nullo amalo • 
nimi degli Dei v degli uomini, ma cioè nirnire che non consente che 
che fugge da quelli ebe hanno l'a chi è amato non riami; o sia, che 
ni ma Tornilo di durezza di costu- vuole che chi è amato, ami. Auffa 
me. Il Petrarca spiega la voce gen- amalo , nullo ndividuo amalo , 
lifa di questo luogo col verso: A- nulla persona amala. Mi prete , 
mor « corfciio jqho una cota. E- ecc. Il Boccaccio, che diribbesi a- 
gli imito pur qncsta sentenza del ver composto il suo stile conqud- 
Poeta: Amor che solo i cor leg- Io del Poeta, trapiantò nelle suo 
giadri invesca ; e Guido Guiniz- prose ques la leggiadra maniera: 
zelli, nella canzone che comincia; siccome quegli che del piacer della 
Al cor gentil sempre ripara amo- bella giovane era preso. E altrove 
re. — frese roslui, ere. basto sup- eoo minor grazia : più del piacer 
plire le voci sollinlcsc a ben in- di lui s'accese. — Che , ecc. In- 
tendere il senilmente: prete coilui tendi il piacer di che nù prese , a 
(Paolo suo cognato; con Je beffei- non gii cojlui , com'altri per at- 
ie della bella persona (del bel cor- ventura dassia credere. E beo Pio- 
pò; che mi fu tolta È 'I modo , tese il Pclrarra nell'imitazione che 
ecc. Non credo, siccome vuole Da- ne fece nei solloposli versi: , 
niello e altri, che la sua pena ven- Siratonica e il suo nome, c nostra 
ga dalla dolorosaricurdazionedcl- sorte, 
l'atto in cui fu ^olla, nè credo, co- Come yedi, è indivisa: c perlai se- 
me Spiega Lombardi, proceder tal gno 
rammarico dalla subita morte per Si vede il nostro amor tenace e 
cui non ebbe tempo di chiedere forte, 
perdono a Dio. ma bensì dal modo 106—108. Ad una morte, sol- 
barbaro e disonesto, e dall'orribi- tinlendi medeiimn. — Caina, Juo- 
lo idea ch'accompagna quella del- go nel basso inferno , cosi detto 
l'assassinamento. Il sig.Gioguené da Caino, ucciditor del fratello , 
ha tradotto questo luogo per in- ove san puniti coloro che uc< ido- 
tero,-mn di quanta grazia e soavità no proditoriamente [congiunti. Da 
l'abbia scemato, non si puodire. 'or; perchè, sebbeu uno spirito ha 



CANTO V, 7 1 

Da eh' io 'nleai quel!' anime offunse, 

Chinai '1 \isu, e lauto '1 tenni basso, 110 

Fin che '1 Poeta mi disse: Che penso ? 
Quando risposi, cominciai: 0 lasso, 

Quanti dolci pensier, quanto disio 

Menò costoro al doloroso passo! 
Po' mi rivolsi a loro, e parla' io, _ US 

E cominciai: Francesca, i tuoi martìri 

A lagrimar mi Tanno tristo e pio. 



parlalo, lo stesso è l'animo d'en- 
trambi. La Piidob. legge , e Lom- 
bardi con essa , chi vita ci spen- 
se. Ma con che discapito di lin- 
gua! 

109-lil.NotaAlf.il vera. 110. 
— La cagione di questa sospensio- 
ne del l'onta la spiega egli ne' se- 
guenti versi 113 e 114. £ tanto 
l tenni basso fin e/te. ecc. Queste 
parole s' hanno a riordinare così; 
' e il leniti basso tanto tempo , cioè 
fin che. — Ojfense . dal lat offen- 
sus, è voce poetica, alla quale ri- 
sponde nella prosa offese— l'en- 
se, per pensi. Ite. poet. 

112. Si nota da Aif. la parolao 
lasso, con tutto il rimanente dui 
canto. — O lasso ! Iutcriezion di 
dolorosa compassione, di cui spie- 
gano la cagione i seguenti versi ; 
ed è lungi dalla verità il Lombar- 
di, il quale crede ch'accenni il Poe 
ta qualche rimorso in sè medesi- 
mo di simili fatti.e poi ci lagnia- 
mo che gli stranieri dicano male 
di Dante! 

114. Al doloroso passo , cast 
chiama la morie , della propria- 
mente passo di dolore. 

113. Po' parla 1 , in vece di poi 
parlai , leggono 1' edii. diverse 
dalla .Nidob., dice Lombardi; ina 



si edimonticato di diro che hanno 
ragione. 

117. A lagriiitar , ecc. Ordina 
diritto: mi fanno pio e tristo sino 
a farmi lagrimare Cìsl il Petrar- 
ca . per compassione che Sofont- 
sba e Massinissa si fossero goduti 
sj breve tempo, dice: 
Pien di pittale er' io , pensando 
il breve 

Spazio al gran fuco di duo tali a- 

Pareami ai Sol aver il cor di ne- 

Piota che le voci tristo e pio , 
per la regolare costruzione, deb- 
bono scriversi pio pietoso, e fri- 
ifo, essendo la tristezza effelto dei- 
la compassione. Qui Lombardi , a 
spiegazione della voce frijfo , di- 
ce : pei proprio rimorso di simit 
colpa, e conseguentemente pel me- 
ritato eguai coaligo.Ma, Dio buo- 
no! perchè sconvolgere la natura, 
e perchè accusar Dante d' adulte- 
rio , mentr' egli nei suoi amori si 
mostra e santo e puro, più ch'al- 
tri fosse mai ? E quand'anche ci 
fosse stato il più impudente se- 
duttore delle donne altrui, avreb- 
be egli a frastornar il lettore, in- 
tenerito di pietà per quelle anime, 
co suoi scrupoli e rimorsi, dei qua- 
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Ma dimmi: al Icmpo de* dolci sospiri, 

A clic c come concedette amore 

Cito conosceste i dubbiosi desil i? J20 
Ed ella a me: Nessun maggior dolore, ' 

Che ricordarsi del tempo felice 

Nella miseria, e ciò sa'l ino dottore. 
Ma, s' a conoscerla prima radice 

Del nostro amor tu hai cotanto affollo, 123 

li la sua cameretta solo esser dee liei tempi ili questo mortilo. RI- 
testimone? guardo p<ii al molto del Lombar- 

118 — 120. — Al Icmpo de' dolci di, the Francese* non era donna 
sospiri cioè dei segreti vostri so- di lettere, per Dio, là dove dice , 
spiri ancora incerti e dubitasi. A nwnui maggior dolore , ecc. , si 
che. sottintendi tegui roma, cioè dimostra ami filosofessa, e prova 
in ijual modo. — Dubbiati. Tali so- per lo meno clic ella ha ben letto 
no i desideri! dell' amante Quelli Boezio, e se ne ricorda Ma lascia- 
non sono certificati dall' incanirò ma le baie- Venturi giudica duver- 
di quelli dell' oggetto amato K fa si intendere di Boezio, volendo 
il Poeta questa domanda . perchè qui il Poeta alludere a quel dello 
strano gli sembra elle due cognati suo: inomni adversitalc forlunae, 
ahbiaoo potuto lasciarsi vincere iiiftlicittimumg«nut infarinati est 
da lauta passioni? . e pervenire a ffisse felicem lo me ne sto eoo 
farne l'uri l'altro accori», lui , tanto più che leggo nel Con- 

121 e 122. iVemm nuigqinr do viio del Poeta nostro, che la pri- 
lore ecc.; chi ricordarsi il ben ma consolazione ch'egli ebbe nelle 
doppia In noia. Ed è natura ; per- sue avversità, si fu quella porta- 
ci occhi chi è Stalo sempre mieli- gli dallo studio del libro JJe «on- 
ce , e non ha conosciuto il bene , tahitane philosophìae di Doglio , 
ni n lo pili) amare , perrhè le cose ch'appello poi suo dottore, 
non conosciute non s' hanno in 0- IH — 12». Ma sa conoscer, 
dio né s'amano. E questo luogo ecc.: Sed si tonfiti amor casus 
riguardo il Petrarca dicendo: Con coijnoicere nostros , ecc. Virgilio, 
dolor rimembrando il tempo lido. Ma se a , leggo Lombardi mala- 

123. Il Clio dottore- 11 Lomhar- metile con la Nìdob ; ma perchè 
di giudica che debbasi intendere culai guasto non è poi tanto, lo 
Virgilio, froranrfojti. sono parole compensa nel seguente verso, scri- 
. anch' egli nella miseria deU vendo diro in vece di /Virò, che 
l'infernale carcere ; tanto più clie vale per dieci altri. La prima ra- 
non era poi Francesca donna di dice, il princìpio; e cosi l'Ariosto; 
lettere. Si risponde al Lombardi Ma voglio sappi lo prima radice 
che. nel luogo ov' è Virgilio non Che produsse quel mal che mi tla- 
essendo altra peno che ti vivere grlla. 
in disio senza speranza, non deb- Cotanto affetlo. Affetto, in Te- 
be chi >i sia invidiar troppo i te- ce di desiderio , per esser f ubo 



CANTO V. 73 

Faro come colui clic piange e dice. 
Noi leggevamo un giorno, per ditello, 

Di Lancilotlo, come amor lo strinse: 

Soli eravamo e senza alcun sospetto. 
Per più fiale gli ocelli ci sospinse 130 

Quella lellura, e scolorocci'l viso; 

Ma solo un punto fu quel che ci vinse. 
Quando leggemmo il disiato rìso 

Esser baciato da cotanto amante; • 

Quesli, che mai da me non fìa diviso, 135 
La bocca mi baciò lutto tremante. 

Galeotto fu il libro e chi lo scrisse: 

effetto dell' altro; cotanto intendi nella canzone: Amar che nella men- 

quanlo per le tue parole dintoitrì. te mi ragiona: Dico negli occhi a 

— Che piange e dice , sottintendi nel ivo dolce rito. Il Petrarca dis- 

ad un ora, piche questo modo è se [iure il dotto ruo per la bocca. 

Io stesso che , che piange dicendo nel primo sonetto della seconda 

o che dice piangendo. Il Petrarca parte. 

r imito nel Trionfo della Morte : 13S. Quelli, Paolo , cognato e 

Risposi in guisa d'aom clte parla amante. 

e plora. 136. Tutto tremante; per esse- 
127 —129 Per diletto, per pas- re in tal atto spinto e respinto da 
satempa, c senza nessun altro line, due contrari affetti, il sommo de- 
Di Lartcìlolto, sottintendi le av~ siderio e l'estrema paura. Teucri* 
Venture- Fu questi un cavaliere to fa dire all'inraulatrice, quando 
celebra tissi ino per lo sue prodeiie il suo drudo desiderato cotanto a 
c pel suo amore eoo la regina Gi- lei venne : diventai (uria più ga- 
nevra, moglie del re Ariti. Come lata che la neve: il sud ire, simile 
amor lo strinse , cioè leggevamo ad umida rugiada.gocciava dalla 
in che modo amor lo legò ; perchè fronte, e non poteva parlare. 
Lancilotlo s'innamorò di Ginevra, 137. Galeotto , secondo affer- 
ed ebbe l'attento suo. Solierava- mano i chiosatori tulli, fu il nome 
mo , ecc. Wotiusi quesle due cir- del menano degli amori di Lanci- 
costanze, lotto e ili Ginevra Ora di questo 
130—132. Gli occhi ci sospiii- nome particolare fa il Poeta un uo- 
se , intendi a riguardar l'vn l'ai- me di specie , per far dir a Fran- 
tro. — Scoloriteci il oiio, facendo- cesca che 1' interprete dell' amor 
lo diventar, o rosso, per la vergò- suo e dei cognato, e il scdutlor 
gna, o pallido, per la paura. Ma loro, fu il libro che leggevano , e 
solo un punto, ecc. , ed è quello perciò anche chi lo scrisse, 
accennalo nc'due seguenti versi. L' inl.-rprclaiionc di Lombardi 
133 e 134. Disiato riio, cioè la che, per essere slàtoGalcotlo stea- 
rideiite bocca desiderata , come so , e il menano degli amori tra 
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Quel giorno più non vi leggemmo avarile. 
Menlrc ehe I' uno spirto questo disse. 

L' altro piangeva si, ehe di pleiade no 

I' vermi mcn cosi com' io morisse, 
E caddi come corpo morto cade. 

Lancilotto c Ginevra, c Io scrino- ganza. Non voglio per altro la- 
re di- Ilo stesso libro, voglia dir sciare di far osservare al li-Kore 
Francesca che Galeotto fa il no- il maraviglioso ingegno del Poeta 
me del libro e di r/ii lo tcrisie , d'aver saputo sparger sì soavi co- 
parmi un concettosi meschino, si lori in rullio ai tormenti stessi 
inutile, si poco conforme allo sia- dell inferno , e adiloleir di «nello 

10 di ehi prufundamenle addalo- sventurate anime le pene, e farle, 
rato ne narra la caglimi, che ere- sto per dire . d' invìdia . non che 
derei far ingiuria a Dante se v'ac- di pietà, degne. Non credasi perii, 
consentissi. coinè si dà ad intendere il sig. 

138. Kra impossibile accennare Gitigliene ■ che questo passo del 

11 fatai fine di quella lettura con Poeta sia a lutti gli altri supQ. 
più modestia e pudore. Non ere- riore , che sarebbe un credere a 
dasì però che I abbia fallo il Poeta sproposito Infatti come può dirsi 
con arte , ma bensì per Mirar fe un ente di perfetta natura supc- 
delmeutc la natura e la ferità II riore ad altri, pur di perfetta, ma 
dolore che tratìgge Francesca in diversa natura ? Questo mudo di 
rammentar la cagione delle sue comparar le cose mi par propria 
sciagure è smisurato , giunge io quella, che noi diciamo, del caro- 
line all'estremo; e non potando panile del duomo con la settima- 
più sostenerlo la mente , rifugge na santa. 

indietro , e resla quasi da lui as- 141 J'ennimen. La Ridob gas- 
sarla. Onde l'espressione del Poe- sta questo verso, leggendo:/!» ten- 
ia è degna di maraviglia, non per ni meno come s'iomorisie SÌ vien 
esser pudica , ma per esser vera , meno per lo smarrimento degli 
semplice e naturale. Né dicasi ■■he spiriti; e siccome puossi venire a 
fu Haute più modesta di Virgilio tale . pili o meno , disse il Poeta 
Ìli descriver I* incontro di Unione cojì com'io morisse— Marine per 
e di lìnea nella caverna. Altro so- mumjì , lic. paci, 
no le cireoslanic di Virgilio . al- 142. E caddi, ecc. Questo verso 
Ire quelle di Dante Dame nel ca- dipinge , non solo per le parole , 
so di Virgilio ai rebbj scritto co- ma pei numeri e piedi (ind ù com- 
ma Virgilio, e Virgilio in quello posto. L' Ariosto, imitando, anzi 
di Dante (orse pur come Dante, copiando per veneratone: 
Non ho di questo passo notato le Fori' e chi I mira abharbaglia- 
bellezzc particolari uè dei eoueet- to reste, 
ti, ne delle parole, ne delle guise E cada come corpo morto cade, 
del parlare, perciocché dal primo E il Petrarca , imitando il solo 
all' ultimo verso tutto è purezza , sentimento: 
soavità., grazia, leggiadria ed eie- Caddi non già come persona vita. 
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CANTO VI. 



ARGOMENTO 

Tornalo In s*, ritrovasi Danle nel secondo cerchio, nel qmte solln t' eterna 
pioggia d'acijtn, grandine e neve , sia mio sommersi i golosi:, da Cerbero 
di ci.nl il) (io straziali, a da' snoi Seri urli inlronaii. Quiii ri con osci ilio da 
Ciacco, e da lui inleso il lagrime™! fine delle discordie della comune pa- 
tria, avviasi al punì» onde ilei MglWlHa cerchio li dismetti». 

Al tornar della mente che si chiose 

Prima d'entrare m materia, ri- tulle per se di compiute bellezza, 
spendasi alle critiche che il sig. e gì' Italiani capaci di giudicare , 
liingucué. dietro ad altri Italiani, vi scoprono tante ricchezze di lin- 
ha ripetute c amplificate sopra gua, e tante bellezze nei panico- 
questo canto ; ma breve ; Chi il [ari, quante la materia di che si 
tempo saria cario a tanto suono , traila comportava. Vero è che la 
e non. porta il pregio, disformità della materia può in- 

Ei dice : ee ehaiit etttvis infé- durre , chi non mira più adden- 
rieur avi mleidtnt. On est sur- tro. nell'errore in che è eaduto il 
prii que Dante, vaulanl parler sig. G. i simigliatile a quello di 
des (vénemens de sa patrie, ait chi, cedendo il diavoloc l'angi-Io 
choìsi pour interlocuteurvnhom- dipìnti da gran maestro . dicesso 
me sani «ora . conni» ifiwlemejil questo è più seducente di quello, 
par h sobriquel honteuxqu il de- benebè la soavità dei colorì dcl- 
vail à jo goui-mundiie . el qu' a- l' uno fosse per avventura da pre- 
près un épisode eocfcinfcur, il en ferirsi all'orridezza delle liulcdcl- 
ail imaginé un si déqoàlnnl el sì l'altro. In quanto al personaggio, 
cornuiun. Enfiti on n' aime pat à egli si troverà anzi opportuni ssi- 
uoir donner aes larmts au sari de mo, se si Hllella essere slato ta- 
ce vii Ciacco, ioi squ' ti vieti! d'en tento di Datile che le cose rhc si 
doiwer de si louchunles <iuwsou{- fa predire, volessero per le lingua 
frances dedeux «mani. Onasou- di lutti i popoli d'Italia, e singo- 
vent à lai pardonner ces intgali- larmentc di Firenzi! ; e che non 
tii clioquantes, doni il faut moiii» poteva muglio ottenerlo , che scc- 
accuser san ijénie que san siècle. gliendo per ciò una persona , non 
Questo cauto , con pace del sig. famosa per virtii, ma né- per gran 

G non è punto inferiore ad al- vìzi abhominala, e che (osse an- 

cuno dei precedenti, atteso che le cora nella memoria d' ogni Indi- 
porti che lo compongono sono viduo di quella città presente; eir- 



76 dell' inferno 

Dinanzi alla pietà ÙV duo ragliali, 
Che di tristizia tutto mi confuse, 



cosiamo opportunissima al fine 
propostosi dal l'oda. siccome quel- 
la da cui nasceva un frrqii. ■missi- 
ne occasioni di ripetersi l'un l'al- 
tro le cose vite voleva Dante scol- 
pire uclla memori! d'ognuno. Ed 
è grand" arte questa di collega re, 
con una impressione tuttavia pre> 
sente, quello che vuoisi the colpi- 
sca piti furie , e viva più lungo 
tempo nella memoria. Per quello 
poi che spalla alla schifel za del 

menti, se tale si e pure la qualità 
delle cose di cui si tratta ? Dante 
sarebbe da biasimarsi se , contro 
le severe leggi dì natura c d'arie, 
aresse pur minuìla in parte nel 
ritratto la schifezza delle cose ri- 
tratte. Sè meno è Dante da lodar- 
si , se la cariti del natio loco Io 
costringe a qualche compassione 
dinanzi all' angoscia di quel!" om- 
bra infelice, alla quale, perche 
meglio soddisfaccia alla sua do- 
manda, dice che il suoaffanno l'in- 
vila a tugrìmare* benché perù non 
si meda a mandar giù le lagrime 
a diluvio, come par che creda il 
sig. ti. Ma, datosi pur che sparga 
qualche lagrima , quanto diversa 
d'espressione e di forza si e la 
pena che sente di Ciacco , dalla 
pietà e tristezza che lo confonde, e 
gli toglie ogni sentimento al com- 
passionevole, racconto di France- 
sca ! 

In fine, se incontratisi in Dante 
di queste inigaUlii choquantes , 
le quali trovatisi non meno in 0- 
mcro,chc in tutti I più sommi 
pomi, il sig.G. deve accusare non 



già il Poeta , ma il Creature delie- 
cose tutte, al quale è piaciuto nel 
»uo mirabil magistero mar Giove 
più mansueto che AIa r lt , voglio 
diro, diversitìcarc cogli oggetti la 
natura e forma loro. Per le regio- 
ni che Ilo dello altrove . non Taro 
più motto per adesso del sig. tim- 
onerie né d'altro crìtico. 

1 —3 È grand' arte del Poeta 
questo non far motto della sua di- 
sresa dal secondo nel terzo cer- 
chio, per non dislrar punto l'ani- 
mo del lettore, tutto dalla pietà di 
Francesca sorpreso , e poi né nn- 
ch'cgli sa come si trovi laggiù, e 
i nuovi tormenti che si vede d' o- 
gni intorno non gli dan tempo di 
chiederne a Virgilio. Al tornar 
della mente. La compassione che 
sentì il Poeta al pietoso caso di 
Francesca . fu tanta , che la sua 
mente ti chiuse, cioè rimase in i- 
stalo da non più potere, per mez- 
zo degli organi suoi, ricevere l'a- 
zione degli oggetti di fuori. Disse 
al tornar della mente, in vece di 
al dischiudersi della mente, per- 
chè una potenza, chiusa in modo 
che non possa ricever fazione de- 
gli oggetti, si può considerare co- 
me dipartitasi rispetto a quelli; e 
disse dittatisi alla pietà in vece 
di al compassionevole stato, per- 
chè l'uno è dell'altro l'effetto. Mi 
confuse, perchè colla tristezza gli 
cagionò quello smarrimento e con- 
fusione che lo fece cader tramor- 
tito. Tutti questi modi di dire so- 
no di gran tona e bellezza, e vera- 
mente dello stile di Dante , vale a 
dire di quello stilechc non Ita pori. 



CANTO VI. 77 

Nuovi tormenti e nuovi tormentati 

Mi veggio intorno, come eh' i' mi muova, s 

E come eh' i' mi volga e eh' i' mi guati. 
1' sono al terzo cerchio della piova 

Eterna, maladetta, fredda e greve; 

Regola e qualità mai non 1' è nuova. 
Grandine grossa e acqua tinta e neve 10 

Per !' aer tenebroso si riversa: 

Pule la terra che queslo riceve. 
Cerbero, fiera crudele e diversa, 

Con tre gole caninamente latra 

Sovra la gente che quivi è sommersa. itt 
Gli occhi ha vermigli, e la barba unta ed atra, 

4— «. Si not. da Alfieri. trasforma la gola 1' uomo , eh' è il 

7—9. Air. n. d'Ila piova col porco, il cui costume si è star 

vers. seg — Lombardi con la Ni- sempre o ucl fango rivolto o col 

dob. guasta il sesto verso , seri- muso nella broda. 

vendo: e che io mi volga, e come 10 Ila queslo al 18." si not. da 

eli io, e ce Dice guati. e non guar- Alfieri. 

di, perchè ogni guardo era allora 13-18. Cerbero, il quale s'im- 
sguardo di stupore Greve non è terpreta divoratore , è l' internai 
sinonimo di facente gravi pereou- cane di Ire leste , detto trifauce -, 
se, ma quolilica la piova rispetto di Ire gole ; e da Orazio , bttlua 
alla sua gravità o peso, onde de- centicepi , di cento capi. Divertii 
duccsl l'effetto relativo. Dellapio- nou è sinonimo né ài itrana , ne 
va. Questa piova, qualificata da- di orribile , né di aspra , ma v'è 
g!i aggiunti che la rendono si ter- sottinteso il secondo termine della 
ribile, distingue e determina sin- relaiione eh' è dalle altre fiere. 
golarmcntc il terzo cerchio. Rego- Tocca a chi legge a discernere in 
la e qualità, ecc. Essa piova è som- che consiste tale diversità, equin- 
pre la stessa, tanto pel costante e di distinguerlo e qualificarlo. Ca- 
conformc modo del cadere, quan- linamente. In virtù degli elemen- 
to per la qualità sua invariabile. ti , onde queslo avverbio si com- 
10—12. Si riversa . forma c- pone, eh' è un compendio dell'in- 
sprimcnte a maraviglia il rovinoso tcro con mente canina , spiccasi , 
cadere di quella eterna pioggia, leggendo, l addietlivo dal nome , 
l'ute da putire , clic ha per equi, in grazia del metro. Queste spez- 
valcntc nella prosa puzzare. — zalure fansi anche in fine del ver- 
Questo, sottintendi sozzo miscv- so. Pindaro le fa spessissimo; O- 
glio. Pone il Poeta i golosi nel razio nien sovente ; noi, quando 
fango, per assomigliare i soggetti cade in acconcio. Sommersa; uier- 
a culai passione all'animate in cui sa solle alla sozza pioggia. Ver- 
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E '1 venire largo, c unghiate le mani; 
Graffia gli spirti, gli scuoia ed isquatra. 
Urlar gli fa la pioggia come cani; 
Dell'uri de' lati Tanno all'altro schermo: 20 
Volgonsi spesso i miseri profani. 
Quando ci scorse Cerbero, il gran vermo, 
Le bocche aperse, e mostrocci le sanne; 
Non avea membro che tenesse fermo. 

mìgli , per Io infuriare. La barba chè non altro Dio riconobbero che 

unta ed atra , perocché tpiritui il mangiare e il bere. Cos'i tulli gli 

leler lanietque manat ore trititi- spositori. 

gni — E l venire largo, e pero più 22. Il gran «ermo. Fermo, ver- 
so*/», fughiate, armale d'unghie, me o vermine. La prima forma è 
Scuoiare , tor via il cuoio , o sia poetica , benché anche la prosa 
la pelle , scorticare. Sqaalrare a l'ammetta. Al Bulgari»! non qua- 
tqaarlare , fare in quarti , e per dra che il Poeta chiami si smisu- 
cstcnsionc fare in brani. Dante ha rata Bcra con vocabolo tanto di- 
aggiunto l' f in principio del ver- sproporzionato. Ma il Bulgari ni sa - 
bo. non, come vuol Lombardi, ri bbesi tosto avveduto se avesse 
per dolcezza di pronunzia , il che posto mente all' epiteto grande . 
sarebbe guastar il suono di qne- pel quale si spiega evidentemente 
sia parola, all' asprezza dell' azio- il Poeta ch'ei distinse Cerbero con 
Ite si conveniente , ma bensì per si fallo nome, rispetto soltanto a 
Dilungar d' una sillaba la voce quella sozza mistura ove par nato 
«lessa. e dov' ha sua sta iza. A questa ve- 

Questa ritratto di l'erboro pia- ra difesa del nostro Foela a gg in li- 
certi i assai più di quello di Vèrgi go l'autorità dell'acutissimo Ario- 
lio, ma meno di quello d'Oraiio. sto, il quale, volendo, pur rispct- 

20 e 21. Il primo si nota da Air. lo al luogo, chiamar verme il dia- 
— Non avendo quei miseri altro volo, vide ch'ei noi poteva senza 
riparo dal grandinoso flagello, aggiiignervi Y epiteto medesimo 
fanno schermo all'un de'lali. espo- elio Haute, e disse: 
nondo l'opposto alla cadente piog. F- mostrargli dell'arte paragone, 
già; ma , siccome- voltato appena Che al gran verme lofernal mette 
Un lato , il percuote la grandine , la briglia, 
e lo addolora , cosi rivolgono tosto 23 e 21. Sanna o zanna, dente 
Un altro, che . offeso parimente, lo grande, e propriamente quei ricur- 
schermiscono con l'altro Onde tu vo. una parie d.'l quale esce fuori 
vedi che deon volgersi e rivolger- delle labbra d' alcuni animali, co- 
si spesso , come spessa sono le me del porco Nun atea inemiro, 
punture che li trafiggono. Profa- ecc., atto del cane quando gelo- 
ni. A questi peccatori conviene sia o rabbia o altro odio lo stimo - 
più che agii altri tale epiteto, per- la. E piacemi più di quello di Vir- 



CANTO VI. 79 

E '1 Duca mio, distese le sue spanne, 23 
Prese la len a, e, con piene le pugna, 
La gitib dentro alle bramose canne. 

Qua! è quel cane eh' abbaiando agogna, 
E si racqueta poi che 'I pasto morde, 
Che solo a divorarlo intende e pugna; 30 

Colai si fecer quelle facce lorde 
Dello demonio Cerbero, che'ntrona 
L' anime si, eh' esser vorrebber sorde. 

gitio : Cui vates forma videns usala; la prima è qui pili proprio, 

jam colla colubris, ecc. per Io suo più cupo suono all'idea 

25—27. Sono .notati da Alf. — più conforme. Intende e pugna II 
Spanna, la lunghezza della mano primo di questi verbi ludica l'at- 
ojicrin e distesa dall'estremità del to interno dell'anima; il secondo, 
dito mignolo a quella del grosso I' esterno delle membra , cioè Ù 
{Crusca,: qui mano — Prete la ter- movimento e la fona con che s'eg- 
ra, ecc. lo no» posso credere alle gira tutto il famelico cane La Ni- 
ni iste ri ose idee de commentatori dob- legge guelfe faci , in vece di 
che vogliono clic Virgilio acqitie- quelle facce; e cosi, dice Lnmbar- 
tossc Cerbero colla terra . per si- di. debbesi leggere, perchè la fac- 
gjiifìcarc che l'umana carne, di eia non è che dell'uomo, e perche 
cui Cerbero è bramoso , non é al- foci e fauci sono voci sinonimo , 
tro che terra, ecc. ecc.; ma credo e proprie d' ogni animale ; onde , 
che Virgilio si servi della terra , conchiude il comentalore, le fauci 
perché non avea seco nè la focac- di Cerbero, lorde per la in ette 
eia della Sibilla, con ch'cll'affrenÒ gettata terra, colai sì fecero, co- 
il furore del fortissimo cane , ne me il cane nel dello paragone ; ai 
la lira . col suono della quale lo impiegarono cioè udinghiottire la 
legò Orfeo. Con piene le pugna , terra e s' acquetarono. Rispondo 
Cioè con le pugna piene. Canne, che puossi giustamente chiamar 
Così ehiama le fameliche gole di faccia il ceffo del cane ; poiché le 
Cerbero per similitudine di forma, parti di esso chiamansi , siccome 

28 — 33. Alf. li nota. — Poogasi quelle della faccia umana occJti , 
mente ad ognuna delle parti di naso, bocca, ecc. E. chiamandosi 
questa sì bella simi'ìtudinc. Hai col nomi stessi le parti di due con- 
veduto Cerbero lutto di furore Ire frontali oggetti, non veggo purché 
mante : vedi ora le sue tre lorde le due totalità coi nomi medesimi 
facce racquetate , e solo intese e notisi possanoeliiamare.Non chia- 
pugnanti ad inghiottir la terra, munsi con questo nome cose molto 
Tutto è dipinto con vivissimi co- più disparate, come sono i lati , 
lori, Agitgnare o agognar* , bra- le superficie, le facciate, le pagine 
mareconansieli desiderio atttua- ecc. per esser questo nome non 
re- la seconda furiua è piùspesso proprio della faccia dell'uomo, ma 
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Noi passavam su per l'ombre eh' adona 

La greve pioggia, e ponevam le piante 38 

Sopra lor vallila che par persona. 
Ella giacén pei' terra tutte quante, 

Fuor eh' una eh' a seder si levò ratto 

Clì' ella ci vide passarsi davantc. 
0 tu, clic se' per questo 'nfcrno tratto, 40 

Hi disse, riconoscimi, se sai; 

Tu l'osti prima, eh' io disfatto, fatto. 

di quello parte d' ogni corpo, per terra. Intronare , sbalordire con i- 
euì dislinguonsi gli imi dagli al- strepilo eguale ai tuono. Virgilio: 
tri? Perciò disse Orazio : peculi C'erierui haec ingani latrata re- 
cedimi ponti*, facie prue» la ni. Per 3»a triforci 
questo dice Tacito : ctcMium ar- 'ftnonot, eco- 
niorum facies; e Snluslio. parlali- 31 — 36 La parola ponevam le 
do di un' isola : facie restigli Ah- f ionia, la noia AIF. col v.sog.— A- 
mani in occidentem prominet. A (/onore, abbassare, domare. Cra- 
questc ragioui, e a mille altre elle ira. Adunque adonti vale quanto 
taccio per brevità, aggiungo l'au- pei folcale «do - Vanità, astrat- 
toriti della Crusca . elle dice po- lo di vano, luogo o spazio nonoe- 
lersi benissimo rhiamar/occiVian- cupato da alcun corpo, ove per 
the il muso o oeffo d'animale Tuo- conseguenza puossi discorrere per 
ri della specie umana. Ma tulle so ogni direzione : tale è l'essere di 
no un nulla rispetto al guasto che quegli spirili rispetto a noi. Per- 
soffrirebbe il concetto per la stra- inno, A cagione di quel lieve ae- 
da lezione. Primieramente , com- re che lo circonda , l'essere loro 
parando le fauci di Cerbero col ca- pare pernma, cioè enie corporee , 
uh, che intende e pugna a divorar figurato come il austro, 
il pasto, la comparazione non va, 40—42. Tratto. Non è questa 
poiché non lice comparar l'azione voce sinonimo di guidato né di 
non ttìdula delle fauci , con la condotto. Lo spirito parlante vuol 
guerra del ceffo , anzi di tutto il esprimere l'idea all'azione di que- 
Canc; o poi leggendo facce, io veg- sto verbo inerente . persuaso che 
go quelle Ice agitarsi, dibattersi , sia Dante piulloslo trailo che con- 
e odo sonar le mascelle, e Strider dotto per queir inferno ove non si 
1« aanne , mentre che , leggendosi va a dilello. Se sai , riconoscere 
fauci, ogni azioue cessa, e si fer- le già vedute persone. Tu fotti , 
ma il pensiero in contemplar ciò ecc. Con ragione si duole il Lom- 
chu l'oecbio non vede, e si affatica bardi che chiami Venturi bisticcio 
io vano di trovar la ragione per- sgradito e sTOnetiote il presenta ; 
che il Poeta chiami) le non vedute cliè cerio ad orecchio ben orgaua- 
fauci , lorde, cioè imbranati di io i tu» altro, 
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CANTO VI, SI 

Ed io a lei: L' angoscia che tu Iiai 
Forse li tira fuor della mia mcnlc, 
SI, clic non par eh' i' ti vedessi mai. 45 
Ma dimmi clii tu se 1 , che'n si dolente 
Luogo se' messa, e a sì fatta pena 
Che, s' altra è maggio, nulla e sì spiacente. 
Ed egli a me: La lua città, eh' è piena 
D' invidia sì che già trabocca il sacco, HO 
Seco mi tenne in la vita serena. 
Voi cittadini mi chiamaste Ciacco: 
Per la dannosa colpa della gola, 
Come tu vedi, alla pioggia mi liacco. 
Ed io anima trista non son sola, . 33 
Che tutte queste a sjmil pena slanno 
43. L'angoscia trae spesso si L* ovara Babilonia ha colmo '1 
1' uomo della sua immagine, eh' è sacco 
impossìbili: raffigurarlo. Vedi nel D'ira di Dio, e dì Tizi! empii e rei. 
Boccaccio la lagrimevole novella Tonto che scoppia, ecc. 
di Madonna Beritola. Questo luo- ì'etkarcì. 
go del Poeta ebbe in miro ii t'e- SI. In la , benché di rado , di- 
trarco dicendo: cesi nel verso , in vece di nella , 

E s'alcun c' era Cam-, in le , per nelle ; e dissero 

Di mia notizia, aveacangiato vista, pur gli antichi en la, in luogo di 
Per morte o per prigion crudele e nella— Serena, rispetto alla prc- 
fera, sente di chi parla. 
E il Boccaccio- forse (he lama- S2— M. Ciacco, nome proprio, 
liticonia eil il lungo dolore che io che a' tempi di Dante, e forse an- 
lio avuto , iti' ha si trasfigurato , cora nel contado di Firenze, sigli i- 
ch'ellation n\i riconosce. fica va Iacopo. Ha qui è sopran- 

48. Maggio. Cosi s'ba a legge- nome, cha vale porco, dal ciacche 
re con la Crusca , e non maggior, ciacche ell'ei fa col grugno, sthioc- 
CAine vuol Lombardi con la Nidob. dando le ghiande o altro. Se vuoi 
che guasto il verso. Non si dice in sapere cui fu coiai soprannome 
Firenze via maggio per ufo mag- imposto, leggi la Novella 8 dello 
giara , e nel contado, rivaggio , Gioru 9 del Decamerone. Danno- 
cioò rivo maggiore? sa. perciocché pfiire* occidil gai- 

BO. Trabocca il sacco, modo tur guum gladius. — Mi pacco, 
proverbiale, significante che uno mi rompo. Fiaccarsi propriamcn- 
n'ha fatte tante, elio non può star te dicesi degli alberi che si ram- 
gnari a colpirlo la vendetta. Tra pano e si fiaccano dal peso dei po- 
laccare, andar oltre la bocca ofuo- ini o dello neve, ecc. 
ri della bocca. 

Dan Te — voi. I. 0 
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' Per simil colpa; e più non fé' parola. 
Io gli risposi: Ciacco, il luo affanno 

Mi pesa sì, eh' a lagriinar m' invita; 

Ma dimmi, se tu sai, a che verranno Al 
Li cittadin della città partita; 

S' alcun V è giusto-, e dimmi la cagione 

Perchè l ha tanta discordia assalita. 
Ed egli a me; Dopo lunga tenzone, 

Verranno al sangue, e la parte selvaggia 6S 

Caccerà !' altra con molta ofTensione. 
Poi appresso convien che questa caggia 

Inlra tre Soli, e cnd'altra sormonti 

Con la forza di tal che testé piaggia. 
B8. Il tuo affanno , col «re. torno allo zodiaco . e , perchè il 
scg., e no», da AIF- tempo chi- spende io questo gir» 

60. A che , sottintendi fine , a è d un anno , però disse giusta- 
che fine. mente Ire ioli in *ece di («anni. 

61. IWtacilfà, diFireoie. Par- —Sormonti. Sormontare, sopra 
tifa , intendi deffe fazioni. montare; e per l'effetto che siegue 

64 — 68. Dante chiede a Ciacco l'azione, trionfare, opprimere, ecc. 
tre cose; la prima: come finiranno 69. Con la forza iii tal. Questo 
i cittadini diFirenxe; la seconda, tal si è Cario , fratello di Filippo 
te v'è alcun giuito ; la lena: per- il Bello, re di Francia, detto Car- 
die sono in tanta discordia. Ciac- lo senza terra , ti quale pregato 
co risponde alle domande con I or- dai Neri , discacciati di Firenze , 
dine che son fatte. Dopo lunga ve li rimise ; e mandato da Doni- 
(ejiione, sottintendi di questioni, lacio Papa a pacificare quella cit- 
tì' ingiuriali ditti e d' intrighi. — U, la spogliò di danaro, e la mise 
Verranno al sangue, terranno ed in maggiore scompiglio. Ftnluri. 
aperta guerra e a sptrger saligne. — Che testi piaggia. Più spiega- 
zza parte selvaggia , detta altri- zioni s'incontrano di questo passe, 
menti la parte bianca, di cui era L'opinione del Buti, segnila dalla 
capo Vieri dei Cerchi , onoro di Crusca, è che piaggiare significa 
nobiltà. L'altra, cioè la parte ne- qni e.tjcre in t'ifafo di mezzo e tn- 
ra; e n'era capo Corso Donati, co- differente dall'una parte e dall'al- 
me dice Venturi , uomo d'antica tra. Il Yo'p! vuol che questo ver- 
nobiltà. Questa , la parie bianca, bo significhi non pigliar partito , 
Caggia, da caggere. sinonimo di non risolrersi; metafora, soggiun- 
rndere, yerho diftltifo , più della go , tolta dai nocchieri che , per 
poesia che della prosa. Infra tre paura della tempesta . vanno eo- 
*o/i. Chiama il Poela un sole , un steggiando . e non s arrischiar» 
giro intero di questo pianeta in- a" avanzarsi in alto mare. Il Yen- 
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canto vi. 83 
"Alto terrà lungo tempo le fronti, 70 
Tenendo l'altra sotto gravi pesi, 
Come che di ciò pianga c che n' adonti. 
Giusti sondilo, ma non vi sono 'illesi; 



turi segue Da nicl lo, che piglia que- 
sto verbo in senso di slar Termo 
nelle spiagge della marina. eripo- 
tare, aspettando il tempo favore- 
vole per ingolfarsi. Il the mostra 

10 stato di chi Tra le divisioni sia 
quieto . p;r poi di questi torbidi 
approfittarsi. Lombardi dice che 
testé piaggia dee, per enallage, 
esser detto in vece di die testi 
piaggerà !pcr esser il fatLo poste- 
riore d ud anno all' atto della pa- 
rola): c dee valere quanto che pre- 
jto verrà per mettersi di messo a 
comporre (e parti; «errò inqttali- 
tà di paciere ; perchè di fallo il 
detto Carlo porlossi in Firenze con 
titolo di pacificatore , benché fa- 
vorì poi i Pieri e depresse i Bian- 
chi. Tullec quattro le riferite chio- 
se possono stare, perchè 1' uomo, 
che nelle pubbliche discordie di- 
Tien poi parte attiva , può esser 
consideralo nel tempo anteriore*! 
suo smascherarsi in quattro diver- 
ti punti. Veduto in uno sialo di 
neutralità, Buti ha ragione. Con- 
sideralo nel tempo ch'i- gli è anco- 
ra indeciso per paura, ha ragione 

11 Volpi. Se mirali quando egli sta 
aspettando il bello. Venturi ha ra- 
gione; M, nel tempo ebe si fram- 
mette come pacificatore, per poter 
cosi arrivar al suo intento , la ra- 
gione l'ha il Lombardi- lo per me 
tengo con Daniello e Venturi, con- 
fortato in ciò, non solo dalla ra- 
gione, ma dalla epcrieuia dello 
cose avvenute da che esiste il mon- 
do, e credo che piaggiare sia quel- 



1' imminera occasioni , che parmi 
aver trovalo in Quiuto Curzio. Il 
verbo piaggiare, significante adu- 
lare, derivasi dal piacere, che gli 
antichi dicevano piagere ; e pia- 
gentiera chiamavano l'adulatore, 
per riguardo al piacere che god« 
I' adulato alle false lodi del piag- 
giatore. 

70—72. L' ultimo si nota da 
Àlf.—^Ho terrà, ecc. Questo ta- 
le sosterrà luogo tempo quei della 
parte bianca sotto gravissimi pe- 
si. Come che, ecc ; e questa op- 
pressa parte avrà bel piagnere e 
adontarsi ; vano sarà il suo pian- 
gere e crucciarsi. N'adonti, cioè 
se ne adonti , o sia si risenta del- 
l'ontosa effusa. Al dir di Lombar- 
di la particella ne è qui riempitiva 
e inutile , ma in fatto esso è vero 
pronome , ritraente la cagione del 
piangere e dell' adontarsi , che è 
l'essere tenuta sotto gravi pesi. 

73— 75. Si notano da Alf. gli 
aitimi due.— Niuuo ha dimostrato 
sin ora con certezza chi sicnoque- 
sti due giusti , altri dicendo esse- 
re stati l'uno Dante stessa, e l'al- 
tro Guido Cavalcanti; altri Carduc- 
cio e Giovanni da Vcspigriano; al- 
tri , ma cred' io per far ridere , la 
legge divina e l'umana. Io sono 
fermamente persuaso ch'ei voglia 
lodar qui i due suoi si ug Diarissi- 
mi amici, il primo dei quali . sic- 
come narra in principio della Vi- 
ta Nuova il Poeta stesso, è Guido 
di M. Cavalcante dei Cavalcanti , 
nubilissimo geo ti 1 uomo fiorentino 



8 I DELL' ISFF.RNO 

Superbia, invidia e avarizia sono 

Le tre faville ch'hanno i cuori accesi. 75 
Qui pose fine al lacrimabil suono. 

Ed io a lui: Ancor vo' che m 1 insegni, 

E che di più parlar mi facci dono. 
Farinata e 'I Tegghiaio, che far sì degni, 

Jacopo Rusticucci, Arrigo e '1 Mosca, 80 

E gli altri eh' a ben far poser gì" ingegni, 
Dimmi ove sono, c fa eh' io gli conosca, 

Che gran disio mi stringe di sapere 

ed eccellentissimo filosofo e poeta. 77 e 78. L'ultimo si nota da Air. 
Ed ecco te parole del l'oeta : Ira' — Chi m insegni d h no s Irmi domi 
gufili fu risponditore quello rhe altre cose. Mi facci itono di par- 
io chiame, primo degli amici miti, lare, vaga e leggiadra forma di 
e questo fu quasi il principio del- parlare. 

l'amistà tra me e lui. Per quello 79—84. Nola Alfieri i versi 8t 
che spelta all' altro p ■rsonaggio e e H4. — formio costoro di nobili 
amico, ecco le parole clic leggunsi famiglie fiorentine: ne daremo Gon- 
nella Vila Nuova, dopo la cannone tu nei diversi cerchi ove sono da 
che comincia : Gli occhi dolenti , diverse colpi' a curava li. Tegghia- 
ecc. Poiché detto fu questa can io. Siccome li protlVrìr cosi qiie- 
zone . si venne a me uno , iì qua sia voce guasta l'armonia del ver- 
te, secondo i gradi dell amistà, è so. credo con molli altri Toscani 
umica a me immediata menK dopo che logliesscro nella pronunzia gli 
il primo, e questo fu ionio distret- antichi quel! io in line . come gli 
to di sanguinila con questa gìo- antichi rimalori dissero alla pro- 
riota. die nullo più presso V era. veniale gioì per I' intera meo gio- 
Lcgga ivi il rimanente il curioso ia. Cosi credo che net verso del 
littore. Non vi sono intesi, predi- Petrarca.- Ecco Cin da Pistoia, 
cano al vento. " Guitton d'Arezzo, si pronunzìas- 

"4 e 73 Superbia ecc. chiama se Pistoi p-r Pistoia , e allrovc 

altrove il lìorentino popolo Gente fìgliuui per figliuoli; pa' pcrjjoja; 

avara, invidiosa e superba. — Ae- vecchia per vecchiaia; come dice 

cesi per aver già dello (e (re fa- un antico nostro già' per cjioia ne! 

oilta, c per gli effetti che ne segui verso: ai core umano, e parli gìo' 

vano. jcufirfl : siccome in fine disse il 

7fi. tncrimnJiìi tuono. Locri- Boccaccio nella canzono dello gior- 

•mabile o lagrimcvote significo che nata sesia . no' . per noia ; ond" ti 

fa tristo e pio sino a lacrimare, viver tri è no' , uè so morire. — 

liisse juono in vece di parlare. Che far sì degni, come per alcune 

p-rchè l'uno è tuia modificazione loro eminenti virtùapparvero. GU 

dell'altro. conosca, solliutcudì nello stato in 
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CANTO Vii S3 
Se '1 del gli addolcia o lo 'nfcrno gli attosca. 
. E quegli: Ei soli tra P anime più pere; 83 
Diverse colpe giù gli aggrava al fondo: 
Se tanto scendi, gli potrai vedere. 
Ma, quando tu sarai nel dolce inondo, 
Fregoli che alla mente altrui mi rechi: 
Più non ti dico, e più non Li rispondo. 90 
Gli difilli occhi torse allora ìn biechi: 

che sono ora— Addolcia... alto- strani mutaménti loro; altri hanno 
sca. Addolciarsi, lo stesso chead- seguiti). 0 s^uHmiu tuttavia co- 
dolcire. ma non si usa tanto ; al- tali difformità ; e i dotti Italiani 
tostare, cioè attossicare, avide- si tacciono. Si continui pure, e vc- 
nare. Onde vuol dire : se il culo 1 dremò l'osto il maggior nostro Poe- 
tili bea delle sue dolcezze, o l' in- ta trasfigurato in modo, die difiì- 
ferno gli ammorba del suo veleno! elle , anzi impossibile cosa sarà il 

8G. Dice Lombardi ebe meglio' raffigurarlo. . 
legge la Jiidob. : diversa colila, 88 e 8'J. Li noia Alf.— Siccome 
ecc. A me par il contrario. Ciacco' si Vedrà in seguito , desiderano i 
disse diceria colpe . perchè le di- dannati , salvo però i traditori , 
verse colpe di costoro presenta' gente infame e a se stessa odiosa, 
rotisi lutto insieme ad un tempo d' essere ramine tuo rati nel dolce 
al suo pensiero ; ma disse poi e mondo; uno, come Ciacco, per far 
dovette dire gli aggrava , per far nascere computimi!: di w ; uno , 
sentire il discorrimento del peti- come Pier delle Vigne. Canio xiu, 
siero , dal punto in che opparver- perchè gli sia' résa la fama ingiu- 
gli tutti insieme qui-gl' individui , stainenle toltagli dall' invidia ; al- 
ai vederli successivamente l'uno tri , per destar sentimenti confor- 
dopo l'altro aggravati al fondo , mi all'esser suo. Ed eccone mani- 
ciascuno dal peso della propria festa prova nella offerta che fa il 
colpa. E non credo né pure con Duca Astolfo allo prima anima ebo 
Lombardi die diverti voglia dire incontra ncll' Inferno , e nella rì- 
■ diverse dalla mìa; di me Ciucco; sposta che da lei gli vicn fatta, 
ma vuoisi accennare ebe le colp- E se vuoi che di le porti novella 
di questi rei sono di diversa un- Nel mondo, io per satisfarti so no. 
tura , siccome si mostrerà a suo L'ombra rispose: Alla luce alma e 
luogo. Ecco come han fatto gli bella 
aulori della Niilobeal. Quando si Tornar per fama ancor sì mi par 
sono abbattuti in un passo di cui buono, 
non hanno inleso il costruito, han Che lcparoleè forai' che mi ansila 
mutato, stravollo, guastato il seu- 11 gran desir ehi ho d'aver poi lai 
limonio, senza badare s'era ciò dono, ere. 
alla natura, alla ragione, al senti- Anidro 
mento , al comun senso contraria SI—TO'. Alf. li nota,— Osserva, 
o no. Lombardi ha approvati i più. come diping» il poeta; e noia bs- 
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DELL' IKFERNO 



Guardomm' un poco, e poi chinò la lesia; 

Cadde con essa a par degli altri ciechi. 
E '1 Duca disse a me: Più non si desia 

Dì qua dai suon dell'angelica tromba. 93 

Quando verrà lor nimica podestà, 
Ciascun ritroverà la trista tomba, 

Ripigliertt sua carne e sua figura, 

Udirà quel che in eterno rimbomba. 

no ogni parte : lo stralunar degli per non avtr fede; i (pioli però non 
cechi . e it guardarlo sì un poco , sono dalla vendetta divina mar- 
cffelto della comparazione snbita Iellati. Infatti non puotc Iddio a- 
dol dolce mondo con l'amaro; il ver io ira se non le tre disposi- 
chinar la letta , alto che precede zioni eh' ei non vuole , Inf. c. « , 
11 cadere ; il cader con tua, per- che sono . incontinenza , malizia 
che giacevano le ombre per (erra, e Io mafia beilialilà. e queste più 
es'crfl Ciacco levalo a sedere. Vie- o meno punire. Ma Virgilio non 
ehi, obliqui. Ciechi, aggiunto con. n'ebbe alcuna: adunque non mori 
veniente a tutti i dannati ma più a Ilio in ira ; e però non è in al- 
8gl' incontinenti , perchè non sep- cuno de'cercbi ove le predette di- 
pero diserriti" re in vita quei limi- sposiiiooi si puniscono tormen- 
ti, quot ultra citraque nequìtcaiw lato. Podestà per pode»/ò,lie.poct. 
attfere raduni. J,or nimica j, odesla , cioè la po- 

9 1 — 90. Più non si detta. Dis- desta nemica «loro. E chiama co- 
se non si desta , in vece di non ai si il giudice eterno per l' infinita 
alta , perche questo è I' atto che podestà che l'accompagnerà a dan- 
svecede al destarsi da cui dipon- no dì quelle anime, 
de. Digua, vuolvisi sottintende- 97. Il MS. Sluardiann porla : 
re nel tempo.— Dal suon ecc. Per- Ciaieun rimederà l'antica tomba. 
che dall' angelica tromba saranno 98 e 99. Figura. Chiamasi fi- 
chiamati i morti all'universal giù- gura d'un corpo l'impressione che 
dicio. Lor nimica, ecc. Lombardi la forma sua fa nell'occhio. Questa 
legge con la Nidob. la nemica, è sempre una; quella varia secou- 
perchè, dice egli, quadra meglio, do il lato da cui l'occhio la mira, 
essendo anche Virgilio tra i morti Udirà quel . ecc. Quel non vuol 
nell'ira di Dio. No che Virgilio dire la sementa, ma determina il 
non e tra costoro, e fra mille ar- nome «uono sottinteso, quel mo- 
gomenti che lo provano, basta so- no che accompognera' la pronun- 

10 quello che adduce Lombardi in zia della gran sentenza; e siccome 
favor della sua falsa opiuione.Que- I" effetto di quella durerà eterno, 
st'è il verso 122 del canto IH del- cosi disse il Poeta eh* in eterno 
l'Inferno, che cdnvienea lutti idan- rtmfromoa, cioè ti quafe suono si 
nati, salvo a quelli che perdettero diefende auanlo il lempo eterno , 

11 cielo non per altro difetto che perche infatti essa rimbomberà e- 
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CANTO VI. 87 
SI trapassammo per sozza mistura 100 

Dell'ombre e della pioggia a passi lenti, 

Toccando un poco la vita futura: 
Perch' i' dissi: Maestro, esli tormenti 

Cresceranno ei dopo la gran sentenza, 

0 fien minori, o saran sì cocenti? IO» 
Ed egli a me: Ritorna a tua scienza, 

Cbn vuol, quanto la cosa è più perfetta, 

Piii senta '1 bene e cosi la doglienza. 
Tuttoché questa gente maladetta 

In vera perfezion giammai non vada, 119 

Di là piìi che di qua essere aspetta. 
Noi aggirammo a tondo quella strada, 

Parlando più assai eh' i' non ridico: 

Venimmo al punto dove si digrada-, 

ternamente nell'anima ai dannati . Iti. Di là, ecc. Costruzioni; : 
Rimbomba non isti, dò qui nèal- questa gente maladetta aspetta sè 
trot e, per rimbomberà; ma è qitc- esseri più perfetta »ul tempo di là 
Età l'espressione più positiva d'u- dai suono dell' angelica tromba , 
DB 9l terribile verità, che nel tempo di qua da esso svo- 
lti! e 103. Toecando unpoco, no. Dante ba richiesto a Virgilio 
e(c. he proprietà del latto e di tra- se i tormenti de' dannati saranno 
emettere all'anima la forma dei dopo l'universale giudizio quali 
corpi; quella ilei pensiero che af- sono ora. o maggiori o minori, 
fìggesi su le cose comparate . è di Virgilio ha risposto con questo ar- 
acquislar la scienza dell' esser lo- gomento: quanto più un ente per- 
ro. Per la similitudine degli cffel. tetto è. tanto più egli sente il be- 
li di queste due operazioni, disse ne e il male; ma questa genie sa- 
il Poeta toccando un poco , eec. , ri più perfetta dopo il giudìzio al- 
ili vece di ragionando un poco su timo, pel giungimento dell' anima 
la vita futura. —Perchè, cioè per col corpo; adunque (ma lascia de- 
essere il discorso intorno alto ito durre al discepolo cotale eonse- 
to della vita futura. guenza) i tormenti loro saranno 
106—108. Ritorna col pensiero maggiori, cioè essa gli sentirà piva 
aratuaseienza.cioèaquelbscien- che ora, perchè infatti essi non 
za d' Aristotile, che hai con istu- cresceranno altrimenti, 
dio e pratica falla tua , e che in- 112 - 115. A tondo, perchè la- 
segna che , quanto più la cosa è le si è il luogo. Parlando più , 
perfetta , tanto più essa sente le ecc. . Intendi intorno alla futura 
sensazioni, piacevoli o dolorose vita- -Si digrada , si discende nel 
che esse sieno. sottoposto cerchio, ch'è il quarto. 
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Quivi trovammo Muto il gran nemico. 

pluto , Dio delle ricchezze > posto (intendi della gente umana , per- 
dagli antichi frn gli ilei infernali, ciocche : Auri sacra fames , quid 
per cavarsi le ricchezze dal seno non mortalia pictora ce</is? 
della ima. /I gran nemico, sot- 



CANTO VII. 



ARGOMENTO 

Spelila da Virgilio l' Ira di Pluto, scende con Dante nel quarto cerchio, ora 
»oiio i prodighi egli ovari tormentili. Indi noi quinto, eh' è lo Stige. do- 
ve stanno fitti Vanirne di ,-oIor cui vini» l'Ira. Aggirando la palude a Bini- 
ti", vengono al plè d' una lorre- 

Pape Salan ! pape Salan sleppe ! 
Cominciò Pluto con la voce chioccia. 

i. Strano linguaggio, artala- glia e da rabbiosa ira , vuol dire : 
mente dalPocta composto a dimo- oh! Satanasso! oh.' Satanasso 
strur l' orridezza dell" irato parla- principi: di quelli luoghi! unte- 
le di l'Ittto. il quale, al vedere un merario miriate ardisce por qui 
Vivo nel soggiorno de'raorti. [iroso dentro il piede.. .1 Tale si è il sen- 
i: da subita maraviglia e da sde- ti mento veni di questo luog". dal 
gno ( c non già da paura . come quale il Venturi e il Lombardi si 
nitri ha creduto . che questa I ha scostano meno degli altri Alcuni 
Dante, ed esprime con parole il hanno credulo rhc Ptulo e Sata- 
primo sentimento , e con gli atti nasso essendo una stessa perso- 
il secondo: tratto rettorico, al qua- na. eg-li volga il parlare a sé Stes- 
te conviene che ponga bi-n mente so ; ma quanto costoro siano in- 
il lettore- Pape. lai. papae e In- gannali. ognuno da sé lo vede ; e 
teriezionc di maraviglia, che sno- mi maraviglio rhc il sig. Gi ugne- 
lla quanto nel se raion domestico né l'abbia corsa tanto alla cieca, 
full! cioè foiffi questa, come cosa La spiegazione che ne fa BenTC- 
liuova. Ahppe si è. lo aie;ih ebrai- noto Ccllini, derivando le voci pa- 
co, trasformato cosi in grazia del- pe e alcppe dal Mancese paiate af- 
ta rima, esignilica appunto pria- le:, e cosa da riderne, e pero atta 
tipe. capo, signore, ecc. Adunque tic To motto. 

Pluto , subalterno ministro di Sa- 2. Chioccia. Ecco la prima pruo- 

lauosso , musso da gran' murai i- va della rabbiosa ira di Pluto ; il 



CANTO VII. 



89 



E quel Savio gentil, che lutto seppe, 
Disse per confortarmi: Noti ti noccia 

La tua paura; che, poder eh' egli abbia, 3 

Non li terrà lo scender questa roccia. 
Poi sì rivolse a quella enfiata labbia, 

E disse: Taci, maladelto lupo; 

Consuma dentro te con la tua rabbia. 
iNon è senza cagion l'andare al cupo; 10 

Vuoisi nell'alto, là dove Michele 

Fe' la vendetta del superbo strupo. 

suono della sua voce c/iioc eia, cioè Ma perchè mai impoverir la lingua 

cupa e rauca. Chiamasi chioccia con escludere si leggiadre e si giù- 

la gallina chi: cova ; chiocciare , sUì fonile dui dire? Tenere ad uno 

lat. crocilare, vocabolo Iralto dal il far una coia , significa, tenere, 

suono, esprime la voce della chiac- e perù non dare ad una ciò per cui 

eia, e l' addlcttiro chioccio , ogni egli può far la tal cosa La Cru- 

suono al chiocciar della gallina si- sca, ove dice che tenere può sigili, 

migliente. flcarc impedire assolutamente, ci- 

3. (iud savio gentil, ecc. Lom- ta I' esempio del Buti : lo maio a- 
bardi spiega: quel probo Pagano, more delle cose mondane . che ci 
e sbaglia, pigliandosi qui la voce tiene la 'ntrata della ptniltntia, 
gentile nel significalo di nobile, 1 — i) Labbia, viso o faccia En- 
cortese , ecc. .Ma perche dir qui di fiata , siccome in chi da violenta 
Virgilio che tulio seppe ? Credo ira perturbato è ; certa prova dcl- 
per aver tosto saputo e atterrar l'ira di Pluto. Lupo. Chiama cosi 
Io sdegno di Pluto c render l'ani- Pluto. per aver già simboleggiala 
m» a Dante. l' avarizia nella lupa; e s' inganna 

4. Aon li noccia. Disse cosi, il Lombardi dicendo: a cagione 
perché intese ad impedir gli cf- del rauco ed orrendo urlare che fa- 
tetti della paura di già entrala ad- cena. Altieri noia l'ultimo verso 
dosso a Dante d'assai forte e bella espressione. 

8. Che, poder ch'egli abbia, ma- IO — 12. Al cupo, sottintendi 

m'era clinica , il cui inlcro si è : luogo; con che gli fa intendere che. 

perchè , per podere ch'egli abbia , non solo entreranno in quel cer- 

ecc. Il Boccaccio che, quando ve- chio, ma sino nell' ultimo. Siiper- 

uiragli in taglio, trapiantava nelle bo strupo Strupo per stupro, lic. 

sue scritture le roci , I modi , lo poet. È lo stupro propriamente il 

frasi dei Poeta, non che i senti- torre violentemente a vergine ii 

menti . dice : temere non ci 6Ìso- fiore che aver dee più caro che la 

gna. ch'ella non ci pub, per poto- vita. Il Poeta chiamò cosi l' Sttea- 

re clt'eilu abbia, nuocere. tato di Lucifero, per essere slato, 

0. Aon li terrà , ecc. Terrà . siccome la violaiione in vergine , 

legge cou la Sidob. il Lombardi, la prima macchia oudc Lucifero 
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Quali dal vento le gonfiate vele 
Caggiono avvolte, poiché l' alber (lacca, 
Tal cadde a terra la fiera crudele. 15 

Cosi scendemmo nella quarta lacca, 
Prendendo più. della dolente ripa, 
Che '1 mal dell' universo tutto 'nsacca. 

Ahi giustizia di Dio, tante chi stipa 
Nuove travaglio e pene, quante i' viddi ! 20 
E perchè nostra colpa si ne scipa? 

Come fa l'onda là sovra Cariddi, 



tentò disonorar il cielo insin all'ir 

Ì purissimo e intatto. Superbo, boi- 
issimi) epiteto , di superbia, per- 
ché l'attentalo dell' angelo ribelle 
fa eflutto di questa passiono. La 
parola dove Michele, ecc. si Dola 
da Allieti. 

13-13. Versi di molta bellez- 
za , Dotati da Alfieri. — II verbo 
fiaccare e . e sarà sempre , verbo 
d' aziono; il costrutto è difettivo , 
e ricinpicsl il voto ricercando la 
cagione che può t'albero fiaccare . 
eh' è il vento o altro Acro urto fi- 
sterno. Adunque l'intero si o; jwi- 
chè il vento fiacca V albero-, ovve- 
ro , se non s' affaccia al Poeta la 
cagione nell'atto che scrive, poiché 
Valbero fiacca sè. Nella Flam poi- 
ché il farle albero rollo da potenti 
eenti eoi» levile ravviluppate. ecc. 

Iti. Cast, cioè r-lutu essendo 
stalo atterralo cosi. Lacca, luogo 
basso e concavo, e io più largo 
comprendimento fotta o caverna. 
Così chiama il Poeta il quarto eer- 

17. La ripa che insacca lutto il 
male dell'universo, si è tutta la 
cìrcular superfìcie che chiude il 
vano di lutto l'inferno. Ora. pren- 
der più d' una via . significa per- 
correre una maggior lunghtxsa 



dilla via stana ; adunque questo 
giro di parole vuol dire: scenden- 
ti-i più giù verta il centro. Per 
tanto cbi volesse dire ad uno che 
scende o sale uo monte, una scala 
o altro, e s'arresta: montale anco- 
ro, o scemiate ancora; gli putrì 
dire: prendete più della coita, del- 
la scala, ecc. 

18. Il mal, ec. tulio il mate 
che si fa ne II' universo, ponendo 
l'effetto per la causa, cioè il male 
per lo malfattore. Intacca , acco- 
glie io sé, contiene nel suo vano, 
che ha in corto modo forma di sacco, 

1»— 21. Chi stipa, ecc.. chi 
stiva , accumula , ammuerbia. Il 
Poeta, nell'alto della parola, è co- 
me cbi, aliando gli occhi al cielo, 
e sorpreso da tante maraviglie, e- 
sclamasse: ehi mai potè tante di- 
vini maraviglie creare ? li Lom- 
bardi spiega altrimenti, e male, e 
dice io questo luogo cose più che 
puerili. Y iddi per vidi, lic. pocl. 
Scipa, da lei pare, conciar male , 
forse dal lai d iss ipare.— Ammira 
con quanta giuilezia usa il Poeta 
la voce travaglia, ad esprimere la 
pena di quei miseri, per gli sforzi 
che fanno in voltolare si enormi 
peli- 

23-24. Si nota da Alt U 23. 
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Che s' infrange con quella in cui s' intoppa, 

Cosi convien che qui ìa genie riddi. 
Qui vid' io gente più eh' altrove troppa, 2S 

E d' una parte e d' altra, con grand' urli, 

Voltando pesi per forza di poppa. 
Percotevansi incontro, e poscia pur 11 

Si rivolgea ciascun, voltando a retro, 

— Bellissima similitudine e al sog- mi del mena cerchio , a destra e 
getto convenienlisslma. Là sovra a sjDistra, notarsi 1' un l'altro con 
Ctiriddi , lo stretto fra Calabria e fona, rimproverarsi la ragione del 
Sicilia , ove per contrarie tcranc loro eterno tormento, e quindi ri- 
filo urlansi furiosamente insieme volgersi per tornare ai punto op- 
gli opposti nulli. /«toppa . forse posto allo slesso urlo e rimprove- 
dal gr luffa. Questo verbo fa sen- ro; e eosì fanno i secondi, i terzi, 
lir I' urto e '1 fracasso dell' onda eco. , il che stanno ad ammirare i 
percossa coll'ondg .Riddi, da rid* due Poeti fermi ad un punto della 
dare , significa menar la ridda , giostra, in modo ebe hanno i pro- 
bailo di più persone in giro. Nota dighi a destra e gli avari a sfai, 
bene che la proposizione eonvien stra. Tutto questo quadro è di 
chequi la gente riddi, è aggiuur gran bellezza, e d'ogni parie a 
la per esprimere una particolari, perfetto. Scendiamo ai particola- 
la , che non * nelle onde che si ri. Più eh' altrove troppa. Virgi- 
percuotono , cioè che non vanno Ho, degli avari; quae maxima tur- 
con fusa mcn le ad urlarsi insieme Sa mi. Troppa non è , come dio» 
quo! dannati, ma con certa invio- la Crusca in questo luogo, avver- 
tali:! legge, siccome ora \edrenjo. bio , ma si aggiunto della vooe 
28— 36. Questa descrizione è gente ; vidi qui gente troppa, cioè 
marnvigliosa. non perchè dipigne numerosa, spessa, ver, , più chu 
il nuovo tormento con tanta giii- altrove. — E d'una parte , ecc.-, 
sleiza, ma perchè lo dipigne con cioè dalla destra i prodighi, dalla 
una sì ordinala confusione , che sinistra gli ovari ['oppi. mammel- 
la più fredda immaginazione yedo la; ma qui significa petto, ponen- 
l'andare, il percuotere, il ritorna- do la parie pel lutto. Incontro in 
re, il nuovamente percuotersi , il contro) punto ove due corpi egua- 
movimenlo moltiplico, i rotolali li, mossi I imi verso ! "altro, s'urta- 
p.-si, sente gli ur[i, eodc j lanicnT no con egual fona e si fermano, 
li di quegli sciagurati. Adunque Pur li. Profferì scansi ledile voci 
il supplìzio di costoro si è di gi- come legate in un corpo, cioè col- 
rare . rotolando col petto e colie l'accento tonico ' lollo per licenza 
mani smisurato scoglio per lutto poetica all'avverbio (1 1 in sii la vo- 
li mezzo cerchio, ove sono costret- ce pur. LI significa in quello itti' 
li; e, giunti due ad un tempo, un io luogo ove t'incontravano , e la 
prodigo e un avaro, ai duo estro particella pur determina il punto 
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Gridando: Perchè tieni? e perchè burli? 30 
Così tornavan per lo cerchio tetro, 
Da ogni mano, all' opposito punto, 
Gridandosi anche loro ontoso metro. 
Poi si volgea ciascun, quand'era giunto, 

Per lo suo mezzo cerchio, all' altra giostra. 33 
Ed io, eh* avea lo cor quasi compunto, 
Dissi: Maestro mio, or mì dimostra 
Che gente è questa, e se tutti fur chcrci 
Questi chcrcuti alla sinistra nostra. 
Ed egli a me: Tutti quanti fur guerci io 
Sì della mente, in la vita prunaia, 
Che con misura nullo spendio ferci. 
stessa in modo . che non line jias- adontali casi. /( cerchio tetro e la 
sarlo d'un pelo. l'errlie tieni? sup- circolar strada , buia pi'r le tene- 
plisci tu il pugno chiuso, aperehi bro del luogo. A-iche . ancora , di 

l'avaro gli sopraggrida : perché trag-jioso. che fa onta o sia sprcz- 
fcurii tu? cioè perché gitli tu ti io , vergogna, disonore. Mitro., 
tuo ? Burlare spiega le Cr. gii tur in lungo di parole, per esser que- 
eta, mar prodiganti, lo non ca sto un accidente dal suono delle 
piseo come Lombardi Iti potuto mwli'simi; iu.livi.-iliile Poi, ecc. 
dare al verbo burlare il senso di cioè, quando ciascuno dei duemo- 
v oliare , perchè cotale 1' abbia in ventisi di pari era giunto al punto 
Lombardia, 9pieg*ando.percJii (rat- opposito, ciascuno si rivolgea per 
fieni tu il mio peso ? e perchè ro- lo suo mezzo cerchio, andando al- 
fo(i fu il tuo? il che sparge in tut- I" altro incontro; e cos'i facevano i 
lo il quadro uu ghiaccio mortale , secondi, i (?r/L , i quarti, ecc. ; il 
sminuisce di mollo la penadirjuei che vagasi ben dal lettore col- 
dannati , trafitti più dalla mento- l'occhio della mcute,e n'avrà gran 
ria della cagione del loro tonile 11 piacere. 

to, clic da altro, ed e in conirad- 3S e 39. Charei , per sincope, 
dizione coli' ontoso metro, che di- cherici. — Ckercutì , per sincope, 
sconviene affatto alle parole: per- cliericuii. — Alla sinistra nostra , 
che trultieni tu il mio peso? e ji?r- onde hanno gli ovari allo destra.. 
chè rotoli il luu? D'altronde nauta 40— il. Guerci sì della mente', 
stesso spiega le stesse parole più perchè non videro quel giusto ter. 
sotto uel senso medesimo dogli mine , di qua e di là dal quale ha 
altri e da noi attribuitogli , e al- il vizio comincianicnto. Con mi- 
la sentenza nostra rispondono del sura , perchè puossi mancar per 
presente canto i versi 42, 43 e 38, eccesso e per difetto; e perù disse 
— Così, cioè essendosi pereosw o il gran Satirico ; luni certi deni- 
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Assai la voce lor chiaro l'abbaia, 
Quando vengono a' duo punti del cerchio, 
Ove colpa contraria gli dispaia. 45 

Questi tur eberci, che non ban coperchio 
Piloso al capo, e Papi e Cardinali, 
In cui usa avarizia il suo soperchio. 

que fmes , quos ultra . cìtraque , malamente legge la Ffidob. Non 
nequil consìstere rectum. — Fercì. creda il Lombardi che la Cr. abbia 
fion v'ha posto ci , ne per orna- preferito tal lezione per autorità 
mento . ne in gratin della rima , di maggior numero di testi , e nè 
come Lombardi creile,* ma perché miincu per i-scrupolo dell'elisione 
Virgilio ha riguardo alla «ita pri- che dovrebbe farsi della vocale ac- 
nt aia. della nel precedente verso, tentala, ammettendosi si fatta ìc- 
ove furono guerci della mente , c zione , chè sapeva bene la Cr. che 
ove nou fecero nullo spcndio mi- tale licenza, benché ardila, pur si 
stirato. Adunque la ci è vero av- permette talvolta. Quanto alla ra- 
verbio di luogo. giurie , che io scrivere «so diroi- 
iZ—AS. L'abbaia non vuol dire unisce la maldicenza, non monta 
manifesta ciò; ma bensì mani/e- un frullo , perché non ba luogo.il 
sia ciò abbaiando , urlando come supposilo, essendo clic queir ani- 
coni, e ci ricorda il con granii tir- ma divina non fu maldicente , ma 
fi dello di sopro ; e a me. questo sì ritenute fi male altrui por onta 
parole di iìorzio , lib 1, baec ubi e correzione del malfattore ; e il 
continualo dolore delatravi. Ora male ebe dicesi dei particolari d'u- 
che cosa manifesta la voce loro? na società, non dee punto olTcnde- 
Quellu c he dì sopra ho detto, spie- re il generale, e meno (issai eolo- 
goudo perchè tieni . e perchè bur- ro che san mondi: e ii dir le vose, 
ii ; ove eonlraddirebbesi il Poeta senza guardar in faccia a chi che 
se s' interpretassero queste parole sia , glielo impose il padre suo , 
siccomcèpiaciulonLombardi. Gli come vedremo, Parad. xxvit. lo- 
dispaia Dispaiare , disfar il pa- fine, perchè si vegga ia verità clic 
io, disunir due uniti, siccome so- ogni errore vince, leggasi nel ni 
no per un istante i due che si per- della presente Cantica, ove il Poe- 
cuotono, i quali, nel punto slesso ta. mosso da giusto sdegno , gri- 
ebe gli unisce, sono pur tosto di da contro i Papi in generale ; che 
visi. Coperchio piloso , coperchio la vostra avjirìsia il mondo ai- 
di pelo in cui usa. ecc. È questa frò(«. ecc., dicendo attristai: non 
una proposizione risguardante, non attristò , e pur non vuol già dire 
i morti iu cui l'azione indicata non che tulli i Papi sieno da avarizia 
ha più luogo, me bensì i vivi, net imbrattati , che sarebbe una be- 
quali soli può 1 avarizia usar il suo steinmia : e abbiamo pur oggi un 
soperchio, e però Lombardi accu- luminoso esempio contrario nel 
sa ingiustamente la Cr. d'avere santissimo nostro Pio VII feliue- 
seriito usa in vece di uso, come niente regnante. Soperchio i su- 
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Ed io: Maestro, tra questi colali 
Dovre' io ben riconoscere alcuni 80 
Clic furo immondi di cotesti mali. 

Ed egli a me: Vano pensiero aduni: 
La sconoscente -vita che i fe' sozzi, 
Ad ogni conoscenza or gli fa bruni. 

In eterno verranno agli duo cozzi: 53 
Questi risorgeranno del sepulcro 
Col pugno chiuso, e questi co' crìn mozzi. 

Mal dare e mal tener lo mondo pillerò 
Ha tolto loro, e posti a questa zuffa: 
Qual ella sia, parole non ci appulcro. 00 

cerchio , quasi andante sopra o senza amici , c sconosciuto ad o- 
tovra al cerchio; cioè ufi' orlo del guuno , se non alquanto alt' aiìdo 
vaso , e però eccessivo , 0 , come erede ; perocché l' avaro , per non 
dice il Petrarca, t'estrema prova, aver cagione di dar del suo a nes- 
Alf nolo, con Papi e Cardinali , suno, fugge la conversazione e l'a- 
li vi: ra seg. miciiia di tutti. 

49. Tra guati colali, cioè Po- 83— 00. Cono è propriamente 
pi. Cardinoli. Si maraviglia Dan- la percossa che dannosi con le cor- 
te di nun conoscere alcuno, perchè na gli animali cornuti; qui urlo o 
forse avea conosciuto alcuni dico- «contro, perchè tale è pure ilcoz- 
sloro Bollì d'avarizia in vita. zo. Col pugno chiuso; gli avari. 

52— St. Alf. noia vano pensie Diodoro Sìculo : dextera digiti* 
ru, ecc., coi due vere. seg.— Va patti», Uberalilatem; sinistra ve- 
na pensiero aduni. Adunare ai- ro, compresiti, tenacitatem alque 
gnifù-a fare di multi individui un avariliam significai. Onde putissi 
sol corpo, e siccome allora occupa arguire: col pugno chiuso della 
agli un sol punto, cosi panni che mano manca. Coi cria mosti; i 
questa espressione possa tradursi prodighi, per segno d'aver dissl- 
in queir altra : fu appunti nella palo iosino ai peli. Mal dare. Lo 
mente Iva un pensiero vano, oy- «eia (acqua fora sa gittar via , ma 
vero Iti appunti la mente in un non donare , dice Tacilo. Mal te- 
vano pensiero; perchè la vita tea- nere, l'avaro non apre il pugno se 
nascente {sconosciuta) che gli fe- Io scortichi, fi mondo pulirà, il 
ce sozzi, laidi e sordidi, io vita , ciclo. Parole non ci appulcro. Ap~ 
gli fa ora bruni o sia oicuri ad o- pulr.rare parole ad una cosa , si- 
gni l'onoscenza, cioè gli fa oscuri giiìfica dare ad una cosa paroU 
in mudo che non possono essere belle per farne meglio risaltar l'es- 
conosciuti. Ed è naturale che uoii »er suo che dicesi: abbellir la co- 
ti possa lasgìù riconoscere chi non sa con parale, e vale: non impiego 
acquisto faina in \ ita , chi visse o r nateparole a dimostrarli quale 
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Or puoi, figliuol, -veder la corta buffa 
De' ben che aon commessi alla fortuna, 
Perchè l'umana genie si rabbuffa. 
Chè lutto l'oro, eh' è sotto la luna, 
0 che già fu, di quesl' anime stanche OS 
Non poterebbe farne posar una. 
Maestro, dissi lui, or mi di' anche: 
Questa fortuna, dì che tu mi tocche, 
Che è, che i ben del mondo ha sì tra branche? 
E quegli a me: 0 creature sciocche, 70 
quella tuffa è , perchè la vedi per to la luna y' è pur ancora , per cs- 
le, aere la materia indeslrultibile, ri- 

Gl— 67. Nota Alf. la prima ter- sponderebbesi ch'intende il Poeta 
lina.— Queste parole s' hanuo a dell'oro che fu già sotto la luna e 
riguardare siccome una prepara- iu poter dell' uomo , e per laute 
zione al bellissimo ed opportuno rivoluzioni dei globo sommerso, 
quadro della Fortuna fatto da Vir- e all'umanuso sottratto. Slanche, 
gilio con profondi traiti c subii- dall' affanno di voltar que' gravi 
mi , degni d' essere ammirati da' pesi e dagli urli che si danno. II 
più alti ingegni. Buffa . fr. bouf- MS. Sluerd. , t, (15 , porta : e eh* 
fee , soffio di vento violento , ma già fu, e piaccmi più assai; e seri- 
breve , eh' esprime a maraviglia ve il scg. così: JVon poterebbe far 
l'intenzione del Poeta Perchè, per potar tei una. 
li quali beni. Rabbuffa. Il signi- 68 e 69. L' aver detto Virgiffa 
tirato di questo vocabolo pare che come di passaggio: de' ben com- 
importi sempre alcuna cosa inler- meni alla fortuna, fa nascere a 
veuuta [ter riolta o per quistione, Dante il desiderio d'inU-ndcre che 
siccome è l'essersi l'uno uomo ac- cosa è questa fortuna, c nedimas- 
capiglialo coli altro , per lo qual da it maestro suo ; e siccome mia 
capiglio i capelli sono rabbuffati , fece Virgilio ebe accennarla, perù 
cioè disordinati, e ancora i vesti- disse Dante di che mi tocche, cioè 
memi talvolta. Cosi il Boccaccio, mi parli leggermente , come ehi 
Adunque questo verbo spiega as- tocca con mano un corpo, e la ri- 
sai bene ogni affanno, travaglio e trae tosto. Fortuna, dal lat. a fe- 
combattimento, clic l' uomo avido rendo , dal doversi con pazienza 
di ricchezze, per saziar la sua in- portare ciò che mena il caso, alla 
saziabile cupidità, sostiene. Chi, quale etimologia par che alludesse 
sottintendi per; perchè. 0 che fu Virgilio, dicendo : quidquid erit, 
già. sottintendi solfo la luna, che, superando omnis fortuna ferendo 
spiegandosi altrimenti, sarebbe est.— Tra branche: tra l'ugne, in 
come dire: un milione noi conten. suo potere; ma Irò OrtmcheuBmag- 
lereofie, ni mille franchi. E chi gior forza, 
opponesse che l oro che fu giù sol- 70 —72. Virgilio risponde alla 
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Quanta ignoranza è quella clic v' offende ! 
Or vo' che tu mia scnlenza ne 'rabocche. 
Colui lo cui saver tutto trascende, 
Fece li cieli, c die lor chi conduce, 
SI eh" opni parte ad ogni parie splende, 73 
Distribuendo ugualmente la luce: 
Similcmenle agli spleudor mondani 
dimanda ili parile con una destri- vece di iu . mi pare che avrebbe 

che va di pari co'passi divini del- lenza imbaccile. Riguardo poi al- 
la lellcraiuro del mondo , poiché la seconda chiosa di Venturi , ag- 
verità profonde, filosofia, e poesia giungo eh' essa non è sì naturale 
sublime, ne tanno il dovizioso cor- coinè la prima, perchè ehi chiede 
redo, l" «//fende. L' ignoranza di la scienza d' una cosa , la chiede 
cui s'inteudc, si è la credenza dei Dell allo per sé, e ehi la dà, a cui 
mortali, che aver possa il cuor con- la richiese singolarmente la porge, 
tento e posa in ijuei beni a che il Ì3 — 73. Air. li notò. — Colui, 
volrr li chiama, c questa ignorati- ecc. Queste una comparazione: a- 
za offende l'uomo con oscurargli dunque vi s' ha a sottintendere il 
l'intelletto. Imbucche: imboccare, come comparativo : come colui , 
nel suo proprio senso, significa in ecc., a che risponde [ avverbio «i- 
bucca dare, cioè mettere il cibo in mitemente della seconda parte. Ca- 
ducai ad altrui. Onde partili che lui, ecc., Dio, il quale conosce so- 
sia il senso: che (u meliu a le in lo gli elementi interni ed esterni 
bocca (a «eritema mia, e riducen- delle cose , tutti in lui contenuti, 
do il figuralo al coniun mododi di- e da lui al loro vero line disposti, 
re: che tu tenia e imjiari la tea- Chi conduce, cioè chi li conduce, 
tema mìa, ciò ch'io ne sento Que. vale a dire i motori dei cieli. chia- 
slo pare a me; ma Venturi a questo inali dai lilosoti io«I«jiì« , ovvero 
senso ue aggiunge un altro eli e: intelligenze separate, e dai teologi 
che ne imbecchi altri, sminuzzau- tìnyeli, i quali eou regolalo inal- 
do questo mio senti menta, e di- lerabil ordine conducono i cicli. &ì 
chiaraudolo agli sciocchi , sicché eh' ogni porle , ecc Questi movi- 
pussatio anche essi pascersene , tori conducono i cieli sì, che. per 
e ritrarne salutevole nutrimento, lo girarsi che fanno intorno alla 
Lombardi, che segue la Nidob. , terra, ognuna delle due parti dei 
legge : Or vo' che tutti mia ien- cieli, cioè l'uno e I' altro emisfero 
tenza imbocche , e spiega come eelesle, risplendc a ciascuna delle 
Venturi .Ma la lezione della Nidub. due parti della terra , vale a dire, 
parmi che noti possa stare , non all'uno e all'altro terrestre emisre- 
esscndo lecito il dire : mettere in Tl) t distribuendo i cieli in cgual 
bocca una coja uno, ma ad uno ; modo la luce loro, 
il che basta per escluderla; e. se il 77—82 e Si. Alf. nota il vere. 
Poeta avesse voluto por tutti in 80.— Similemsnte, ecc., pcrciop- 
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Ordinò general ministra c duce, 

Clio permutasse a tempo li lieti vani, 
L>i genie in genie, e d'uno in altro sangue, 80 
Olire la dìfeosion de' senni umani: 

Pcrch 1 una genie impera e l'altra langue, 
Seguendo lo gindieio di costei, 
Chcd 6 occulto com' in erba 1' angue. 

Vostro saver non ha contrasto alci: 83 
Ella provvede, giudica, e persegue 
Suo regno, come il loro gli alil i Dei. 

Le sue permulazion non hanno liicguc: 

chi!, secondo I' opinione di Plato- lei (Il MS. 5tuard. legge non è], 

ne, Iddio gnvcrua il mondo me- Aver contrasto ad uno. significa 

dionte, cioè |ilt mezzo de'minislri aver ciò, per che si può slar con- 

suoi. Àgli spianine m ladani, rie- Irò a uno, cioè potersi riparar dnl- 

cheiic, onori , e simili cose , che le sue forze, opponendo una resi- 

abbagliano col vano loro splendo- sterna eguale u maggiore. Non si 

re- Ordinò getterai mhiislru e flit- creda che in questo verso ridica il 

re. Qu-'St' altra intelligenza ordì- Poeta ciò che disse uol verso Si , 

nata a governo de' tumularti spten- che non e. Ivi yurta Virgilio di 

dori, c la Fortuna, la ijuale in o- qnolio che volli: Ilio che la furlana 

timi re dominulur. — Hi gente in facesse; e. qui parla ili quello che 

t/enfe, da una in allra nozione, lì ti- esso Ta. Provvede , ecc. In questo 

riu tu altro sangue, d'una in altra verso conticnsi quanto abbraccia 

famiglia. Oltre In difension, ecc. il governare. Provveder», vedere 

Oltre, al di ià. fuori, ecc., poiché dinanzi le cose che debbon venire, 

questa potentissima ministra ope- e disparte ne 11' ordine c fine loro, 

ra di là dai termini ove I' umana Giudica , le cose al suo imperio 

pniVYhh-ii/;! n.i. r L'i n hit [jiinle.i'er- suffL'ctlc. Persegue, non Ita, come 

chi , per lo quale permutamento, spiegò Lombardi, la 9Ìgiiilicazio- 

Langue , solloposta all' altra che ne del persegui latino nella frase 

impera Chcd è occulto. Sant'Ago- persegui suuin jus , che suppone 

filino chiama la forluuo una segre- un'ingiustizia ricevuta ; ma ri- 

la volontà d' Iddio ; c Lucrezio : sponde piuttosto alla frase Ialina 

vis abditu — Ched. A turar lo ja- factis persegui quod dicimiis.pcr- 

lo. o apertura di bocca per le vo- clic bri voluto esprìmere il Poeta 

cali, s'inventò i[iiell' aggiunta del I' alto che segue il giudicare , che 

(i; come ed, od, cheti, «od. Cosi i è l'eseguire, c vuol dire che dopo 

Latini dissero med in luogo di me, aver provveduto e giudicato, ossa 

Jt/ed erga, e i verbi redeo. redinte- procelle alla esoriuiniie delle cose. 

grò, c si fatti, sono di tal sorte. Si) — 00. JVoh hanno tnegue. 

85 — ST. Si notano da Alfieri i Triegua r tregua è propriamente 

due ultimi.— Non ha contrasto a sospcnsion d ormi; mia, per somi- 

Danib— voi. I. 7 
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Necessità la fa irsser veloce; 

Sì spesso vicn chi vicenda consegne. » 
Quest' è colei eh' è tanfo posta in croce - 

i*ur da cotor (-furre tiovrian dar rode. 

Dandole hiasnro a torto c mala *oce. 
Ma ella s'è beato, e ero non ode: 

Con F altre prime erealnre fida 95 
glianza d' elicilo . può , siccome prendono ir qnrsto nnmero.e ipie- 
qai . significare in ter rompimento gir ini la fortuna ritoglie ciò che 
di un' azione qaalunqifc. Dicono ]>rima prestò , e quegli che, qoan- 
ehe ha posto il plur. pel singola- do essa venne loro incontro , non 
re ; ma uo. (hr detto tregue e non te aprirono' il firembo , e quegli 
rraijuii . perche iteli' atto delia pjt- che, piT trascuraggiue o igaoran- 
rola il suo pensiero Riceva una la, si lasciarono sdrntciolar dalle 
comparai ione con le ireeu» che mani- ri pesce colto. Di questi loc- 
hau Inogo ucHe altre pennuta/.io- ca te gg io d rame ulti ilcariss-imoLa- 
ni. A'scotaifù, ecc. Te jjrnper «n- bulinine: 

teil taetla neccs»ilas. Orazio. Si; El si dequolytis t!chev nutre fauta 
ed essendo cusn , spesso viene ehi est juicie, 

conseguo la sua vicenda', la sua Xoas disons injirret au Sari. 
vice . la sua volta, ala onde nasce CTioie ri est ici plus commune: 
questa necessità ? Lombardi dire Le Um, iinu* le faisuns. le mal , 
dalla divina ordinazione. Altri di- e' est ftt fortane; 

cunu dai continuo morire e* nasco On a toujowrs riiràon, le desila 
re digli uomini. A me pare che tBujeurs Hrt. 

que?la deblia piuttosto aKri&uir- 93. A torlo e malli voce. Ingiu- 
sti alla moltitudine immensa delle; stissmio è dotersr detta fortuna , 
persone che implorano con selle- poiché, come detto ho, ogni male 
cite preghiere continue il favor privato e mi bene pubblico, poi' 
della Dea ; ond' essa, per dare a chè chi alt» fortuna si dà a-rcg^e- 
queslo , toglie a quello ■ spoglia re, consieu ch-'al sqo costume sia 
l' uno per arricchir l' altro , preci- ubbidiente , e questo si è : (udiini 
pila ehi 3ia su>, per aliar ehi va ineonsfantem Iutiere pertìnaar; I» 
terra terra , cce; , e cosV via \ias. t «ola sua con indicibile prestezza 

VI , — Si nota da'Alfi eoi treseff. rigirare; le basscHc con le allcz- 
— Post» in croce. Applica- il Poeta le . e queste con quelle continua- 
questo tormento» particolarmente mente permutare, 
all' idea - generale di. «mirra ti are', Di S'è beala, è beata in 9è e 
ilnBiwr. eoe riducesti al partico- per se. E citi non ode. Boezio: 
lare sceondok circostanze. Qui f>o- Aon i'i" »»*ero* amiti, haud c»- 
sla Ì7i rroeg. significa maltrallaUt rat [letvs, 

con bestemmie e maledizioni. Pli- L'ttroque gtmitUS , dura quos fa- 
aio: sola cum conviciii colitur. cìt, ridef. 

32. Far da valer- , ecc. Si-eom- 95. Prime mature. Le creata- 



CANTO VII.- 99 

Volvc sua spera, e beata, si gode. 
Or discendiamo ornai a maggior pietà; 

Già ogni stella cade, clic saliva 

Quando mi mossi, e '1 troppo star si vieta, 
ftoi rieklcmmo '! cerchio all'altra riva, loo 

Scvr' una tonte che bolle, e riversa. 

Per un fossato che da lei diriva. 
L' acqua era buia molto piti che persa, 

E noi, in compagnia dell'onde bige, 

Entrammo giti per una via diversa, io* 

te che furono prima licite altra caccio Mi fine d'olla terza Giorna- 
dalla divina poictiii] creato : ciuii la; infili che già ogni ì(sl!a a ca- 
le intelligenze o sia gli augCll. der cominciò, che salia.— Il trop- 
IK>. Valva sua spera. Fi» senti- postar si viola. Non bisogna star 
incutodeglianticbigirarsitafortu- mollo nella co n siile fai ion-s liei vi- 
no sopra una ruota; onde Pacuvto: zi . ina conoscerli e partirsi , pcr- 
fortunam imanunt uh . «( caa- «he, volgendosi intonsi dorata inen- 
cam et brulairt pcrhilrcnt pU>lo- te lo sguardo liaJ tato ingaunevo- 
aophi . saxoque insister! globoso le, potrebbesi errare per poco, 
praedicanf volubili. 100 — IOj. Incidemmo '( cer- 
vi. A maggior pietà. Non vuol chio, varcando da! la- maggiore alla 
dire, come tortamente spiegano gli minor riva. Sovrana (onte, supra 
altri, a maggiori angustie e affa»- la sponda d' una fonte. Cile bolle, 
ni , ma bensì a maggior campai- che spiccia o pullula. Per un foi- 
sione , cioè a luogo ove si seuie sala. Dice il Lombardi, per autu- 
enmpassio: e maggiore, e siccome rità .di O.inouio , ebe per r/nsto è 
questo sentimento èpropurziouato qui per in, e s'inganna. Se il poeta 
alle pene di cbi solfro , ne segue avesse voluto dire clic l'acqua sta- 
die in quel luogo sono maggiori gna ivi, cerio avrebbe detto in ; 
i supplicii. ma per farci veder quell'acqua dt- 
SWeWJ. Ritorna all'ultimo ver- scorrere per" il suo fossato, disse 
so del primo canto, alle parole: per. — l'arsa; colora, dice Daufe nel 
Allor si mosse, ecc. (Jnollo e il Convito, misto di purpureo e di. 
punto ch'odi stella salica, c sic- «aro, ma vince il nero. Ora esscn- 
comc , giunte in mezzo del cielo , do^ ijnest' acqua °"' a ^ mollo più 

donilo giù per l'altra mela ilell'ar- re un'alto oscuro, se non in quante 

co dell'emisfero, però tura che si il distingue debolìss ima mente il 

addita è mezza uolle passata . e perso : siccome anche lo spiega la 

sei ore si sono spese dai Poeti sin voeo bige. oscura, buie.— Via di-- 

qui iicll' infima! viaggio- Queste versa. Torno a dirlo, vìa d'alleai* 

parole dd Vuota le trapiantò ilBoe- trs diverta. Tocca a cbi legge (fi* 
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Una palude fa, eh' ha nome Slige, 
Questo [risto ruscel, quando è disceso 
A! pie delle maligne piagge grige. 
Ed io, che di mirar mi stava inteso, 

Vidi genti fangose in quel pantano, ito 
Ignude tutte, e con sembiante offeso. 
Questi sì percotean non pur con mano, 
Ma con la lesta e col petto e co' piedi, 
Troncandosi coi denti a brano a brano. 
Lo buon Maestro disse : Figlio, or vedi 115 
L' anime di color cui vinse l'ira: 
F. anche vo' che tu per certo credi, 
Che sotto l' acqua ha gente che sospira, 
sccrnere in eh. consiste Sa divcr- Offeso, e por lo luogo schifoso . e 
silà che nasce qui «Ioli orridi-ita e per le permase eh ognuno a se e 
inala 'e Vi ,l, /,.n (iella scesa. tulli Ira loro si danno. 

Toii-lOS Coslrulioue: quétto 112-114. Air. li nola.-Que- 
Iriilo ruscello fa una palude che sti furiosi fauno oro , ma in più 
fui nome t>iì<ic e [aqucstapalude amaro modo, ciò rhe fecero in vi- 
quandoé disceso al piè delle piag- lo. E impossibile dipigncr meglio 
L maliose c grigi. Una palude, il furare U1I J, ,„no agitali. L ar- 
Vcdremo il quinto giro tulio in- moui„ del secondo mèpM 
«ombro d'acqua e di pantano, ove e .1 percuotere de l tcsla, del pel- 
sono immersi gli iracondi. Tri- lo e dei piedi, e il momento e il 
J(u , perche le cose ricevono le im- suono della percossa. M« SITO- 
pressioni del luogo ove sono gHowbeo leggero. Jfrono, fr. èrm, 

«. Chiama cosi la ripa per cui |..u <» mei piccolo secondo 

Vendesi dal quarto al quinto gi- i! lutto onde si spicca. 
ro,cd usò il plurale per la vastità Cm vinse Uva. L ira, di- 

delfe piaggia . che puossi perciò ee il Boccaccio . ninna altra cosa 
considerar in più diversi punti, e . che un movimento subito e in- 
Maligne. l'armi che con questo e- considerate da sentita insilila so- 
nitelo voglia determinar l'ndd. di- spinili, il qunle, ogni ragione cac- 
iaia. vago per sé stesso:onde ciata , egli occhi delia mente a- 
sienifìchcrò mulmjevoU.. aspre, per vendo ili l.-nclnv olluscali , in ler- 
diffeili.— Grigi, colore oscuro vcnlissiino Turorc accende I anima 
con alcuna inci-cohm/.a ili bianco; nostra. 

ma ledcuomina così dal colore che 1 17-123. Sola Alf. di questi 
vince' oscure. secondo c '1 lento, l er rerifi , 

1 0li — il 1 . Inteso di mirare, in- per Fatto cerio, t he solfo l'acqua, 
leso all' alto di mirare. In quel ecc. Costruì' iene: che 1 acqua ha 
pantano , è la palude della Siige. sullo il suo sommo , gente , ecc. 

ti 



Canto vii. 
E fanno pullular uuest'aciiua al summo, 
Come l'occhio ti dice 'n die s'aggira. 

Filli nel limo dicon: Tristi fumino 
Nell'aer dolce che dal So! s'allegra, 
Portando dentro accidioso fummo; 

Or ci attristiam nella belletta negra. 
Quesl' inno si gorgogliar! nella strozza, 



Pullulano pullulare dicesi il man- 
dar fuori che fanno le piante, gli : 
arbori, e simili, i germogli dalle ■■ 
radici. Crusca Qui significa il gon- 
fiarsi e comprimersi II 1 b >tle nel- < 
l'acqua, gonlialaalla superficie per ' 

della parala: ma siccome, qualun- 
que sia il metta e l'orbano pr-rcui 
ricevousi le sensazioni, icffctn ò 
sempre il medesimo, però fu leci- 
to al Poeta il dire (' occhio li dice 
in vece di i' occhio li manifesta. 
— IP dall'uti lai. v. puct. V chi, 
ove che, in ogni luogo in che. S'ag- 
gira, perchè il luogo 6 circolare , 
e segue il viso la dire/ione locale. 
Lìmo; fango, poltiglia. Tristi, 
tristes ut irne. Orazio. Accidioso 
fummo. Fummo o fumo, cosi chia- 
ma quel vapore o spirito emanante 
dalla sobbollita ira in seno Ma clic 
vuol dire accidioso? Dall' effetto 
che l'accidioso fumo produsse in 
quegli spiriti in vita, cioè l'essere 
trisli, dobbiamo conchiuderc, che 
csscudo l'effetto della natura stes- 
sa che la causa sua. accidioso può 
valere quanto tristo o di tristes- 
sa- Altri intendono che la voce 
accidioso sia sinonimo di pigro o 
lento , per esprimere quella cupa 
ira che, quanta più fermenta na- 
scosa, scoppia poi con tanto mag- 
giori tuoni e folgori di parole e di 



Ili ; e può anche slare. Il Cod. 
nani. Ji-irse dui sul s' allegra , o 
i par forma più gentile. 
12-1. Belletta , quasi màmelta 
diminutivo di melma, che oggi 

123. La Nido!). lessi;. Questo 
inno gorgogliali nella strozza; « 
Lombardi segue tal (elione , per- 
ché, dice egli , la particella ji po- 
trebbe riputarsi corrispondente al- 
la che, nel principili del si-gttcnle 
verso, e formar sentimento di tal- 
mente che. Pai-mi che il Lombardi 
siasi ingannato, per queste ragio- 
ni: t." È impossibile pigliar la si 
ticH'ei-riine» senso elicgli accenna, 
perchè, riguardo agli stolti . essi 
ies-nio che I' i non ha accento ; 
e gli avveduti sanno che la parola 
gorgogliata è sempre non iutera , 
benché più o meno gorgogliala; 
2," Perchè il dir sì gorgogliati , è 
molto più della lingua toscana , 
clic seni pi i e l-i ne il le gorgoglian, pe- 
rocché sempre scrissero così i no- 
stri parlando d' un'azione che co- 
mincia e rimane nel suggello; 3.* 
Perchè l'andamento del verso sci il- 
io come la Nidob. vuole, non à 
conforme all'azione, siccome l'al- 
tro; 4.' Perchè tolto il si mauca il 
verso d'uno sillaba a meno d i non 
supplirvi con una licenza ardita e 
inutile affatto. Inno, propriamen- 
te canto di lode che s' appari iene 
a Dio. Qui però il Pocla in rigoar- 
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CI if: dir noi possosi con parola integra. 

Così girammo della lorda pozza 
Grand' arco tra la ripa pecca e '1 mezzo, 
Con gli ocelli volti a chi del fango ingozza. 

Venimmo al piè d'una Ion e al dassezzo. 
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do alle parole sole . onde f tono cannato dal sopradetto vocabolo, 
si compirne . 1' usti in san t minilo Lorda, sona per Io fango e l'ae- 
di parole trt.il* e lamentevoli- Oor- qua torbida, i-u ripa; la cosia che 
goijlitirc. mandar fuori quel suono cinge intorno quello cerchio . e 
strepitoso che si fa nella gola gar- per cui salirebbe chi venisse di so- 
garizzandosì: qui rsprinic n ina- pra. Anca , perche tolti' ia ripa 
reviglia il parlar mozzo in goti Italia , salvo fa piccolo porzione, 
per essere gli organi della parola per cui Li fonie riversa ie sue se- 
dati' ar/|ua e dal fango impediti, ime. JE 'l mezzo . cioè con parlara 
titrazta, canna della gola. I) SIS. intero, e U luogo messo ,- c la pa- 
Sluard. portji : (inetto inno lar rola messo coti' o stretta . sigili- 
gorgoglia nella etross.il, che furue fica ins'ijypato d'arqua Virg- Mi- 
tòrse è da preferirsi alla comune, tia poma , pomi che. per troppa 
12G — 127. Integra per intiera nwlunlà.daniiode) fradicio Eque- 
o intero è voce poetica. Chiamasi sia voce si fattamente profferita fi- 
cosi la paiola di «li si profferii sprime propriamente quel! eccesso 
aconodihlintflinenlelcarticoLaziit- di maturità nei frutti vicino allo 
>ii e i suoni , e il verbo QorQoijHa- infracidare, /il datsesso. formula 
re usasi quando uno barbugliando avverbiale, ove vuoisi sotti nie oda- 
si favella in gola, di maniera che re il nome pano. La voce sena 
si sentono le paiole spezzale e non deriva dal lai - iscus, tequior. Ma 
intere. t'osta è propriamente un è da notarsi che il nome cleside- 
picciolo scavo pieno d'ac/jua sia- rato lidie forme nel tesso, da tee* 
gnante. 11 l'oela chiama cosi quel- so , ecc. . esser puolc ancora iiw- 
ja palude per la similitudine delie <jo, temi'», aito, c sinjjgljjjnte, 
sue acque con quelle del Jimfc-o se- 





CANTO VDL 



ABG0MEW9 

Cenno a Flegiai nocchiero ileUo Slige, o*e ei puslscono l' anime di' cnfor«t 
rime l ira. Deiemioae del rtuevodipplltio: incanir» in quella palude d'u- 
no ipirito degno di nata: (barca e arrivo dei Poeti «Ila porla di Pile, àai'è 
loro segalo l' ingreiao dai demonii, 

I' dico, seguitando, ch'assai prima 
Che no' dissimo al pie dell'alta torre, 
Oli occhi nostri n'andar shso alla cima 

Per duo fiammelle che vedemmo porre; 
E un' altra da lungi render cenno, 5 

1. I dico, seguii onda . ecc. Io volle ne» l' Ariosto si fatto modo 
questo principio si fundano coloro di proseguimento , cioè nel prin- 
i quali crcdouoaier Dantecnropo. cipio del canto ivi, e in quella 
Sto iu Firenze i soli primi sette del XIII, e pur sappiamo che non 
cauli, i quali rimandatigli poi nei interruppe l' Ariosto . uè ripigliò 
luogo del suo esilia , seguiti eoo tu altro paese il suo gran lavoro, 
questo c .gli allei della Divina com- Colie parole osmi pn'miAllieri 
media. Ma il sig. marchese ijaffui nota i due versi seguenti. 
Combatte glori osarne ni e si folla o. 3. JV' andar- Ne, da! luogo in 
piuionc , e dimostra con la ragio- die vedemmo porre le fiammelle, 
ne, e con l'autorità di Giovati Vii- 4. La Midobeat. . cui Lombardi 
Inni, clic Dante fece io csiglio l'in eegus. kzxr: che- i vedemmo por- 
tato poema- Comunque siasi - se- re fi per ivi); ma spiac.endo all'oc- 
guirom noi ia Imiterà. riguardando ehio eall' orecchio quell'aggiunta 
questo principio come uu somplj dell'I , è meglio sottintendere in 
ce collega menio conia line del prò- mt la cima , e seguir la comune, 
cedente eanto.nel quale seguimmo Sia su la torre un diavolo alla ve • 
il l'oda sino al pie della torre. Iella per accennare a quelli di li 
onde attualmente ne riconduce al- l'arrivo delle anime, con tanti fiio- 
quanli passi indietro; cioè al puu- c]ji quante sono quelle. Si rispon- 
to da cui, prima di giungere alla de a questo segno con un fuoco 
torre, andarono gli ocelli suoi su unico della ciità di Dite . e tosto 
alla sua alita- E perche meglio si Flegias , nocchiero della palude , 
regga che a lia a seguir In lettera viene od accoglier 1" anime nella 
scn*a cercare più la , faremo av- barca. 

Yerliio Io studioso clic per due li eC. Costruzione: e vedemmo 
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Tanto eli' a pena '1 polca l'occhio lorre. 

Ed io, rivolto al mar di lutto *] sonno, 
Dissi: Questo clic dico? e clic risponde 
Quell'altro fuoco? e chi son quo' clie'l (cimo? 

Ed ej*lì a me: Su per te silfide onde io 
Gin scorger puoi quello clic s'uspetla, 
Se 'l fummo del panimi noi li nasconde. 
! Corda non pinsfl mai da sè saetta, 
Ciie sì corresse via per l'acr snella, 
Com' io -vidi una nave pìccìoletta 13 

Venir per I' acqua verso noi in quella, 
Sotto '1 governo il' un sol galeoto 
Che gridava: Or se' giunto, anima fella? 

FJugiàs, Fleglàs, ta gridi a \0to, 

un' ultra fiammella render cenno milizia r cjnesta vece L'uri I' accento 
a quetU Ju lungi tanto, che l'oc- insti l'ulttnia; ch'altrimenti si {fila- 
rino mio foteva rtppena torlo. — sten bbc il verso. Per a* ergli A- 
L occhio torre. L' occhio loglio te pollo •> inlnlii in libinola. l'Icgìas , 
immagini ili'ìfli "gaetti tracnilole vinto «foli* ira . corse impctuosa- 
«la essi per imprimerle iielì'imnia- mente in rieifo, e mise il fuoco nel 
g inalivi- tempio ilei Dio. Dante considerò 
!). /•enno, per fecero, \. poetica- di l'ic^i.i^ t;iira' significante trit- 
ìi e 12. Quello che s'aspetta , dare, ardere, effetto dell'Ira), e la 
da chi fece il primo segno, cioè la eausa e 1' effetto; cioè, e l' ira che 
turca. — Fummo . le vaporose e- Io vinse . e l' eccesso al quale Io 
umanazioni di qnetl' aerina sueida. menò questa pa=sim:e: e. per mo- 
i:i — 18. Si notano da A!f. i duo strorlo nei due riguardi , lo pone 
primi. — Il primo verso fa sentir con coloni che furono dall'ira do- 
lo sferzo deli'antero che lira far- minali, e gli ili ilearico di passar 
co : il secondo va ratta quanto la l'anime (tei mise redenti nella città 
volante saetta: e il diminutivo jiic- di Dite, ove essi sono puniti. E 
violetta aggiunge ancora alla leg- chi non è di questo mio parerà 
gere/za del moto. Iti quella , nnn soddisfatto, rifletta soltanto, e sa- 
vule in quel mentre, ma in quella ri sgannalo, che lo dipinge il poo- 
ura stessa, dando alla vuce ora u- ta ancor dominato dalla della pas- 
10 estensione proporzionala alle sionc, nelle parole sue proprie Io 
circostanze. Calcolo, in vece di quali nono; or ie' giunta, anima 
galeotto. _ Anima fella, benchù fella, dette "ratamente da lui. co- 
fusser due , perché l' ebbro di fu- me prova più giù il Poeta , dicea- 
rore non discerné piti l'uno dal due. doi. 7'al si fa' Flcnias; e nell'ulti- 
10-21. Fiey'tus. Avvertasi prò- me, che pur dice ì' le già s arrivato 



CANTO VITI. ÌÙ"j 

Disse lo mio Signore, a questa volta: 20 

Più non ci avrai, se non passando il loto, 
Quale colui che grande inganno ascolta 
i Che gli sia fallo, e poi sene rammarca, 

Tai si IV Fiegias nell' ira accolla. 
Lo duca mio discese nella barca, 25 

E poi mi lece entrai; appresso lui, 

E sol, quanti'. i' fui dentro, parve carca. 
Tosto che '1 Duca, ed io nel legno fui, 

Segando se ne va l'antica prora 

Dell'acqua piti clic non suol con altrui. ' 30 
Mentre noi corredanti la morta gora, 

ol luogo dello sbarco: e'I norcltier, 29 Perché il corpo di Patiti' le' 

forte. Uscite, ci gridi, qui è l' en- col poso cigolar la barca: geinuil 

irata.— A volo, in vano..-! questa sub pontiere cijtnba stiliti!, Vir- 

volta appiccasi a (u gridi a voto.- gilio. 

PìU non ciavr«i,ecp.;non ci avrai 28-30. Fui. non istà qui per 

per |)iii tempo dì quello che spen- fummo, coni altri disse, ed cerone 

deremo passando il loto , cioè la la prova: tosto che il dura fu nel 

fangosa palude. Loto, voce noci, legno , e tosto eh' io fui nel legno, 

vaia fungo, c srende dal Li lutami —Prora, la parie pel tulio, Anli- 

0 l'usoanrhe l'Ariosto nel t'urinso. cu. in riguardo al tempo eh* ella il 

22- l'i ].ii.'!lii3Ìih;i similiiitil;- ivi. IkW urtjuii jii'i'i, ecc. . perchè 

ne, leggiadramente imitala dal l'è- più affondata dal peso del corpo 

trarrà rome segue: del Poeta; il che Virgilio . per cs- 

Qual e chi 'n cosa novo gii occhi scr quella Iiarca di tessute vioci- 

intende, glie, espresse altrimenti : mutam 

E vede oud'al principio non s' ae- accepìt rimosa paludem — Altrui, 

corse; pronome rlir si rilrrisre alle ani- 

Sicrh' or si maraviglia , or si ri- me che porta per lo solito. 

prende. 31. Gora, è propriamente il ca- 
Jlammarca per rammarica espri- nate per cui divergesi I' acqua dei 
me a maraviglia il concentrato af- fiumi ;tl volger mulini o simili e- 
launo del dolente. JVeU'ira uccol- dilìzi. II Porla, per mezzo dell'au- 
la . uell' ira che aveva accolta in giunto morta , l' applica a quella 
sè. Quindi il Petrarca; palude; siccome l'Ariosto islcssa- 
Ma di e nulle il duo! nell'alma oc- mente alla vita nostra: 

colto A voler , schivi di pantano e Io- 
Ter la lingua e per gli occhi sfogo to, 
e verso. Mondipassarpcr questa morta go- 
23. Discesa. Non disse entri» . ra. 
perché la ripa è supcriore alquan- Ch' ha nome vita, e sì piace agli 
to alia barca. sciocchi. 



tOfi DELL* INFEflSO 

Dinanzi mi sì foce un, pien di fan»o. 
£ disse: Chi se" tu cittì vieni anzi ora"? 

Ed io a lui; fi' i' vegao, non rimango; 
SU tu citi se', die fi se' faito brullo? 03 
Rispose; Vedi -che son tinche piando. 

Ed io a lui: Con piangere- e con ludo, 
Spirilo fflaladello, li rimani; 
Ch' i' li conosco, ancor fùc lordo lutto. 

Allora stese al legno ambo le mani; 40 
Perchè 'I Maest no accorto lo sospinse, 
Dicendo: Via costà con gli altri cani. 

Ix) collo noi eoa le braccia mi àuse-, 

35. 4nti ora, pereUé l'ora c»e Sit. sii- Accorta, {Basi a corta 

si va laggiù è quella in cui la raor- aevtsio. ove s'aguzza l' iugegno , 

te ha diviso 1' anima dal tot po. Il e diiicn pronto a preveder il peri- 

Peirarca disse anf i lampo, «be é glio e s riparart i. Viu costà. È 

naie! di Virgilio ante dieta. Ferissimo , come Lombardi dice . 

31 e 35 nenie risponde aH'lm- cbz quesjo modo e direttivo . ma 
portuna inchiesta eoa breve c di- nel voler egli riempiere il ulto, 
sdegnoso parlare, come comicnsj partiti di costà . ne fa uno mac- 
oli' alic/za suo e alla bassezza di giore. infievolisce la espressione e 
quel sozzo spirito; i T vegns. non guasta iJ senso grarnmaXiCDlc. l'in 
rimango ad (iure eome tttenuea- costà è un abbreviamento dell' lu- 
talo. Ma i lasciando ciò che a te Uro cosiruiio , via vìa . filili in 
non spella di sapere) dimmi chi co.slà, siccome provasi, non perla 
lu set, ecc. Lombardi leggo : s'io chimerica anlorilà dei Cinonio.ma 
tengo , i' non rimango ; jiia basta di Dante slesso, Inf. e. xiii , ove 
pocoscnsoa discernere quanja di- dice un diavolo ad uualfro per si- 
glila toglie al versa fai lezione. lontanar]" da sé : felli in costà: e 

30 -iì. Fedi che san un eie del Boccaccio , ore i' irata Catella 

piango- Questo parole le proferi, dice all'uomo; falli in costà, non 

see lo spirto con atto e suono di mi toccare. —Pani , perchè sono 

dispetto; ondi' con luono dj di- siati, e sono ancora, rabbiosi co- 

sprezzo c di sdegno gli replica il me cani. 

Poeta: con piangere e coniano. 43-iS. Alma sdegnosa coi vere, 
eoe.; per Jc quali parole , racceso SPg. si nula dn Alfieri — Lo affet- 
d'Jra il maledetto, e infuriato, por- laoso abbracciamento di Virgilio 
ge le su ni avanti per trafilante dimostra che, quanto merita di- 
giti della barca, e forse gli venia sprezio l'insano furore, tanto eda 
faUo se Virgilio accorto non V a- commendarsi quel giusto e nobile 
kmm sospinto, Ancor, ancor che . disdegno ch'arde misuratamente 



CAUTO \IH. IO"! 
Baciommi '1 volto, e disse: Mma sdegnosa, 
Benedetta cedei die 'a te s'incinse. 43 
Qne.' fa al mondo persona orgogliosa-, 
Bontà non è ohe sua raieiviofia fregi; 
Cosi s" è l'ombra sua qui furiosa, 
Quanti si tengon or lassù gran regi 
Ohe qui staranno corse porci in brago, S* 
Di sè lasciando orridi dispregi ì 
ìù! io: Maestro, radilo sarei vago 
Di vederlo athiffare in questa broda 
Prima che noi asetseiroo del lago. 
Ed egli a me: Avanti che la proda, 55 
Ti st lasci veder, tu «ara' sazio-, 
Di ial disio cojii'errà che tu goda, 
in cuor gentile. Sdegnata, .accesa nerale. Pelota. La differenza che 
<3t quei nobile sdegno , di cui ora passa Ira le voci furiato e furi- 
lio parlato. In te t'ineins£. Fa me>- bando si è, che questi» iodica piuU 
k* Lombardi s crucciarsi can V*n- losio la disposizione a lasciarsi 
tari perchè tentò. bcBcliè in vane, ima trasporta re da violenti impeti 
ài render ragione di' questa ma- di eollere. e quella accenna lo sta, 
(itera di favellare; fece poi peggio to nel quaieè chi Uscissi cosi tra. 
a .dir.*, ''he incignerà in sitano è sportare. 

lo stosso ehe incignerai di alainiy, 4'J— 51. Bellissimo slancio poa- 
e peggio oscura, dicendo the in U lieo, che notasi da Alfieri. Brugo 
vale le stesso rke dite, aeen >c. o braco, vale acqua bassa e {ai* 
Incinta viene dal lat. fncfeni, die gosa. Onde diciamo : grano bra- 
vuol dire gravida. Ora , volendo culo, cioè nome forco ingranato 
J'onalegia cjie si esprima il modo in beato, 

ài essere come U Jernpo, e questo 32 e 53. Lodosole è tale deeide- 
cooie fi Uioga in che uno fi . eW ria , siccome quello di veder l' or, 
non vede che li segno «attiralo dcL goglioso umiliato di SHa superbia, 
la relazione dajltj' essere la prepo- Vogo* d '« 'o Crucca . bramoso. 
siiionc in, e che pero quando di- Si , wo perche 1 Perchè la volontà 
tesi incinta di uno -v'ha difetto, e mai non posa finché non gioisca 
l'i Si soitintendc nella persona? la cosa desiderala- Broda , acqua 

il e 48. Bontà, è tarmine ge. sowa di fango, 
nerico che riceve direni nomi.se- 57. IH tal disio, ece. La e.oslrn. 
mikìg le diverse modificazioni al- itone si è : converrà che tu genia 
k quali * suggeMo. È frequente il contentamento dì [al disio, li» 
l'uso di questa -voce per indicar coinè puoie Virgilio assicurarlo di 
la perfezione d' una qualità qua- questo'! Perché sa che lo infuriare 
lumina particolare, speciflefloge- elo straziarsi r ra w i parie del 



108 DEM.' INFERNO 

Dopo ciu poco, vidi quello strazio 

Far di coslui allo fangose gemi, 

Clic Dio ancor ne lodo e ne ringrazio. 6j 
Tulli gridavano: A Filippo Argenti. 

Lo MoretiLino spirito bizzarro 

In se medcsmo si volgea co'dctili. 
Quivi 'i lasciammo, die più non ne narro: 

.Ma negli orecchi mi percosse un duolo, f'3 

Percb' i l avanti intento l'occhio sbarro. 
E '1 buon Maestro disse: Ornai, figliuolo, 

S'appressa la città ch'ha nome Dite, 

Co' gravi cilladiii, col grande stuolo. 
Ed io: Maestro, già le sue ineschile "0 

supplizio lì i quegli spiriti . i! che cioè il disprezzo. Che, per lo che, 

procede iiatuni Imi' iitc il» queir ae- per la qtial casa, 
cidioso fummo , clic serbano tul- li3 e liti. Arrivato a cerio Ino- 

tavia iu sè. go, non guari disiatile dalla riva , 

88—00. La costruzione è : }>•>- e percosso il Poeta da un grau tuo- 
co tempo dopo rìò. jiuiirnilo mi nte no di lamenti , che escono della 
alle fangose genti, io le cidi fare città di Dite, posta ai confini dei- 
di questo quello strazio , per Io la palude, e nel medesimo piano. 
quale ite lodo ancor Dio , e ne lo Un duolo . la causa per l' effetto , 
ringrazio. cioè un doloroso lamento — Sbac- 

Gi — 03. Alf notò l'ultimo. — rare, levar la sbarra; siccome spa- 
Filippo Argenti fu uom grande, lancare; levar la palanca . il can- 
a nerboruto e forle , sdegnoso , t- cello, e pigliasi l'uuo e l' altro per 
facondo e bizzarro più clic altro, aprire affatto. 
Cosi Io dipinge il Boccaccio. Leg- CU e «9. Dite , chiamasi Dite 
gi la Novella 8 della Gioru. 9 . e dal nome del re d' Inferno . dello 
Ftn~razierai Dio tu pure di veder- Lucifero e Dite II suo impero sten- 
to si fattamente trattalo. A I-'ilip- desi dalla città iustuo al fondo. 
po , cine diamo addosso a Filip- Gravi, cioè aggravati sotto il po- 
jio. — Bizzarro, cioè iracondo, da so di tormenti maggiori. 
i>t;:<i, ira. Oggi la voce «««ito 70-71 . Mischile, cioè torri O 
pigliasi per capriccioso, ingegno* campanili della città predetta. Ma- 
io, spiritoso. — In iò medesmo , sellila e vocabolo saracinesco, dal 
ecc., impeto estremo di rahhiosa luo^-o dove i Sarociui vanno ad a- 
ira , die uou si può disfogare iu dorare; e perchè qnc'luoghi hanno 

lil. Quivi 'i [melammo , ecc. montano i loro sacerdoti a chia- 
Cosi dimostra il solo sentimento mar lo popolo elle vada ad adora- 
ch'ebbe, e aver debutti per costui, re Iddio, però l' autore chiama te 



CASTO Vili. 

Là entro cerio nella ■valle cerno, 

Vermiglie come se di fuoco uscite 
Fossero-. Ed ei mi disse: 11 fuoco elcrno 

Ch' entro l'affuoca, lo dimostra russe, 

Come lu vedi in questo basso Inferno. 
Noi pur giugnemmo dentro all' alle fosse, 

Che vallan quella terra sconsolata: 

l.e mura mi parca che fono fosse. 
Non senza prima far grande aggirata. 

Venimmo in parte, dove '1 nocchier, forte, sd 
lorri di Dite mesciute. Buti , cita- *alc il semplice circondano , ma 
to dalle Crusca. Cerno. Cernere circondano a ripuro. L mirabile 
può, per estensione, valere quau- l'elfetto d'ariinmia eh' aggiunge al 
to vedere; ma propriamente si dee verso i! suono di questo verbo , e 
usare per le cose in cui lia luogo lo add. sconsolata in line Mi pa- 
li giudizio o il discernimento, o in rea. Lombardi con la Nìdob. leg- 
ni i Tassi separazione c divisione, fre partati, che toglie a questa lo- 
75. In questo basso Inferno ; cuzione. il bclln irrammalicale ; e 
pleonasmo ingrazia della rima, ripete con Venturi , che fosse sia 
dice malamente Lombardi; ma poi- iu luogo di fossero, per attica di- 
che questa frase ìndica una cir- scordauza. Lascinsiuua volta uue- 

pleonasmo. Clic lingua sarebbe coperto I' ignoranza loro i nostri 
quella, che pennellesse , per una grammatici , e ricerchisi d' ogni 
rima, impiegar quattro parole i- cosa ia ragione. Adunque Dante 
nulili? li qui ne dimostra il Poeta ha detto le mura, perche qnel pre- 
che divide l'Inferno in due parli , cinto puossi , a cagion del vasto 
l'ima detta l'olio Inferno, l'altra, suo giro . considerare in più di- 
il basso Inferno. -Nella prima è versi punti o porzioni ; ma . sic- 
punita ['inconiinen:a;nellasceon- come dopo averlo considerato co- 
da, la malizia e ia matta bestia- si, lo vede il pensiero come uu sol 
Htà. 'ulto indivisibile . cosi espresse 
7tl-Rt. All'alte fosse. L' alle questo secondo atto del pensiero 
mura della circolare città di Di- con dir fosse e non /"ossero ; onde 
te, torreggiate dalle mesciute, so- Si dee far l iniera costruzione co- 
no circondate da profonde fusse , si : le mura , cioè quel vasto pre- 
ripieue d'acqua. Fosse, nel nu- cimo , mi purea che fosse ferro. 
mero del più , perche si possono Pongasi mente che ijucstc parole, 
considerare hi più diverse parli, «oi pur giugnemmo . ecc. . dimo- 
rile, profonde, perche servili." di Strano che non fu . se non dopo 
difesa alla città, l 'allan, dal lai. una lunga navigazione, che si con- 
validi*, che significa munire, for- dussero dentro alle profonde fus- 
lificare di ripari; onde vallan non se. 
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DELL' 1KFEBKO 



Uscito, eì gridò, qui è l'entrata» 
]' viiii più di mille in ss le porte 
Da ciel piovuti, ciie stizzosamente 
Dicean : Chi è costui che, senza morte, 
Va per lo regno della morta gente? 83 
E '1 savio mio Maestro fece segno 
Di voler lor parlar segretamente. 
Allor chiusero un poco il gran disdegno, 
E disser: Vien tu sole, e quei sen vada, 
Clic sì ardito entrò- per questo regno. »3 
Sol si ritorni per la folle strada} 
Premi, se sa; che tu qui rimarrai, 
Che gli hai scorta sì luiia contrada. 
Pensa, Lettor, s' i'rni diseonfórtai 
Nel suoi) delle parole maladetle, 93 
Ch' i' non credetti ritornarci mar. 
O caro Duca mio, die più di sette 
Si. Ci gridò. Avvertasi che l'ad- me ogni gnocco snprtfjbc dire, 
ifielt. forte, elemento di i'i tuono tenta tster morto, ma senza esser 
forte, s'appicca coi verbo (/ridir. menato doli» morte , senza aver 
83. La Nidob. c Lombardi leg- seco per compagna la morte, eco- 
fono dal eie!; firn noi con la ragia- SÌ partano i veti potili, 
ne da Un lato, c dall'airro l'auto- 86. AH. lo noia. — Chiusero, 
v'ita del Boccaccio , che fa dice 3 non ?uol dire raffrenarono , ma, 

codacMo, ecc. . leggeremo da sì, per contrapposto alla idea sol- 
ciel. — Piovuti. Gli spiriti piovuti tinlesa ch'é il disdegno dischiuso. 
da cielo sono gli angeli ribelli pre- Stt . Folle strada, perché,al cre- 
cipitati giù con Lucifero. -Nota la dcr loro, follemente impresa, 
bellezza del piovuti , poiché non Dì. Pruoci , sottintendi Jrri- 
volaron giti, aggirandosi per l'oc- (ormrfens.—Se sa, intendi rifor- 
re come augello che cali rotando, nursene. 

ma spinti da esterna forza , e ag- 93, ta lezionn della Piidofe.. ri- 
gravati sotto il peso delta loro portala da Lombardi: Che «cor- 
confusione. Tutto è divino in qBe- to l'hai pei- ai buia contrada, par- 
sto Poeta : ma conviene studiarlo mi da preferirsi a qu;lla della 
con ferma attenzione, e sopra Cut- Crusca. 

to con umile cuore, ogni vaniti 97 — 103. Nota quanto affetto 

e presunzione deposta. mlistra qui l' espressione o caro- , 

81 e SS. Sono notali da Àlf.— ecc. — Più di sette. Benché V ha 

(Sfusa morie. Nuii vuol dice co- Virgilio tratto di periglio più di 
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cssto vin. ni 
Volle m' bai sicurtà renduta, e tratto 
D'alto periglio che 'neontra mi stette, 

Non mi lasciar, diss' io, cosi disfatto*, 100 
E, se l'andar più oltre c' è negato, 
IUlFOviam l'orme nostre insieme ratto. 

E quel Signor, che lì m'avea menato, 
Mi disse-. Non temer, che 'I nostro passo 
INon ci può torre alcun-, da tal »' è dato. 103 

Ita qui m'attendi, e lo spirito lasso 
Contorto e erba di speranza boona; 
Ch' i* non Li lascerò nel mondo basso. 

Così sci) va, e quivi m'abbandona 
Lo dolce padre, et} io rimango io forar, no 
Chè si e no net capo mi tenzona. 

Udir non potè" quello eh' a (or porse-, 
Ma eì non stette là con essi guari, 

reffe volle, nondimeno piatemi irt- 110. In forse, cioè in ifaSW. 
tendere, con Venturi c Lombardi, 111. Temona, non istà in vece 
che ponga qui il determinalo, per- di tenzonano, come Lombardi dis- ' 
die non è naturale cFrc Dante , in so , clic mai non fa ne sarà- lecito 
lauto tumulto , si ponesse a con- porre uno per dot; ma disse Dan- 
ter le volte ; ma QUn consento a Ce , e deve dir cosi , pvrch' dna è 
Lombardi , che l'espressione fu-' l'idea, skeomo il combatti mento, 
eonlru mi stette, vaglia mi ocevr- 0 sia il contrasto dello dure oppo- 
se ; che toglie line terzi sH'coef- ste forze. Questa tenzoue è il pen- 
gica espressione dtli'oeta.Dfj/'at- siero ette dicevi:: si. e' ntn>-h?:à, 
lo non (aof dire disgritnlo, come e quello , che pur gli dice: no , a' 
Lombardi spiega, ma tliseonforta- non ritornerà. Ed è questo' modo 
fo, smarrirò d uhìhw.- J/' è netja- di dire spiritoso- e vivace assai E 
lo. vuoi elle leggasi eoe la_\ido&. il Petrarca; 

Lombardi n'm pero erti è, die' egli, l'itomi iu- 

solo a Dante era negato l' ingrus- tra due; 
so; ina non Tirol dire il Poeta se il Ut si nt no netcor Oli sona' iute- 
passo é negato a me; ma betist, se ro, 
i negato a me con fe.cioè a noi in- 112. Non pioti, legge laSidob. 
sierue.Unnqne leggerai c'è negato, barbaramente ; e Lombardi t' anr- 
10S. Da lai n' è dolo. L'intero mclle 1 . Ciò elio Virgilio disse ai 
dì questo breve ed energico dire diavoli fu . cfa ir viaggio di Dan- 
li è : il nostra jw.tir ci é dato da te era voluto colà dove si purr 
UiU , cioè da tal jmtente signore , ciò che si vuole. Dante che Sta- 
rhe noi ci può torre alcuna. Il va in Co del pouticellu , noi potò 
Pclr. da tal si vola. udito. 



i \ì DELL' INFERMO 

Clio ciascun dentro a pi-uova si ricorse. 

Chìuser le porte que' nostri avversari 113 
Nel pello al mio Signor, clic fuor rimase, 
E rivolsesi a me con passi rari, 

C.li ocelli alla terra, c le ciglia avea raso 
IV ogni baldanza, e dicea ne' sospiri: 
Gii m'ha ncg:ilo !c dolenti case? 120 

E a me disse: Tu, perch' io ni' adiri, 
Non sbigottir, eli' io vincerò la prova, 
Qnal eli' alla dilensiot) dentro s' aggiri. 

Questa lor tracotanza noti è nuova, 

ìli- A pmoca. Espressione nv- cea saspirando, cioè dicea e sospi- 
verbia le esprimente la rattezza del- rana, che perderesti una vera bai- 
l'alio™, quando fassi quasi pruo- Wza che vale un Perù- Virgilio 

«li mioni onde partissi. ' ' guaggio cui quale esprime il god- 
ìi 7 — 120. Questi quattro versi teli . che Dante, che sa ben quel- 
colupougoiio liti quadri) mirabile. In della natura. troduc: in questo: 
e eredi) . a tento per dieci . die il Chi m'Ita ne/ idi ie dolenti case ? 
Petra reo abbia quindi tijllo il bui- Il Tasso si elle lo capi, e però dis- 
lissimo principio del sonetto: So- se: H cu' pensieri suoi porla e sa- 
lo e pensoso, ecc. — Con passi ra- tjM'ra.sapendo altronde quella de- 
ri. Chiama rari i passi di Virgi- Wn'almv dui pensiero, che leggesi 
iio, perchè sonu tali, non rispetto nel Solista di Platone, ch'egli e no 
al numero . ma si al tempo ; onde dialogo dell anima din sè stessa, 
puoi Irai] tir rari p?r lenii. — Gii .VlniLoio gli altri cummeiilalori non 
ordii atta terra. Cosi va chi , as- I hanno Epiegato, 
sorti» in iiriihindr» pensiero, toglie I2i — liti, /'ruota o prova; re- 
fill ocelli all'aiiiiiic degli oggetti sistenza, pi'ichc questa e realmen- 
di fuori. Le ciglia rase. ecc. Niun le prova delle forze opposte. A ben 
sinonimo puij stare a petto di que- iiiL-uder quieto minio leggausi le 
Sto bel dire; e vedi quant e piii parole seguenti del Boccaccio : e 
bello questo verso di quel di \ ir- Inule d'una purte e d altra ne gli 
gilio : Sed front latta parum . et dii. <7ie il mulo ptissò avanti, sic- 
dcjecto lumina viiltu, siccome di che il mulattiere vinse la prua va. 
quelli dell'Ariosto: — Qua! che , chiunque sia che si 
Vernano sospirando , c gli occhi aggira dentro alla difesa dell' in- 
bassi gresso. Tracotanza. Tracolare , 
rarcBiilcncr d'ogni baldanza privi, oltre al quoto andare . vale paisà- 
Dicea ne saspiri. Guardati dal rei limili della quantità, e può 
tradurre,comefeceLotiil)ardi,dt- tradursi con i;i so leu tire , ire nel 
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CASTO IX. d 13 

The già l'usaro a men segreta porla, 123 
La qual senza serrarne ancor si trucca. 

Sovr' essa vedeslù la scritla morta: 
E già di qua ria lei discende l'erta, 
Passando per li cerchi senza scorta) 

Tal che per lui ne Ila la terra aperta. 130 

non solito ; onde tracotanza o ol- del canto terzo: Queste parole di 
tracotanza, insolenza. A men se- colore oscuro, 
greta porla. Quella jier cui vassi 128—130. Costruzione e spie- 
iil'II' eremo duiore. la quale Cristo gallone: e (ale (uri messo dei cielo 
trionfanti: atterro , quaiido , seen- tale ) che la terra ,la città di Dite) 
derido ni limbo per trame le ani- ne jia (ci sar(i) aperta da lui , di- 
me che fece beate . vi si opposero scende già l'erta di qua da lei :da 
i diavoli. I!d è ineii segreta . per essa portai , passando per gli ccr- 
essere fuori dell' inferno , e ancor chi senza scorta. — V erta , cioè 
senza serrarne, emù ir sari forse in- la piaggia erta o sia la dolente 
sino alla gran sentenza. ripa. Virgilio dice questo, perchè, 
127. ledeslit, vedesti tu La volendosi il viaggio dittante là 
scritta, l' iscrizione foninn-sa nei dove pnnssi eiò elle si iruofe.sicu- 
pri;ni tre terzetti del cauto terzo, ro e del celeste aiuto, mandatogli 
Moria, spiegasi col verso decimo già io altro passo. 



CANTO IX. 



ARGOMENTO 

Visla delle internali Furie; arrivo il' un mosso dal cielo, per cui, senza altra 
coiilradJiiiunc, entrano i Poeti nella lillà del fuoco, nella quale, (lenito a 
Sepolcri accesi più elle furru per uessuu'arle, puniti sono griucicduli. 

Quel' color che villa di fuor mi pinse, 
Veggendo '1 Duca mio tornare in volta, 

1— 3. 11 primo si nnta da Alt", finn dì fuori di color bianco ; e 

— Costruzione; quando vidi il mio quel colore die villa mi pinse di 

cince (ornare io rotta, viltà mi fuori , veggendo il duce mio tor- 

Dantjs — tof. /. 8 
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ili DELL* INPERNO 

Più tosto dentro i! suo nuovo ristrinse. 
Allento sì lermò coni' uom eh' ascolla, 

Che l'occhio noi polca menare a lunga 3 

Per l'aer nero e per la nehhia folla. 
Pure a noi converrà vincer la punga. 

Cominciò ei-, se non.- (al ne s' offerse. 

tiare in volta, ristrinse dentro in di- tornare in volta vale /ornare in 
lui piti IujIo il suo nuovo colare, dieira dopo avtr dato la volta 
Montaigne, a questo proposilo : 4— ti. Si notano da Alf. — Per 
fious avons quelqnes mutalions de l'oscurità del luogo, e per lo adug- 
cuulcur n la frayeur, la calére* la giare , che di sopra della palude 
fiorile , et autres passioni qui al- Tacevano le vaporose emanazioni 
tirent le teint denotrevisage; mail delle sue acque, non valendogli 
ceti par V effet de la sou/france , 1' occhio . fermasi Virgilio io alto 
camme att cumtléon. Ora Dante , d'uomoehe ascolta che dicesi ita- 
in luogo di dire che . leggendolo re in orecchie : arredi* auribus 
Virgilio dipinto dì pallidezza , si adstare per udire se lo sperato 
ricompose e serenò la fronte per aiuto de! cielo , quel (o'e . di cui 
non impaurirlo maggiormente, fa ha parlato in line del precedente 
agente diretto il color pallido del cauto, arriva. Lo contempli ìl let- 
suo volto, e dice ch'egli, siccome ture nell'atto che lodipinge il Poe- 
causa adoperante, ristrinse denlru la. A lunga, sottintendi via , o 
il nuovo color di Virgilio , cioè ìl distonia; ed è bellissimo modo di 
colore nuovamente venutogli ; di dire. Nebbia folta, così chiama i 
cui mestizia e sdegno , e non già vapori surgelili dalla fangosa pi- 
vergogna , come vuole il Lombar- Inde , che formano dì sopra uutt 
ili. jili dipinse il volto, iti vedersi grossa nebbia, 
chiudere le porte in pctlo. Notisi ? — 2 Alf. nota l'ultimo. — Stato 
che noti dice dileguò , toltegli . o alquanto Virgilio in atto d'ascol- 
timi le , dal vallo il nuoto colore, tare, ma in vano, dubitando qua- 
li che vorrebbe dire che la cagio- si dell'aiuto speralo, voltasi a 
ne interna di tale effetto , cioè la Dante . e gli dice: pure (malgrado 
meiliiia e lo sdegno, sarebbisi ogul contraria prova j bisognerà 
pur dileguala, ma disse rùlrinie, che noi fintiamo fa pugna; te 
cioè spinse in dentro , perchè la non... Ora che vuol dir questo t 
circostauia di Virgilio fu una di A me pare che lo sialo uaturaic 
quelle iu che I' uomo mostra viso dell'uomo in tale incontro sia una 
ridente, mentre chiude nel prò- incertezza che non gli da tempo 
fondo cuore il sentimento contra- di disccruere il partilo a cui deve 
rio. Di fuori . cioè nella parte di appigliarsi , posto clic non possa 
fuori; in faccia. Tornare involta, vincere il contrasto fallo al suo 
Folla da rollare, significa I' atto disio. Onde conchiudo, che la Tor- 
di volgersi, per pigliare una dire- mula clinica se non , sia appunto 
zione contraria alia già presa; on- quella che ci detta la natura nello 
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canto ix. 113 

Oh quanto tarda a me ch'altri qui giunga ! 
V vidi ben si com' ei ricoperse io 

Lo cominciar con l'altro che poi venne, 

Che fur parole alle prime diverse. 
Ma nondìmcn paura il suo dir dicline, 

Perch' e' traeva la parola tronca 

Forse a pcggior sentenzia eh' e' non tenne. 13 



slnto simile a qoullo di Virgilio. 
Ma , scorto il Punta che eoo quella 
parala, che l'incertezza pinscgli 
della bocca, impauriva Dante, e 
oltraggiava Beatrice offertascgli in 
aiuto, ragion vuole, eh' ci ricopra 
tostamente 1' ingiusto dubbio con 
l' idea d' una certa speranza che 
succedagli ; e non putendo per la 
natura del sentimento , dir con 
parlare iutiero: ma sì «ideeremo : 
lapossama di ehi ne t'offerse è 
(aio che dobbiamo poter vincere 
infallibilmente; vi supplisce col 
parlar tronco i tal ne s' offerse. A 
questo concetto che fa agevolmen- 
te indovinare quanto la natura del- 
le circostanze vuole che si taccia, 
soggiunge tostn un grido natura- 
le d'impaziente desiderio e di gio- 
ia, del qua! grida spiega il senso 
eia cagione la proposizione, quan- 
to-tarda amech'altri qui giunga. 
Questo luogo è stalo malamente 
spiegato da tutti; ma dal Lombar- 
di non si potrebbe dir quanto. 

10 — 14. S'accorse Dante coma 
Virgilio ricopri il cominciare della 
seconda proposizione , il se non , 
con l'olirò parlare, che venne poi. 
Che , non vale , come Lombardi 
disse, imperocché ; ma sì il quale 
parlare; né alle sta qui per dalle; 
ma perchè la diversità di una co- 
sa uoa si conosce se non rispetto 



ad altra o altre , a cui viene com- 
parala ; e questa è una di quello 
cose che , da coloro che vogliou 
ragionatamente imparar le lingue, 
si debbono osservare. Ma nondi- 
men, cioè, benché egli , ricopren- 
do così lo cominciare, mostro fer- 
ma speranza di vìncere, nondime- 
no, ecc. Di enne ; ne per mi; mi 
diede. La parola tronca, il se non. 
— Forse apeggior, ecc. La sen- 
tenza di Virgilio era, Cora' ho del- 
lo, quella d 'uno stalo d'incertezza; 
ma Dante impaurito spiegava la 
parola tronca cos'i: se non vincia- 
mo , ehi ta che m' avverrà ; o io 
non ne esco più, o se pur n' esco, 
tornerò nella selva , e sarà finita 
per me. Lombardi, che ha suppo- 
sto che Dante avesse già avuto 
paura di essere abbandonalo da 
Virgilio, paura che Dante non eb- 
be, né mai pnlè avere, spiega [ma 
proprio per far ridere il lettore ) 
il se non così: se non, me n' entro 
io solo, e lascio costui in abban- 
dono. Basta a falsificar tal concet- 
to, ingiurioso e a Virgilio e a Dan- 
te, il riflettere che Dante sapeva 
bene che Virgilio non Taceva quel 
viaggio per suo diporto , ma per 
accompagnar lui.ìn grazia di quel- 
la che ne lo pregò sì caramente. 
Fra quelli che hanno tentato di 
spiegar questo luogo, il soli) che 



In queslo fondo della trista conca 
Discende mai alcun del primo grado, 
Che sol per pena ha la speranza cionca? 

Questa quislion Ite' io; e quei: DÌ rado 

Incontra, mi rispose, che di nui 20 
Faccia '1 cammino alcun per quale i' vado. 

Ver' è eh' altra fiala quaggiù fui, 
Congiurato da quella lirilon cruda, 



merita lode è il Uosa Morando , 
per la sua piuttosto iugegnosa che 

17 « 18.' Confortalo Dante dal 
pensare che ima potava non vin- 
cere , perchè tale si offerii . gli 
nasce un dubbio: forse il mio 
duce ha sbagliato la via ; si pub 
forse entrare per altra porla o si- 
mile, e fossi ad esporlo a Virgilio; 
ma, per uon dirgli, come gli scioc- 
cai fanno , secco secco: Ma sai tu 
Ilenia slrada?iion t'inganni forse? 
non v è altra porta ? o simiglinn- 
te mente ; gli fa scaltritamente la 
domanda compresa in queste pa- 
role : afflino del primo grado o 
cerchio , clie ha solo per pena la 
spuriutzii rìiuirri.ilìarnu/le njli inai 
in questo fonilo della Irista con- 
ca? Virgilio , che non solo inten- 
de le parole , ma legge col senno 
entro i pensieri di Dante, conosce 
il suo dubbio, e lo raccerta ne" 
versi che seguono. Conca tosi 
chiama l'inferno, pcrch'è fatto in 
forma del vaso chiamalo conca. 
la cui interim tuo rticie più va i-'iù 
OÌ fundo, più si ristringe Del pri- 
mo grado. Il primo grado deli' In- 
ferno è. il Limbo, ov'hai vedute le 
anime di coloro , i liliali sema 
speme vivono in disio —Cionca , 
tronca , perche la speranza loro 



non può giugnerc all' oggello de- 

2:t e li. Nat. da Alf.— Da quel- 
la Erìlon cruda , che ecc. I! Ca- 
slelvetro , il Mazzoni , e II. Mo- 
rando pensano che. per esser mor- 
to viri.'! I io i [ cni , nini dopo la guer- 

ne, maga di Tessaglia 1 , siccome 
racconta Lucano, lib. tì , per dar 
risposta a Sesto Pompeo, figliuolo 
del Magno, vago d'intendere la li- 
ne delie guerre civili tra suo pa- 
dre e Cesare, richiamò uno spirito 
al suo corpo), non può intender» 
Dante dì quella , ma d' un'alt» 
maga , che il Poeta tinge essere 
stala dopo la unirle di Virgilio, e 
la nomina Lritone , perchè quel 
nome fu convcnirulea tutte le don- 
ne venefiche e maghe. Ma, perchè 
l' addiellivo quella dislingue sin- 
golarmente una persona ben nota 
a Dante, e poiché, siccome ci av- 
verte Lombardi, quella Eriton po- 
tè essere sopravvivuta a Virgilio 
per lutto quel]' intervallo di tem- 
po, punssi , some il prelodato co- 
mentalor dire , benissimo inten- 
dere della stessa maga di Lucano. 
Perché poi tinga il Poeta che la 
delta maga scelse Virgilio a colai 
uflìcio , ognuno se lo può indovi- 
nare, pensando che conveniva che 



CANTO IX. 117 

Che richiamava l'ombre a' corpi sui. 
Di poco era di me la carne nuda, 2$ 
Ch'erta mi fece 'ntrar denlro a quel muro, 
Per trarne un spirto del cerchio di Giuda. 
Queir è 'I più basso luogo e '1 più oscuro, 
E '1 più lonfan dal cicl che lutto gira-: 
Ben so '1 eammin, perù ti fa sicuro. 30 
Questa palude, che'l gran puzzo spira, 
Cinge d'intorno !a città 1 dolente, 
V non potemo entrare ornai' senz'irà; 
E altro disse: ma non Mio a mente, 
Perocché l'occhio m'avea tutto tratto- 35 
Ver l'alia torre alla cima rovente, 
Virgilio avesse fatto ultra fiala cerchio si chiarità còri questo no- 
quclcamm.ino,ondeassicurarl)an- me poscia- che Virgilio v'era già 
te, e cavarlo dui dubbio eh' ci po- entrato-, cioè' quando Giuda vi 
tesse aver sbagliali) la strada. finn- piombò iii^i-aiato rìel tradimento, 
sta si è l'opinion mia, della quale che fu uno trentina d'anni dopo 
perù non fo piii conto che di quel- l'andata laggiù di Virgilio, 
le degli altri. Basta che sappia lo 28—30. Alf. nota i primi due. 
studioso esservi questa legge in- — Dal chi che tulio gira. Altri 
fornale , che ■ quando vuole una intende il ciclo, che circonda tnt- 
maga cavar un'anima d' inferno , ta ia mondana macchina ; altri il 
per servirsene pei suoi bisogni , primo mobile , elio muove in giro 
ella debbo, per l'intervallo che ne tutti gli altri cicli. A me piace più 
la licu fuori , mandarne un'altra questa opinione perchè inchiudo 
in suo luogo , e di quelle che non le due idee. Ben so 'l eammin, 
hanno passato l'Acheronte. Crii- ecc. Queste parole dimostrano qual 
da, o sia crudele. Vedi la crudeltà fu il dubbio di Dante , o eh' io ho 
che esercitan lo maghe sui corpi detto vero. 

vivi e sui morti nell'Ode di Orazio 31—33. I due primi si not. da 
contro Caiiidia. Alf — È questa la risposta che fa 

23 — 27. Alf. nota il primo. — Virgilio a! dubbio che Dante gli 
Nuda , spogliata , e perù privata tace : sa si potesse entrare per ni- 
di me anima. — Quel muro, fili tra por/a.— V lat. u6i, ove. Noi 
addila le mura della città. Per dirò più. 

trarne. Ne; perchè la città prende 34—36. Non l'ho a mente. Non 
tutto il vano dall'interno delle nm- l'ho a memoria, ove non lo seris- 
ra sino al fondo. Cerchio di Gin- si. perocché l' occhio, ecc. Tulio, 
da. l'ultimo dell'inferno, cosi det- cioè la vista e i' animo. V alia 
lo da Giuda che tradì il suo divin torre. L'articolo mostra ch'ei par- 
Rlacstro Lombardi nota che quel la delta stessa torre aEfooala , oo- 



418 dell' inferno 

Ove in un punlo Nidi dritte ratto 
Tre Furie internai di sangue tinte, 
Che membra femminili avèno e alio; 
E con idre verdissime eran cinte; 40 
Serpentelli e ceraste avean per crine, 
Onde le fiere tempie eran avvinte. 
E quei, clic ben conobbe le meschine 
Della regina dell'eterno pianto, 
Guarda, mi disse, le feroci Erine. 4S 
Quesl' è Megera dal sinistro canto, 
Quella che piange dal destro, è Aletto, 
Tesifonc è nel mezzo; e tacque a tanto. 
Con l'unghie si l'endea ciascuna il petto, 
Battcansi a palme, e gridavan si allo 80 
Ch' i' mi strinsi al Poeta per sospetto. 
Venga Medusa: si 'I farem di smallo, 
sta sopra alla porla, onde vide su ch'esse spirano nel petto de' mal- 
la riva di là render cenno alle due vagì. 

fiammelle. 46—48. Megera , significante 

39—42. Sono noi. da Alt. — odio, invidili.— Dal sinistro can- 
Spaventevole . pieno di maschie lo, della torre, eletto, irrequieta, 
tiule e di vibrati tratti è questo Tetifone , n-umicid forum uìlrix. 
quadro delle Furie. E allo , sup — J lauto, nou vale , come disse 
plisci /"emimiife.— Idra, serpente Lombardi, in ionio, In quello 
noto. Serpentelli, piccoli serpenti, meiilre; ma qucsle due voci sono 
Ceraste, serpente cornuto. Onde, dementi delle proposizioni. e nfun- 
ece. , dalle quali ceraste le fiere la , in parlando , a Ionio guanto 
tempie delie Furie erano circon- dello Ivo, ei si tacque, 
dote , siccome s' accerchiano dei 49-51 . Alf. li „ota-Dimostra 
lortapelliìe femmine il capo. Virjr. gli cucili del furore. A palme. Il 
Cacrulcsquc implexue ninilms Biìccarcio: battendosi a palmeco- 
angnes Lumenides.F. della Discor- «lincio a gridare. — Sospetto, ia 
dia: vipereum er'nem vitti* imie- vece di limare, perché questo na- 
!ra cruenti! ■ sce ( ' a quello. 

43 — 43 Kot. da Alf. — Le me- 32 e 33. Venga, rechici»!. -Me- 
schina . le damigelle- Della regi- àusa, cioè , il capo e volto di Me- 
na , ecc. . di Proserpina Urine , dnsa. 

lai. £njìmis, souo le ire ìiil'cniali Chcfacea marmo diveniar la gente. 
Furie, ministre delle scodelle de- Pktbabcà 
gli Dei . figlie dell' Èrebo e della Sì , cosi , in questo modo. Smaf- 
lioltc , e cesi nomata dal furore io , specie di dura pietra artefatta. 
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CANTO IX. 119 

Diccvan tutte, riguardando in gtuso; 
Mal non vengiammo in Teseo l'assalto. 

Volgili 'ndietro, e lieti Io viso chiuso, 53 
Che, se 'I Gorgo» si mostra, e tu '1 vedessi, 
Nulla sarebbe del tornar mai suso. 

Cosi disse 'I Maestro; ed egli slessi 
Mi volse, e non si tenne alle mie mani, 
Clic con le sue ancor non mi chiudessi. 60 

0 voi eh' avete gV intclLitli sani, 

Dicevoli. Lombardi, con la Nldob. non con nitro senso,— Gorgon, il 

legge gridava»; ma questo che di- capo di Medusa, una delle sortila 

coti lo Furio , diverso è dai gridi Gorgoni. E tu , cioè e se tu, — 

mossi innanzi per rabbioso tra- Natia. Ducisi Lombardi con Ci- 

sporto di furore. nonio che non abbia spiegato il 

B4. Mal , cioè mai ■per noi. o senso di questa voce, che, al su» 

sin per nostro male; siccome, In- crederò , vale qui , nessun modo , 

ietno ut: Mal fu la voglia tua sem- nessun muso. Aitila , dico'io, si 

pre sì pronta; mudo tolto dai La- è udiHcltiv" di fcmminil genere, 

tini: male ferialos Troas. Oraz. e sarà sempre cotale : adunque ei 

E Stazio, Tvb.\):ElmaÌedil«ctum d'ebbe qualificare un nome del'o 

naudosi le Furio che, dal non es- che esser puote speranza, o altro 
sersi vendicale di Teseo i scate- simile. Ondo costruisco cosi : la 
nato poi da Ercole e trailo d' In- speranza del tornar mai suso la- 
temo ' , cioè dai non averlo fallo rebbe nulla. — Stessi per stesso , 
sbraciar da Cerbero . come fecero lic. poet. Non si tenne, ecc. Il 
di Firitoo , pigli animo questo vi- frano, dice: il ne t' en tieni pas à 
vo a scendere cilaggiù, chiedono mei mains. Nella costruzione del 
che si rechi loro il Gorgone ondo testo s' ha a sottintendere un ai 
farlo pietra , e dar cosi un cscm- che s' appicchi alla congiunzione 
pio ad ogni altro temerario mor- che de [.seguente verso. Chiudes~ 
tale ch'ardisse cotanto. Vtngùutf si, per chiudesse, lic. poet. 
frane, vengtr. vendicare. fi!- 03 La dottrina nascosa sot- 
53— 00. .Volisi quanto efficace to 'I velo deile strane cose , che 
è qui t! dattilo volgiti, e ammirisi raccontai! Poeta, si e questa: che 
J' arte del Poeta di gillar in line Medusa. trasformante in sasso chi 
del discorso te parole : cosi dUse la mira, è simbolo degli effetti che 
'i maestro . per non interrompere produce nel!' uomo la sfrenala li- 
la foga del sollecito parlare, l'i- bidinc, trasformandolo dall' esser 
so, potenza visiva, gli occhi , co- suo in vero sasso, che perde ogni 
me nel Convito -. ma il colore e la scintilla di ragione; e ch'il mezzo 
luce sono propriamente , perchè unico di trionfare in tali assalti è 
solo col viso comprendiamo , cioè voltar Io spalle , ovvero chi può 



iìO DELL' INFERNO 

Mirate la dottrina che s' asconde 
Sotto '1 velame desìi versi strani. 
E ftià venia su per le torbid'onde 
Un fracasso d'un suon pien di spavento, 65 
Per cui tremavano amendue le sponde-, 
Non altrimenti fatto, che d'un vento 
Impetuoso per gli avversi ardori, 
; die fìer la selva ganza alcun l'attento; 

Gli rami schianta, abbatte, e poeta i fiori; 7» 
Dinanzi polveroso va superbo, 
E fa fuggir le fiere e gli pastori. 
Gli occhi mi sciolse, e disse: Or drizza '1 nerbo 
Del viso su per ([nella schiuma antica, 
tanto, ritirarsi at poggio faticoso In. Lo sforzo clic fai in pronunziar 
ed alto , che nomina nel secondo questo veri") li spiega la violenza 
sonetto della prima parlo il l'etrar- doli' aziono. E porta i fiori. E. ro- 
ca. o infine aver ricorso all' aiuto ves'iando. atterrando, porla via i 
Jìtìiiq. cb'c più d'ogni allro pos- fiori, vaio a dire i principi!. la prì- 
seulc. ma l^lla spennila del frutto, rjue- 

A rincalzo di questa mia inlcr- sta parola e jtorta i fiori non era 
prelazione vagliami quello del Pe- stala sin qui spiegala. Dinanzi, 
irarca : Medusa . e l'errar mio mi ree Questo verso e inarrivabile. 
kan fatto un sa no. Adunque quo- Notisi la voce polveroso, sprimcn- 
slo awertimcnlu del Poeta al lei- te quel turbinii o nodo di vento ri- 
torc cadequi opportuno, ed è alle girante per aria gran viluppi di 
cose qui espresse singolarmente polve, e ammira e stupisci dell'ag- 
ili toso, benché possa in ogni pe- giunto superbo, di tanta ellicacia; 
Tiglioso incontro il principio stcs- e mi sorprende più d i quel bcllis- 

6i — 72. Alf. li nota colle due lant, somtumgne ferunt ad lìlto- 
precedcnii lerzine.-L 'angelo spe- ra venti. — Le fiere, cioè greggi, 
rato da Virgilio sopravviene. Un armenti, ecc. Il Lotnhnrrìi cou la 
fracasso, di cui ti fa sentir lo spa- Nidob. legge, e porta fuori, lezio- 
vento I impetuosa armoiiiadei ver- ne barbara, e. indegna d'ogni poe- 
si. lo precede; e una similitudine, tastro, non elio di Dante, e da far 
cui nulla lode agguaglia , tì pnn perdonare ai foreslieri quanto ma- 
sotto ali occhi l'orrendo suono di le han dello fio ora di lui. 
quel fracasso. Avverti, alle frigi- 73 — 7.1. Air. not. or dri;;a I 
de emanazioni della terra elio prò- neroo.col resto — Mi sciolse; per- 
danone i venti. Rallento* ralteni- clic, impediti dall'alto loro, crana 
mento , sema che niuu ostacolo come legali. Il nerbo del viso: let- 
possa rtUener la sua fogo. Se Man- teralincnte il principal organo del- 



CANTO IX. 121 

Per indi ove quel fumino b più acerbo. 75 

Come lo rane, innanzi alia nimica 
Biscia per l'acqua si dileguali lutle, 
Fin ch'alia (erra ciascuna s'abbica, 

Viti' io più di mille anime distrutte 
Fuggir così dinanzi ad un ch'ai passo so 
Passava SLigc co» le piante asciutte. 

Dal volto rimovea qneli' aer grasso, 
Menando la sinistra innanzi spesso, 
E sol di quell'angoscia parca lasso. 

Ben m'accorsi ch'egli era del cicl messo: 83 
E volsimi al Maestro, e quei le' segno 
Ch' i' slessi cheto, ed inchinassi ad esso. 

Ahi quanto mi parca pien di disdegno l 

la vista, cioè il nervo ottico ; ma sfatte, cioè sciolte dai corpi. Ma 
servissi di tal espressione, per av- Venturi Io spiega disfatte e inai 
venirlo dì aguzzar l'occhio quali- ridótte dalia pena Volpi, danna- 
to poteva . attraverso 1' ingombro f e. Lombardi, strettiate. — Al pas- 
dcH' acre, oscurisi imo di tenebre so. I piìi intendono dove i! varca 
C di vapori. Schiuma , parche del fiume ; altri , al siiti proprio 
schiumoso era qu.-U" acqua per lo {tasso, e non da nave portalo. i_)ue- 
ngitarsi continuo degl' infangati, sta spiogazione.chc trovo io Lom- 
j« nfi«a, rispetto al tempo da clic bardi, mi par la meli vera , e per- 
rlla i-.(h-e quel fummo i più accr- ciò m' attengo ai primi.. 
lo.Fummo, il grosso vapore ema- 81— Si. Mot. da.Alf.-Lombar- 
uanle dalla paliule ; e clic per Io di legge con la Nidob. aeri grasso 
fuggir qua e lì gli spiriti, e gel- in vece dì aer grasso . e guasta 
tarsi scalo, era, per dove passava l'armonia propri* ili ! verso <!liia- 
l'angelo , più aecrfio , cioc di più ma grano V aere sopra la palude, 
aspro peso a sentire, per esser ivi perche tutto pregno delle esrilazio- 
jiiii denso. ni di quel pantano. Menando la si- 
70 — 78. Si iiot. da Air. — Altra riistra, eoe perché portava la de- 
simi Illudine degna d' ammirazio- stra la verghclla di cui più giù. E 
ne, soprattutto per la coovenien- sol di rjue.ll ajigtiscia , ecc. , per- 
la dei due termini. S'abbica. s'aiti- elle fallo da Ilio tale, elle la raise- 
ntonziecbia, s'ummonla.s'ammoi!- ria dì quei dolenti noi poteva toc- 
lieella . e pero si raccoglie. V una care.c la parte al senso sotloposta 
azione presupponendo l'altra Alla non riceveva altra azione che quel- 
terra, del fondo. la dell' aere. 

79 e 80. Distrutte. Parmi che 86-88. Alf. nota e quei fe' sì* 

fibbia b stuiso siguilicato che di- ano, col reato. 



422 dell' inferno 

Giunse alla porta, e con una verghelta 

L' aperse che non \' ebbe alcun ritegno- 90 

0 cacciali del ricl, gente dispelta, 
Cominciò egli in su l'orribil soglia, 
Ond' eslaoltracotanza in voi s'allctta? 

Perchè ricalcitrale a quella voglia, 
A cui non puole '1 (in mai esser mozzo, 93 
E che più volte v' ha cresciuta doglia? 

Che giova nelle fata dar di cozzo? 
Cerbero vostro, se ben vi ricorda, 
Ne porta ancor pelato il mento e '1 gozzo. 

Poi si rivolse per la strada lorda, 100 
E non fu' motto a noi; ma fé' sembiante 
D'uomo, cui altra cura stringa e morda, 

Che quella di colui che gli è (lavante; 

ni— 9'J. Alf noia sino al 07.— volentem fata, noltmfem Irahunf . 
In questa eloquenlissima parlala, — Cerbero vostro, ecc. Sarra evi- 
ncila quale sou contenute tante dio cne Ertolo , con una catena 
bellezze quanti sono i concelti che messagli al collo, strascinò Ger- 
la compongono , faro notar solo bero fuori dell' Inferno, c così gli 
quanta energia le aggiunga il su- restò il mento e il gotto pelalo, 
bito slancio : o tacciati del del ; Lombardi spiega altrimenti, e di- 
energia, ebe sarebbe tutta ridotta ce, che quando Cristo discese al- 
ai nicntc.se il seguente verso, co- 1' luferno, feee legar Cerbero eoo 
«linciò egli, ecc. , fosse il primo, catene al collo, e gli Te' nieiiereJa 
Dispetta, dispreizata. Oltnicotan- mmoliera perchè non polene nè 
za. o tracotanza . siccome ol/rtt- avventarti uè abbacare. Ko. no ! 
colato o tracolalo , udrà coi/ita' Cristo non atea paura di quel ca- 
tum. — S'alletta, s'annida. Il Tas- ne, il quale, so avesse visto quel- 
io, Gerusalemme: 0,tdè chetatilo l'anima lucente, o sarebbesi tosto 
ardire in voi t'allctti? — A quel- intenebrato o cascalo dall' abba- 
ia voglia acuì. ecc. È impossibi- gliamenlo di tanto fulgore. Se bea 
le ad uomo determinare con più ti ricorda. Lombardi avverte che 
energica precisione la volontà su- v' è dissi , e riempiendo il voto 
prema, il cui distintivo carattere cosi: te vi ti ricorda, fa tim vano 
si è appunto quclio di giungere maggiore. Per noi la costruzione 
ad ogni suo fine. Fata, plurale-dì intera si è: te la mente vi ricorda 
fato, significa la cosa , o la serie iene il fatta. 
delle cose Immutabilmente decre- 101—103. Alf.noia ma fe'scm- 
tate dalla provvidenza divina. Ve bitinte, co' due seg. e l'ultimo. — 
di Bocz. De Consolai., lib -1. Dar Nola I" atto dignitoso e 'I porta- 
di tozzo, comre, urtarti: ducimi mento usuile e disdegnoso di lau- 



CÌNTO IX. 

E noi movemmo i piedi inver la terra, 

Sicuri appresso le parole sante. 105 
Dentro v' entrammo senza alcuna guerra; 

Ed io, eh' avea di riguardar disio 

La condizion che tal fortezza serra, 
Com' i' fu' dentro l' occhio intorno invio, 

E veggio ad ogni man grande campagna, lift 

Piena di duolo e di tormento rio. 
Si come ad Arti, ove '1 Rodano stagna, 

Si com' a Pola, presso del Quarnaro 

Ch' Italia chiude e i suoi termini bagna, 
Fanno i sepolcri lutto '1 loco varo, US 

Co6i facevan quivi d' ogni parte, 

Salvo che '1 modo v' era più amaro; 
Che tra gli avelli fiamme erano sparle, 

Per le quali eran si del tutto accesi, 

to messaggtero. Lombardi dice che via che 1' occhio discorre. Ad a. 
il messo non fe' motto a Virgilio gni man ; 8 destra e a sinistra, 
per esser dannatole a Dante, pe- 112. ^rli.ciltàdi Provenza. .Pe- 
rocché esso pure soggetto odioso la, città dell'Istria. Quarnaro, 
all'angelo pei gravi vizi, dei qua- golfo di Scbiavonia.che dicesi co- 
li supponsi reo. ecc. A me paro miinemente Ouarnero. Ariosto i- 
che l'angolo fece cosi perché il do- raiiò questo luogo, dicendo, della 
rcr del suo carico vuole che vada- gran molti tu di ti e ch'oc ci sa fu d'o- 
si dritto al line e ritornisi incgual guidarle in aneli' uilimo guerra: 
modo. Terra, citta. Sicari, falli Se ne vedeaocor seguo in questa 
sicuri. Jppnsto, dopo. . terra, 

J06. Senza alcuna guerra, scn- Che presso ad Ari i, ove il Rodano 

z' alcun impedimento , perciocché stagna, 

dalla resistenza c dalla forza che Piena di sepolture è la campagna, 

s'oppone nasce lo guerra. US. Rendono i sepolcri in quel- 

108, La condizione, ecc. Diec le pianure il luogo taro, cioè va- 
li Boccaccio, nella Vita di liantc, rie, rispetto all' inegualità eh' ivi 
di lui parlando; disceso in Jnfer- fanno i sepolcri medesimi, sparsi 
fio, e velluto V abita del luogo, e quo c là', e siccome questa varietà 
le varie condizion degli abitanti, nasce dalle ineguali alzate di ter- 
Serra, chiude in sé. reno, però il contrario di vario è 

109— Iti. Alf. li noia.— Invio, qui pieno o eguale. 

L'io finale. ben pronunzialo. indica 118. fe notato da Alf.— Avelli, 

coi suo prolungato suouo la lunga sepolcri, dal lat. alveoli. 
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DELL' inferro 



Che ferro più non chiede verna' arte. 120 
Tutti gli lor coperchi eran sospesi, 

E fuor n* uscitati sì duci lamenti, 

Clic ben parean di miseri e d'offesi. 
Ed io : Maestro, quai son quelle genti 

Che, seppellite dentro da queir arche, 125 

Si fan sentir con gli sosptr dolenti? 
Ed egli a me: Qui son gli e resi arche 

Co' lor seguaci d'ugni sella, e, mollo 

Più che non credi, son le tombe carene. 
Simile qui con simile è sepolto, 130 

V. i monimenli son più e meo caldi; 

E poi eli' alla man destra si fu volto, 
Passammo tra i martiri e gli alti spaldi. 

120. A spiegare come s'intende Simile qui, ecc.; cioè gli Arriani 
da lutti, basta avvertir lo stadio- con Arrio. ì Pelacani con Pelo- 
so che v'ha difato della voce «e- 310, i Luterani con Lutero , ecc. 
cesa, essendo il costruito intero: Manimanti. Le due voci eompo- 
veruri arie non chiede ferro piU ncnli questo vocabolo ìndican per 
acceio. Ma io credo clic questo sé il valore c l'uso suo, ch'è di ri- 
chiede sia tolto dalla lingua d'Oc, chiamar alla mente una cosa pes- 
n»e usasi tuttavia , c vale quanto sala. Scrivasi monumenti* e moni- 
li vocabolo nostro cuoce. Se cosi mento. — Martìri, pene o lormen- 
fosse, non v' è dubbio clic ti cod- ti , l'adopera il l'oela in vece del 
cello sarebbe non mei) bello, e piii luogo, perchè in questo co 11 temi- 
naturale. ti. Spalili. Così chiamatisi i mu- 

121 e 122. Si tiot. da Air. — rkduuli fatti anticamente in cima 
Sospesi; alzali perprndìcolarmen- alle mura o su le torri, che dicon- 
te sul lato di dietro delia tomba, si ball-itoi. Per pater chiamarlo 

124-126. Allieri li nota. mura della città ha aggiunto il 

127. iireji are li e. per eresiarchi, Poeta gittdixìosaaiente l'epiteto af- 
ro grazia della rima. ti, in compenso. 

12B e 130. Sono noi. da Alf.~ 



123 

CANTO X. 



Ora sen va per un segreto calle. 
Tra 'I muro della terra c gli martiri, 
l,o mio Maestro, ed io dopo le spalle. 

0 virtù somma, clic per gli empii giri 
Mi volvi, cominciai, com'a le piace, 
Parlami, e soddisfammi a'niiei desiri. 

La gente, che per li sepolcri giace, 



:. Criplru*ii 



l io dopo li 
e 5. (A i,/. 



e basti 
quella 



vila nnlnli di tale errore-. sapci 
pure eh il primo era dannato, jc 
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DELL' INFERNO 



rotrchbesi veder? già son levati 
Tuli' i coperchi, e nessun guardia face» 
Ed egli a me: Tutti saran serrati IO 
Quando di Josaffà qui torneranno 
Coi corpi che lassù hanno lasciali. 
Suo cimitero da questa parte hanno 
Con Epicuro tulli i suoi seguaci, 
Che l'anima col corpo morta fanno. 15 
Però alla dimanda che mi faci, 
Quinc' entro soddisfatto sarai tosto, 
E al disio ancor che lu mi taci, 
chè Ciacco glielo aveva detto ; disfallo non solo alla dimanda c- 
s' immagina che anche il secondo spressa, ma pure al disio tacitilo, 
lo fosse; desiderava ardenlemeutc IH Jotaffà , cioè dalla Falle di 
di vedere quei due spiriti; e,scor- Gioiafat , ove avrà luogo I' uni- 
gendo che i coperchi delle tombe versale giudizio. Lasciali, è ad- 
erano sospesi , e che niuu faceva diett ivo, perchè mostra come que- 
guardia, si figurava che ciò fosse gli spiriti hanno attualmente i 
perdici potesse e vedere c parlar corpi ad essi appartenenti. Cimi- 
coi sepolti. Ora. nello stato in che fero o etmiteriu, dal lat. coetnete- 
egli trovasi di sentirsi forte desi- riunì, vale ilo rmanl urto, dove ri- 
derlo , e d' aver formato un falso posano e dormono i morti, per le- 
giudi/'io, fassi a dire a Virgilio : varsi al giorno del giudizio. £jri. 
La gente che per li lepolcri già- curo, solennissimo filosofo atenie- 



10 — 18. Alfieri noia il 14 c '1 di Democrito , e fondo la morale 

)S. — Virgilio ha compreso tutto su la natura lisica dell'uomo. Pjc- 

il pensiero di Pan te, ed ha scorto calo che facesse uso d'una parola, 

pur anche il desiderio taciutogli la quale , potendosi pigliare in 

di vedere I due sopraddetti per- mala parte, alterò poi lo spirilo e 

sonaggt- Gli dimostra primiera- la condotta dì molti suoi seguacil 

mente i' error suo di credere che Egli insegnò che l' anima nostra 

siensi aperte le tombe per suo ri- muore col corpo. Moria fanno. 

]_ „li r, i>h*ii«sa sn l>Wai t/lrr t/itn una tota io VfiCH 



no e saranno così per insino al di crei/ore che una coia è tale; 
giorno del giudicio . per ricever perché chi ha un'opinione fa quan- 
te anime che vi cascheranno sin a lo puotc affi ne IT ella sia tale qna- 
qucl punto. Alla dimanda poi, e le ci la erede e la desidera. Però , 
al disio taciuto da Baule, rispon- p-rche gli Hpicurei sono da que- 
dc: che da quella parie ove sono, sta pirlc , c perchè coloro i quali 
età Epicuro coi seguaci suoi ; e i desideri vedere tennero dell' opi- 
due. die desiderava di vederces nione di Epicuro, sarai tosto sod- 
sendo stali Epicurei, sarà ivi sod- disfatto, ecc. Fan, per [ai,v poet. 



ì, che lece rinascere la filosofia 




CANTO X. 

Ed io: Buon Duca, non legno nascosto 
A te mio cuor, se non per (licer poco, 
E tu m'hai non pur mo a ciò disposto. 

0 Tosco, che per la città del foco 
Vivo ten vai così parlando onesto, 
Piacciati di restare in questo loco. 

La tua loquela li la manifesto 
Di quella nobil patria natio, 
Alla qual forse fui troppo molesto. 

Subitamente questo suono uscio 
D'una dell'arche; perù m' accostai, 
Temendo, un poco più al Duca mio. 

Ed ci mi disse: Volgiti) che fai? 



10—21. Dalla dimanda umile c alla domanda di Dante inopporlu- 
modesta che fe' Haute a Virgilio, ua : ehi son quelle genti , e qual 
pari; che questi lo rimproveri dol- costume, ecc., risponde Virgilio: 
cernente di tenergli nascosto il le cose ti fien conte quando, ecc., 
suo cuore, cioè i desideri! suoi. E il che fu cagione di far vergogna- 
dice cuore in vece di desideri», pc- re il Poeta nostro, 
rocche l'antica nostra tilosolia ri- 22—27. Air. nota il 23 e '1 20. 
poneva I' anima nel cuore, e però — O Tosco, ecc. Altri per ami], 
credevasi ivi aver sede la prudori- tura avrebbe detto: uno spirito 
za. ivi abitar i consigli , e nascer sentendomi parlar toscano, sarte 
indi le passioni, le cure, gli alTct- dalla tomba , e mi disse. Ma col 
ti. Dante scusasi così: buunduca, gettar infine della parlala le paro- 
nascondo a te il mio cuore , non le subitamente, ecc., sorprende il 
per voler esser legrefo leeo;uiaper Poeta il lettore , siccome fu egli 
parlar poco, siccome tu m'kai di- all' improvtiso suono che venne a 
sposto a ciò, non solamente ora ferirlo; ed è maraviglioso artificio. 
col tuo parlan preeijo, ma afiro- — Onesto, elemento della formula, 
ce. Che precisa aia la risposta di in modo onesto— La tua loquela. 
Virgilio lo vede ognuno dasÈ; che il tuo parlare. Dai vocaboli, dalle 
uou disse , conV altri avrebbe fat- espressioni, e dall' accento, diffe- 
to: tu sei in errore^ i sepolcri non renziarisi gli abitanti delle v^irie 
sono stali aperti in graùa dì noi; provincic d'unu sialo, e queste tri; 
essi sono sempre stati così per ri- cose compongono la loquela di- 
ceveri sopravvegnentì, parole tut- stinti va. l'orse, perehèl'u pur pro- 
le sottintese. Il luogo in che Vir- vocali) iliill'aviiTs-a \atW. 
gilio dispose altra valla Dante a 31 e 32. Volgiti. È mirabile 
parlar poco è nel terzo carilo, ove l'effetto del dattilo in questo luo- 
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128 DELL' INFERNO 

Vedi là Farinain che s* è drillo: 

Dalla cinlola 'n su lutto '1 vedrai. 
I' avea p.iàil mio viso nel suo filto, 

F.d eì s' ergea col nello e con la fronte 39 

Comi: avesse lo 'nterno in gran dispilto; 
E l'animose man del Duca e pronte 

Mi pìliser tra le sepolture a lui, 

Dicendo: !.e parole tnesien conte. 
Tosto ch'ai pie della sua tornita fui, 40 

Gtiardommi un poco, e poi, quasi sdegnoso, 

Mi dimandò: Chi tur gli maggior tui? 
Io ch'era d'ubbidir desideroso, 

Non gliel celai, ma lutto glicl' apersi, ' 

Ond' ci levò le ciglia un poco in soso-, ■is 

go. Farinata . fu capitano drllo te pensamento , volgendolo dallo 

fazione Ghibellina nella rolla dei stupore alla compassione, per l'ap- 

Guelli a Munti; Aperto. All', nota pari/iuin 1 d'ulti-'! personaggio, al- 

il secondo, la a muovere in gentil cuore vera 

33. Dalla cintola in su, ecc. Il pietà del suo enido affanno. Di- 
Tasso: Dalla cintala in su sorge spìtto, per dis}>-tto. He. poet. di. 
il Saldano. sprezza; ma nota bau die la voce 

34. Fitto , esprime coli' interi- dispetin indino piuttosto I' atto di' 
sita la cunlinua/iuiie dell'ulti» sles- guattir la cosa ò" alto in basso, a 
so. Alf. nula cuu questo i 4 se- la voce disprezzo, l'upinione de\- 
guenli. l'abbassamento di suo prezzo io 

35 e 31». prima di procedere più efiu si lia la cosa, 

ovanti, c da avvertire lo studioso ;n. Animose , in contrapposto 

che i due quadri, ebc ci pone ora del suo leuirre ; c perche Tatto 

soli' oerhiu il Polla, compongono delle mani, e d'ogni altro membro 

S' lin a notare la maravigiiorii va- sempre ad esso conferme 
rielà del Poeta Dell' atteggiare le 31). t'unte, sincope di contate, 

diverse persone. I caratteri^ le che noi sarebbero da discosto, 
circostanze sempre hanno I' ini- 41 . >- (1 i a \ due atti di Farinata? 

pronta della novità . siccome gli guarda un poco il Feeta per veder 

aspjlli, e questi sono inliniti. IJni se io conosce; noi conoscendo gli 

si vedrà il ma filali imo. inflessili!- dimanda quasi stUgnoso. Insisto 

lo in mozzo al fuoco , dimostrarsi che noli ben ogni porle , perchè 

pur tale negli ani e nelle porole ; la scena che ti si presenta dei due 

e perche il lettore non sia troppo nuovi personaggi e di bellezza 

lungamente da tanta maraviglia straordinaria, 
sorpreso, romperà tosto il suo for- 45. In questo verso , che vale 



CANTO X. 129 
Poi (1 isso: Fieramente faro avversi 

A me, e a' miei primi, c a mia parte, 

Sì che per (Ino fiate gli dispersi. 
S' ei fu r caccimi, c' tornir d'ogni parte, 

Risposi lui, l'ima e l'alfra Hata-, so 

Ma i vostri non apprcser ben quell'arie. 
Allor surse alla vista scoperchiata 

un tesoro , dipigne il Poeta l'ulto curo . in non erodere che l' anima 

naturale che fa I' uomo , quando , dopo la morie del corpo vivesse .. 
per rammentarsi d un concetto di- li Ili questo cavaliere padre di 

viso, increspa la fronte, alza in Gnidi) Gualcami, uomo costuma- 

su gli ocelli per torsi a^li . ifri; i- Lt i lissimo e ricco, i' d'alto ingegno, 

che ile 'I potessero distrarre. e . olire a ciò - fu nel suo tempo 

47 e 48. I maggiori di Dante reputalo unioni loico e buon (ilo- 
Ghibellini cacciati di casa loto; dell'autore, siccome esso medesi- 
mi egli similmente sotto titolo di ino mostra nella sua Vita Nuova ; 
Guelfo tenne i freni della repuh- e fu buon dicitore in rima;. ma 
hlica in Firenze , delia quale car- pc trini- die la filosofìa gli pareva, 
ciato . come mostralo è , non da' siccome ella è , da molto più che 
Ghibellini , ma da'Guolli. c veg- la poesia , ebbe a sdegno Virgilio 
gendo sé non poter tornare, in- egli altri poeti. Qui pare clic il 
lanlo mulo I animo , che ninno Boccaccio contraddica a ciò che 
più Nero Ghibellino ed a'Goelli scrisse di luì: Egli alquanto Unta 
avverso fu come lui... e con qtie- de"» opinimi ttt'jii Epicurei , at- 
sia animosità si visse sino alla imbuendo al libinolo quello elle 
morie. Ilocc. Vita di Dante. Dante a Mcss. Cavalcante suo pa- 

4!f— 51. Non men licro e riso- dee altribuisce. Ma forse ti padre 
luto di quello ili Farinata e il par- c il liglio furon delia opinion d'E- 
lor di Dante, nv>sso da giusto ri- picuro seguaci. Ora accortasi que 
senlinicnlo dell' ultimo dello di st'ombra ebe il vivo col quale Fa- 
Farinata, QuelT arte , di tornar rinata parlava era Donle. s'inima- 
d'ogni parte nel luogo onde furo- gina che [ andar per 1 inferno sia- 
no cacciali. gli concesso per l' aliczin de! suo 

52 — (il). Alf n. 55 . 51! , 57 . e ingegno ; e sapendo che il Poeta 
con la parala sì per qw.sfo riveo. era amico di Guido suo figlio, no- 
li verso seg. — Dell'ombra elle in- ino pur d' allo ingegno , pensa , 
terrompe il ragionamento del Poe- elici debba esser seco,' onde mos- 
to con Farinata , il ilnrcaccio nel so ibi di-io di vederlo, mette fuo- 
sun comeiilo' sopra Dante , dice : ri dell'apertura della tomba il ca- 
Costui fu un cavaliere fiorentino, pn . e guata avidamente intorno, 
chiamato niesser Cavalcanti dei Ila qui . dimando io . perchè noi 
Cavalcarti . leggiadro e ricco ea- .fa il Poeta sorger Jella tomba dal- 
valiere. e seguì l'opinione d' Eni Io cint'-la in w, come Farinata ? 
Danti: — voi I. 'J 
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Un'ombra, lungo questa, inlìno al mento; 

Credo die s'era mginoccliion levala. 
D'intorno mi guardò, come taienlo B5 

Avesse di veder s'allri era meco; 

Sia, poi che '1 sospicciar Iti tulio spento, 
Piangendo disse: Se per questo cieco 

Carcere vai per allezza d'ingegno, 

Mio figlio ov'è? e perchè non e leeu? fi 0 
Ed io a Ini: Da me slesso non veglio. 

Colui ch'attende là per qui mi mena, 

Forse cui Guido vostro ebbe a disdegno. 
Le sue parole e 'I modo della pena 

M'avevan di costui già letto il nome, fi» 

Perchè, dice il Lombardi col Lati- o celasi al tuardo di chi sospetta, 
•litio. i'i parlavo, vivendo, più co- Piangendo . perchè vinto dal do- 
pertamente che Farinata , dell' o- lorc di min veder il figlio. Per oi- 
pinìonc sua epicurea. Di gran lun tezza d ingegno , cioè te vai per 
g;i s' ingannano costoro , e gli al- 1 altezza dell'ingegno tao per que- 
ir] lutti. La ragion vera aiolà do correre tenebroso , mio /iofio 
diversa natura delle due ombre ; ov' è? Ld tia ben ragione di inara- 
]' una magnanima, ami eroica; vigliarsene, sapendo quanto era 
V altra di poco animo, siccome il amico di Dante . e quanto era il 
suo piangere il mostrerà bento- suo sapere e ingegno, 
sto. Tanto è vero che Dante di- <il-6(t. Alt nota ia seconda 
pinge In sola natura, che lo vedrai terzina.— Dante gli risponde che 
tosto uscir da'la tomba quanto la non va per questo luogo per l' ai- 
prima quando a tal allo sari spiu- teiza dell'ingegno suo. ma sì me- 
lo da subito impeto di furore. Ven- nato da colui che l'attende là. cui 
gasi ora alla lettera. Scoperchia- Guido suo tiglio forse ebbe a di- 
la, aperta . scoperta. Z-ungo que sdegno. In fatti Guido pose lutto 
ita. cioè nello spazio lungo a qua- l'ingegno suo nella lilosolìa , e 
sta: e però presso a lei, per esser studiò poro i podi, o almeno non 
nella stessa tomba. Talento per Tu questo il primo suo studio. Da i 
voglia, è un italianismo. Sospie- me; cioè mosso da me e condotto 
dare . sospìcare , tuspicare , co- dal mio proprio ingegno; e questo 
illunemente sospettare. E siccome da me risponde a : se per altezza 
1 atto della mente, che questo ver- d ingegno . ecc. Piena ; soddisfa 
bo accenna, c quasi un lume o bar- eente, spiega Lombardi: ma la ri- 
farne , però dice : fu tutto spento sposta di Dante fu tuli' altro che 
in vece di fu tutto consumalo; il soddisfacente. Piena è qui io sen- 
ebe avviene quando il secondo so figurato, preso dall'essere d'un 
Urinine della relazione non esiste continente, il quale, quando nul- | 
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Perii fu la risposta così piena. 
Di subito drizzalo gridò : Come 

Dicesti; eyliebbéì non vìv' egliancora? 

Non fiere gli occhi suoi lo dolce Ionie? 
Quando s'accorse d'alcuna dimora, 70 

Ch' i' faceva dinanzi alia risposta, 

Supin ricadde, e più non parve fuora. 
Ma queir altro magnanimo, a cui posta 

Mestato m'era, non mutò aspetto, 

Né mosse collo, nè piegò sua costa. 7S 
E, se, continuando al primo detto, 

Egli han quelParlc,disse, male appresa, 

Ciò mi tormenta più che questo letto. 
Ma non cinquanta volte fia raccesa 
la manca di suo contenta , dicasi ma la spirita di gii insospettito 
essT p ; eno ; onde piena significa, dal non veder il figlio, poseiadal- 
intìera o.compiuta. Yebbe, c infine dal silenzio di Dan- 

67—09. Alt. noia dal Gli a! 7-2. le. crede per fermo eh egli è mor- 
— Ha detto Dante: forse cui Cui- lo; e. vìnto da forte dolore, si la- 
do vostro ebbe. Ora la forma ebbe scia cascar indietro. Supino . col 
esprimeun azione anteriore ati'at- dosso atterralo e il ventre insù, 
to della parola in un'epoca unita; 73—78. Bel tratto di pennello 
adunque immaginandosi I' ombra elle dipiyue queir animo invitto , 
che fosse morto ti figlio . perchè in ogni suo atto ritraente di sua 
chi etóe supponsi non (lucro al- magnanimità, immobile per ijuau- 
lualmente , masso dal subito im- to interruppe il discorso, per Tap- 
peto di doloroso trasporto, rizza- parizione dcll'altr'ombra . io ripi- 
si in piedi, e grida: come dicesti: glia ora continuando lil ove gli dis- 
egli ebbe ? non vìve egli ancora ? se il Poeta: ma i vostri, ccc È mi- 
Ancora. cioè in quest'orati a qae- rabile l'artificio di'l Poeta nella 
st'ara Non fiere, ecc.. Icggiadris- ripresa del primo dello ; è divina 
sima forma di dire. Fiere, per fa- la risposta di Farinata , e degna 
rijce , v. poet. Lome, per (urne , di quel gran cuore: che veramen- 
te, poet. te più cuuce di dover ceder al ni- 
70—72. Sapeva Dante per le mico. ch'ogni strazio e morie. A 
cose dettagli qui da Farinata , e cui posta, perchè fermossi a posta 
altrove da Ciacco . che i dannati di lui. senza pensare ad altri. E 
veggono l' avvenire, e perù mara- se, ecc. Ostruzione.' -E coniinuan- 
vigliavasi fra se che quell' ombra do al primo detto, disse: se eglino 
iguorasse che suo fìllio viveva hanno ecc. 

ancora ; onde combattuto da due "U -Si . Alf. nota 1* ultimo. — 
contrari seutimeuti.riiuauomuto; Manon cinquanta volte ecc. La 
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La faccia della Donna che qui regge, 80 
<:hc In saprai quanto queir arie pesa. 

E, se tu mai nel dolce mondo restie, 

Dimmi, perchè quel popolo è sì empio 
Incontr' a' mici, in ciascuna sua legge? 

donni cln> regge in inferno èli in dell' azione. Adunque le parole 
(riforme Dea; in cielo. Luna; nella di'] ti-àlo : e se fu mai . ecc. pos- 
itive Diana; laggiù, Proserpina. snisi tradurre por queste : le io 
La faccia della luna, la superficie desidero eh» tu raggi nel mondo 
riguardante la terra . raccendici dolce . e che tu non cedri mai al- 
uhm volta il mese [iella sua 0]>|io- Vi minio i,t:mi'<i, dimmi in rirai»- 
sizione eoi sole; onde non fa me- bio . ecc. Regge , Me. poetica per 
cesa cinquanta volle sismica non reggi o regga , dal voi b > reggere , 
jiasseraimocii^uanta mesi. — Che die iia per ometto il nome te sol- 
iti saprai, ecc. Che tu pure ■ cac- (inteso. Ditesi elle uno non poi» 
rintD dì patria, saprai quanto do- reggere quando non ha Forze ba- 
lorosa e quell'arte] qnulla.cinè, di stanti per resistere ali urto ili for- 
voler questa tinta tornare e di ve- j.v maggiori o avverse. .Niuuo dei 
lierti riuscir invano 1 impresa. CU eoiuenialori a me noti ha ben iu- 
predice farinata I" esigilo in elle, teso questo passo; ina chi più. chi 
per l'arie de' duelli, tornali in Fi- meno si accosta iti vero, salvo Lom- 
renze. visse Dante sino all'ultimo bardi che se n'allontana mille mi 
della sua vita. glia. Ki dico che la particella re è 
82 v S:ì E. se tu mai , ecc. Gli qui semplice condizionale , e non 
sposi lori , disdegnosi ili scendere voce di desiderio e di preghiera, 
dall'altezza loro sino alla prima Cornelia è veramente, perciocché, 
arte , si sono trova i impacciali aggiunge egli . niun esempio tro- 
aoventc da un fusccllin di paglia, vasi in cui al se aggiungasi il mai, 
siccome qui dalle particelle se e siccome qui; il elicè falso del tut- 
tnai, per le quali non bau potuto to. poiché più giù , cioè verso Ut 
penetrare il vero sentimento del di questo canto medesimo , Icg- 
tcsto. Suppliscasi ni di IV Ilo delle pesi . 1M\ se rifiuti nini t'Offra se- 
parole eoi pieno costruito, il qua- menza , ove la particella se is evi- 
le si è: se desiami che forcine denli-uu-iitc deprecativa, e vista 
mai nel dolce monda, dimmi in pure il mai A questa evidente ve- 
rìcambio jierchè ere. Ma che cosa riti aggiungo che. se la particel- 
signilìca la particella mail lilla e la se giacesse qui per semplice 
l'elemento di una e>> pressione elit- con di zio naie, oonc Lombardi l'in - 

(ritenti maniere? in modo da' durar mnne. noo trovandosi alcuno col. 

fic, 0 simiglia ute, e destinata é ad 82 coi seguenti. Empio, crudele, 

esprimere, con energia ad ogni perché la crudeltà oltende Iddio 

altra dispari, l'intensità e la dura- e la natura. li chiama cosi quelpo- 
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Orni' io a lui: Lo strazio e '1 grande scompio 33 
Clio lece l'Arnia colorata in rosso, 
Tale orazion la far nel nostro tempio. 
Poi ch'ebbe, sospirando, il capo scosso: 
A ciò non fu' io sol, disse, nò certo 
Senza camion sarci con gli altri mosso; 00 
. Ma fa' io sol, colà dove sofferto 

Fu per ciascun di torre via Fiorenza, 
Colui die la difesi a viso aperto. 

poto, perchè in ugni rcmissimi ili renilo mi iseusaisi del rimprove- 

jicna. o benelizio concesso a' Chi- ro fatto , e a mostrar insiemi? I i». 

bcllini , ei mostra vasi sompru av- giustizia de'suoi Minici", con diro 

verso alla famiglia di Farinata, primamente eh' ci non fu solo a 

85—87. Lo strazio e 'I grande far ciò; sciMiriiJanii'ii tu, che si mos- 

Ktnipìo Che fece t'Arbia, ecc. Ar- su a tarlo per giusti motivi; liual- 

hia. fiume vicino a Monte Aperto, nienti; eh' ci fu ben solo colui cha 

]e cui acque , per la strage sud- si opji -hc a viso aperto agli udi- 

delta, si colorarono di sangue. Il tori del consiglio di domulir Fi- 

Pclrarea : E finto in rosso it mar tenti: , il che avrebbogli dovuto 

di Saturnina; e Orazio: acquistar del popolo la grazia, 

sicutum maro non clic il perdono. In fulìi altro 

Poeno purpitreum sanguine, putenti filini;.-! ic furono con lui 
Fece, e non /"acero, perche le duo alla scondita data ai Cuciti, e non 
voci strazio e scemino l'uiiipiuiKim erano perciò maltrattale siccome 
1 idea unica di quella, strage. Tale la sua ; si mosse con ragione pcr- 
orazion, ecc. Nella voce orazione che per opera de' (incili era slato 
Si comprendono le invettive, pe- pria discaccialo dalla patria; e, 
rorazioni, arringhe fatte nel lift- riguardo al terzo punto , dopo la 
rentiuo tempio o chiesa, ove anti- colta di Monto Aperto i Ghihelli- 
camenle it pubblico consiglio si ni in un general consiglio avcuilu 
conveniva. Ala forse Dante chìa- deliberalo di demolir la viltà, st- 
illo la curia tempio , perché ivi ciocché i Guelfi non avessero più 
debbono i magistrati portare un speranza di ritornarvi . Farinata 
animo raccolto, e spogliato d'ogni solo s'oppose a sì crudele seuton- 
passiouc, perchè ivi regge giusti- za, e costrinse ciascuno a iiyiK-ir- 
zia, ivi ha essa suo seggio , e pe- la, e così meritò dal Poela eterna 
ro ivi c '1 suo tempio. fama. Dove sofferto fu, ecc. Que- 
88— tll). Il primo si n. da Alf. ste parole esprimono meglio 1' c- 
— Poi ch'ebbe, ecc. il sospiro e lo noriniià di tanto eccesso, e la sce.1- 
scotimeuto del capo esprimono leragginc di coloro che ciò solTri- 
eon più eloquenza di qualunque rono per vendetta o pur villi d' a- 
orazione i varii tumultuosi alletti nimo. Torre via, quasi torred'ttn 
che destatisi in quel graiid'animo; luogo, e gittar netta aia, diatrug- 
e eli ei contiene a forza , trascor- gere. 
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Deh se riposi mai vostra semenza, 

Prega' io luì, solvetemi quel nodo 55 

Che qui ha inviluppala mia sentenza. 
E' par che voi vergiate, se ben odo, 

Dinanzi quel che'l tempo seco adduce, 

li) nel presente tenete altro modo. 
Noi veggiatn, come quei ch'ha mala luce, , 100 

91—99. Deh te riposi mai, ecc. l' ignorami» dell' ombra di Caval- 
Tcr onor tirila lingua nostra , e canti. Inviluppala e non invilup- 
piti per quello di Lombardi, laccio palo , perché il nodo ha tnvtlup- 
cio rli'ei dice intorno al chiaro c palo e tiene inviluppala la sco- 
limpido senti mento di questo luo- lenza sua ; e cusi con questa sola 
go, e mi contento di spiegar le co- desinenza esprime due azioni del 
se da semplice granitico. Deh , soggetto , e lo sforzo suo inutile 
grido uaturalc esprimenti: una pre- di aciorre il nodo. Et, scrive Lom- 
ghicra che può tradursi in voci bardi per elio, e dice avverbial- 
articolate, cosi: io li priego; io ti mente posto. É inai possibile sfi- 
scongiuro, ecc. Rileggi di grazia gurar cosi le cose e ì nomi loro ? 
il capo delle interiezioni nella Gra- Et sincope di etto , siccome e' d'e- 
matica uoslra. Se riposi, ecc. Se gli. è e sari sempre pronome , ed 
io desidero che ttt vostra temenza è riposto qui in luogo della pro- 
riposi.Mai, in alcun tempo; quan- posizione seguente, e destinato a 
do che sia; un giorno, ccc . in ri- preparar l'attenzione di colui a/ 
cambio di questa mio desiderio , quale si parla Ecco la costruito- 
tolvelemi quei nodo, ccc. Vedi con ne; egli, cioè efie voi veggiati...t 
quanta energia esprime la parti- che nei presente tenete... pure. No- 
vella mot l'intenzion del Poeta . e ta bene che il verbo della prima 
vedi come i segni dei concetti so- proposizione è in modo congiun- 
to sovente, rispetto al materiale, tivo, e quello della seconda tu io- 
in ragione inversa dell'estensione dicalivo, perche nella prima espo- 
del sentimento. Impari lo studioso ne un giudicio dubbioso , non es- 
a riulracciar il senso delle esprcs- sendo sicuro che le cose predette- 
sioni dietro la scoria della natura gli avverranno, e contiene il desi- 
e del a ragione . e lasci l'infida dcrio contrario; mentre nella se- 
scorta d.-i vocabolari, la cui hun- ronda esprime un giudicio positì- 
tit misurati» ì golii dalla grossez- vo, l'ignoranza di quell'ombra ca- 
ia del volume. Sentenza, è prò- drudo sopra un Tatto coincidente 
priatneute l'espressione d'un giù- coli' alto della parola Rilegga lo 
dizio; ma qui pigliasi per la cosa studioso nella Gramalica nostra 
espressa per lo giudicio fatto. Ora francese o italiana , il capo inlor- 
come rimase inviluppato il giudi- no all'uso del modo congiuntivo , 
ciò dell'orla, che quelle ombre egli sarà di grande aiuto Dello 
doveano saper le cose presenti? studio d'ogni lingua. 
Dal dubbio che in lui le' nascere 100—10». Ch ha mala lucerci 
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Lo rose, disse, che ne son butano; 

Cotanto ancor ne splende '1 sommo Duce. 
Quando s'appressano o son, tutto è vano 

Nostro 'ntelletto, e, s'altri non ci apporta, 

Nulla saperti di vostro stato umano. 10S 
Però comprender puoi che tutta morta 

Fia nostra conoscenza da quel punto 

Clie del futuro ila chiusa la porta. 
Alìor, comedi mia coipa compunto, 

Dissi: Or direte dunque a quel caduto 110 

Che 'I suo nulo è co' vivi ancor congiunto: 
E, s'io fui dianzi alla risposta mulo, 

Fai' ei saper che '1 lei perche pensava 

Già nell' error che m' avete soluto. 

l'analogia del meno dì far un' a- in tale sialo sentir le ricordazion i, 
zionc con l'azione medesima, chia- che son» sensazioni dì sensnzio ni 
masi luce l'occhio, o il vedere o la presentite? Perii, cioè perchè il 
vista; onde luca mota significa un nostro intelletto è vano , rispetto 
occhio che riceve debolmente le alle cose cha si appressano e so- 
immagini degli agnelli . siccome no, pimi comprendere, ecc. Tutta 
suole avvenire per vecchiezza o morfo /io nostra conoscenza, ecc. 
per altra infermità. .Ve splende. Bellissima frase poetica , e chiara 
Ila detto splende perchè la grazia per sé, Cile de! futuro , ecc. Bel 
data loro dal sommo Duce è rea!- modo di (lire poetico, ch'esprimo 
mente una debil luce . per cui di' la line del tempo, 
stinguono le cose ancor lontano. 109 Di mia colpa compunto. 
Lontano non è avverbio > ma ad- Chiama sua colpa l'indugio alla 
dieltivo del nome tempo-, nel tem- risposta, per lo quale credette Ca- 
po lontano. È vaino, l'or capire co- vnlcante che fosse morto il figlio, 
me l'inlelk-lto putì esser vano, cioè i 12. Dianzi avverbio , o piut- 
vòlo, ricordali ch'egli e composto Insto formula avverhialc ed clìlli- 
dellu facoltà di sentir sensazioni, cu, dì cui 1' intero costruito si è ; 
relazìoni.desiderìiericorduzioni; nel tempo dianzi, poc' anzi , poco 
che cessando di scniir sensazioni, fa. Muto , rispello alla dimanda 
cessa pur di sentir le relazioni che fattami. 

nascono dal confronto di due sen- 1 13 e ili . Lombardi guasta con 

sazioni comparate , e pero sentite la Nìdob. il verso leggendo: Fatei 

in prima : cessando di sentir le saper che 'l feci eh' io pensava. — 

sensazioni e le relazioni, non puos- Già neli error ecc. Già, cioè dal 

sì sentir ì destderii clic nascono mumento ch'ei mi fc' la dimanda, 

dai giudicii per essi falli; e come A'eW error , di credere che , veg- 
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E già '! Maestro mio mi licliii 
l'ertili' i' pregili Io spinto piii avaccio 
Che mi dicesse chi con lui si slava. 
Dissemi- Qui con |iiù di mille giaccio: 
Qua entro è lo secondo Federico, 
E 'I Cardinale; e degli altri mi laccio. 120 
Indi s'ascose; ed io invèr l'antico 
Poeta volsi i passi, ripensando 
A quel parlar clic mi riarea nemico. 
Egli si mosse, e noi, così andando, 

Mi disse: Perchè se' tu sì smarrito? 125 
Ed io li soddisfeci al suo dimando. 
La mente tua conservi quel ch'udito 
Hai contro te. mi comandò quel saggio, 
E ora attendi qui-, e drizzò '1 dito. 
Quando sarai dinanzi al dolce raggio 130 
gcndo voi Ir cosi: lontane, dove- la ; Virgilio , vissuto tanti secoli 
ste ancor meglio veder lo rinarrili, prima di IJunlc. Jlipensièiido; pen- 
1 iti. Avarcio ; tuf tu. in I reità, snudo (li nuovo; perdio il pcnsier 
iiU e il». Federigo secondo , primo : ma non cinquanta, voile, 
imperai ore. figliuolo ili Arrigo V, pie. , era stati) interrotto dalle al- 
e nipote di Federigo Hai haros^a , Ire cose mli te c delle da Farina- 
fu fieri ss ini o pei-., ! iitur dulia Cidi'- la . W linei parlar che, ecc. La pro- 
fautore de' Ghibellini, e di^e una pi'ó lie contrario al suo riposo', 
volta ebe, se. ari ima era . ei I' ovea 124 — liti, t'oji andando , co- 
perduta per i Ghibellini. Venturi, me andar solevano. Sì smarrito. 
JL daili altri mi taccio . poiché , nascevo lo smarrimento di Dante 
come dice i I Petrarca : Ch' a no- dal parlar nemico fattagli da Fa- 
vixuar perduta opra sarebbe. rinata. - Il jho dimando . cioè ri- 

121 — 123. Per l'analogia del spandendo alla dimanda sua. 
tempo col luogo , qnello essendo 127 -1112. Si not da Alf. — Al- 
du questo contenuto, e da lui mi- tendi 17111. Lombardi spiega at- 
Buralo, usasi qui la voce indi, ac- Fendi ci me. (itti é avverino di !uo- 
eennanle il luogo, siccome nota 0 go , e Virgilio invita l'attenzione 
segno del tempo. Cori i Latini dis- al lungo, penili- in esso dirà te 
euro ibi in vece di lune ; inde per cose. E dritto Idito; atto di pcr- 
y.slaa, e simigliami. Aulico Poe- gouaggiu d'autoriiflj che annunzia 
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Di «lucila il cui bell'occhio tulio vale, 
Da lei saprai di lua vita il viaggio. 

Appresso volse a man sinistra il piede-, 

Lasciammo '! muro, e gimmo in vèr lo mezzo 
Per un senlier ch'ai] ima valle fiede, 133 

Clie 'n fin lassù Cucca spiacer suo lezzo. 

d' aver a parlar cose gravi . e di- perse egli , anche per asse cui darò 
spond'attenzion di colui al quale il piaei'r dì Iteatriee: 3.* perché 
parla. Di quella, ecc , cioè di lka- mentre Virgilio parlo a Dante, pu» 
trice- Beatrice e . come già s'è volergli dire : qua odo sarai COD 
detto, simbolo della divina scien- Beatrici', se glicl chiedi, saprai il 
za o sia della filosofìa. Ora di co- viaggi» di lua vita da lei; 4." par- 
sici ilice il Poeta nastro, ch'ella e che il suo beli' occhio vede tutto ; 
quella che ne fa pcrfetlameulc il S.° in line , perciocché Beatrice, 
vero veliere, nel quale si chela IV siccome dirà Virgilio a Dante nel 
Dima nostra. E altrove : gii occ/ii vi del Purgatorio , è lume pusto 
di quust'i (/(muti sono le sue diino- tra l vera e V intelletto . siccome- 
* frazioni, le quali dritte negli oc- sono i incili di pervenire ad una 
chi dell intelletto, innamorano la- scienza rispetto ad essa , e a chi 
nima.—Da lei i oprai , ecc. Ben- v'intendo. 

che Dante sapesse poi il viaggio 135 c I3G. Alf li nota. — Fio- 
dì sua vita . non ila Beatrice , ma de ; ferisco. D' una via che mette 
da Cacciaguida suo trisavolo. E'ar. capo in un luogo , dicesi ch'ella 
xvii, nondimeno pule dir Virgilio ricuce . che va a riuscire , che dà 
da liti : Ì." perchè Beatrice fu la nel tal luogo. Lassù, cioè su 1' c- 
cagion prima di quanto seppe e stremila delia ripa del settimo 
vide nel cielo ; "2." perchè Dante , cerchio , nel punto ove i Poeti si 
per comando di lei , manifesto al fermano, e dov'è la scesa. Lezzo 
euo trisavolo ii desiderio di saper da ole;;o; ma pigliasi qtio=loper 
il viaggio di sua vita , e glielo a- buono e quello per udore orrendo. 



CANTO XI. 



AllGOMENTO 

Descrizione fatta da Virgilio a Dante dei tre rimanenti cerchi d' Inferno, e 
della genie in essi punita. Come 1' usura offende Dio. Parlila dei Poeti dal 
luogo ole osano epeso il tempo del preleale Cauto , verso il punta ore si 
scende la riva. 

In su l'estremità d' un'alta ripa 
Che facevan gran pietre rotte in cerchio, 
Venimmo sopra più crudele stipa; 

E quivi, per l' orribile soperchio 
Del puzzo che '1 profondo abisso gìlta, S 
Ci raccostammo dietro ad un coperchio 

D'un grand'avello, ov'io vidi una scritta, 
Che diceva: Anastasio papa guardo, 
Lo qual trasse Fotin della via dritta. 

Lo nostro scender cotivien esser tardo, io 

1— 0. SÌ noi. da Alf.— Intu te- formala dall' Badar fuori dui ter- 
stremila, ecc. Kol meno dell» cit- chio, o dell' orlo, i liquori versati 
là di itile apresi un vastissimo e in un vaso. Gitta esprime meglio 
profondo puiio di circular forma, d'ogni altro l'azione, e per la for- 
alla cui estremili arrivati i Poeti, za sua caratteristica, e per quella 
fermausi per lo spazio del pre- eh' attribuisce ai! abisso. Racco- 
stale Canto. D un' alta ripa , la *lare. quando noo dimostra rei- 
circular parete che apparisce ab- lerazioncd'azionc, accenna un cer- 
bracoia tutto il vano del profondo to sforzo, o fatica o pena, cheac- 
pozzo. Incerchio, disposte in ccr- compagna l'azione. D'un orand'a- 
cbio, per daraila ripa cireularfor- «elio; grande , per la grandezza 
ma. Stipa, adunamelo di più co- del personaggio che racchiude, 
se stivale con certo ordine : qui Dante profitta con piacere dcll'er- 
moltiludine d'anime quasi ani- rore d alcuni del suo tempo, nato 
mucchiate, Più crudele ; straziotc per equivoco tra Anastasio papa e 
da supplizi più crudeli . perché Anastasio imperatore, che fu il 
tali souo gli abitatori dc'seguenii veramente sedotto da Fotino dia- 
ccrchi , rispetto ai superiori. So- cono tessalonicMisi.cliscepolod'A- 
jierchio ; hai già veduto che qile- cacio, vescovo eretico, 
sta voce accenua uu eccesso; ed è 10— il. Alf. nota sino a: e fot. 



CANTO XI. JoO 

Si che s'ausi un poco prima il senso 
Al tristo fiato, c poi non fìa riguardo. 

Cosi 'I Maestro; ed io : Alcun compenso, 
Dissi lui, truova che 'I lempo non passi 
Perduto; ed egli: Vedi eli' a ciò penso. 15 

Figliuol mio, dentro da colesti sassi, 
Cominciò poi a dir, son tre cerchietti, 
Di grado in grado come quo' che lassi. 

Tutti son pien di spirti maladotti; 
Ma, perchè poi ti basti pur la vista, 2o 
intendi come e perchè son costretti. 

D'ogni malizia, eh' odio in cielo acquista, 

ecc.— Tardo; tardalo. Sichm'au- si: nello spazio contenuto ila co- 
ai ecc. Lombardi eoa la Nidob. testi sassi. lontre cerchietti. T ut- 
legge : sì che j' atttt in prima un lo il reslo dell' inferno, che kìì ri- 
poco il temo ■ ma la lezione della mauc da vedere , è partilo io tre 
Cruscaè preferibile. perdio io que- divisioni o cerchi , ciascuno dei 
sta i due passi eguali . in prima , quali e composto d' un rotondo 
un poco , guaslan 1' armonia A\t- spazio e dei muro che l'aggira, 
sarsi , vale avvezzarsi per uso od con tu mozzo una circolare aper. 
una coso. // senso , dell' odorato, tura, per cui sccndesi nel scguen- 
Fiato, emanazione. Epoi. inlen- te. Chiama il l'oeta qunsto ire di- 
di, che il senso si sarà ansato al visioni cerchielli, rispetto ai cer- 
tristo fiato, non fìa riguardo, non chi superni, assai più grandi, poi- 
vi sarà riguardo che ci ratlcnga. che il diametro de' cerchi dal pri- 
La Nidob. guasta un poco scrivcu- mi) all' ultimo va sempre dimi- 
do più in luogo di poi. unendo. Di grado in grado , cioè 

13. Alf nota alcun compenso discendenti di grado in grado. 

Col verso seg. e *1 principio del- 20 e 21. Ma, perchè; poiché vi 

!' altro. — Compenso ; compensa- sarai disceso, il solo vedere li ba - 

li oiic , lempcramenlo , chiamasi sii. Costretti , stretti l'uno con 

quel mezzo termine per lo quale l'altro, cioè rinserrati insieme, 

duccontrappostecosc restano con- 22—27. D'ogni malìzia eh' o- 

Irappi'Salc. ovvero equilibrale. dio, ecc La proposizione inciden- 

14 e IH. Che 'l tempo non pas- te. ch'odio in cielo acquista, è de- 
li perduto. Con questa espressio- terminativa di quella particolar 
ne fa sentir meglio di qualunque malizia che il ciclo ha in odio, per 
altra le due idee, cine hi/ ioni' del distinguerla da quella che non ha, 
tempo c il modo Vedi eh' a ciò e eh' è piuttosto denominata pm- 
penso. E come? Per quello che Vir- densa. Ora ìt fine di quesla mali- 
gilio gli soggiunge tosto. zia odiosa al cielo è sempre un"in- 

17—18, Dentro da cotesli sas- giuria, cioè un'ingiustizia, poiché 



ÌÌO dell' inferno 

Ingiuria è il line, e ogni lìn colali; 

0 con forza o con frode altrui contrista. 
Sia. perchè frode è dell'uom proprio male, 23 

Più spiace a Dio; e però stati di sullo 

Gli rVodolenO, e più dolor gli assale. 
De' \Ìo!euti ìi primo cerchio è lutto-, 

Ma perchè si fa forza a tre persone, 

In Ire gironi è distinto e costrutto. 30 
A Dio, a se, al prossimo si pilone 

Far forza; dico in se, ed in lor cose, 

Com'udiiai con aperta ragione. 
Morte per forza e ferule dogliose 

Sei prossimo si danno, e nel suo avere, 33 

Ruine, incendi c toilette dannose: 

ingiuriare vale precisamente an- nelle cose ili nio; in su e nulle co- 
dar contro il giusto. - U ogni fm se di sé ; nel prossimo e uè He co- 
corale , ecc. ; eli ogni ingiustizia se del prossimo. Lombardi vuole 
atlrisla chi lo riceve , 0 con forca die leggasi cou la Nidob. dico i« 
0 eoa frode, porche ^li vien fatta laro; ma il nome rè indica meglio 
0 cou violenza, 0 con inganno Ma la personalità . e da al verso ini- 
perchi frode, ecc. L'uomo solo fra gìior suono. Con aperta ragion!, 
lutti gli animali punì*- u~;n- li ha- con chiara e ragionala dimostri- 

tu della niente può aggiugnersi 3i-3'J. Cnmincia dal minor oli- 
ai mal volere ; e pcrrhe nasce la le eh* e ([nello che fassi al prossi- 
frode dall' abuso della prima fa- mo, e questo consiste, quanto al- 
enila , però più spiacc a Dio. Oli- la persona , in dargli morte o f.'- 
de i frodoleuti sono da maggiori rite dolorose ; e , quanto a' suoi 
tormenti puniti. Disutili, lic .pud. heni in portarvi ruine . iuceudi e 
di sotto, nei cerchi ili .sotto. E più toilette dannose ; onde omicide 
dolor gli assale . espressione di .clic risponde a morie,, e ciascun 
molta bellezza per riminagìue. che <"Jie mal fiere (a ferite dogliose j, 
ritrae. guastatori (a ruine e intendi!, pre- 
28— 33. Sono nel primo cer- doni a toilette dannose;, tulli sono 
chiotto i violenti; ma questo è di- tormentati nel primo girone, cioà 
viso in ire gironi , che furmauo nella prima divistone del primo 
tre sparlimeli circulari e coucen- dei sottoposti tre cerchi. Feruta, 
trici. Paone, forma poel. per può, lic. poct. ferite.— Toilette. Lom- 
aggiunlavi la particella ne per la bardi con la -Nidob. legge collette, 
rima. Dico in si , ed in lor cose, da colletta : che propriamente si- 
Dico che si può far fona ia Dìo e gnitìca raccolta, c per estensione , 
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canto xi. f£l 
: Oiitlc orni ride, c ciascun die mal fiere. 
Guastatori, c predon, tutti tormenta 
l.o giron primo per diverse schiere. 

Puote nomo aver in sè man violenta, 40 
E ne'suoi beni; c però nel secondo 
Giron convien che senza prò si penta 

Qualunque priva sè del vostro mondo, 
Biscazza e fonde la sua facuitade, 
E piange là dove esser dee giocondo. 45 

Puossi fai' forza nella Driiade, 

rappresaglia, imposizione, aggra- prò; senza profitto , iu vano. Del 
t'io. La brusca legge toilette, vo- mondo vostro: ile! mondo di voi 
ce che suona poi quanto ruberie, mortali, di mi I ninno privasi con 
Avvertasi però che (ultore viene darsi marte, llisiazza tìa bisca;- 
da lolle, adoperato a modo ili su- sa , accrescitivo di /osca , giuoco 
slantiyo. Ditesi in Toscana : ella pubblico di carte, forse cosi dulia 
è jtola per me una buona lolla , dal desco a cui stando i giocatori, 
(piando uno ha comprato alcuna forni-.') ln'.f •uzzarc, clic vale giucare 
cosa e li' ha avuto buon mercato, alla bisca; ma qui , giocare alla 
Perciò saviamente il l'oda iisgini)- biava e p :nhn:i il sui), e p?ró ag- 
su l'epiteto diiun'isc, ad i.'ipnmen! giimgr e. fnude ausi facollade. vo- 
la sopradetta sentenza. Ilo prete- Icndo dire: e obi fonde altrimenti 
rito la lezione della Crusca . per- la sua facoltà , potendosi I' uomo 
clic I' una e I' altra pulendosi ani- roi i lisce al i-iu.ico. e in altre dis- 
mettere , voglio starmene coi più sointez/e. Se vero l'osse, come mu- 
savi. Omicìdi: dal sin:;, untici ila. le il Lombardi, che biscazzare si- 
— Mai fiere. Fiere, v. poet ferì- unifica semplicemente niucitre al- 
tee ; mal , cioè con mente mala ■ la bisca , c clic vi aggiunge però 
perchè il ferire altrui . per diteti- il Poeta e fonde, ecc. si compren- 
der sè . non è reato Guastatori , derclib;ro nei dissipatori i soli 
.J '» n Ul..rl .1i iwt|>ii.-f,. . iill. ttl ini!' pi rjnl-il ■ ' '«■»■ 
terre . ecc. Predtm, dal lai. prae eo, a salvi andrebbero dalla pena 
do , che fa preda o sia (auVone , gli altri seiiiiacfjiialori d'ogni sor- 
Dia eia forza. Per diverse schìe- le. E piange là, ecc. , e. per ave- 
ri;,* omicidi con omicidi datori di re. altri gioralo , altri disperso il 
male ferite co' simili, predoni con suo , si ridin e in miseria . e perù 
predoni. piange là nel mondo, ove, debb'es- 

4ll— i'-i Alf. noi. dal principio acr lieto, 
e ne' suoi beni, con gli ultimi tre. 46 — SI. Aif. n. il 1." terzetto , 
— Parla ora del secondo peccato, e l'ultimo verso — Oca parla della 
cioè della violenza in sè, con dar- terza persona a cui puossi far tor- 
si morte . o ne' propri beni , con za, eh' e Dio: e. siccome nelle so- 
bi scazzargli e fondergli. Senza prodotti!, la forza si può usare e 



342 dell'inferno 

Col cuor negando, e bestemmiando quella, 
£ spregiando Datura e sua boutade; 

E pci ò lo minor giron suggella 
Del segno suo e Soddoma e Caorsa, 50 
E chi, spregiando Dio, col cuor favella. 

La frode, ond'ognì coscienza è morsa, 



belle persone ri in> ila mente e nelle 
cose loro, cosi far puossi in Dio e 
celle cose sue. Si fa (orza io Dio, 
negandolo col cuore , c bestem- 
miandolo : si fa furia nelle cose 
sue in due modi, cioè spregiando 
la natura , eh' e figlia di Dio , e 
spregiando la bontà della natura, 
eh è l'arte, figlia d' essa natura, e 
però nipote a Dio. Ora, il minore 
de' tre gironi concentrici contiene 
chi nega la divinità col cuore , e 
chi la bestemmia: chi spregia na- 
tura ( questi sono i sodomie ti ] ; 
chi spregia la bontà della natura 
(questi sono gli usurai, 1 . Col cuor 
negando, rinnegando la divinila 
col cuore, c non colla bocca sola- 
mente, come chi facesse ciò per 
israinpar la vita.£ bestemmiando 
quella; sottintendi pur col cuore, 
adifferenzadichi lo fa per impeto 
di collera. E notisi che, spregian- 
do Dìo risponde a bestemmiando 
quella : e cui cuor favella . a coi 
cuor negando quella. — Suggella 
del segno suo. Il segno di questo 
girone è il fuoco che casca sui 
peccatori del medesimo girone ; 
onde, suggella con l impronta del 
tegno suo significa . che imprime 
nei dannali le dolorose impronte 
del fuoco suo.— Soddoma . città 
ben noti.; é posta p?r li rei di quel 
nefando peccalo, pel quale la del- 
la cii ti fu da Dio incendiala. Caor- 
sa. frane. Cufiori . capitale di-Ila 
provincia del Qu;:rci.Pare ebe fos- 



se. al tempo di Dalile, un nido d'u- 
surai. 

32-60. Alf. n. gli ultimi tre. 
— Ua detto, vers. 22 e scg. , che 
quanto male può far 1' uomo , lo 
fa con fona 0 con frode Ha poi 
distinto e ragionalo il primo mo- 
do: ora, passando al secondo , uc 
dimostra in prima che due sono i 
vincoli che legano l' uomo all' uo- 
mo nella società, quello ebe fa na- 
tura, e ch'essa imprime nell' ani' 
mo di tutii. per Io quale hanno gli 
uominiad amarsi eaiutarsi vicen- 
devolmente , nò mai uno far male 
ad altri; e quello che formasi pai 
tra uomo e uomo, o per parentela 
o per amicizia o per qualsivo^/ia 
altro modo, in virtù di questi due 
vincoli, divide il Poeta la frode in 
due spccie.differenziale dalle per- 
sone, contro le quali essa s' usa, 
cioè o contro persone legate col 
Trodolento pel solo vincolo d'amo- 
re ebe fa natura , 0 contro altre, 
colle quali il frodolento è pur dal 
secondo vincolo legato. E pungasi 
mente che i frodoleuti della se- 
conda specie pigliano nome di tra- 
ditori, come suuo di fatto E sic- 
come questi sono più rei di quel- 
li, perciò li pone il Poeta nell' ul- 
timo de' tre sottoposti cerchietti, 
fra i traditori; e quelli, nei secon- 
do, e sono gl'ipocriti, gli adulato- 
ri , ecc. Ora veniamo alla lettera. 
La frode , onde ece. La proposi- 
itone iucideute, ond'ognì coscicn- 



CANTO XI. 145 

Pub l'uomo usare in colui che 'n ltii fida, 

Ed in quei che fidanza non imborsa. 
Questo modo di retro par ch'uccida 35 

Pur Io vincol d"amor che fa natura; 

Onde ne! cerchio secondo s'annida 
Ipocrisia, lusinghe, e chi affattura, 

Fatsiià, ladroneccio e simonia, 
Rumai), baratti, e simile lordura. 60 
Per l'altro modo quell'amor s'obblia 
sa è morsa, la credo equi valute role alimenta le passioni e tradi- 
sci un add ietti vo qualificante ta sce la verità, e i vili, bassi c soz- 
frode in generale. In colui che ti zi adulatori,! quali eoo sotlilc \a- 
fidn; è la seconda specie di frode, leno nascoso sotto false e smode- 
quella eh' usasi nei parenti, ami- rate lodi , ingannar sogliono chi 
ci. ccc Ed. in quei che fidanza , lor crede. Affatturare, far malie, 
ecc. È la frode della prima specie, stregare, affascinare. Vedi Plutar- 
Non imborsa, non accoglie in se, co, della Fascinazione, nelle Con- 
perrhè le idee astratte si esprimo- vivali. Falsità. Sotto questo no- 
no siccome le tìsiche ad esse si- me comprende ogni specie di fal- 
mili- Qitetto modo di retro; l'usar sificazione , per cui piglia uno , o 
la frode iu chi non imborsa fidali- du a una cosa una sembianza non 
za; di retro, perche; quando pon- sua. Ladroneccio , furto palliato, 
gonsi due cose o duo idee, la pri- Simonia, mcrcatanzia di cose sa- 
nia va avanti, la seconda dictrole. ere, cioè concessioni di benefizi , 
Uccida, tronchi ■ tagli. Pur , so- di dignità, dì prebende, di cure , 
lamento. Lo vincol... die fa no- per danaro. Ruffiano, mezzano di 
tura, quello per cui sono ualural- cose veneree. .Baratro, por barat- 
tiienle gli uomini inclinati ad aiti- tiere. Venditore e compratore di 
ifirsi srarnbievohnenle. Onde, cioè, quello che l'uomo è tenuto di faro 
perchè con questa frode rompesi il per suo officio; e. p 'r estensione, 
saio vincola che fa la noliira, pc- uomo senza coscienza . usuraio , 
ro questi fraudolenti slanno nel facitor di contralti illeciti. £ fi- 
secondo cerchio meno in giù , o mih lordura, cioè frodolcnli con- 
mcno puniti con gli altri di cui è siglicri , seminatori di discordie, 
maggior il pccrato Ipoc ri sia. ecc. ecc. 

Ora espone il Poeta i diversi mo- 61-<ì6. Ila parlalo della prima 
di co'quoli l'uomo inganna chi in specie di frodo Icnti.che son quel- 
lui non si fida. Ipocrisia, perchè li ch'usnn la frode in chi (or non 
con essa si nascondo, sotto bu- lìda; viene ora a parlar della se- 
giarde apparenze il falso animo , conda.cioè di quelli che usan fro- 
e induecsi I' uomo ad aver lìdan- de in chi si lìda in loro:edice che, 
70. Lusinghe, in queste son coni- per questo modo. non solo si com- 
presi , e quegli che con colori di pe il primo vincolo d' amore che 
mentiti sentimenti e con soavi pa- natura fa , ma distruggasi inoltre 



ì li DELL' IKFERSO 

Che fa natura, e quel ch'è poi aggiunto, 
Di che lii fede speziai si cria; 

Onde, nel cerchio minoro, ov'è '1 punto 

De II '« ni verso in su che Dile siede, OS 
Qualunque trarli; in eterno è consunto. 

Ed io: Maestro, assai chiaro procede 
La ina ragione, e assai ben distingue 
Qucslo baratro e 'I popol che 'i possiede. 

Sia dimmi; Quei della palude pingue, 70 
Che mena 'I vento e che batte la pioggia, 
E che s'incontran con sì aspro lingue, 

Porche non dentro della città roggia 

quei legame particolare aggiunto disila proposiz. prò, avanti, e ce- 
ni primo, quello cioè del sangue, dere, lasciar il luogo: e però di- 
rteli amicizia, ecc. . dal quale ita- mastra silici la niK'ii te il principio, 
sci' quella liJnn/a elle uno pone e un certo ordine delle cose; e il 
in nitri. L questi frodolenli, che discorso ehr procede dal pjusiero . 
chiamatisi traditori , Simo puniti La Ina ragione perche essa è ia 
urli' ultimo dei tre cerchielli. 1W l'arai tà che discerné, giudica c di- 
l'allro modo, quello d usar la Irò- vi-a la cose. Questo baratro; pep- 
ile in colui che si lida- Quel eh è che considera tre ri uni non ti cer- 
poi aij.)itiHiu; il vincolo della pa- ciuciti coma un sol tutto . e perù 
reuteia, dell'amicizia, della \>:tw- disseyujirifu.voce ch'indica una re- 
ficcata, ecc. Dì che, ecc. Ua quii- iazhuu' di numero in un sol Juu?o. 
sto vincolo si l'orma la fede ape- 70-73 Quei della palude pin- 
zili le. quella cioè , che il parente qua. qu/lli cioè del cerchio quin- 
ha nel parente, la patria ne' tigli to. ove i l'urihondi son puniti uet- 
suni. I amico nel!' amico, il h ne- ia iai^-os. palude- fQf-ij che me- 
faUnrr nrl beuoliralo. Criare,y. ua il velo i Incuriosi ptioiti nel 



i.rul .cerchielli Ovè il punfo.cce. sono puniti i golosi. E (quei; che 

Essendo, nel sistema del Porta.la t ii.nuntra,,. t ee .quelli del quar- 

della terra viene ad essere il erii- di-hi, i quali ii'rlnnsi col rotolalo 

tro dell' universn. In in che, ecc. sasso', e gridanti il loro ontoso 

Sul quol centro l)ilc , o sia l ticl- «Mintola che non chiese di quei 

fero, tfede. ha il suo seggio , sta del primo ceri Ilio, per esser ivi i 

(ma noti già a sedere). morti senza battesimo : né dì co- 

07— W. Proceda ; è composto loro che rutti non far vivi, perché 
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Son ci puniti, se Dio gii ha in ira? 

li, se non gli ha, perchè sono a tal foggia? 73 
Ed egli a me: Perchè tanto delira, 

Disse, lo 'npegno tuo da quel eh' e' suole? 

0 ver la mente dove altrove mira? 
Non li rimembra di quelle parole, 

Con le quai !a tua Etica per tratta so 

Le tre disposizion che '1 eicl non vuole, 
Incontinenza, malizia, e la matta 

Bestiai ìtale? e come incontinenza 

Men Dio offende e men biasimo accatta? 
Se tu riguardi ben questa sentenza, 83 

E recluti alla mente chi son quelli 

Che su di fuor soslengon penitenza, 
Tu vedrai ben perchè da questi rulli 

ha già del to misericordia e giusti- nostro delira quando, uscendo del 
zia gli sdegna. — Ha in ira. Dice- lìlo delle percezioni delle cause , 
si aver in ira, aver in odio, in af cileni e rotazioni, vo vagando a 
fetta, ecc. , perché I' ira, 1" odio, caso e senza rilegno. V vero , se 
l'affetto. sono come il luogo in che l'ingegno tuo non delira , dova la 
il soggetto passionalo tiene I' og mente ina altrove mira o sia s'ap- 
getto di-Ila sua passione. J£ , se pania?— La tua litica ; i' etica o 
non gli da, intendi in ira— A tal la morali! d'Aristotile, che liai lat. 
foggia, intendi puniti, to tua con istudio e pratica. Per- 
iti— 90. Alf. not. perché , ecc., (rafia, tratta passando per tutte 
e coi due veis. seg. li Si, 83, 8i, le parti ebe la compongono. Le 
e l'ultimo con le parole del prece- tre disposizioni. Disposizione è 
dente perchè men, ecc. — La rispo- prò pria mente attitudine o iucliua- 
Sta di Virgilio si è , che tre sono zinne d'animo ad una cosa. Il Poe- 
le disposizioni eh' offendono Dio, 'a pose questa per 1* operare con- 
eioè incontinenza, malizia e mal- forme, perchè questo nasce da 
la bestialità: clic la prima dispìa, quella. li come incontinenza, ecc. 
ce a Dio meno delle altre; enei L'incontinenza offende men Dio 
puniti nei quattro cerchi soprnd- che la malizia e la ferità , perchè 
detti . essendo stali incontinenti quella e piuttosto I' effetto dell' e- 
soltanto, conviene che sicno men dueazione o del temperamento , e 
tormentati . e perciò sono fuori queste sono abuso della parte più 
dello città di Dile. ove la innlizia nobile dell'uomo; e però aggiunge 
c la bestiaiilii si puniscono. Deli- che ioeonlinenza accatta , aequi- 
rare significa propriamente uscir sia me a biasimo. Di fuor , dalla 
della ferra seminala tra due sol- citlà di Dite- felli. È fello chi fa 
chi, della in lat. lira- L' ingegno male altrui maliziosamente : Di- 
Dame — voi. I. 10 
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Sicn dipaniti, e perchè meri crucciata 

La divina giustizia gli martelli. so 

OSol, clic sani ogni vista turbata, 
Tu mi contenti sì quando tu solvi 
Che non meo che saver dubbiar m'aggrata. 

Ancora un poco 'ndielio li rivolvi, 
Diss'io, là dove di' clic usura offende 00 
La divina boutade, e 'I groppo s voi vi. 

Filosofia, mi disse, a chi l'attende 
Nola, non pure in una sola parte, 
Come natura lo suo corso prende 

fUTlìre epurare. Meri crucci ala, ne. Aggrala, forma pnet. aggrada. 
per essere il cruccio all'offesa, clic — In didiro li riuniti : ■ . là dove 
v minore, proporzionato. Il cruc- di che. ecc. Ha detto Virgilio' nei 
ciò 0 corruccio contiene nel l' idea versi 4ri e 48 che si fa forza alla 
ehu esprime un non so che d'alto deità, e perù si offende, spregiati- 
li possente nella persona. Alarmi- dti di natura la bontà , come fa 
Iure; percuotere ; le circoslitnzo l'usuraio Ora Dante, ignorando 
elie accompagnano anione deou mine e perche l'usuro offende Uio, 
determinare i idca. i) chiede a Virgilio. Rivolvi, ri- 
Ut— Ufi. Alf. not. dal DI al Illa, volgi HI groppo svotvi. Ha dello 

0 Sol. ecc. Complimento affettilo- groppo, perché 1 intelletto, che 
so. vero, e pieno di grazia: affcl- non può vincere una difficoltà, e 
tuoso, perchè n.nslrn la le tiliu che come stretto in un groppo, ed es- 
inonda il Poeta per la scoperta del- scudo così, soggiunge sfalci o 
la nuova verità.- reco, poiché-, sic- svolili, sciogli il groppo. 

come il sole col suo lume dissipa !I7 — 1 1 1. Odasi bene la rispo- 

1 vapori che ingombraci l'aere, co- stadi Virgilio: L'arie umana è 
si Virgilio col lume della verità quasi I glia della natura, la natura 
dissipa le tenebre clic offuscano è liglia ilei divini! intelletto, dun- 
gli occhi delia niente ; orai toso, que l'arte umana è quasi nipote a 
perchè spiralo dalla gratitudine e Dio. Ora, Ilio vuole elio dalla na- 
dalla verità, attirasi l'animo di tura e dalla sua seguace pigli l'uo- 
Virgilio a seiorgli l'altro dubbio, mo il suo vitto e il suo avanza- 
Sani, rischiarandolo col lume del- mento; ma 1' usuricre lo piglia al- 
ia verità, perche I" errore è malat- trovi- : dunque egli offende la na- 
tia vera della mente. Ogni villa, tura e l'arte, e offendendo la uatu- 
dcllo intelletto. Turbata , per la ra e l'arte, offende pur la divinità, 
confusione tu eh' essa è quando di cui sono ['una liglia e 1' altra 
cerca io iaiio le relazioni delle co- nipote. Come , in che maniera, il 
se. Che non men. ecc. , verso di che presuppone la verità del fal- 
cino e per l'idea e per ì'espressio- lo. Lo suo corso , il suo procede- 
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CANTO XI. 
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Dal divino 'ntellclto c da sua arto; 100 
E, se tu ben la tua Tisica noto, 
Tu troverai, non dopo molte carie, 

Che l'arie vostra qiiella, quanto puute, 
Segue, come 'I maestro fa il discente-, 
SI che voslr'arte a Dio quasi è nipote. 103 

Da queste due, se tu li rechi a mente 
Lo Genesi dal principio, conviene 
Prender sua vita e avanzar la gente. 

E perchè l'usuriere altra via tiene, 

re. E da sua arte. L' arte , cine naturali- della relazione rbe s' ac- 
l'operare dell'intelletto divino, es- renna . cine iM punto da cui deb- 
scndo conforme al voler suo , po- bc dipartirsi il pensiero , eh' e il 
ne. però Dante quella per questo, principili della Genesi, ove Sì leg- 
/,o tua fisica : quella di Aristolì- gì;, in sudare vullus luì visceri* 
ic , elle con taulo studio hai fallo pane tua. Così adunque mi piate 
Ina. Nate . Ih. poet. , noli. jVoh leggere, non per aulorit.ì, mn per- 
dono moire eirte : ars imitaiur clic la sentenza è pili positiva . o 
naluram in quantum potcst. dire perche parmi che voglia Virgilio 
nel secondo libro Ansimile. Di- determinar il termine onde debbe 
scente. che impara. Quasi è nipo- il pensiero di Dante discorrere. 
te; dice quasi, per aver detto che siccome citando lo fisica d' Ari- 
l'arte nostra segni' la natura qttan- slmile . ha detto dopa non molte 
tv piote.— Se Iti li rechi a man- carte, e, se nini erro, dehhest trar 
(e. ecc. Duo lezioni si hanno di quindi il precetto che . quando 
questo passo. La Crusca legge vuoisi, ragionando . che uno ira- 
cojioiWLombardi.conaltriMSS. scorra ad un passo . si determini 
eonvene per contenne, tolta via la dal luogo o da altra circostanza . 
n, in grazia della rima. La ragio- per non far crrnre lungamente in 
ne, per cui vuole il Lombardi clic vano il pensiero , e perdere il filo 
v' abbia luogo eonvene . si è che. del discorso. Ora , come prende 
leggendosi conviene, debhesi unir l'uomo sua vita e avanzamento 
dal principio con lo Genesi, e fare dalla natura e dall arte? Dalla na- 
slravaganlemcnte pigliarla parti- tura, por mezzi della coltivazione 
cella (iol per nel. Rispondo ni pa- della terra ; dall'arte , per quanti 
tire Lombardi che sarebbe certo mezzi di commercio, traffichi, ed 

gno per un altro, benché di si E perchè l'usuriere, eco. L'n- 

fatle stravaganze ne fa egli soven- sura e una figliatura della pecu- 

qui non è punto necessario slra- sono usurae usuranti» . gl' inle- 
vo gare . bastando solo riflettere ressi degl' interessi. Adunque lu- 
che la preposizione da è il segno suricre dispregia la natura, uoa 



i 1$ DELI.' INFERMO 

Per sé natura, e per la sua seguace, ilo 

Dispregia, poiché in altro pon la spene. 
Sia seguimi oramai; che 'I gir mi piare; 

Che i Pesci guizzali su per l'orizzonta, 

E '1 Carro (ulto sovra 'I Coro giace, 
E '1 balzo via là oltre si dismonla. 



lenendo la via ch'essa ne traccia 
per vivere e avanzare, e per voler 
die il danaro partorisca immedia- 
tamente danaro; il rhe è contro 
natura . e dia per prova il Vcllu- 
teJlo la semema de' legisti: jiecu- 
ttia non jiarit pecuninm; dispre- 
iza l'arie, perche questa vuole clic 
l'uomo che vuol trsr profitto del 
suo danaro. Io impieghi in com- 
pre, in lavori, in traffichi eec. 

112—115. Ma seguimi, eec. 
Ma, lasciando eurc il ragionar pio 
avanti, seguimi oramai. Chi i Pe- 
lei, ecc. Quando il Poeta si avviò 
all' infirmai porla era da sera , e 
jvf rò disse : lo giorno se ne anda- 
va . «ce. ; poi descrisse la mezza- 
unlU'L giti ogni stella cade che sa- 
liva, ecc.; ora ci descrive l'auro- 
ra , dicendo che i l'esci guitiaa 
su per l'orizzonte, perciocché, co- 
me ci avverte il Daniello , essen- 
do il sole nell'ariete, i pesci si le- 
vano prima di lui. L'I Carro, Co- 
si chiamasi quel gruppo di sette 
stelle, disposte in forma di carro, 



quattro delle quali formano le ruo- 
te, e tre il timone, altrimenti det- 
to ona maggiore — Tulio sot.ta 'l 
Coro giace; quando sorgooo i pe- 
sci, il Inaerò viene ad essere verso 
Coro, detto dai Latini caurus, ed 
ain lie coma, da'tireci argute, dai 
marinari ponente maestro , vento 
che spira Ira occidente e setten- 
trione. Daniello. E '( balzo , eec. 
JJatzo ; balia , rupe ; COSÌ chiama 
I' alla ripa , su la estremità delia 
quale sono ora i Poeti. Via là ol- 
tre, per una via la oltre; cioè non 
qui , ma là più lungi. Poche sono 
le bellezze poetiche da notarsi in 
questo Canio : ma i veri eoncsci- 
tori della lingua avranno da am- 
mirarvi quello sforzo miracolosi) 
d'aver descritto con si belle ma- 
niere, con si leggiadre forme. con 
lauta grazia, naturalezza e preci- 
sione quello che malagevolissimo, 
e forse impossibile sarebbe ad al- 
tri esprimere pur in prosa . con 
parole si chiare , si belle e sì pro- 
prie- 



canto xn. 



ARGOMENTO 

Scesa dei Podi nel settimo cerchio. Descriiione e contegno del Flecetonto, 
dove, a nuardin de' Cemauti , si punisce chi nacque in alni per vioUnia. 
l'asso di IH dai fosso. 

Era lo loco, ove a scender la riva 
Venimmo, alpestre-, e, per quei eh' iv'er' anco, 
Tal ch'ogni visla ne sarebbe schiva. 

Qual è quella mina che nel fianco 
Di qua ila Trento l' Adice percosse, 5 
0 per tremuoto o per sostegno manco, 

Che, da cima del monte, onde si mosse, 
Al piano, e sì ia roccia discoscesa, 
Oh' alcuna via darebbe a chi su fosse: 

1—3. Air. nota il Imo. — La ampia ruma a maraviglia dipin- 
riva. o l'orlo, o sia l'estremità su- gc. Quella ruina che, «ce. e ima 
pcriorc dell'alta ripa, Alpestre, o porzione di Monte Barco , stacea- 
alpeslre, significa propri a ironia tasi e dirupata giù nel fiume che 
d'alpe; qui, per similitudine , di- gli scorre al piede. Oper Iremao- 
scosccso.-~ li, per quel che ivi era io o per ecc. nou si sapendo quale 
anco, e:c. L'orrore eli quella pau- delle due sia stala la cagiona, 
rosa rovina accresciuto era dalla Manco, mancalo da essa dirupala 
schifosa vista del Minotauro , di parte, per io rodere a poco a paco 
cui più sotto. Ogni vista, ogni e scavar le sue radici la corrente 
occhio meno schivo. iVe . di quel acqua. Che; v'ha difetto della pre- 
luogo. Sarcbìic schiva, rifuggirci)- posizione ;ier. per che, p;r la qual 
he indietro. Schifare, pia forte che rovina; ed ceco per dichiari! / in tir. 
schivare, per Io f più forte che la il regolare costrutto dui tre se- 
ti, significa" disprczzarc con isde- gucnli versi: jier la qual rovina , 
gno C disgusto. A uno sparco e la roccia è discoscesa sì da cima 
fetido , perche schivato da ognu- del monte, ond 'essa rovina si mili- 
titi, diciamo schifo, li Petrarca di~ se, sino al piano, che non darebbe 
ce schivi gli ulti di Laura, perchè via alcuna a discendere chi fosse 
guardinghi a schivare ogni ombra su. cioè in cima. Ili quieti ver=i 
di disonestà. Alf. notò il 7 e 3. 11 MS. Stuard : 
4—9, Simili ludi tic mirabile, che tV alcuno via non u è u chi sa 
di quella dis;oscesa ripa l'alta ed- fotti. 
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ISO dell'infermo 

■Colai di quel burraio era la scesa; iQi 

L 'n su la punla della rotta lacca 

L'infamia di Greti era distesa, 
Che fu cuncella nella falsa vacca; 

E quando vide noi sè stessa morse, 

SI come quei cui l'ira dentro (lacca. 13 
l.o Savio min in ver lui gridò: Forse 

Tu credi clic qui sia 'l Duca d' Atene, 

Clie su nel mondo la morie ti norsc? 
Parlili, bestia, chè questi non viene 

Ammaestrato dalla ina sorella, 20 

Ma vassi per veder le vostre pene. 

10—13. Burraio, burrone, Ino- a chi parla ; c , se dice due versi 
go discosecso. Su la punta della sulto, ver luì. il fa in riguardo al 
rolla lacca , ecc. Lacca chiama nome di quella bastia, ch'ir Mino- 
Dante lo circolar cavili , chiusa (auro, ni quale a' affissa il pcnsie- 
intumo dall'ella ripa; u dicela rat- ro sema considerare piti là Piac- 
iti, perchè tale essa è pur la ruiiia care signilica prò pria ni imi te rum- 
di cui ha leste parlato. La punta, pere con violenza e rumore una 
l' estremila superiore d'essa ripa, cosa: qui l'adopera il Pulita ad e- 
oudela rovina si mosse, ed cchia- sprimere lo strazio interno cho Si 
inala pania, perche essa rovina è l'ira di cui s' impadronisce, 
come quella del munte Barco, che, li— 20, Il Duca d" Alene. Te- 
vasta nella esitai ni t;i inferiori.-, piii seo principe J' Alene. Che, ecc. 
va su. più si ristringe. L~ infamili Arianna, figlia di l'asifae , e perù 
di C-reti. Il .Miuolauro, biforme sorella dd .Minotauro, invaghitasi 
bestia d' umana e bovina natura , di Teseo, dettagli. per ammncslr*- 
nata dal commercio di Pasifaeeol mcnlo di Dedalo, un gomitalo di 
loro , per mezzo d'una vacca di (ilo, con che, ucciso il mostro nel 
legno o di bronzo, da Dedalo Cor Labirinto , ne potesse uscir fuori, 
mata a contenta mento dell'infame il . l 'assi. Pienti . vuol che leg- 
gila passione, che chiama Virgilio gasi Lombardi con hi Nitiob-, per- 
veneris monumenta nefaniine — che accorda nn-glio eoi questi non 
Crtti, Croia, nell'Isola di Candia, viene, che ha dello Virgilio. A- 
regia slama di Miuos. lira diste- dunque disse il Poeta questi non 
sa, slava a guisa di bue quando viene , per esprimere che non era 
si pnsa- Conceria, con copula, fai- quel luogo il termine del viaggio 
jii.p,'i L-lii' .■jriiiimlui'.'iiie lavorala, di Dorile ; e disse poi fossi , per 
li e lo. Alf. noia. — A'é stessa, far Intendere al Minotauro eh' an- 
Losi 3' ha a leggere , e non, come drebbero più lungi , e che però in 
tuoi Lombardi, sè stesso, per rife- vano vorrebbe egli loner loro il 
tirsi al uome bestia eh' e io uicnlc passo. 



CANTO XII. 131 

Quo! e quel loro clic si slaccia in quella 
CU' Lia ricevuto già 'I colpo mortale, 
Che gir non sa, ma qua e là saltella, 

Yid'io lo Minotauro far cotale; 23 
E quegli accorti) gridò: Corri al varco; 
Mentre ch'ò'n l'uria, è buon clic tu li cale. 

Cosi prendemmo via giù per lo scarco 
Pi quelle pietre, che spesso movie-lisi 
Sotto i mìe' piedi pei' lo nuovo carco. 39 

Io già pensando, e quei disse: Tu pensi 
Forse a questa rovina, eh' è guardala 

22—24. Not. da Alt— Bella si- ne' seguenti versi dell'Eneide, 

militudiue in vero, in quella, log- lib. 2: 

giadra maniera , il cut intero si Quules miujìtus , /"gii cum sou- 
è in quella ora S'osservi «elle cfu» arai» 
parole qua e là saltella , carni: i Taurus, el incerimi excussit cer- 
iiiouosillabi qua e là esprimono vice securim. 
bene le percossa in terra di quella 23—27. Alf. nota il primo. — 
gran massa, e la voce saltella . la Cotale, non vuol dir lo stesso, ne 
leggerezza con clic la muove il fu- cos'i; e diealo pure il Vocabolario 
rore- della Crusea ; ma eli' è voce cic- 
lo Ire luoghi trapiantò il Eoe- incoiare della formula in modoeo- 
ca.ccio nelle sue opere questa si- tale.- V'arco « valico, passo. J/en- 
mi Illudine. Nel Filoslrato: tre eh' è in furia, eee. Questo, cioó, 
Non altrimenti il toro va saltando che lu ti cali mentre che oso è in 
Qualora il mortai colpo ha rieevu- } uria , è buono ; oude l'aggiunto 

tu, (inumi qiiijJilifn l'intera lin'uiionu 

E dentro la foresta allo mugghiali- precedente. Cale, lie. poet. cali. 

do 28-30. Così; cioè facendo co- 

Ricerca il cacciaior che l'ha fe- JÌ com'egli disse —Scarco, siuco- 

rulo. ]ie di scarico, è Io stesso ehi; ««- 

Nel sccondodella Fiammetta 1 Qua- ricamento: e chiama così il rovi- 

le il furioso toro, ricevuto il mar- ilio di qu.lle pietre , per essere i- 

tal colpo , furibondo si leva sai- vi come riversate senz' ordine al- 

teliando. V, in line nel quinto : e cimo, come sono i cumoli che sca- 

qualoìl forte toro, ricevuto il mar- ricalisi d'uno tratta da un carro o 

tale colpo , furioso in qua e in là altro. JUoviensi, movevansi. jVuo- 

sultella. vo carco. Nuovo; perché finallora 

Ma vegga l'imparziale lettore premulo solo da spirili; carco, 

quanto superi il l'oeta nostro il sincope di carico. 

ruaes-.ro suo, che ha forse imitato 31. Peritando. 11 toscano jicn- 



lt>2 DELL' inferno 

Da quoll' ira bestiai eh' io ora spensi. 
Or vo' che sappi che, l'ai ira fiala 
Ch' i' (liscosi quaggiù nel basso inferno, 33 
Questa roccia non era ancor cascata. 
Aia certo, poco pria, se ben discerno, 
Che venisse colui che la gran pretta 
Levò a Dite del cerchio superno, 
Da tulle parli l'alta valle feda 40 
Tremò si, ch'io pensai che l'universo 
Sentisse amor, per lo quale è chi creda 
Più volle '1 mondo in Caos converso; 
Ed in quel punto qucsla \ccchia roccia, 
Qui, e altrove, tal fece riverso. 43 
iare scende dal lat. pensare, pe- si e riunirsi insieme. Avvenendo 
sarc. ponderare- che , par effetto di queste- senli- 

33. Spensi . per esser l' ira un mento, giungano le particelle com- 
bollimcnto di sangue intorno al ponenti i vnri corpi a disciorsì dal- 
cuore. le loro nemiche , o n vincolarsi 

ai— SS. Fu cagionala questa colle amiche, dee necessariamente 
rovina dallo scotimento delia ter- nasceri: da colai congerie quella 
ra tulla nella morte del Redento- confusione che s' appella il Caos, 
re. Virgilio, costretto dalla cruda lì siccome questo cosi fatto scom- 
Eritlorie. scese nel fondo d inferno pagnamenlo non puole avvenire 
prima della morie di Gesù Cristo; senza un' orribile scossa del mori' 
adunque prima che fosse la ripa do; pero Virgilio, sentendo tremar 
rovinata. V altra fiata. Vedi can ■ tutta l' inferita I valle , uè sapendo 
to ix, v. 22 e scg. Nel basso in- il perche, pensò-, giusta l'opinione 
ferno, perché dal primo era sceso d Empedocle, che per fona di quel 
all'ultimo cerchio Pace pria. ecc. naturale amore, rotto 11 vincolo 
Poco prima che venisse nel limbo generale delle coso ■ e sceveratesi 
quel possente, che ne trasse il te parti dissimili , e colle si mi- 
grand e stuolo delle anime eompa- glinnli congiuntesi, fosse l'uni ver- 
gne del suo trionfo al cielo ; vedi so ritornato un'altra vollanelCaos. 
il canto iv. Feda, fetida, v. poet. Sentisse amor, cioè gli effetti dei- 
dimostrante orridezza e sozzura, l'anzidetto amore, per cui tendono 
Jo pensai che, ece. Fu opinione le parlieellc omogeuee ad unirsi 
d' Empedocle essere gli elementi, insieme. Chi. alcuno che, ciocEm- 
ond' è composto il mondo , da in- pedoclc. Quitta vecchia roccia , 
nato senso d'amore e di discordia quella che chiama altrove la du- 
conliouamenle sospinti, per lo lente ripa, cioè tutta la cireular 
quale intendono ognora te parli ripa infernale: C la chiama vecchia 
eterogenee a sgropparsi le une dal- o sia antica, rispello al tempo da 
le altre, e le omogenee a coìlegar- ch'eli' e. Qui « attrOVt, ecc. la 



CANTO XII. lOo 

Ma ficca gli occhi a valle, clic s'approccia 
La riviera del sangue, in la qual bolle 
Qual che per violenza in ai (rui noccia. 

0 cieca cupidigia, o ira folle, 

Clie sì ci sproni nella vita corta, so 
E nell'eterna poi si mal c'immollo ! 

r vidi un'ampia l'ossa in ateo tona, 

Come quella che lutto '1 piano abbraccia, 

questo cerchio liei violenti, e noi- sangue sono puniti ì violenti non- 
In sesta bolgia dell'otta, o cerchio, Irò al prossimo. E vedi quanto co- 
ore puniti sono gì' ipocriti. Lom- tal tormento e a si folto delitto 
bardi con la Nidob. legge qui , e conveniente. Si dilettarono di san- 
uUruw piii. ecc., per essere vera- guu. sono ora nel sangue. Il ier- 
mcrite maggiore d'altra rovina Ma -arouo mossi da ira. eli" è un ac- 
facendo qui il Poeta un confronto rendimento di sangue , c vi sono 
di qualità c di forma, non di quali- bollili, c, a doppiar la pena, scin- 
titi, dobbiamo allenerei olla loiio- pre sta loro innanzi la cagiono. 
do della Crusca. La ragione poi che a ciò li condusse. Qual che , 
che in questi due soli luoghi ac- rioò ogni individuo late quale è 
cadesse quei guasto, si e. loni ae- coiui che, ecc.; e perù chiunque. 
cenna il Vellutello , riguardo ai 49 — 31. iSot. da Alf. — Alla ri- 
primi per essere siala la violenza sia di si spaventoso tormento , c- 
fatta alFigliuoldiDio, la maggior sclama il Poeta contro alla cag io- 
che fosse mai , e , rispetto ai se- ne che vi conduce l'uomo, la Gio- 
condi , p^r essere stalo di colai ea cupidigia di sormontar I' un- 
liolenia 1' ipocrisia de' sacerdoti l'altro, e l'ira che Io trasporta allo 
ebrei lo cagione. sfogo di si falla passione. Che ti 
46-48. Sono noi. da Alf.— -Va ci sproni , intendi a mal fare — 
ficca gii occhi a valle , ecc. Fic- Corta, perché lo mente del l'otta 
cor gli occW a valle non significa considera attualmente 1 eternila 
fissar lo sguardo giù alla valh ; di quell' altra. Immolle , per im- 
tna semplice in e ni e ficcar gli occhi molli, e licenza poetica: e imniol- 
al basso, all'in giù. In oltre ficca- lare , spiegano lutti , bagnare . e 
re. per la sua innaia forza , fa in- cosi s espresse il l'oda perché , 
tendere e la difficoltà d'uggiugne- nell'atto della parola, la sua mente 
reeoll'ocehio all'oggetto, e lo sfor- era inlesa al modo del tormento . 
to che fa il viso per arrivarvi Si Si— 57. Nota Alf. i due primi. 
approccia : si appressa, si avvici- — Un'ampia fossa , ecc. Questa 
no. Riviera. Cosi chiama il fosso comprende la prima divisione del 
che or ora vedremo , per certa si- settimo cerchio . o sia il primo 
niililudìne . toltone le differenze de' tre gironi. Come quella che , 
accidentali. In la qual, ecc. In ecc., come essendo quella che, ecc. 
questa circolai' riviera di bollente Abbraccia, quasi cinge con le tue 
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Secondo c1i'a\ca dello la mia scoria-, 
E lra'1 piò della ripa ed essa, in traccia 55 

Correan fieri lauri, armali di saelle 

Come solcai] nel mondo andare a caccia. 
Vedendoci calar ciascun ristette, 

E della schiera tre si dipartirò, 

Con archi c aslicciuole prima elette. 60 
E l'un gridò da lungi: A qnal marino 

Venite voi che scendete la costa? 

Dilel costinci, se non, l'arco tiro. 
Lo mio Maestro disse: !.a risposta 

Karem noi a Chiron costa di presso: 69 

Slal fu la voglia Ina sempre s] (osta. 

braccia, circonda. Secondo che a- in quel bollente stagno, altro non 

tea , ecc. , perchè gli avea detta lui o" umano che l' cslerior forma, 

Virgilio, ne! cauto preci 1 don le, clic o sin la metà di sé, e I altra, cioè 

il primo cerchio è distinto e do- la miglior parie, di bestia, esseti- 

Slrullo in Ire gironi. £ Ira i pie do i Centauri mezzo uomini e mez- 

della ri pi ed essa, ecc. È la ripa zo cavalli. 

il perpendicolar muro rotondo ; e SI* e GO. Sì dipartirò , per ve- 

'1 suo piede , I' estremità sua iure- uir verso a uni. Asticciuote, pic- 

riore. Ed essa, cioè ed essa fossa, eoli' aste, cine frecce o saette. — 

Tra questi dui; limiti è un passo Prima. Nota ogni alto. I Centauri 

stretto si the i Centauri v' hanno veggou calar i due l'odi . si ri- 

sulla traccia dell'altro, e però l'un ì nomi, scelgono strali da scoccar 

dopo I' altro. Nula bene che ii se- colf arco , poi si dipartono della 

eondo termine delta comparalo- schiera. e vanno sino a cerio seguo 

tic: Come solean nel mondo andar verso ai Poeti, che calano la costa. 

a caccia, riguarda soltanto le pa- GÌ- A qnal nuiriiro; soUiiitcu- 

rule orinali di saette , che altri- di dei Ire gironi. 

mente saresti costretto a spiegar 03. Alt*, lo nota.— Costinci, da 

come Venturi: conte nel mondo sir- cotesto luogo. Se non, supplisci 

levan seguitare l orme de' cani e lodile. 

delie fiere andando a caccia ; che 65. Chiron, capo e comandalor 
farebbe ridere al pianto. Nel porre de' Centauri Costà di presso. Co~ 
il Poeta in questo luogo, a conte- slà, nel luogo ov' essi sono ; ma 
gno di quei peccatori, i Centauri, perché quest' avverbio nun limita 
é ini e udì mento suo di dimostrare siccome costì , però aggiunse di 
por essi che l'uomo da cieca cupi- presto Mal. per tuo male; per- 
dita . da ira folle , e da ambizione thè l' impetuoso suo disio gli co- 
Uieualo , siccoiitiì furuiio i uunili ito la vita. 
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Poi mi lenltt, c disse: Quegli è Nesso, 

Clic morii per la bella Deianira, 

E fe' di sè la vendetta egli stesso; 
E quel di mezzo, ch'ai petto si mira, 70 

È '1 gran Chironc che nudilo Acliillo-, 

Quell'allr' è Folo clic fu si pìen d'ira. 
D'intorno al fosso vanno a mille a mille, 

Saettando ([naie anima si svelle 

Del sangue più che sua colpa sorlille. 74 
Noi ci appressammo a quelle fiere snelle: 

Cìiiron prese uno strale, e con la cocca 

Fece la barba indietro alle mascelle. 
Quando s'ebbe scoperta la gran bocca, 
67 — 69. Alf. noia il primo. — d' Ippodamia , sposa di Firiloo. 
Poi mi tentò. Tentare, olire il si- JJ intorno al fono, ecc. Vanno i 
unificato suo proprio , esprime , Centauri d'intorno a! circolar fos- 
siccomc qui , toccar uno legger- so , perchè , se uno degli spiriti 
incute per farlo avvertito Xula cha immersi nel sangue, chi più, chi 
puossi far tal alto collo mano, col meno, ad alleggiar la peno svelia- 
gomito, col ginocchio, a olirò, se- si più che non dee, viene tosto da 
condo le circostanze. Nesso che foro saettato. ò'orlille; le sjtu, lìiò 
mori. Vedi la favola. E fe\ ecc. loro in sorte, o per sorte, 
/l'eyfi stesso fece la vendetta di "ti — 82. Si noi. da Alf.— Noti- 
li. K ciò col mezzo della cornicia si il quadro chi: fa il Poeta di elu- 
sila eh' egli delle a Deiauira.Vcdi ronc , per ogni parte bellissimo, 
la favola- Cocca , tocca dello saelia che ri- 

7(1 — 73. Air. noia lo seconda cove la corda dell' orco. Fece la 
terzina- — Quel di mc;zo, ecc. Il barba, ecc. , a line di scoprirsi lo 
gran Chironc nato dal commercio bocca, comi; spiega il verso 7!) , 
di Saturno, trasformato in cavai- do folto barba adombrata , onde 
Io, con Fillire, fu di molti famosi over libero il parlari:. Altri spiega 
eroi maestro, e fra questi d Ar.hil- che, per l'atto di tender per fono 
le. o cui insegnò la medicina, l'o- il balestro , fesse Chironc col pu- 
slronomia e la musica. L' olteg- gno la barba indietro: ina s'oppu- 
giami'nlo hi die lo dipingi- il Poe- ne a questa interpretazione il sen- 
to, che al petto si mira, lo dimo- linieiito espresso dal Poeta nel ver- 
Siro come ehi da profondo pensie- so 71», e la ragione vede che colai 
ro preoccupato , abbassa sopro sè alto discouviensi affatto alla ve- 
li viso, per Iorio agli oggetti d in- neronda niacstfi di Chinine, I*a 
torno, che ne io possono distror- gran tocca; grande per essere quel 
re. Folo, altro Centauro , uno dei Centauro smisurato; immagino 
violenti che trovar oasi al rotto alla qualu questo sol cenno li me- 



VM DELL' IKFERKO 

Disse a'eompagnì': Siete voi accorti 63 

Clic quel di rielro muove ciò eh' e' tocca? 
Così non soglion fare i pie de* morti. 

E 'I mio buon Duca, che già sii era al petto, 

Ove le due nature son consorti, 
Rispose: Ben è vivo, e si soletto 83 

Mostrarli mi conviefi la valle buia: 

Necessità '1 c'induce e non diletto. 
Tal si parti da cantare alleluia, 

Clic ne commise quest'ufficio nuovo: 

Non è ladron, uè io anima fuia*, 90 
Ma, per quella virtù per cu' io muovo 

na il pensiero. Notisi ogni parli- che vi si fa , eh' è di cantar alle- 

cnlarc. Scopertasi con la cocca la tnja. cioè, lode a Dio. Ne. come 

bocca, dice , quasi attonito , ai altrove , in luogo di mi. E siane 

compagni: side coi arcarli, ecc. una provadi più che il MS.Stnard. 

perchè od essi il furore non lasciò legge mi .— Nuovo, perchè non s 

che s'accorgessero clic i vivi piedi vide ancora un morto accompa- 

di Dante movevano le sottoposte gnar un vivo in inferno. Aon è 

pietre. Leggasi l'ultimo verso col ladron, questo vivo. A'è io anima 

tuono di sorpresa alla novità del f"ja Avcnd'io sempre pensalo che 

fatto conveniente. questo sentimento sia lo slesso che 

SJ — tlli. Già gli era al petto, quello clic dirà Virgilio a Catone, 

oee, ecc. 6'iìi . cioè nel momento Purg. C. I: c Miiws me non lega, 

che Chinine lini di dire. .(/ petto; per le quali parole vuole signilira- 

c cosi , col mostrar eh;' Virgilio re ch'egli non è tra i rei ; credo 

gli va con la testa non più su che con Lombardi che fuja vale qui 

al petto, ti ritorna a mente le pa- lo stesso che nero- Nota bene ciò. 

role gran C.hirone, c la gran boc- che Virgilio ha dello, e impara a 

cu. e per questi accidenti tutta parlare ragionatamente. Accortosi 

quella smisurata mole. Consorti, dei sospetto di Chinine, che Dan- 

quasi con una stessa torte: rate a te fosse vivo, I' assicura in pria, 

dire unite, congiunte. — E si so- diccndngli ben;cioé tu pensi bene, 

letto; sottintendi come sono — La egli è viuo;c, poi gli espone qiian- 

ixil'.e bitja. l'oscura valle inferita- ti motivi possono indur Chironc 

le. Dallo voce bujo. chiamansi. in a largirgli il passo ; cioè clic gli 

parlar di gergo, (e bujase. te pri- conviene mostrar a quel vivo la 

gioni strette; dette jeerefe.— .Ve- vìa per voler di chi può lutto,- cho 

cessila, perocché, a volere sram- necessiti c non diletto induce a 

pare dalla mortai selva, non v'era ciò il suo compagno;chc non è la- 

oltra via. Tal, intende Ucotrae. drone da essere in quel cerchio 

Da cantare allclujn, dal cielo. rie punito, ned egli anima fuja.Dopo 

terminando ii luogo dall' elione ciò passa a richiedergli il ueces- 
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LÌ passi miei per sì selvaggia strada, 
Danne un tle'tuoi, a cui noi siamo a pruovo, 

Clic ne dimoslri là ove si guada, 
E che porli costui in su la groppa; Oli 
Che non è spirlo che per l'aer vada. 

Chiron si volse in su la destra poppa, 
E disse a Nesso: Torna, c sì gli guida, 
E la causar, s'aitra schiera v'intoppa. 

ISoi ci inovetiimo con la scoria fida io;) 
Lungo la proda del bollo t- vermiglio; 
Ove i bollili l'acèn alte strida. 

I' vidi gente sotto infino al ciglio; 
E '1 gran Centauro disse; Ei son tiranni 
Che dier nel sangue e ncll'aver di piglio. ioli 

Bario aiuto. Selvaggia ; di selva cansar, se altra schiera di centau- 
orrida. A pruovo, stando, se non ri s'abbatte in casi, per isboi-oz/ar 
m'inganno , dalla latina forma a- loro il cammino. Intoppare, voce 
pud. della quale ha qui il siguifì- nei cui riunenti trovasi toppo , 
calo , c però vale appresso. Onde pezzo di pedal grosso d'albero re- 
la frase a cui noi siamo a pruovo, ciso, e per estensione ostacola, e 
significa cui seguitiamo come giti- vale incontrare, con questa diffe- 
da. — Che ne dimoslri. Lombardi ronza perù, che il primo fa sentir 
con la Nidob- e che ne dimostri, l'urlo dell'incontro, 
ina la congiuntiva del seguente 100 —102. Air. nota i due uni- 
verso basta ad escludere si fatto mi. —Noi ci movemmo, ecc. Lom- 
mutainenlo. Là ove si guada, in- bardi con la Nidob. legge lorla- 
tendi la fossa. — Che non è spirto , mente or in vece di noi , e cita il 
ecc. Lombardi con la Nidob., ere- Cinonio che ei ha a tare quanto ì 
dendo farlo migliore, guasta que- cavoli a morendo. La proda, alia 
sto verso, scrivendolo cosi: Ch'ei proda; alla ripa. .Fatta, voeepoe- 
non è spirto c/te per Vaerà vada.E liea, facevano. — Alte strida. Hal- 
qui non voglio altro giudice ch'o- l'aggiunto alte si debbe dedotta 
gni buon orecchio italiano. la grandezza del tormento. 

UT — USI, in su : perché volge 103 — 112. Alf. noia dal primo 
soltanto la faccia rimanendo il re- al 107, tranne e 7 gran Centauro. 
sto del corpo immollile. Destra — 11 luogo ove s'affissa ora il Poe- 
•poppa. Sia Cbirone fra i due , e ta. è il profondo dei Tosso. Ivi so- 
volgesi a Nesso eh' è dal suo de- no immersi i tiranni, e statimi s»t- 
slro lato. Sì gli guida. Sì , cioè to, dai piedi iusino al ciglio Bar 
come richiede d'essere— E fa con- di pigilo , pigliare con violenza ; 
sar, ecc. Aggiunge Chironc di far ni potrebbe questa espressione es- 
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Quivi si piangon gli spietati danni; 

Quìv' è Alessandro e Dionisio fero 

Che fu' Cicilia aver dolorosi anni: 
E quella fronte ch'ha 'I pel cosi nero 

fi Azzolìno, e queir altro eh' è biondo no 

È Obizzo da Esti, il qua!, per vero, 
Fu spento dal figliastro su nel mondo. 

scr sinonimo di prendere . se non il Petrarca nei Trionfo d' Amore , 

considerando l'effetto, e ne chiedo ove dica: 

perdono allo Crusca. Spietati.crn- Quo' duo, picn di- paura e di su - 
deli, perché da animo spirtato sug- spello, 

geriti. Bellissimo modo di dire ù L" un è Dionisio, e I' altro è Ales- 
questn attribuire agli clfctti le qua- Sandro, 

liti delle cagioni onde sun mossi, E qui pah veder Lombardi che an- 

Aìessandro. Se . fra le altre crii- elle il nostro gi nn Lirico pone suc- 

dellà d'Alessandro Magno, io ram- tintamente il nome d" Alessandro 

sinio di Monandro e d' Efeslione , perù del Macedone eroe, Cicilia , 
la morie di tanti prigioni di Per- ora dicesi Sicilia. — Aver anni 
Sia, ecc., giudico, qiiantuiiqu.- ini- dulorosi , <>s prensione di gran for- 
possibilc quasi sia che imprenda za dolala. Azzittino o sia Ezzeli- 
l'iiomo sì grandi cose senza alluri- no il Onara o di lt ornano nella li a in- 
tanarsi talvolta dalle vie di giù- ea Trevigiana, d'origine tedesco, 
stilla , che sia Alessandro degno visse nel decinioterzo secolo. Di 
di questo e di qualsivoglia altro lui l'Ariosto così: 
eterno supplizio Ma , se a queste Ezzelino immanissimo liranno, 
cose vengami fallo di conlrappor- Clic ria creduto tiglio del demonio, 
re la gloria d'aver egli, ancor gio- l'arò troncando i sudditi tal danno, 
vane , discorso vincitore la terra li distruggendo il bel paese Ausc- 
lutta. le tante sue virtù, giustìzia, nio, 
temperanza, fedo , amor de' suoi . Che pietosi appo lui slati saranno 
umanità coi vinti , e lasciando in- Mario, Siila , Neron , Caio ed An- 
linite ailrc maraviglie, quella sua Ionio, 
magnanima liberalità, dilanio dal Obizzo da Ente, marchese di Fcr- 
Poela nostro nel suo Convito ce- rara c della Marca d' Ancona, uo- 
lebrata, non mi posso dare a ere- mo crudele e rapace, soffocato da 
dere che di lui abbia egli in que- un suo figliuolo , detto dal Poeta 
sto luogo voluto intendere, ma si figliastro impossibil sia che 
di queir Alessandro Ferco.atro- un tìglio si faccia reo di tanto. E 
cissimo tiranno , e colale priuri- chi sa quanti iimoc.'iiti vennerodi 
palmenti! per cattività, che jiiti i o ciò accusati I Ma l'amico di Lucia 
con ragione pone il Poeta col fe- squarciò infine I' orribil velo. Per 
roce Dionisio , siccome fece pure vero, perche, raccontandosi il fat- 
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Allormi volsi al Poeta, e quei disse: 
Questi ti fìa or primo ed io secondo. 

Poco più oltre '1 Centauro s' affisse 113 
So\r' una gente che 'nfino alla «ola 
Parea die di quel bulicame uscisse. 

Mosti-ucci un' ombra dall'uri canto sola, 
Dicendo: Colui l'esse, in grembo a Dio, 
Lo cuor che sul Tamigi ancor si cola. 120 

lo in diversi modi, saprssero ossi fin or primo ed io secondo: li sa- 
la verità: abbiatelo per fritto vero, rìi primo dimostratori; dell» vcri- 
■113 e ti*. Allor mi volsi ai Ili. ed io li sarò secondo, ecc.. or. 
Poeta Dice Vellutello , e lo ripe- ora , per quesl' ora ; per questo 
tono gli altri . die Dante voltossi tempo che saremo seco, 
a Virgilio, perchè- parragli dover 115 — 117 S'affìssa. Affiggersi 
essere informalo da lui, e non dal vale fermarsi: ma il primo espri- 
Ontauro , interno a quegli spiri- me di più 1' attenzione di llo men- 
ti ; ma qunnlo il VcllutcDo e gli te, e perii non È l'nn dell'altro si- 
altri tutti sono lungi dal vero ! A- Domino. Ivfmo alla gola purea , 
limitine fiii'.'v,i>i m di-re :<\ vulgo ecc., cioè doli" estremità del capo 
che lutl'altri i he I figlia fosse l'ue- infìno alia gola fuori; il resto tulio 
cisorc , e tinge Dante essere egli sotto 'I sangue. Del bulicame, del 
pure degli incannati Sentendo o- bolUnlc sanano. Così per simili- 
ra dal Centauro una cosa contraria tudine del bulicame di Viterbo, 
all' opinione genera le ~c alla liuto dal bollire dell'acqua natura tinca - 
sua credenza . volgesi a Virgilio, te calda; aestuarium, marezzo, 
quasi volesse dirgli- casini min- 1 18—120. Aif. n, colui fesse, 
■Janna, o siiniglianlemeute. Sfa, ecc. col ms. seg.—Sola perche 
per non dar di colai sospetto al- l'assassinio ond ella è rea, ineh lu- 
citi) indizio al Centauro . in vece de circnslanio che lo rendono sin- 
di parlare , dimanda Virgilio col polare. Colui, ecc. Guido di Man- 
viso ; e questi ; clic vede tosto il leTui le. il quale nel 1270, per ven- 
suo finire , gli risponde in modo dicar il podrecnudannaloa giusta 
da indurlo a credere quello che di- morte in Londra, uccise in Viler- 
cc la guida, ma con parole da non bo, in chiesa, e nel momento dei- 
dare al Centauro alcun indizio dtl l'elevazione ilei l'ostia sacra. Arri- 
sospetto espressogli , che non di- go liglio del re d'Inghilterra. Fes- 
cesse vero. Tulio questo signìlica se , da fendere . che vale dividerà 
il volgersi di Dante a Virgilio . e o Cagliar con fona, e non ferire, 
le parole sue a! Poeta nostro ; ed come Lombardi disse, in grembo 
è uno di quei bellissimi traili na- n Dio; perchè ne! tempio di Dio. 
turali del suo siile, che dee som- Il cod. Stuard. legge innanjì a 
inamente ammirare ehi legge . e Dio, e non è da sprezzarsi.— io 
clic in lui solo s'incontrano. Ti cuor che, ecc. Dall'essere sialo il 
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IV vidi genti, elio ili fuor del rio 
Tcnean la lesta, e ancor tulio '1 casso; 
K di costoro assai ricotioblno. 

Così a piii a piìi si .fateii basso 

Quel sangue, si clic eopria pur li piedi; 125 
E quivi fu del fosso ii nostro passo. 

Si cerne tu da questa parte vedi 
Lo bulicame, clic sempre si scema, 
Disse 'I Centauro voglio die tu credi 

enrpn d'Arriso imbalsamato Ira- slaro, ecc. , crauo Slati piccoli ti- 
sporiato in Londra , e perch'era ranni in Italia. 
ìtì ancora onoralo, il qualificò il 124—120. Alf. nota il primo, 
l'oda con la proposizione che n Così, in questa progressiva ma- 
sti! Tamigi, ccc II corpo d'Arri- nicra, scemava a piìia più l'alte'/ - 
go fu seppellita nella rnppella rea za di quel sangue sino al punto 
le. e, dice il Landino, fu positi so- ove non copriva altro r.ite i piedi, 
pra la sepoltura una statua dora- i'ijoiti.ccc tìiiinti a questo puri- 
tu, L ucute libilo destra una coppi t« Jetennin;':'! dall' avverbio qui- 
d'orn eou dentrovi il cuore imbuì- vi «arcano il fosso, Virgilio a pie- 
san.atu. Ma . riferisce il Lomtiar- di asciutti . e Dante a cavalcione 
di , dia da lìiovau Villani si seri- sol Centauro, ed secoli già alt' al- 
te, clic qucllaeoppa collocata fos tra riva. 

SC su d'una colonna sopra il ponte 127 — 132 Air. nota tu fin che 
del Tamigi . il die poco monta, si raggiti noè, col vera seg.— Giuu- 
Cola. lic. poet. per etile, dal lai. ti su la riva di là ferma usi alquan- 
colert. La supposi! ione di Lom to. con le spalle volte al fosso , e 
bardi, chi: ti cuore era forse in u- il Centuuro dice a Dante- Siccome 
lui coppa forala a guisa di cola- vedi che da questa parte [hanno a 
toio , acciocché se ne vedesse il man destra la parte del fosso già 
sangue, scolare. per eccitamento di veduta il bulicame è venuto sem- 
vendetla. e che però si cola vaglia pre scemando . dei sapere clic da 
quanto ancora se ne ala nel cola- questa altra parte (dalla mano si- 
loio.ó indegna del suddetto espo- nistra il fondo si va abbassando 
si ture, non che di Dante. e ridicola a più a più sino al punto ove pu- 
quanto uou ti potrei mai dire. nita la tirannia Adunque il bol- 
lii — 1Ì3. Po' vidi genti, ecc. lente sanate, dal punto ove slan- 
I.ombardi legge con la Nidob. Poi no, va. dall'una e dall'altra mano 
«idi genie che' fuori del rio, c dan- egualmente, a più a piti crescendo, 
no al verso un armonia disconvc- perchè la forma del fosso che lo 
ne r ole affatto at sentimento in Itti contiene e lale . clic ii suo fondo 
compreso. Catto, la porte conca- si va via via abbassando , sicché 
va del corpo circondala dalle co- la supcrticic def sangue e all'oriz- 
stols: Crusca, il paio.— E di co- zoutal piano parallela Lombardi 
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CANTO XII. iOi 

Che da quest'altra a più. a più già prema 130 
l.o fondo suo, infili ch'ei si raggiunge, 
Ove la tirannia convien clic gema. 

La divina giustizia di qua punge 
Quell' Attila che fu flagello in terra, 
E Pirro e Sesto, ed in eterno munge 135 

Le lagrime, che col bollor disserra, 
A Rinicr da Corneto, a Rinier Pazzo, 
Che fecero alle strade tanta guerra. 

Poi si rivolse, e ripassossi'I guazzo. 

scrive con la Nidob. più e più, ma eterno le lagrimn che disserra col 
la formula a più a più e pi li bella W/i,n>. — Simufs. spreme, fa uscir 
d'assai, con furia lo lagrime col mono del 

133-13S. Air. nula sinoaI136. bullorc che le dischiude. Notinsi 
—Di qua. dalla sinistra mano ; e da ognuno i seguenti modi di dire, 
ricordili die stanno ancora con le lutti udii, nuovi e diversi: là con- 
spalle al fosso, .-filila, detto Fla- vienche la tirannia gema;làla 
gdlo di Dio in terra. Pirro, re de- divina giustizia panne; là munga 
gli lìpirolì. gran nimico de'Roma- in eterno le lagrime che disserra 
ni; ma fu vinto, e fugato infine da col b.Alore. — Jlinier da Cometa^ 
luro cun le reliquie ddla numero- e Kinier Pazzo. Il primo , dice 
sissima sua oste- lUl'ailtoi esalto Wnturi, inTi sto eoi ladronecci la 
Antigono, lo ruppe, e s' impadiu- spiaggia inaritiima di Roma . e il 
ni de' suoi stati , e quindi mirato secondi), della nobile famiglia dei 
nel Peloponneso . devastò il paese Pazzi di Fiorenza , fu famoso as- 
de' Lacedemoni. Costretto a levar sassino aucor esso, 
l'assedio di Sparla, s'avvio verso 139. Poiché il Centauro ebbe co- 
Argo, ove 1' uccise un tegolo lan- si parlato , si rivolse co 1 viso al 
datogli da una femmina, di cui fosso , e si ripassò il guazzo per 
volle uccidere il jigliuulo. Setto, tornar di là cogli altri suoi. 
Il più dei ceinmcntaiori intendono Bellissimo oltre ad ogni credere 
Sesto Pompeo . il quale . avverte si è tutto questo Canto . c di ric- 
. Unnicllo . fu grandissime corsale, ehezze pellegrine di poesia e di 
Vedi Lucano , lib. ti. Ed in eter- lingua abbondantissimo , le quali 
fio , ecc. . espressioni di sminuii non si potendo a una a una anno- 
forza doluto, iti cui l'ordine intoro vcrare , le lascio al discernimento 
si e: In divi"" :)iitsl'*i't i>t.-t>>ijc in dell'accorlo lettore. 



Dante — voi, I. 



CANTO xm. 



ARGOMENTO 



Bescriiione della sella dolorosa . ove l'anime dei > Solfili in gè, e nei suoi 
beni, sono in alberi e cespugli incarcerale. Discorso di Pier dalle Vigne , 
wo li u mento eterno di bella rami a quel glori*»» suicida, siccome di tua iu- 
bocci] la e lealtà. Incontro di tre altre umbre, lai numi e cuiuliiìoni. 

iNon era ancor di là [Nesso arrivato, 
Quando noi ci rncltcìnmu per un bosco, 
Che da nessun sentiero era segnato. 

Non frorrdi verdi, ma di color l'osco, 
Non rami schietti, ma nodosi e'nvolli, S 
Non pomi V eran, ma stecchi con tosco. 

Non han sì aspri sterpi né si folli 
Quelle lìcre selvagge che 'n odio hanno, 
Tra Cecina e Cornelo, i luoghi colli. 

Quivi le brutte Arpie lor nido fanno, itf 

1 — 3. Alf. nota il secondo e '1 Slecchi con tasca , suine amie* 

terzo.— Di ià, alla ripa di li. Ci naie. 

mettemmo, ad andare. Da. neuun 7 — !). Alf. li noia.— Non han, 
tentino , ere. e bellissimo modo ecc. Costruibile : quelle fiere sal- 
ii dire. Quindi l'Ariosto; wgge che, stanziate tra Cecina s 
Vide venir per mezzo un prato er- Cornelo , Jiojiho in odio i luoghi 
buso, coiti, non hanno sterpi sì aspri ni 
Che d'un picciol senliero era se- sì folti. — Queste fiere selvagge , 
guato, ecc. cioè che sogliono fuggire ilcospeL- 
4—6. Si not. da Aìt.-Nonfron- ta degli uomini, sono i cervi, i dai- 
dieerdi; sottili tendi, in ogni meni- ni e i cinghiali, clic abitano nelle 
bro del periodo, il verbo che già- Tolte macchie situate tra Cecina , 
ce in ultimo ■ V erano ; e noia te riviera, di Toscana, e itomelo, pic- 
contrapposte idee, cioè frondìver- cola citl.'i delpalrimonio di s Pie- 
dia (rondi di color fosco, rami tro. Colti, coltivati. I[ Petrarca : 
schietti a rami nodosi e involti , Nè fiere lum questi boschi sì sei- 
pomi a tosco.— Schietti , diritti , vagge. 

senza nodi e magagne. Involti , 10 — 15. Air. nota gli ultimi 

contorti. Rum, frulli in geucraic. quattro. — I nostri boschi abitati 



CANTO XIII. 1G3 
Che cacciar delle Strofade i Troiani, 
Con tristo annunzio di futuro danno. 
Ale hanno late, e colli e visi umani, 
Piè con artigli, e pennuto 'I gran ventre; 
Fanno lamenti in su gli alberi strani. a 
E '1 buon Maestro: Prima che piti entre, 
sono dagli uccelli, c rallegrali dai Ora pongo sotto gli occhi dello 
lieti loro cauti ; ma io quell'orci- studioso il ritratto delle Arpie, che 
dissima selva hanno stanza le Ar- ne fa Virgilio nel 3 dell'Eneide, di 
pie, i lamenti delle quali piomba- tui , a mio parere , non invidia 
no nel cuore con suono di Lrislcz- questo di Dante, se non il pallida 
za. Strafalle , isole rigirami , in lemper ora fami, cui compensa 
eulae natante», dette oggi Slriva perù col bellissimo verso, che fal- 
li , onde fu costretto Enea dalle trista il cuore.- Fanno lamenti in 
Arpie a dipartirsi, con quel tristo su gli alberi strani. 
annunzio che leggesi in Virgilio: Tiistiu» hauti UH» monstrum , 
Ibitis Italiani, portusqua intra- me saeiior vlla 
re licebit. Pesti» et ira Deàm Styiiis sete 
Sed non ante datata cingetis mot- exlulìt uudis. 

nibus UTbem, Firginei volucrumvultus.focdii- 

Quarti co» dira fame», nostracque sima ventri» 

iniuria caedù Proluvie» , uncaeque tnanu» , et 

Ambita» tubigat mali» absumere pallida semper 

memai. Ora fame. 

Late, toce poet. ampie.— Strani; Ora ecco quello dell'Ariosto, il 

quest' aggiunto , dice il Venturi , quale col suo facile stile c faceto, 

puote egualmente adattarsi ai la- ma d'ogni grazia cosperso, reche- 

menti e agli alberi. Si , rispondo rà diletto non minore a chi ne sap- 

io, in quanto al materiale delle pa- pia distinguere i colori eie pie* 

role.ma non riguardo al senlimen- ghc : 

to. Abbastanza il Poeta ba di già Erano sette in una schiera , e 

qualificato gli alberi , né dee più tutte 

distrae la mente dall' orribil vista Volto di donna tucan, pallide o 

di questi ucccilaeci . per ailìsarla smorte, 

ad una qualità vaga di quegli 'ig- l'crhingafameattenuatccnsctutle, 

getti , di cui sì è già veduta l' or- Orribili a veder più che la morte, 

ride/za in ogni lor parte, Adunque L' alacce grandi avean, deformi c 

debbe ora, per compimento del ri- hruite, 

tratto, qualilicare i lamenti di que' Le man rapaci, e l'ugne incurve e 

mostri con una parola, il cui sen- torte; 

so lo determina il lettore, dietro Grande e fetido il ventre, e lunga 

l'impressione che ne riceve. E pe- coda, 

rò pongo mente il discente a leg- Come di serpe che s'aggira e sno- 

ger il verso in modo che sentasi da. 

I" intensione dell'autore. 16—21. Entra . per entri , lic. 
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DELL' INFERNO 



Sappi clic se' nel secondo girone. 
Mi cominciò a dire, e sarai, mentre 

Clic tu verrai nell'orridi] sabbione: 
Veri} riguarda bene, e si vedrai 20 
Cose che torrìen fede al mio sermone. 

I' senlia d'ogni parte tragger guai, 
E non \edea persona cbe'l facesse-, 
Perdi' io tutto smarrito m'arrestai. 

I' credo eh' ei credette ch'io credesse 23 

poet. Wrf secondo girane. Lo spa- perciò se lecito Tosse ad altri pur 
7Ì0 circolare Ira il fosso e il giro- mano alle cose dei grandi, io avrei 
ne di la dal bosco ; mentre che , sostituito al testo una mia leiio- 
tioé sino al munire in che, vale a ne, la quale è questa: 
dire sino al momento in che. — Però riguarda tieni', e si vedrai 
JVèti' orrìbit subbiane . che è I' ul- Cosi; che darau. fede al mio ser- 
liino dei tre gironi di questo cer- mone, 
thio. Riguarda bene e si vedrai. Il guasto, se ve n' è . non sarebbe 
ere- Ordine direno, riguarda be- cosi disonesto. Sed qais ausit fe- 
tte, e facendo cosi ^ioé riguardai]- li alli'jare tintinuabulum? 
do bene,- vedrai cose che , se non 22—24. Si not. da Alf. — Loro- 
fostere vedute, terrebbero fede al bordi legge con la Nidob. Io sen- 
vtio tarmane. Lombardi con la Ni- tia già d' ogni parie trar guaì, e 
dob. guasta orribilmente il senti- fa andar il verso saltellando. iop- 
menlo e i versi 20 e2t, leggendo: picanrio, si. ch'éun piacere. Trag- 
però riguarda bene se vedruì cose ger guai; cioè spirili che traevano 
che daran fede al mio sermone, fuori guai . che mandavan fuori 
Adunque Virgilio dice a Dante: lamenti. Che 'I facesse, che faces- 
i-iguarda. e, cosi, vedrai le cose , se ciò, quel tragger guai. 
le quali noti vedute con gli occhi, 23. Lo chiama Venturi scherzo 
o semplicemente coi discorsi al- poco degno d' imitazione , e cor- 
irui. nati si crederebbero da quan- regge cosi : / penso ch'eì stimas- 
tunque di lede degno s' udissero, se eh' i' credesse Che peccato che 
l'er questa parola mìo sermone , non sapesse il Boccaccio il senti- 
debbesi intendere ciò che Virgilio mento di Venturi!C.crto non avreb- 
lia detto nella sue rime , cioè nel be detto , nella prima novella : e 
terzo dell' Eneide , di cui faremo alcuna colta gli era paruto mi- 
inenzioue più sotto , e questo è il oliare il mangiare che non pareva 
Beati mento de'rnigliori interpreti, a luì dovesse parere a chi digiuna 
Confesso però che le parole del le- per divozione. Non avrebbe detto; 
sto possono esser forse da alcun credete voi eh' io creda , ece Clio 
copista storpiate , c ebe sottopo- peccatacelo noi sapesse l'Ariosto, 
sto n severa logica, par che v' ab- il quale. quasi in dispetto del Vcn- 
bia alcun vizio di costruitone. E turi , dice nel nono del Furioso ; 
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CANTO xnr. 



Che lante voci uscisser tra quetroncbi 

Da gente che per noi si nascondesse. 
Però disse '1 Maestro: Se tu tronchi 

Qualche fraschetta d'una d'esle piante. 

Li pensier ch'hai si faran tutti monchi. 30 
Al!or porsi la mano un poco avantc-, 

E colsi un ramuscel da un gran pruno; 

E '1 tronco suo gridò: Perchè mi schiante? 
Da clie fatto fu poi di sangue bruno, 

Ricominciò a gridar: Perchè mi scerpi? .13 

Non hai tu spirto di pietate alcuno? 
L'omini fummo, ed or sem fatti sterpi; 

Ben dovrebb'esser la tua man più pia, 

Se state fossim'anime di serpi. 

lo credea e credo e creder credo il sillaba la sentire , significa rom- 
berò ; e nel sestoil ecimo: lo dico, per con violenza. Ma, ini si oppo- 
e dissi, e dirò /i'i eli' io viva; c iu ne, il Pitela dicecóijienon schian- 
tine nel quaraiitesimosecondo, Co- taf. -Si , ina ii dolente misura I' a- 
■me io credo , che credi , e creder itone dalla sensazione ohe solite, 
dèi. Clic danno infine clieilVcn- Perchè mi scerpi?E naturalissima 
turi non abbia anche corretto qua- in quel misero questa ripetizione, 
sti luoghi, e gli altri elio per bre- Scerperc, iat. discerpere, strazia- 
vità si u-alnseiano! re. Spirito alcuno di pietà, leg. 

26 e 27. Tante voci, quelle ae- giadro modo di dire , che il Uoc- 

eennate di sopra con la parola caccio descrisse nel suo Corbac- 

guai. — Per noi. a cagioa di noi. ciò : se in lai fia spirito di pie- 

28—30. Pero, per questo suo tà alcuno, ecc. Io nolo di queste 

credere eh' io credessi, ecc. Mon- cose , perchè veggano gì' Italiani 

chi. Un pensiero si fa o divieu ove si studia e s'impara la lingua 

monco o sia manco o mancante , vera. Sem a sema, voce poel. sia- 

quando il soggetto, sul quale s'ap- mo. La tua man più pia. So cu va-, 

poggia, gli viene a mancare. gliissimo queste attribuzioni dei 

31—39. Alf nota da! 34 al 37. sentimenti del cuore ai mezzi per 
— Allor pars io, legge Louihardi cui si manifestano. Anime di ser- 
con la nidob-, e loglio non so qual pi, anime che avessero vivificato, 
graiia al verso. Pruno , nome ge- non dirò uomini , ma puf serpi, 
nerico di tutti i frutici spinosi de' .Nelle i>iir, t ]i- peirM mi ice rpi.se or- 
quali sì furmauo le siepi; ma veg- gesi quel di Virgilio : quid mise- 
gasi qui noli' aspetto che lo pre- rum , AZnea , lacerai ? e in quo ■ 
senta l'aggiunto grande.— Schian- sto: Ben dovrebb'esser la tua miri 
te per schianti, lie. poel Schiari- piii pia; parce pias scelerare ma- 
tare, siccome il suono della prima iuta. Ma vedi quante più bello net 
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DELL' INFERNO 



Come d'un stizzo verde, die arso sia 40 
Dall'ini de'capi, che dall'altro geme, 
E cigola per vento clic va via, 

Così di quella scheggia usciva insieme 
Parole e sangue: ond' i' lasciai la cima 
Cadere, e stetti come l'uom clic teme. 45 

Poeta nostro quel di tangue bru- quello che spella alla sillessi del 
ho, chiù Virgilio huie atro liquun- pela nostro, vedi questa ligura 
tur sanguine guttue. Siccome s' è nella (iranialica nostra italiana o 
già allertilo, si puniscono in que- francese E stelli come 1' uom erta 
sto girone i violenti a sé stessi, a lente. Queste poche parole fan rt- 
nclla vita o nella roba. I primi di- trailo, e questo piacemi assai più 
ventano pruni , più o meno gran- di quel di Virgilio su lo stesso 
di. secondo il rango de' rei, fra i prodigioso avvenimento: 

quali i più hassi in cespugli si Milli [rigidns 

convertono. I secondi sono conti- horror 
nuameute dalle fameliche cagne Membra quatit . gelidusqut coit 
insinuili e lacerati- [annidine sangui*. 

40—45. Si notano da Aìf. — Vedi come l'inimitabile Ariosto ha 
Sono inarrivabili questi versi , e disleso in due luoghi del scslodel 
veramente divina la similitudine. Furioso questa divina similitudi- 
iS"(i;;o, tizzone , o tizzo. Verde , ne del Poeta nostro: 
perchè essendo secco non avrebbe Come ceppo tolor, che le midolle 
Juogo l'effetto. Dall'aln o geme. E Raro c vote abbia, e posto al foco 
rigala per vento che va via. Alien- sia, 
di bene alle due azioni contempo- Poiché per gran calor quell'aria 
ranco geme e cigola per, cec La molle 
prima riguarda lo scorrere dcll'u- Resta consunta, che in mezzo l'em- 
more, la seconda il cigolar per lo pia, 
vento che n'esce. Sclwggìa c prò- Dentro risuona .e con strepilo bolle 
priamente pezzetto di legno che , Tanto che quel furor trovi la via: 
nel tagliare i legnami, spiccasi da Così mormura , e stride e si cor- 
essi : qui il Poeta chiama cosi il ruccia 
trinco scheggiato , di cui consi- Quel mirto offeso, e al fine apre la 
dera particolarmente la rottura. buccia. 
Uscirà insieme parole e sangue. E più sotto, quando il mirto. ade- 
1. imbardi diw.iitlessi. come quel- scalo dal dir di Ruggiero, S in- 
di di Virgilio nel I ," dell'Eneide: duce a parlargli: 
hic iilius arma, hic currus full; Poi si vide suilar soper la scorza 
ma sboglia all' ingrosso , perchè Come legno dal bosco allora trat- 
questa di Virgilio non e- sillessi , to, 
ma bensì una ellissi . poiché l' in- Che del foco venir sente la fona , 
Iito costrutto -iu; Au- illinsarma Poscia ch'invano ogni rifargli ha 
{veruni, hic itliui currus fuil.Pcr fallo. 
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CASTO XIII. 

S'egli avesse potuto creder prima, 
Rispose '1 Savio mio, anima lesa, 
Ciò eh' ha veduto pur con la mia rima, 

Non averebbe in te la man distesa; 
Ma la cosa incredibile mi fece 
Indurlo ad ovra ch'a me slesso pesa. 

Ma dilli chi tu fosti, sì che 'n vece 
D'alcuna ammenda lua fama rinfreschi 
Piel mondo su, [love tornar gli lece. 

E '1 tronco: Si col dolce dir m'adeschi 
Ch' i' non posso lacere; e voi non gravi 
Perch'io un poco a ragionar m'inveschi. 

1' son colui che tenni ambo le chiavi 

46 —48. Prima , supplisci che voi non gravi , e a voi non incre- 
offendesse. — Lesa, voce posi, offe- sua. Invescare , quasi andare al- 
ia. — Con la mia rimo . to' versi l' esca , appigliarsi con affatto ad 
miei; con quelli che. nel terzo del- una cosa Le dolci parole di Vir- 
ì'Eueide, raccontano come il mnr- gilio lo adescano a rispondere , o 
to Polidoro parla ad Enea. E que- quel disio naturate di sgravar raf- 
filo verso ne dimostra che te pa- fanno dell'anima, ragionando eoa 
role al mio termone del verso -'1 altrui dei proprio male, lo invesca 
s'Iianuo ad intendere questo slcs- a parlare. 
eo luogo del terzo dell'Eneide. 08. AIF. lo nota.— f san colui. 

St. Ocra , voce pnet. , opera , ec. Pier delle Vigne , di Capila , 
epera:ionej c fu quella di coglier cancelliere di Federigo II impe- 
il ramoscello. Pesa, duole; per la ratore , a Ini caro da principio , e 
sensazione dolorosa clic produce pi'r calunnia degl' invidiosi corti- 
na peso alle Ione del sofferente giani, che d'infedeltà I' accusaro- 
dispari. no . divenutogli poi sospetto , gli 

52—54. Alf. li nota.— In vece fu' covar gli occhi , per la quale 

d alcuna ammenda; bel modo di calamità s' uccise. Che leran ami- 

«lire , die vale in luogo d'alcun bo le chiavi, ecc., vago modo d'e- 

compento , o semplicemente p«.r sprimere il poter eh uno ha di far 

alcun compenso.— Rinfreschi. cui- che altri voglia o disvoglia a mo- 

novi, di te parlando. Lece, v- p. do suo ; il quale tanlo piacque al 

è lecito o permesso. Petrarca, che l'imitò, aggirandolo 

35—57. Sono not. da Alf. — in piii forme, nel suo Canzoniere, 

Col dolce dir m'adeschi, leggiadra e fra gli altri . per lo volere e di- 

niauicra in vero, e piii vaga assai svolere, in qnello ove dice : 

di quella ch'usa a lai uopo l'Ario- Dei mio cor, donna, l'una e l'altra 
sto: tua cortesia mi sforza. Ad'.- chiave 

lear .tirare all'esca), allcttare. E Avete in mano. 
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i G8 DELL' INFERNO 

Del cuor di Federigo, e che le volsi, 

Serrando e disserrando, si soavi, 60 
Clic dal segreto suo quasi ogni uom tolsi. 

Fede portai al glorioso ufizio 

Tanto, eh' i' ne perde' le vene e* polsi. 
La meretrice, che mai dall'ospizio 

Di Cesare non torse gli occhi putti, 63 

Morte comune e della corti vizio, 
Infiammò contra me fili animi lutti, 

E gl'infiammali infiammar si Augusto, 

Che i lieti onor tornaro in tristi lutti. 
L' animo mio, per disdegnoso gusto, 7» 

Credendo col morir fuggir disdegno, 

Ingiusto lece me contra me giusto. 

B9— 61 . Si not. da ÀÌC— che ìion». Adunque la parola del lesto 
le voìii , tee Si riordini il lesto vuol dire eli ione perdei la vita. 
così: e che serrando e disserrando 64—78. Sono noi. da All'. —La 
le «olii, soavi sì, ecc. Serrando , meretrice. 1 invidia, così dai pocla 
chiudendo l'ingresso nel suo tuo- nostro chiamata , per esser molli 
re a chi m'era a grado; e diuer- coloro a' quali s'ammoglia. Ospi- 
tando , aprendo por a mia voglia lio di Cesare. 1 imperiale palagi'), 
l'entrata a cui c a chi mi piacesse. Putii , puttaneschi . lusinghevoli 
E non v' erano parole più acconre e seducenti, in riguardo alla voce 
a dimostrare e la dolcczia delle meretrice, siccome sono e sforz.m- 
pcrsuasioni.ola forza loro inmuo- si d'essere quelli delle sgual.lri- 
vere al sì o al no l'anima di Fede- ne. Morte comune, perche la sola 
rigo, per le quali giunse ad csclu- miseria è senza invidia ; c Danio 
dì'ro' quasi ogni altro dai segreti slcsso.bcnchelcggermente.nesen- 
dcl suo cuore. ti il morso. Auguste, cioè federi- 

62 e 63 Alf. not Portar fe- go secondo imperatore , facendosi 

de a, forma assai più leggiadra di questo nome proprio, un nom3 
che serbar o mantener fede. — Le di specie. C'Ite i lieti onor. ecc. 
rene e' polii. Lombardi legge lo Lieti onori, contrapponsì a tristi 
sanno e i polsi, la quale sentenza lutti: lieti a tristi : onori, a tutti. 
il detto comenlalore spiega , per — Tornaro. si volsero. Lutto, dal 
colmo, così: ch'io ne perdei gii a- lat. luciti*: pianto. Disdegnoso gu- 
oi e la fila. Certo Dante non po- sin: gusto di disdegno per impeto 
tè dir cosa tanto scipita ; che si- di furore. Disdegno, dispregio, 
mite sarebbe al dire di colui che, credendo . con darmi la morte , 
per mostrar le sue perdite, dires- tornii al dispregio in eh' io era. 
■e: ho perduto due limo cento mi- Ingiusto fece me, ecc. Few ingiù. - 
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CANTO XIII- 



109 



Per le nuove radici d'esto legno, 
Vi giuro che giammai non ruppi fede 
Al mio signor, che fu d'onor sì degno; 73 

E se di voi alcun nel mondo riede, 
Conforti la memoria mia che piace 
Ancor dot colpo ch'invidia lo diede. 

Un poco attese, c poi; Da ch'ei si tace, 
Disse 'I l'oeta a me, non perder l'ora, 80 
Ma parla, e chiedi a lui se più ti piacer 

Onti* io a lui: Dimanda! tu ancora 
Di quel che credi ch'a me soddisfaccia, 

sto, contri» a me stesso, me che giaco vilipesa, ondo chiedo che si 
era giusto, l'ir le nuove radici, conforti si che si rilevi , con rac- 
ecc. Lombardi crede, o tìnge di contar di lui la verità. Del. dice 
erodere , che chiami quelle radici Lombardi, sta i|ui per dal. Ei s'iti- 
nuove , risotto a quelle d' altro gannii, poiché ilei colpo è un corn- 
ammo, ch'erano ivi da più secoli, pendio di a cagione del colpo; un- 
Oibò! Così le chiama queir ombra de chi sol li lineo te guarda s'accor- 
infelice, per la novità lacrimevole ge ossero intuizione di chi parla 
dello slitto suo si diverso da quel- d'aver in riguardo la cagione e non 

10 clic già fu. Ruppi fede ; i due I' cifrilo suo, che non la pena, ma 
denteati di questa frase formano la cagione suo è quella che (liso- 
l' idea unica, divenir infedele. — nora : le crime fati la houle , et 
Che fu d'onor sì degno. Con que- non pas i échafaud, dice il gran 
sia proposizione , con elio chiude Tragieo francese. 

quel glorioso suicida il compas- 79 e 80. Attese. Attendere non 

sioneiale racconto del suo infor- >uol dire aspettare, ma ttore, con 

lunio . viene a dimostrar si I' im- f (attrizione ad una cosa , aspel- 

possibilltà di avergli rotto fede, lindo. Virgilio stette cos'i. croden- 

chc lascia in chi l'ascolto, e la cor. do che lo spirito ripigliasse il par. 

tezza della sua innocenza, e il eoo- lare interrotto dall'angoscia- E 

re pieno di compassione. Ma co- poi, eh' ebbe atteso un poco- Da , 

me, si dirà, se fu Federigo si do- per già , dice Lombardi . il che è 

guo d'onore, il pose Dante fra gli impossibile. La preposizione da 

eretici della città di Dite? Perchè sta qui. e in ogni altro lungo, per 

11 Poeta lo giudicò ivi rispetto al- sè. cioè per indicar il luogo o il 
la religione, e qui l'ombra parlati- tempo da che comincia o dee co- 
le, rispetto alle altre sue eccellcu- minciar l'azione Veggasi la Gra- 
ti virtù E sa alcun, ecc., per quel malica nostra. L'ora, per il (em- 
cheglidisscVirgiliodisopra ver9. pò, dicui è parte. 

62 e seg. Conforti lanternaria mìa 83 e SÌ. Air. nota 1" ultimo. — 
clie siuce. La memoria dell'ombra. Soddisfaccia ; possa soddisfare , 
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ÌTG DELL' INTERNO 

Ch' i' non potrei, latita pietà m'accora. 
Però ricominciò; Se l'uom ti faccia 85 

Liberamente ciò clie '! tuo dir prega, 

Spinto 'ncareerato, ancor li piaccia 
Di dirne come t'anima si lega 

In questi nocchi, e dinne, se tu puoi, 

S'alcuna mai da lai membra ei spiega. 90 
Allor sofltìò Io tronco forte, e poi 

Si convertì quel vento in cola] voce: 

Brevemente sarà risposlo a voi. 
Quando si parte l'anima feroce 

Dal corpo ond'ella stessa s'è dissella, «3 

Minoè la manda alla settima foce. 
Cade in la selva, c non l'è parte scelta; 

Ma là dove fortuna la balestra, 

in virtùdoldefkleriorclalivo. Tan- 1*1— 102. Alf..uota i due primi 

ta pietà , cce. . pietà latita rai.ac- e il U8. — 1-eroce , per la ferocità 

cuora , mi preme il cuore che io usala in sè. Visveila Di sveller» 

non potrei parlare. dicesi propriamente dello sradicar 

85 — 00. Se , per coti, dicono i le piante o l'erba della terra, e fi- 
comcntalori , particella deprecali- auratamente d'ogni cosa distac- 
ca. Ilo già dimostrato I' erroneità eala radicalmente dal suo plinti- 
dì questo principio , onde basterà pio. Minai la manda ecc. Disici- 
qui riempire il vólo della olissi:** tasi l'anima del corpo. Si presenta 
desidero che l'uom questi cuiiece a Minos; questi cignesi selle vol- 
to ni a r noi mondo ; faccia , cce. , te con la coda, ed ella piomba noi 
dinne in ricambio, come, cce. Li* settimo cerchio , eh' è quello de' 
leraminte, con mente . con animo violenti ; e , quando la violenza è 
Iib to da ogni uman riguardo, di siala in sè , cade nel secondo gi- 
dispiacere a chi sentisse o brama 5- ronc , cioè nella selva. Foce: fu 
se altrimenti. Incarcerato; perché propmmetUe così (letta la sbocea- 
Jegato in quel tronco. Nocchi; no- tura della canna della gola io bue- 
di naturali; qui. alberi nocchiosi . ca, che oggi più coniuncmctilc di- 
nocchiuti, noderosi. Si spiega, si cesi fauci, ma , per similitudine , 
scioglie o si sviluppa. e divenuto poi questo il nome del- 

tìt. Allor soffiò, cce. Questo sof- la estremila, onde i fiumi sbocca- 
no . eh' è un sospiro di dolore , no in mare. Quindi, d'ogni apertu- 
precede natura Ibi ente il parlar do- ra. per cui s' entra e s'esce; ed la- 
gni misero, che si dispone al rar- fine pigliando la parte pel lutto , 
conio di ciò che gli rammenta la d'ogni cavila. Balestrare, prupria- 
cagiunc del suo tormento. mente tirar con balestra, e, per 



CANTO XIII. 47* 

Quivi germoglia come gran di spelta. 
Surge i» \ermena ed in pianta silvestra; ìoo 

L'arpie, pascendo poi delle sue foglie, 

Fanno dolore, e al dolor finestra. 
Come l'altre, verrem per nostre spoglie; 

Sia non pero eh* alcuna sen rivesta, 

Chè non è giusto aver ci» ch'uom si toglie, io» 
Qui le strascineremo, e perla mesta 

Selva saranno i nostri corpi appesi, 

Ciascuno al prun dell'ombra sua molesta. 
Noi eravamo ancora al tronco attesi, 

Credendo ch'altro ue volesse dire, HO 

Quando noi fummo d'un rumor sorpresi, 
Similemente a colui che venire 

Sente 'l porco e la caccia alla sua posta, 

analogia, giltare con forza, da .fra- dolore; e queste rotture, che dan- 
lestra, lat. balista, cosi delta dalla no ai dolorosi guai l'uscita, le cbia- 
vclocità. Spella, specie di biada, ma Dante per estensione finestre. 
la quale, dice il Boccaccio, semi- 103—108. Air. nota.— Rispoa- 
nata io buona terra , getta molti de ora alla seconda domanda ■■ $e 
germogli; e si prende la specie pel mai af cu n'anima si spiega da ta- 
genere. Vermena, sottile e giova- li membra, dicendo , che esse pu- 
nc ramieelio. Crusca. Pianta sii- re all'ultimo dì verranno a ripren- 
vestra; pianta di selya, salvotica. dere i Joro corpi , i quali, strasci- 
Nola i tre naturali passaggi. Pri- nati in quel luogo . saranno poi 
ma germoglia . poi sarge in ver- appesi per la foresta, ciascuno al 
mena, ialine in pianta Silvestro, tronco suo. Qui le s Ira se ine renio. 
Qui Unisce la risposta alla prima Non dice U flirteremo, perché non 
domanda , perchè i due seguenti ue saranno rivestite. Dell'ombra 
souo piuttosto un corollario ag- «ii«;dcllaniinnsua..'/olMta.Lom- 
giunlo alla medesima. Delle sue bardi spiega micidiale ; io raole- 
faglie, perchè sono queste, rispi't- stata, come la voce suona, 
to a quelle anime , come , rispetto 112-114. Alf. nota il 109. — 
a noi, le carni, i'anno. dolore , ecc. Simìlemenle , fummo sorpresi si- 
Con lo strazio che le Arpie fanno , utilmente. A colui, a quel caccia- 
pascendosi delie foglie , destano tare. Il parco salvatilo o sia il 
in quelle anime le dolorose scusa- cinghiale. La caccia ; ì cani e gli 
zioui . che in noi produrrebbe lo uomini perseguenti la fiera. Alla 
strazio delle membra nostre, e per sua posta; al luogo dove apposta- 
quelle rotture escono ilamentevo- to è. Si chiamano poifa i diversi 
li compiauii , oude sfogano il loro luoghi ore i cacciatori pongonsi 



ìli DELL* INFERNO 

Ch' oJc !c lieslic c le frasche stormire. 

Ed ceco duo, t'alia sinistra costa, ii5 
.Nudi e grafitati, fuggendo si furie 
Che dulia selva rompièno ogni rosta. 

Quel dinanzi; Ora accorri, accorri, morte; 
E l'altro, a cui pareva Lardar troppo, 
Gridava: Lano, sì non furo accorte ilo 

Le gambe tue alle giostre del Toppo. 
E, poiché l'orse gli fallia la lena, 

qua c l.'i per la sci», I-e bestie, i cc.<ii ramaceli! con frasche, usan - 
cani cacciagli e quelle cacciale da dosi talora tuli ramucclli in vece 
loro. Stormire, far rumore per ili rosta. Crusca, lid cerone la pro- 
l'urlo del porco, decani, e du'cac- va nel seguento esempio del Caro: 
ciaturi. Dcilissimn e questa coro- ma dicono ancora peggio ; che, 
para/ione, conforme affatto al sog- mentre coil v' arrecate, volete che 
getto, e brevissima per non intcr- 'I rostro Giovanni vi stia sempre 
rompere la sorpresa dei lettore. aranti con una rosta in mano a 

115-117. Air. notai due pri- farvi vanto. 
mi.— Souo puniti in questo giro- 118 — 123. Alf. nota i due ulti- 
mi i violenti in se, e i violenti uè' mi. — Quel dinotisi, quello che a- 
propri beni. Si è veduta la condì- ve va più le gambe proni* invocava 
lionc dei primi ; de' secondi , si è la morie in aiuto, cioè una secon- 
I' ondar correndo qua e là per la da morte. Accorri, corri a me. £ 
selva. inseguiti da fameliche e cor- 1' altro , a cui pareo esser troppo 
rcnti cagne, e, dalle m-.-di sime so- lento, e che senttvasi gin le zanne 
praggiunli. straziati. Ora , due di al fianco . gridava malignamente 
questi struggilo» delle cose sue al primo, /.ano , ecc.; questi fu 
vendono l'Uà dopo l'altro fiigucu- Sanese. Assalito da un agguato 
do forte per sottrarsi alle correnti nemico 1' esercito in cui era . per 
cagne. Dalla sinistra , non già , ain vivere nella miseria in che e- 
come dice Vellutello, per essere rasi ridotto, si gitto disperatameli, 
sempre inlesa per la parte rea. ma te fra i nemici per farsi uccidere , 
si per non aver a torcer la via a mentre potea ritrarsi al sicuro, 
diritta.se di là fossero ventiti i iVon... accorte, perchè, se fossero 
due spiriti, e cosi prender tempo, state tali , I' avrebbero piuttosto 
ovvero pigliar direzione contraria menato in salvo. Giostre, combat- 
alla presa sinora, a cagione del limanti) . pigliando la specie pel 
cespuglio al quale si accoste ranno genere. Tappo, lungo del contado 
in breve i Poeti, Grajjiati. dai ra- a' Arezzo, detto fu jiìeue ilei Top- 
mi e spini che ineonlran fuggo:]- pa. — Forse, perchè suppone Dan- 
do, fioita. strumento noto daTar- le tale essere stala la cagione. Fai' 
si veulo, c per siroi li lodine, si di- Ita, falliva, marnava. La lena, la 
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CANTO XIII. 173 
Dì sé e d'un cespuglio fe' un groppo. 

Dirielro a loro era la selva piena * 
Di nere cagne, bramose, e correnti 125 
Come veltri ch'uscisser di catena. 

In quel che s'appiattò miser li denti, 
E, quel dilacerato a brano a brano, 
Poi sen pollar quelle membra dolenti. 

Presemi ollor la mia scorta per mano, i3t) 
E mcnommi al cespuglio che piangea 
Per le rotture sanguinenli, in vano. 

0 Iacopo, dicea, da Sant' Andrea, 

respirazione dal troppo correre af- s' era nascoso. Leggasi adunque 
follala. Fe uh groppo: rineantuc. dilacerato, cioè , e avendo dilacc- 
dandosi entro al cespuglio pur na- rato quel mìsero che erasi nnsco- 
scondeivisi , sperando cosi libo- sto, poi se ne portiron via qui'lle 
rarsi dalie seguenti taglie, fi oli a- inombra dolenti. A bruno a bra- 
ni i graziosi modi di dire: gli fai- no: a pezzo a pezzo. Brano è pie- 
liti fa lena ; di tè e d' un ceipu- cola parie d' un toLto , strappata 
glio.ece. con violenza, forse dal francese 

12S — 126. Si not. da Alf.— rio- brin.—Boleiiti , pare bc , siccome 
lisi I andare di questi bei versi , parli d' un ente immortale , vive 
quello del primo , per I' accento suppone quelle membra, 
della settima, li fa veder il cor- lai e 13Ì. Li nota Alf. — In 
rere di quelle cagne ; quello del vano , senza prò , debbisi riferire 
seeondn dipinge colla leggerezza a piaugea. o pure all'acid langui- 
ti primo slancio dei veltri disciol- iiciìì? WlliiMIo il riferisce al ve'r- 
ti La preposizione di giova non bo. Lombardi all'addicllivo . per 
poco alla prima idea. aver tafferia quelle rollìi™ sema 

127 — 12tf.Alf.DOt. — S'appiat- aver giovato achivoleva per lui 

Io Appiattarti quasi farsi piai- ripararsi dalle cagne. A me par 

Io, e . per csleni-imie , nasconder- pio naturale e vera 1' opinione del 

li quel dilacerato. Lombardi Vellulello, ebe e pur quella del 

con h N'idob. logge e quel dilace- Buccaccio. 

raro perchè vuol far intendere il 133. Lo spirito che animava il 

Poeta che le cagne fecero strazio cespuglio , par isfogo del suo af- 

e del cespuglio e di quel che si fanno, e in vituperio di quello.che 

appiattò, A me pare che non sia ernsi aggruppalo fra i suoi rami , 

<|Ueslo I' intendimento dei Poeta, diceva: o— ueojio da Sant'Andrea, 

Se il cespuglio rimase guasto, non ecc. Fu costui gentiluomo pado- 

fu peri azione diretta contro esso vano, di una famiglia chiamata 

dalle cagne . ma per aprirsi l'in- della Cappella di sant'Andrea , il 

gresso a straziar lo spirito che vi quale , nel buttar via il suo , fece 



ili DELL' INFERMO 

Che t'è giovalo di me fare schermo? 

Che colpa ho io della tua vita rea? 135 
Quando '1 Maestro fu aovr' esso fermo, 

Disse: Chi fusti che, per tante punte, 

.Sodi col sangue doloroso sermo? 
£ quegli a noi: 0 anime, che giunte 

Siete a veder lo strazio disonesto, 140 

Ch' ha le mie frondi si da me disgiunte, 
Raccoglietele al pià del tristo cesto. 

1* fui della città che nel Balista 

Cangiò '1 primo padrone; ond' e' per questo 
Sempre con l' arte sua la farà trista. iW 

E, se non fosse che 'n sul passo d'Arno 

Rimane ancor di lui alcuna vista, 
Quei cilladin, che poi la rifondarno 

Sovra 'I ccner che d'Attila rimase, 

Avrcliber fatto lavorare indarno. 130 
incredibili bestialità, riferite parie in quel di Virgilio: inhoneito vul- 
dal Landino, parte dal Daniello, e nere. 

poi disperalo si uccise. 142—130. Cetto, dal lat. ce- 

134. Dime fare ichermo , cioè ipei. Cetpite vivo. Orai. Io fui 
fare tehermo a te cai rami di me, della città, che , ecc. La città ebe 
dei mio cespuglio. cangiò il suo primo padrone net 

130—138. Air. noia il secondo Balista, è Firenze, la quale fonda. 
e''l torto.— Sovt essa, perchè era fa dai soldati di Siila, prese Mar- 
più basso il cespuglio. Punte, può- te per proiettore : ma , incendiata 
ture , cosi chiama le rotture di da Attila, e riedificala a tempo di 
quel cespuglio. Soffi, esali- Do- Carlo Magno, tolsero i Fiorentin 
(oroso, perchè dettalo dal dolore, dal tempio la statua di Morte, e ne 
Sermo, per apocope, iermona.Ven- dedicarono il tempio a san Gioraa 
turi ci fa la sua rritichclla. Gin- Ballista, che presero per prolctlo- 
rcrci che. per ischilillà di coscico- re. Con l'arie tua. L'arte di Mar- 
za , Venturi non ha mai letto il te è la guerra. Viltà, sembianza, 
Furioso, e gli altri migliori; e reliqnie. In ivi pano d' Arno, in 
sempio di costoro gli avrebbe Tur- va pilastro, su la riva di Arno, io 
so insegnato ebe le roci Ialine, se co del Ponte Vecchio, o v'era a'tera- 
pur si TOgliono cosi dire . sparse pi del Poeta la slatua di Marte. Ai- 
cou parsimonia, dauuu all'italiano fandania, per sincope, rifondaro- 
un non so che di pellegrino, il no — Avrebber fatto, ecc... peroc- 
qua'c a chi più sa , più place. che Marte con l'arte san l'avrebbe 
140 Disonttlo, sconcio, comò uu' altra volta distratta. 
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CASTO XIV. 473 
r fc' giubbetto a me delle mie case. 

181. Alf. lo nota. — /' fe' giuo- del Poeta in ìscoprir i Ire perso- 

£'"<», ecc. Io feci la tofjitta delle naggi. II nome del primo Io ap- 

ìhie cote giubbetto a me. GiubbH- prende per I' invidia e la rabbia 

lo, dal francese gibet , forche ; e, del più presso ad esser lacerato 

per estensione, patibolo; e cosi me- dalle bramose cagne corresti ; di 

stra che s'impiccò perla gola nel- cosini . dallo spirito incarcerato 

la sua medesima casa. Dice il Hoc- nel cespuglio , che per isfogo di 

caccio che non immillò costui il vendetta e di dolore gli rimprove- 

Poota, o pr non macchiar dell'in- ra la sua rea vita; e 1' ultimo sita 

fa mia di cotal morte la famiglia di conoscer da sé , per cattivarsi la 

questo sciauralo , omro perchè pitta dc'Poeli a rendergli le spar- 

possa intendersi di qualsivoglia te sue fraudi. Vedi qu&uto in ogni 

dei morti si fattamente , esscudo avvenimento va Dante stretto dic- 

in quei tempi cotal mudo di torsi Irò la natura e l'arte, 

la vita frequentissimo in Firenze. Giovanni Villani, lib. 2, eap. I, 

Questo può essere; dm canebepos- dice clic Totila fu il distruttore di 

sibile che non I' abbia nominato, Firenze. Vincenzo Borghini ha fat- 

perché facile era ai tempi suoi ri. lo un discorso: Se Firenze fu ipùt- 

conoscere costui , per esser forse nata da Attila . e riedificata da 

imo dei principali dclla-cilla. Vo- torio man no. 11 fallo si è che la 

gliouoiJcròalcuuicheintendaDan- distruzione di Firenze attribuita 

te di M Rocco dei Mozzi , ebe , ad Attila, era al tempo di Dante 

consumato il suo . pir non vivere una favolosa tradizione sparsa per 

in povertà, s'impiccò: ed altri lo- tutti i popoli d'Italia, e singolar- 

teudouo di Lotto degli Agli ini- mente creduta dal popolo fiorenti- 

piccalosi per rimorso di una io- do, ebe Dante . poeta- , e non già 

giusta sentenza data da Ini. Chino- storico, secondò per non cuntraji- 

qnc si sia, notisi soprattutto l'arto porsi aJf opinione generale. 



CANTO XIV. 



ARGOMENTO 

Condizione del terzo girone, net quale, sotto Felerna pioggia del Tocco, i do- 
lenti cun Irò Dio. Contro natura, e contro aria sono per diverse su!) iure pu- 
niti. Vista dell'arrabbiato Cananeo. Hi ateriota origine del numi infernali. 

Poiché la carità del natio loco 
i— 3. Poichi, ecc. Questo pria- cipio suppone la proposizione dal- 



176 dell' inferno 

Mi strinse, ratinai lo fronde sparte, 

E rendele a colui ch'era già roco-, 
Indi venimmo al (ine (nule si parte 

Lo secondo giron dal terzo, e dove U 

Si vede dì giustizia orribil arte. 
A ben manifestar le cose nuove, 

Dico clic arrivammo ad una landa, 

Che dal suo letto ogni pianta rimuove. 
La dolorosa selva 1' è ghirlanda io 

Intorno, come '1 fosso tristo ad essa: 

Quivi l'ormammo i piedi a randa a randa. 

lollissi lacinia : la carila del ita- — La selva, mezzana tra 'I fosso 
lio loco mi tlrin$e a rendere ai ce- c questa landa, circoncinge la pia- 
spmjlio le sue sporte [ronde— La nura, rum' essa è dal detto fosso 
carini iter natio loco; l'amor della circoncinto. Notisi la bellezza dei- 
patria all'otta e allo spirili! co- l'epiteto ifoioroso, perchè l'auima- 
iiiunc- fi'jco, rauco , per Io pian- te piante sono ivi slraziale dalle 
K erc c gridare. arpìe; che Pan dolore, e al dolor fi. 

4 — G.Air.iiota l'ultimo.— Indi, uesira. (J*sli tre gironi contea- 
avverbio compilo delle due'pre- gooo È' un l'altro, perchè uno è il 
posi/ioni indicanti le due relazio- peccato in essi punito , benché di 
ni di distanza e. di sceverameli tu Ire specie, rispetto alle persone a 
di k in . ed equivalente a ila quel cui e falla violenza, cioè al pressi- 
iuogo in cui erucumo.di là da quel ino, a sé, n Dio. Quivi, si riferi- 
cespuglio; e non vuol già dire fot- scc al punto ove si. fermarono ar- 
to questo* come interpreta il Hoc- rivati allu lamia. A randa, a ron- 
cacelo. E sia dello con debito ri- da. A randa vale rasante; dunque 
spello a lauto senno. Al fine , al a randa aranda, rasente rasente; 
contine. Onde { e non ove . come cioè presso presso alla rena ron le 
vuole con la Jiidob Lombardi;, dal punte dei piedi, quanto era possi- 
ijuale conlinc -Si jwr's.si separa, si bile appressarvisi. Il verso 73:J/a 
divide, ecc. -Irle. modo o maniera, tempre al bosco gli ritieni stretti, 

7—1). .Vuote, perchè non vedu- di cui vedremo il senso a suo lue- 
te ancoro. Landa, pianura sterile, go.ha fatto credere a Venturi, che 
arenosa e incolta , che nulla prò- scesero i Poeti nella landa, e fer- 
duce , se non isterpi . cespugli e nutrono i piedi rasenti alla selva; 
Simili. Questa che descrive il l'oc- ma non par credibile che. senza 

a cagione delle liamnie eli'U i pio- L:i ■•pii'L'M zinne del Bembo a pena 

touo. Bellissimo è per la direzio- a pena potemmo stentatamente 

ne il nono verso. fermare i piedi . mi par che nou 

IO -12. Alf. noia i due primi, v'abbia luogo affatto. 
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Lo spazzo ora una rena arida c spessa, 
Non d'altra foggia falla clic colei 
Clic fu da' piì; di Calori già soppressa. iti 
0 vendetta di Dio, quanto lu dèi 
Esser (einaia da ciascun che legge 
Ciò che fu manifesto agli occhi mìei ! 
D'anime nude vidi molle gregge, 
Che piangean tulle assai miseramente, 20 
E parca posta lor diversa logge. 
Supin giaceva in terra alcuna gente; 
Alcuna si serica tulla raccolta, 
F. altra andava continuiimcnlc. 
Quella che giva intorno era più molta, 23 
13—13. Si noi. da Alf. — Lo e ss e re al supplizio ; e poscia di- 
spailo; il suolo della landa. Co- scende ai particolari. Supin gia- 
lei. Noi dirai in prosa se non di ceva, ecc. Rispetto alle persone . 
onte ragionevole, e, con parsimo- Ire specie di violenti sono puniti 
nìa. d animale irragionevole. Che in questo girone. I violenLi contro 
fu, ecc. Lomhnrdi cun la Niilohea ■ Ì>io, quei contro Natura, quei con- 
lina legge: Che da' pie di Calon tro l'arte; cioè bestemmiatori o 
già fu oppressa^ lezione che panni ririnegalori di fiìo, soddornisli e 
sconcili rispetto alla connine, c usurai. I primi giacciono rinver- 
ogni italiano può confrontare da sati con la farcia in su : i secondi 
sé il suono dell'uno e dell'altro vanno continuamente: i terzi si 
Terso, e giudicare. Vcggasi in Lu- seggono tulli raccolti. Stipino non 
cano , lib: 9, la descrizione degli è avverbio , ma addietiivo , e 1" e- 
adusti e arenosi deserti della Li- 6 pressione intera si e in affo «ti- 
bia . per cui Catone guidò io >'tt- fino. — l'ulta raccolta; tutta ran- 
midia al re Giuba le reliquie del- nicchiata. E altra , ecc. Ì! mira- 
l'escrcito di Pompeo. Itile la struttura di questo verso ; 

16 — 18. Alf. noi.— Naluralissi- perché il verbo andava e 1' avver- 
ma è questa esclamazione , e nv- trio continuamente , posto infine 
vertimcnto a chi legge , nell'ara- del verso, li fa seguir eoli' occhio 
menta re ie vedute cose. quelle schiere, che vanno per lun- 

1H — 27 Li nota Alf Gregge, gliissirao tratto. Era più motta , 
turbe, schiere, brigate. Che pini)- perché il numero dc'rci d'un pec- 
gcan. ecc. Veramente l'armonia di tato è in ragione inversa della or- 
queMo verso esprime lunghissimi riile//.a sua. l'iti molta, al dir di 
e II bili lantcnli emersi (la quelle Venturi . e trasposizione poco av- 
anime. £ pareo , ecc. Non disse veii/ute ; a me pare il contrario , 
era. ma puren . perchè il giudizio p liche tale trasposizione è frcqwcu- 
lo forma dall apparir così le cnsé. lissima anche noi discorso, dicen- 
Dh-ersa legge; diverso mudo di dosi coiti une incute più bella, più 
Dame— tot, I. Vi 
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178 DELL' ISFERSO 

E quella meii die giaceva al tormento, 

Ma piii al duolo avca la lingua sciolta. 
Sovra ditto '1 sabbion d'un cader lento 

Piovèn di fuoco dilatale falde, 

Come di neve in al|ie t^nza vento. 30 
Quali Aìcssandro, in quelle parti calde 

bianca, piii dolce, in vecedi bian- da me consultili per ci6 , non ho 
ca piii, bella più, dolce più, come nini pollilo udii solo avverare il 
riclticdcr.bbe In eostruzionc direi- fatti), ini neanche rinvenire il 
la. 1-2 quella man, ecc., per essere luogo onilc I ha tolto il Poeta. l'er- 
magglor delitto quello dei violcii- tanta io ripongo tutta la gloria 
lì contro a Dio . e perù minore il mia in impiegar tene la parola del 
numero dei rei. Ma piii, ecc. Per- testo , che sin ora è siala o tona- 
che non area uè pur il .soccorso uk'nte spiegala , o si imperfetta- 
di fare sellerina d'un lato all' ni- menili . i li' io li filtro, lettore , sii 
tro. E notisi quanto e leggiadro mi si offronli la verità, elio io non 
modo questo usato dal Poeta . ad ho mai pulufc, eavare ragionevole 



iaxM. DilgMefdd, ?oc :t; ao 

me {alile di netc. ecc. Niltinsi te- 
ne le modilìcnxioni in n>|« tenta 
renio; pcich' ivi rasea la neve a 
più largiti iloccbi. e il vento la fa 
cader minuta minuta. Questi) luo- 
go imiti il Tasso cosi: 
Allin giugoemmo al luogo, ove gii 
scese 

Fiamma del cielo in dilatate falde. 

Si— 30 Mi" nota la seconda 
terzina.— Ne per le ricerche da me 
falle , ne per quelle di più dotti 



ebe dice Dante aver preso Ales- 
sandro, si fu ili fare scalpitare, 
battere . pestar bin bene il suolo; 
perocché essendo cori battuto , e 
l'arsura sua spenta, l'igneo ead on- 
te vapore si eMiugiiea m^lio men- 
tre dm era to'o . vale a dire non 
accompagnata dal vapore del suo- 
lo infocato. A vedere più chiaro 
questo ch'iodico, notisi t.' ohe 
le fiamme cadevano salde iusino 
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D'India, vide sovra lo suo stuolo 

Fiamme cadere infino a terra salde-, 
Perdi' e' provvide a scalpitar lo suolo 

Con le sue schiero, perciocché 'ì vapore 33 

Me' sì stingucva mentre eh' era solo; 
Tale scendeva 1' eternale ardore, 

Onde la rena s'accendea coni' esca 

Sotto focile, a doppiar lo dolore. 
Senza riposo mai era la tresca io 

Delle misere mani or quindi or quinci 

Iscotendo da se l'arsura fresca. 
1' cominciai: Maestro, tu che vinci 

Tutte le cose fuor, che i Dimon duri, 

a lerra ; 2.° che per esse la rena monto d'acciaio che s' appella fa- 

s'accendeva come quella della fan- cile o fucile , acciaio, acciainolo, 

da inCiiniate; 3." che infine, quanta acciarino, 

più il suolo cLe le riceveva indù- 40 -42. Alf. noi.— Tresca, daf 
rato era, tonto meno egli era sog- lai- Iricae , bagattelle. Trescare, 
getto ad infocarsi e serbar vive le voce provenzale, cftoream intrica- 
fiamme. Lombardi spiega: percioc- tam ducere; onde il trescone, che 
che il vapore acceso si estingueva un ballu intrucriaH) tic' contadini, 
meglio mentre ch'era solo, cioè Daquesta definizione deducasi che 
prima che gli ai unisse dell' altro, il i'oeto chiamò cosi la mena delle 
È vero che s'estingue piiiagcvot- mani di que' peccatori rispetto al 
mente una fiamma che due , ami veloce movimcnio delle medesi- 
è taulo vero, che il dirlo è proprio me . dispogliando , come fassi in 
da fanciullo che non hii lascialo «specificar le cose , la voce tresca 
ancora il babbo e 'I dindi. E vedi d' ogn' altra sua particolarità di 
qnaulo egli s'inganna insieme con tempo, di regolata misura, di mo- 
tulli. /ri quelle parli, ecc. ,sott'Ìu- do, ecc. Or quindi, or quinci. 
tendi che sono jjer fama note. Quindi vale da quel luogo ; quia- 
37—39. Si noi. da Alf.— Tale, ci, da questo luogo. Tresca, ro- 
cce. L'andar tardo e piano di que- cente,nuo v a.so|iravvpgnenlC.Bcl[o 
sto verso , e il prolungalo suono oltre modo, perche ben localo , si 
dell'aggiunto eternale, fanno per- è l'aggiunto a ninni, 
fette accordo coll'ideache s'espri- 43-43. Li nota Alf.— ?" che 
me. Onde la rena , ecc. Dalle ca- vinci, ece. Così s'è dimostrato 
denti fiamme, a doppiare il dolore Virgilio in sin qui. Ma queste pa- 
dei miseri peccatori, raddoppiati- role hanno in sb nascostali» sen- 
done la cagione , accendersi la limento , che la lettera non dice , 
rena come l'esca sotto quello stro- e questo si È qu Ilo del nostro 
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4S0 dell' inferno 

di' all' entrar della porla incontro uscinci, 45 
Chi è quel grande che non par che curi - 

Lo 'nccndio, e giace dispettoso e torlo, 

Sì che la pioggia non par che '1 maturi? 
E quel ìnedesmo, che si lite accorto 

Ch* i' dimandava 'I mio Duca di lui, so 

Gi ldo: Quale Ì* tu' vivo, tal son morto. 
Se Giove stanchi il suo fabbro, da cui 

Crucciato prese la folgore acuta, 

Onde l'ultimo dì percosso lui, 
0 s'egli stanchi gli altri, a mula a mula, 53 

gran Lirico: nulla al mondo è che 'I maturi vale , non par che affie- 
nii pattano i versi.— Ali' entrar volisca l'orgoglio ino. 
della porta, di quella eliti di Di- 51. Umile »' fu vivo, quale lo 
te, clic fu loro poi aperta dall' an- descrìve Stazio: ittperum contem- 
gelo. Vicinai, ci uscirono , usci- P't el aequi. Lombardi eoo la Nì- 
rono incontro a noi. dobeat. legge quale io fui. A me 

iti— iS. Si noi. da Aif. — Vedi pare che le tante vocali soprag- 
M quadro di quell' inflessibile e giunte guastino del tutto i'esprcs- 
aliero bestemmia t ore degli Dei , sione che le circostanze voglio» 
ammira con quanl' arte il divino brevissima e rapidissima. Alfnot. 
inii.-L'n;> del l'in-ta sceglie e aduna Quale i', ec. 
le tinte pili conformi al carattere 52— «0. Alf. noi. Tino al 53 — 
del suggello. Hai veduto con qua- Questa partala d un solo periodo 
li colori ritrasse la villa d'animo è d'artilicio maraviglioso, ritraen- 
degli scìaurali. vinti nel duolo per do l' indomabile orgoglio di quel- 
lievi punture di mosconi e di ve- 1" arrabbialo, con un sol tratto di 
spe; li ba mostrato dell' noni ma- tanto vigor di pensieri ed'espres- 
gnanimo il carattere negli atti e sioni , clic meglio non poteva di- 
nf ile parole di Farinata ; vedi ora piguersi da uomo. Ed ecco la ve- 
quel del superbo . nella guardali!, ra poesia! ti sua fabbro. Vulcano; 
ra torva , ocll' aria c negli atti e l'antichittimo fabbro siciliano.— 
Jiellc parole dell' arrogante Capa- Cruccialo . per 1' inilessibilc suo 
lieo . cui il ruoeo stesso non può animo. V ultimo dì , del mio vi- 
malurarc. Grande, perche di sml- vere. Gli altri, fabbri, compagni 
aurata statura. Dispettoso, in otto di Vulcano , llrontc , Slerope , Pi- 
disprczzanlc. Torto. Iorio, bieco ramou. A muta a muta. Non pa- 
nel guardo Maturi. Maturare di- rendami che possa valere a bri- 
cesi propriamente de' frutti, i qua- gola a brigala, siccome spiega 
li, giunti a maturila, ilepongon la Lombardi , con Betti riferito dalla 
durezza e acerbezza loro, e si fan- Crusca, essendo ì fabbri subalter- 
no molli; onde la frase non par che ut tre soli , piacomi d T intendere , 
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In Mongibello alla fucina negra, 

Gridando: Buon Vulcano, oiula, aiuta; 
Sì coni' e' fece alla pugna di Flegra, 

E me saetti di tutta sua forza, 

Non ne potrebbe aver -vendetta allegra. 60 
Allora '1 Duca mio parlò di forza 

Tanto, eh' i' non l'avea sì forte udito; 

0 Capaneo, in ciò che non s'ammorza 
La tua superbia, se' tu più punito; 

Nullo martirio, fuor che la tua rabbia, 

Sarebbe a! tuo furor dolor compito. 
Poi si rivolse a me con miglior labbia,- 

Dicendo: Quel fu l'un de' sette regi, 

Ui'assiscr Tebe; ed ebbe, e par ch'egli abbia 
Dio in disdegno, e poco par che 'i pregi-, ' ~o 

scambievolmente, a vicenda, ititi- nefas , cosV, al contrario , nggra- 

taudosi l' un l' altro , finche sic no vasi maggiormente il male, 
stanchi. Mongibello. monte in Si- 07 — li. Labbia; aspetto o fac- 

cilia, dello anche Etna , ov' ha la eia. e fra mille altri esempi, il Pc- 

fuciua Vulcano. trarca; 

Flegra, valle in Tessaglia, ove ove 1' usate 

i Giganti moiser guerra a Giove, peone 
e Turano da lui fulminali. Non ne Mutai per tempo , e la mia prima 
potrebbe aver vendetta allegra , labbia, 
purché le sue saette non mi po> Migliore, perchè, deposto quel 
trebberò vincere. Nota la bellissi- forte e irato tuono di voce dall' a- 
ma discordanza de' verbi stanchi spetto accompagnato, mi si riyol- 
e jiieni , con potrebbe. Se avesse se con faccia amorevole, e mi par- 
delto stancasse, saettasse, avreb- 16 dolcemente. Sulla regi ; gli al- 
te tolto molla energia al sculi- tri sei furono: Adrasto, Polinice, 
mento che, col presente . par che l'ideo , Ippomedonte , Anfìarao , 
sfidi Giove nel momento stesso Partenopeo.— Assiscr, assiscro , 
della parota.Questi crruri sono va- dal fot. assidero ; assediare. Li 
ghcz£c;tna pochi vi pongon mente, suoi dispetti non significa , corno 

6l. Di /W;a,c rispetto alle pa- Lombardi spiega , le ingiurie che 

rote e al veemente luono della vo- sforzasi di fare a Dio , poiché la 

ce. Alf. n. parlo di fona, co' v. parola dispetti risponde a questo: 

seg- sino a dicendo. aver Dio in disdegno, e pregiarlo 

Gì— 6(1. O Capaneo.in ciòche, poco. Adunque nell'auiiileùo vo- 

ccc. . perché, siccome itviut jìt cabolo si comprendono le due idee 

pod'enlia quidqiiid cOrrigere est di disdegno e dispreizo; e ehi no- 
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Ma, coni' i' tlissi lui, li suoi dispetti 

Sono al suo pello assai debili fregi. 
Or mi vien dietro, e guarda che non metti 

Ancor li piedi nella rena arsiccia, 

Ma sempre al bosco gli ritieni stretti. 78 
Tacendo divenimmo là 've spiccia 

Fuor della selva un picelo) limnicello, . 

Lo cui rossore ancor mi raccapriccia. 
Quale del Bulicame esce'l ruscello, 

Ciie parto» poi tra lor le peccatrici, so 

ta sol lilmcnle. scopre non potersi onde ci partimmo. — Spiccia , o- 

rnogllo spiegare l'estrema rabbia sprime a maraviglia la leggerei/a 

<!i Lapaneo di vedersi \ in lo daeui con che ijuel iiuniicelio di bollente 

rgll ho iti disdegno e dispregio sangue scaturiste ai conlini della 

J'ctto. cuore. Asmi debili fregi ; selva, ifaccaprieeiu. Capricciare 

or Da meati ben con* calcoli msen- ( caporicciarc ) , siccome le due 

so ironico i . e perciò ben debito componenti voci cupo e ricciare. 

he. e par, ecc., col vera, seguente, pelli in capo , effetto elle produ- 
73—71). Da! luogo ove s" eran cono le cose orribili, vedute . udi~ 
l'ermi, dirimpetto a Capatico, stan- te o rimembrate , e la particola 
do Dante alla destra di Virgilio . ra, ch'esprime ripetizione. mostra 
mnovonsi i Poeti Imi dopo J ultra che il Poeta provò tal sensazione 
su l' orlo circolare della Silva . e e prima c poi, cioè Dell' atto della 
pur a sinistro. Le parole di Virgi- paurosa vista, e in quella della sua 
lio : guarda che non metti , ecc. , ricordazione. 
sono evidente prova che non sono 79. Bulicame, luogo boglienle, 
discesi i l'oeti nella rena , ma fer- il quale è vicino a Viterbo , cosi 
inalisi all'estremo del bosco ove chiamato. Il Boccaccio, 
tuttavia passeggiano. Adunque l'è- HO. ('de parlo» poi. ecc. Dicono 
sprossionc : Mi sempre al bosco alcuni >ouo parole del Boccaccio) 
gli ritieni stretti, siguiliea: ma se- appresso a questo Bulicame esse- 
ijuita <id entrare in su l'estrema re stanze, nelle quali dimorano 
■purte della selva. femmine pubbliche, e queste, per 

70—78. Si not. da Atf. - Ta- lavare loro vestimenti, come qne- 
t-endo-.aì tace Virgilio per dortem- sto ruscello viene discendendo , 
po a Datile dì ripensar alle cose cosi alcuna particella di quello 
Vedute. Divenimmo, Lmestu verbo volgono verso la loro stanza. Le 
non è , come vuoisi . sinonimo di quali parole sono di maggiore au- 
venimmo , poiché la preposizione torila , e più con quelle del lesto 
d'i fa ritornar la mente al luogo si concordano . che ciò clic legge 
onde uno si porti, e vale dal luogo Lombardi nella Storio di Viterbo 



CANTO XIV. 1&.J 

Tal per la rena pi» seii giva quello. 
Lo fonilo suo c ambo le pendici 

Fall' erari pietra, e i margini dallato; 

Perdi' i' m'accorsi che '1 passo era liei. 
Tra tutto l'altro ch'io t'ho dimostrato, Slf 

Posciachè noi entrammo per la porta, 

Lo cui sogliarc a nessuno è senato, 
Cosa non fu dagli tu' occhi scorta 

Notabile, com'è 'I presente rio 

Glie sopra se tulle fiammelle ammorta. 93 

scrilla da Felicio.no Bussi . cioè : iììi prima falla ogni parte del fos- 

ch' emendo anticamente i bagni di su. "Jiiosto cred' io , c però li! pa- 

d Ito Bulicami- mollo frequentili i. ride fatt'eran pietra, le eostruisco 

avessero colà in qualche disianza cosi: erano falli di pietra , sicco- 



le pubbliche meretrici formato u ma è l'orlo di pietra 
no dei loro abbomìnevoli posit i- sabbione, C. \vn. v- 21, costrutto 
doli, per Irar guadagno non meno si fattamente, per la stessa ragio- 
d a' servi di quelli chi: vi si porla- ne eh l- ir l'ondo, le pendici. c i mar- 
vana o per curarsi o per lavarsi, giui dei detto ruscello. Perch'i' 
che da altre diverse persone t he m'accorsi, ere. Per veder i margi- 

lento lento' del ruscello infernale, quel luogo, siccome onici, per 
82 — M Pendici . sponde o ri- qui , in questo luogo . « costici, 
jie, cosi delle dall'eli- pcrnlcmi. per casti, m colcstu luogo. 
Margini , sono i due spazi estre- 83 —87. Giunti i Podi al primo 
mi. Fall'eran pietra. Dicono i co- ci argini;,, Virgilio si ferma ivi per 
menlalori tulli, clic lale pclrìlica- tulio il resto del Canio, per infor- 
zionc fossesi operala per la virtù mar Dante di ciò che segue. Per 
pclrilica di iiucll' umore , come fa la porla, lo cui stigliare, cce. Quel- 
in Tivoli l'Anime, lo ini discosto la della quale , nel line del canto 
da tutti, riflettendo che. col tutta Veli, dice Virgilio a Dante: Sovra 
insieme deirinferno.cssendo stala essa vjdestit l'i scrilla moria. — 
fatta ogni parte iin da principio Sogliure . soglio . limitare , parlo 
con arte e arci) 'lettura sorpre.n- inferiore dell'uscio, pigliasi qui 
ftaniti , come fra milk: allre prove per I' «scio indirsi ino. A nessuno 
rilevasi do quello ilie dice il l'm la è serralo, perchè pnole ognuno 
dal quarto al tlodii'isiiiio verso del liberamente dm-si al vizio, e quìn- 
scguenle Canto, colalo ebbe ad cs di rovinar in inferno. Alf.nota per 
sere lìu d'allora quale adesso si laporta, col verB. scg. 
descrive ; o die di "idra sia stala 110. CJie sopra se., ecc. Lombar- 
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Queste parole Tur del Duca mio; 

l'orche 'I pregai che mi largisse "I pasto, 

l)ì cui largito m'aveva 'I disto. 
In mezzo '1 mar siede un paese (guasto, 

Pisa' egli allora, che s'appella Creta, 93 

Sotto il cui rese fu già'l mondo casto. 
Una montagna v' è, che già fu lieta 



di cauta che le fiamme cuscino 
sino al marsine, e eh' ivi giunte . 
spengousi tosto a ragion della du- 
ra pietra chi- le riceve. Ciò non 
jiU'ile essere, 1.° perché Uanle , 
paleggiandovi, rie resterebbe ab- 
brucialo; -1." perchè dice il Poeta, 
ili. 1 spenzolisi li' (ijiiiinellc in ari;) 
jior li grossi vapori ch'alzatisi del 
ruscello, come vrdremo ni. princi- 
pio del seguente canto. Ammor- 
tare , ammorzare , estinguere. Iti 
ima canzone delle rime di Dante 
legge* 

7- limili e In ninnili]: r.ric ni acerbo, 
Ctraniinorta gli fioretti [ht le piag- 
ge- 

92e93. Largire, dar largamco- 
te. Dice m ar,ea largito il disio , 
per mostrar quanto desiderio gli 

perchè quel rio era cosa mirabil 
tonto ; c dice a! suo duce largisse 
per fargli sentile quanto ero il de- 
siderio medesimo intenso .Lr-ffira ti- 
si in Platone questo maniere, con- 
vitare di ragionamenti, dar il pa- 
sto di discorsi. 

Di— 102. ?lel quadro stupendo 
the srguc, nel quale J' hiten/ion 
dei Vocia si è di dimostrare che. i 
vi/i dell'unum genere sono it sup- 
plizio che lo tormenta . che il de- 
lillc, stesso è l'inferno del reo. che 
le lagrime della viziata umanità 
Sono il olezzo immediato, con che 



la giustizia divina martella ili là 
i rei. vedranno i dotti maraviglia- 
si slanci d'ingegno, laraia girti su- 
blimi, leggiadre e nuove furate del 
bel dire; cose da. tener a segno i 
più savi, e da spaventar gli scel- 
lerati . lilosolia profonda e vera , 
allo immaginare , ingegno vera- 
mente divino Ilice adunque il Poe- 
ta, ch'entro al monte Ida Dell'iso- 
li di Creti , sta ritto un gran ve- 
glio avente le sp.illc volte a Da- 
nnala e il viso a Itoina ; eh' egli è 




chtroDlc , Stìgc. Flegetotile e Co- 
dio Ora. discendendo ai panico- 



le intenzioni dcU'oele. sì ch'ogni 
mediocre ingegno le possa com- 

Creta Jovi» magni medio jarct 
insala ponto.— Guasto . guadato 
dal li nipo , per esser qnosi tutte 
le cenlo città di quell'isola disfal- 
le. — Creta, oggi ditesi volgar- 
mente Candii/ —Sotto ti cui ro 
gg. ecc., credo pudici! iam Satur- 
ilo rene maralam in Icrris . ecc. 
Cinto, puro; poiché questa voce 
s'estende a dinotar purità in ge- 
nerale; e però disse Plauto casta* 
a culpà , e Marziale costui mcri- 
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CANTO XIV. 183 
D'acque e di fronde-, che si chiami) Ida; 
Ora è diserta come cosa vieta. 
Rea la sedie pia per cuna Tuia 100 
Del suo figliuolo, e per celarlo meglio, 
Quando piangea, vi facca far le grida. 
Dentro dal monte sta drillo un gran veglio 
Che lien volte le spalle invér Damiata, 
E Roma guarda sì come suo speglio. 103 
La sua testa è di fin oro formala, 
bus. ~- Li. la d' acque e di fronde , perchè non sentisse Saturno di- 
Jcggiadrissimne-iirv^inni' il.illìuc- voi a turi' i mairi di>l bambino Per 
caccio imilafa ■ in Friuli , paese , carni fida. Fida , segreta . e però 
quantunque freddo , lieto di belle fidala a fedele : Jovis incunabuli 
montagne, di più fui mi. e di chili- Vreten. 

re fontane.-' Clie si chiami). Luta- 103 —1 14. Aìf. not. la seconda 
bardi leggi: con la Nidob., che si e !a terza terzina. — Dentro dal 
chiama, in corrispondenza at pri- monte Dicesi, dentro ad una co- 
nio verbo che s'appetta; ma poiché sa , dentro in unii cosa , e dentro 
questa corrispondenza non è putì- da una cosa . giusta la relaziono 
to necessaria; poiché l'armonia del che vuoisi esprimere. Un gran 
verso è migliore . leggendo ehla- veglia. Ecco la misteriosa slatua 
mò; poiché i' idea è più bella . fa- simboleggiatile I" umana genera, 
cendo volgere il pensiero a coiti- zione eoli' esser suo nel tempo, 
parar quel eli' ossa fu. cioè lieta Quasi simile a quella veduta in so- 
d' acque e di fronde , con quello guo da .Nabucodònosor , e diversa 
eh' essa è oro. cioè deserta come in tanto, ohe quella rappresenta 
cosa nictn. noi leggeremo conia il regno di "(ubucodonosor, ed ai- 
Crusca chiamò, e non chiama. I- cune sue successioni , e questa , 
da, vuol dire eoja formosa e bel- l'urna a genere intero nelle pritic i- 
la. — Diserta, lasciata in abhando- pali e diverse sue epoche; e la po- 
lio ì'ieta, dal lai- vetus Terenzio, ue in Creta, perciocché, dice Ven- 
vetus senesi; vecchio vieto . vinci- turi col Landino, ai quali s'acco- 
do , vicido. Dicesi delle cose che sia Lombardi, in Creta, eoi regno 
]«r vecchiezza corromponsì e co- di Saturno cominciò la prima età. 
illunemente di carne salala, cado-, Che lien ìe spalle-, ecc. Volge la 
dìo e situili, I quali sinonimi dì statua le spalle a Damiata e il vi- 
quesla voce sono stantio, rancido, so a Roma i le spalle ad Oriente , 
(incido —Rea, delta pur Cibele , il viso ad Occidente) a dinotare 
figlia del Cielo e delia Terra , irto- il procedimento del tempo , che 
gite di Saturno e madre di Giove, volta le spalle al principio suo , 
cui fece nutrir in un anrro del cioè al passalo, e- ti volto verso il 
monte Ida , ove taceva tare grandi line, cioè al futuro. La sua testa, 
strepiti dì cembali e d'altri stro- ecc. Nelle cinque diverse materie 
menti , e aiti gridi d' allcgrma , componenti la statua figuratisi le 
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E puro argento sori le braccia c '1 petto, 
Poi è di rame infino alia forcala. 

Da in li in giuso è (allo ferro eletto, 

Salvo che 'I destro piede è terra colta. iiO 
E sia *n su quel più die 'n su l'altro eretto. 

Ciascuna parte, fuor clic l'oro, è rolla 
D'una fessura die lagrime goccia, 
Le quali accolte foran queila grotta. 

cinqnc diverse oli, compresavi la che l'umana generazione viziala 

presente. La lesta di li» oro indi- Tu in tulle le su; epoche, salvo la 

ca la primiera, bella quant'oro, e prima . e che i vizi degli uomini 

perù figurata dalla tesla del più sono stali . sono, e jjt.hi sempre 

prezioso metallo, non rotta, tome cagione di- Ilo lagrime della misera 

le altre parli , non stillante di la- umanità. Col mostrare che queste 

grime, perch'esse sonoeffelto solo lagrime scendono nell'Inferno, 

Qui li, -tir a si la seconda eli) . giù bano i rei cui pondo delle colpe 
declinante e scaduta di sua nomi- loro, e ch'esse lagrime saranno 
là, e perù da meo nobile metallo ivi l'clcrno loro supplizio. Forma- 
che la prima si rappresenta. Pui no quelle lagrime Acheronte , che 
è di rame , ecc. Il rame . metallo suoi);) quanto sen-.a allegrez za; il 
assai vile rispetto ai soprndelli, che mostra il primo effetto del de- 
fìgura la terza età peggioralo d'as. lino, che e di tórre al reo ogni 
sai. Da indi in gin m , ecc. Ecco allegrezza e contento. l'ormano in 
la quarta età nel men nobile dc'so- seguilo lo Slige. che s' interpreta 
prarlditti indolii, perciocché Om- trij(c;;a, o dimostrare quella tri- 
ne aliud erimeu inox ferrea prò- sic/za che ingombra il reo dopo il 
iulit aetas. — Salvo che , ecc. Il delitto. L'ormano poscia l'iajeton- 
pìc deslro della statua signiu'ca , la . voce significante ardente , a 
per la viltà della materia onde è dimoslrare ì supplizi e le angosce 
composto, la presente elà , depra- chi; erurr.iano il malvagio. K in- 
vaia lauto , che disse Giovenale. line Curilo, che s'iolerprela pian- 

J'ejoiaque saecula to, a darne ad intendere , che il 

ferri piangere , il dolersi c ii rammarì- 
Temporibus quorum sederi non carsi succedono poi ni tre sopra- 
inverni ipsa detti effetti. Onde si conchiuda 
Ab men , el a nullo pomit natura che il delitto é . tanto in questo , 
OTCluflo. quanto nell' altro mondo , il vero 
i 12 —120. Ciascuna parie, ecc infero', dell'uomu malvagio. Della 
Ilice che ciascuna parte ond e eom- parie seconda chi abbisogna d'al- 
lenta la slalua. è rotta di uua fes- tra prova, lai sia <li lui. In qiian- 
sura ohe goccia lagrima, da quella to alia prima, odausi le divine 
oro in fuori , pur farci Intendere serjteuic del consolatorc del 1'oeta 
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CANTO XIV. iSi 

Lor corso in questa valle si diroccia*, 115 
Fanno Acheronte, Slìge o Fiegelonta; 
Poi sen va giù per questa stretta doccia 

Insin la ove più non si dismonla: 
Fanno Cocito, e, qua! sia quello stagno, 
Tu '1 vederai: però qui non si conta. 120 

Ed io a lui: Se '1 presente rigagno 
Si deriva così dal nostro mondo, 
Perchè ci appar pure a questo vivagno? 

Ed egli a me: Tu sai che '1 luogo è tondo, 
E, tulio che tu sii venuto molto, 123 
Pure a sinistra giù calando al fondo, 

Non se' ancor per tutto 'I cerchio volto; 
Perchè, se cosa n'apparisce nuova, 
Non dee addur maraviglia al tuo volto. 

nostro : Cognoscìs nec sine piena d'un cono, e tagliato da nove cor- 

unquam esse vitia, nec sine prue ilici digradatili , scendesse un ru- 

lìtio virlules; bonis felicìa, mulìs scilo, chi montasse sin lassù do- 

semper infortunala contingere. . . itl-IiI»^ incontrar l' acqua; non per 

T'ideine fgilur quanto in eoeno una, ma nove volle girando però 

(«ce rcsplendel ? . . . Stcut igitur dunque a trarlo di colai dubbio, 
probitas ipsa fi! praemìum , ita basterà che Virgilio faccia osser- 
improbis uei/uilì.'i iji^ir fiqiphriiiin vare a Dante, che dei soprappo- 
csl.ììoei. Si diroccia, quasi scen- sii cerchi egli ha , non già l' inte- 
de di roccia in roccia, si precipi- ro giro discorso, ma solo una pir- 
ici. In questa valle . in questo n- zionc di ciascuno. Iiìgagna, riga- 
liisso inti male. Doccia , canale o gnolo, rivo, dai lai riga . rigas , 
condotto, dal lai. duco.ducis; on- quasi rigarlo. — Vivagno . eslre- 
de coimc ductus, acquidoccio. — niità; metafora lolla dal vivagno, 
Ove pìii non si disinvita , al con- o sia orlo de' iati de'pnnni. Etut- 
Iro della lerra, l'anno (-'orilo. Qui- fo che, ecc. Queste parole s'hanno 
vi queste lagrime fanno Dnilo. a riordinare cosi: e con tulio che 
121— 12'J. Non v'ha dubbio clic tu. calando già al fondo, e calan- 
dcrivasi il presente ruscello dai do pur (semprei a mano sinistra , 
fusso del bollente sangue clic cir- sii venula molto in giù , tu non 
ronda il h>isco, al eimline del qua- sei volto ancora per tutto il fer- 
ie viene per sotterranea via ad u- c/u'o, cioè non bai scorso un cer- 
trìr fuori. Ora il dubbio di Dante, cbio intero della rilondilà dell'In- 
fondasi iu questo, che se dalla ci- forno. A'on dee addur maraviglia, 
ma duu nuule, aizaulesi a guisa ecc. Bellissima espressici e ve- 
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Ed io ancor: Maestro, ove si li-uova 



130 



Flepclonte e Leteo? die dell'uri taci, 



L l'altro di' clie si fo d'està piova. 
In tutte tue question certo mi piaci, 



Rispose? ma 'I liollor dell'acqua rossa 



Dovea ben solver l'una che tu fati. 



133 



ra, perciocché il vi.lt» figurasi se- che s'imuiagiua pur essere ncl- 

condo le passioni djll animo. Per l'abisso 

vallo s'Iia ad intendere le due prin 1.1-1 — 133. È sentimento d'alcu- 
eìpali parli della faccia . cioè la ni letterati avvalorato dalla pode- 
Loeca e gli occhi, i quali dae Tuo- rosa autorità del marchese Scipio- 
oli» son parole del Poeta, le quali ne Maff.ti, ebe uou sapesse il Poe- 
trovansi nel Convito"! per beila si- ta nostro il greco idioma. Ma ecco 
militudine si possono appellare 11 luogo dì combattere si fatto io- 
balconi delta donna , che «ci dì fi- gauno, e far sì the la verità triou- 

yeiocehè aliti, avvegnaché quasi autorità, per possente elle sia. A- 
velata spesse volte si dimostri, dunquequesto luogo del Poeta ba- 
dintaslrasi itegli occhi lauto ma- sta solo per sé a dimostrare ch'e- 
nifeita rhe conoscer può la sua gli aveva cogniiiooe del grceo. se 
yresenle pjssioi.c chi ben la mira, si consideri che la risposta dì V ir- 
li altrove. . . Di nulla di queste gilio: ma il bollar dell acqua rot- 
( passioni ' puoie esser I l'anima pas- sa, ecc. suona quanto: ma sa pen- 
ilo rial a. clic alla finestra denti oc- do tu che Flegetonlc significa fin- 
rki non venga la sembianza , se m- fiammante o fium; infocato, e 
fKr grande virtù dentro non si avendo veduta intorno il bosco il 
citiude. bollore di quell'acqua rossa, li do- 
130 e 131. Costruzione di lutto veri immaginare da te stesso quel- 
li terzetto (O* io domandili ancora: lo essere Klegetonte. Omero nou 
Maestro, ove si trova Flagelliate, era stato ai tempi del Poeta ancor 
ove si trova Lete? Io ti domando tradotto Egli stesso l'uiferma nel- 
qnesio, perchè tu taci il nome del- le seguenti parole del suo Convito: 
l'uno di Lete,, e rispetto all'esse e questa « ta ragione perchè Onte- 
re dall' altro { di Flcgctoutc ) . tu i o non si mutò di greco in latino, 
dici ch'egli si fa d'està piovu co me l'altre scritture che avemo di 
(dicjui'sta pioggia delle lagrime laro Adunque s'egli non avesse 
eh' eseguo delle fessure della sta- sapulo il grceo. e. per eonsegneu- 
tua predetta;. Dante fa questa mi» te. potuta leggere Omero, come 
va domanda perche gli ha detto poteva farsi dir da Virgilio queste 
Virgilio che sì fa Elegelontc della parerle, nelle quali, chi soltilnieo- 
slessa pioggia che gli altri fiumi, te guarda, vede chiaro l'ìntcnzio- 
k uou sa dove se lo abbia veduto, ne di Dante di manifestarsi ben 
e perché uou intese nominai Le- pratico della lingua greca; c comò 



CANTO XIV. 139 
Lete vedrai, ma fuor di questa tossa, 
Là ove vanno l'anime a lavarsi 
Quando la colpa pentuta è rimossa- 
Poi disse: Ornai e tempo da sroslarsi 
Dal bosco: fa clic direlro a me vegne : no 
Li margini fan via che non son arsi, 
E sopra loro ogni vapor si spegne. 

."ivrebh" egli potuto dire di Beatri- 13S. Pentuta, participio usato 
■■€ nella Vita Nuova: e vedendola aridii:ll.iv;iiijnjtc da pantere sinoni- 
mi sì nuovi e laudevoli portameli- mu di pentire, e più di questo con- 
fi, che certo di lei si poteva dire forme al senso del Ialino poent fe- 
rnetta parola del Poeta Omero : re, cioè poena tenere, verbo che i 
lìllà non pareva figliuola a" un granulici vulgari han dello voler 
mortole, ma dì Dio? A queste ra ■ il nominativo oli" accusativo, per 
gioni , e a quelle che ognuno può non aver sapulo che la proposi- 
suggerirsi da se, riflettendo ch'un ziouo me poenilet peccali mei , è 
tanto uomo non poteva ignorar la un compendio ài puena peccati mei 
lingua e le cose del Signore del- tenel ma. 

l'altissimo canto, aggiungo la po- l3i>. Èlempo da. Puossi dire ; 
tenlissima autorità del Boccaccio, è tempo di. c tempo da. Vedili 
che vaie sola peraltro mille, il qua- quando e il perche uella Gramoli- 
le, nella vita ch'egli scrisse del ca nostra. 

Poeta nostro, dice: nel gualeeier- WO - 142. Vegne. per vegna, o 
ri-io famigliarissimo divenne di venga, lic. poetica. A'tw son arsi. 
V irgilio, a" Orazio, d' Ovidio, di e sopra loro, ecc. Non sòuo arsi 
Stazio, e di ciascuno altro poeta perché non vi cascan le fiamme 
famoso. E mai possibile che in quo- come nella rena, e non come Lom- 
ste parole, e di ciascuno altropoe- bardi sogna , perché sono di pie- 
fa /Vi moio, non si comprenda co- tra, pcroccliè l'esser tale non ba- 
Itii il quale fu da Dante con sì alti slerebbe a far che per le cadenti 
versi laudato, cioè Omero? È mai fiamme non s'accendessero si che 
possibile che f Jan te fosse.il che ai non vi si potesse passare. E ogni 
soli sciocchi è dalo,ammirutorc di vapore si spegne sopra loro . cioè 
quello die non conosceva? Can/o- nell'aria ad alleila maggiore d'un- 
ni: c da coniarsi a ehi s'addormen- ino, onde vi si può con sicurezza 
la *"') a ninna ! passare. Alf. noia gli ultimi due 

Ufi. Questo fossa. Cosi chiama versi, 
latta I internai cavili per analogia. 
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CANTO XV. 



ARGOMENTO 



Passo della landa. Incontro d' una schiera d' anime ilei violenti contro natu- 
ra, che lutti Tur chanci e letterali grandi e di gran fama. Riconoscimento 
Tra questi diil'ombra di Brunetto Latini, suo maestro ; interessante collo- 
quio con esso- 

Ora ceri porta t'urt de'duri margini, 
E '1 fummo del ruscel di sopra aduggia 
Si, che dal fuoco salva l'acqua e gli argini. 

Quale i Fiamminghi, tra Cuzzante e Bruggia, 
Temendo '1 fiotto che in vèr lor s' avventa, 3 
Fanno lo schermo perchè '1 mar si fuggiaj 

1- 3. Cen, ce ne. La particella vani lungo In Brenta. Gustante e 
ne è avvrrbio modificante il luogo Bruggia , due (erre di Fiandra , 
onde partono. Duri, perchè dipie- l'ini* dall' olirà alcune leghe dì- 
Irai c così ti rivolge un istante il stante. Fìo'to , gonfiamento acci- 
pensicro al luogo di sotto. I'um dentale del mare, detto anche /lut- 
ino; cosi chiama le vaporusc ema- io. — S'avventa, si slancia con im- 
naiioni ch'alzatisi dall' acqua boi pelo , perchè le due idee sono in 
lente del ruscello. Aduggia, s'ori- questa bella voce comprese. Seher- 
gìna dal lat. udut siccome uggia, ma; nome generico di qualunque 
che dicesi dell'ombra dagli alberi riparo. che piglia poi tale o tal al- 
C8dcnte;oride«<iiiii9Ìure vale quan- tro nome : argine . diga , ecc. SÌ 
to adombrare. Questo adombrameli- fuggia, lie.poet. si fugga; ed cas- 
to, prodotto nel! aere sopra al ni- sai propria questa espressione per 
scullo dall' umide esalazioni della aver detto j' avventa , poiché il 
bollente acqua, è tale che, spc(rnen- rimbalzo del flutto è tanto più i ni- 
do le cadenti Mamme , salva dal petuoso , quauto la prima furia è 
fuoco l'acqua e gli argini. stala maggio-e. .-le ut rifarà, scen- 

4 -12. Air. n. il Se i fi.— Spie- de dal lat. amentarc; onde Luco- 

ga la forma degli ordini dui riisvel- no . jaculum nmentavU luibena. 

lo fatti per contener 1' acqua in Quel legame, col quale si piglia il 

quella doccia , per comparazione dardo per lanciarlo più forte, di- 

con quellache fauno i Fiamminghi cesi amentum. Sii io Italico perciò: 

tra Uuziaiilc e Bruggia; e i Pado- husta juvatur amento; e quindi a- 




CASTO XV. 191 

E quale i Pailovan, lungo !a Brenta, 
Per difender lor ville c kir castelli, 
Anzi che Chiarentana il caldo senta; 

A tuie immagine eron fatti quelli, 10 
Tutto che uè si alti ne sì grossi, 
Qual che si fosse, lo maestro rolli. 

Già eravàm dalla selva rimossi 
Tanto", eh' i' non avrei visto dov'era, 
Perelf io 'ndielro rivolto mi fossi; 13 

Quando 'nconlrammo d'anime una schiera, 

mentatae hastae; jacnìa amentala lo queste parole, volendo per esse 
ter. Brenta , limili! chi- scorre pel dame ad intendere che dalla selva 
Padovano,!! va a scoricarsi nell A- insino a questo punto , Virgilio 
driatico. Anzi che Chiarentana , l'ha lasciato andar in silenzio, per 
ecc. Cjuelle parti delle Alpi . dova dargli luogo di meditare alle al- 
nasce il detto fiume, onde, disfai- lissimc cose da lui poc'anzi discor- 
te le. nei i dal sole rinvigoritosi , se Lo cose che a questo proposito 
scendono iti rovinosi torrenti A s'immagina il Lombardi, sono da 
tate immagine, ecc. I due argini passar sotto silenzio per gloria no- 
del rusitcHocrau fatti a tale imma- slra. Già, iti corrispondenza al 
glnc.saho elle non era» nè sì alti, quando del versoio. Fino, per 
ne si grossi , per esser assai pie- veduto, è più del verso t he della 
ciolo il detto ruscello. Qual diesi prosa. Pere J< e. Lombardi vuole cha 
fosse, eco , perché non sa se ini- abbia qui senso di raso die , ben- 
piegò Dio a tal lavoro i dcnmiiii o chi 1 ., o cimile/mesto non è, né putì 
altra potenza. Felli .. (egli, per ii mai ossero. La cagione , per cui 
o gii fe\ gli fece. E da queste pa- l'effetto di veder la selva sarebbe 
role puossi eavare una prova, di passato a me, si è la circostanza 
pitia rincalzo della mia spiegazzo- che l'avesse fatto volgere indietro: 
ne del fatti eran pietra, e dell'in- adunque conviene esprìmere lai 
gamio del Lombardi. relazione col segno analogo, che è 
13-21. Alf. not: la prima ter- la preposizione per. Ricordisi il 
zina. e dalla parola e ciascuna si- lettore che in questa terza divisio- 
noal 22.— Vuole il Poeta delcrmi- ne del settimo cerchio son puniti 
nari! punto del margine in cui era, i violenti contro Dio. contro natura 
quando inconlrossi in uno turba e contra Parie I primi gli bai vedu- 
d'nnime, vegnenti verso lui lungo ti giacer supini alle radenti lìant- 
l'arginc stesso: e questo punto lo me.I secondi, che son questi. vau- 
fissa con dire, ch'era giù distante no sempre correndo sotto la piog- 
della selva lauto, rhc per rivolger- già di fuoco, e sono partiti per dì- 
si indietro , non uvribhc veduto verse schiere, cioè letterati con lel- 
ov essa selva era. Ma un altro sen- terati, politici con politici, e cosi 
tiraeulo profondo si nasconde sot- di seguilo ; e i terzi , che sono i 



DEH.' INFERNO 

Clic venia lungo l'argine, c ciascuna 
Ci riguardava, come suol da sera 
Guardar l'un l'allro solto nuova luna: 

F. si vèr noi aguzzavan le ciglia, 20 
Come veccllio sartor fa nella cruna. 
Così adocchialo (la colai famiglia, 
Fu' conosciuto da un clic mi prese 
Per lo lembo, e grido: Oual maraviglia? 
Ed io. quando 'I suo braccio a me distese, 23 
Ficcai gli cecili per lo colio aspetto, 
Si che '1 viso abbrucialo non difese 

rivestendole in modo, e facendone 
uso si a tempo. che colpiscono il 
lettori: con lauto maggior forza, 
qunnt' erano da lui meno preve- 
dute. Cruna , foto dell' ago , per 



smzì.sì vedranno nell'altro Lauto. 
Lungo l'argine che portava i Poe- 
li V'irne suol da sera... tolto nuo- 
va luna Lombardi, dando alla io 
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la schiera 
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o perche tu 


Iti quelli d una 
io a riguardare 




ia medesima; e 




, se non in al- 




Mi prese per Io 


rinfili, IVs! 


.rema parte del 











ò ques 



211-30. Alf r 



si polendo immaginare eh- 
chiù indagatore del Blòsol 
bellezze maggiori dalle mi 
alle quali gli altri non attendono, Uamme. Non difese, cce 



celli per , eci 
gli orchi, vale aliarli e 
siane e forza. La preposi 
ìndica il discorrimento di 
per ogni parte dell'oggi'! 



li tre.— 
. Ficcar 
11 atten- 
di oi'chi 
lo dalle 
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CANTO XV. 193 
La conoscenza sua al mio 'ntelletlo : 
E, chinando la mano alla sua faccia, 
lìisposi: Siete voi qui, scr Brunetto? so 
E quegli: 0 fi^liuol mio, non ti dispiaccia 
Se Brunetto Latini un poco teco 
Ritorna in dietro, e lascia 'niiar la traccia, 
lo dissi lui: Quanto posso ven precoi 
E, se volete che con voi m'asseggia, 33 
Farbl, se piace a costui, chè vo seco. 
0 fìgliuol, disse, qual di questa greggia 
abbruciala non potè difendere a sere , a cui il moderno uso ha so- 
Dnnlc la conoscenza di queir ani- sliluito signore , titolo di nobiltà 
ma, cioè non potè lorgli di rio- e di padronanza, avvilito in og^'i 
uoscerla: lama liceo egli gli occhi dall'adulazione cui prodigarlo pur 
per lo cotto suoasp' tlr>! Echinati- anche agli sbirri. Brunello Lati- 
titi la mano , ecc. Non disse sten- ni, Fiorentino, uomo di gran scicn- 
dendo, né porgendo la mano, per- za. maestro di Dante , scrisse ita 
uliè con la voce chinando . dipin- libro in lingua volgor fiorentina , 
ge l'altitudine vera del Poeta, e chiamato Tesoretto; e un nitro io 
uc fa veder 1' uno sopra , I" altro Inibivi l'rancfsi' intitolato Tesoro. 
sotto. 33—33. Ritorna indietro; non 

L'editore della nuova edizione essendogli lecito, come dira , fer- 
del Cimenti) del Lombardi scrive marsi, ne onesto il chiedere a Dan- 
ia mia , in luogo di ìa mano , le- te che ritorni io dietro. E lascia 
zione da lui trovala nel Cod. Caci , ondar (a traccia. Traccia, orma 
edi tale scoperta fece il sig. De lasciata nei cammino dai piedi di 
Romanis per allegrezza un salto , chi va; ora. prolungandosi questa 
e misi' fuori si forte grido di giù- per quanto il molo , perù disse il 
biio che s' intese sin a Parigi. Ba- Poeta lascia andar la traccia , in 
Eli , a trarlo d' errore , clic 1" atto vece di non segue le pedate dei 
che fece Danle di chinar In mano compagni.-— Picco, voce poct. Gi- 
alla faccia di Brunetto, lo fece do- seggio, in vece di nsiedu , da as- 
po averlo già eonosciulo per aver- sedere, siccome veggio, per veda, 
gli ficcato il viso per lo cotto a- da vedere, ecc., 
spetto; e perù veda il sig. de Ro- 36— Alf. lo 0013.-58 piare a 
nuois che , se Datile chinò la fac- cosini, ecc. Ordine direlioise pia- 
ria per ahbassarsi e riconoscer me- ce a costui;d\co se piace a cosini, 
giio Brunetto, eì lo fece tre o qual- perchè vo seco. Impara tu che, ac- 
ini versi più su , e che , se avesse battendoti per via in uno , lasci 
fattu di nuovo colai atto, non po- villanamente il compagno per se- 
teva più psscro per conoscer I oni- guir lui. 

bra, che dice aver già ricouosciu- 37—42. Alf. nota la seconda 
tane! Canio precedente , ma per terzina. — Greggia , turba, cosi 
tuu'aitro motivo. Ser, dal fiuterò detta per la sola similitudine di 
Dami- voi. I. 13 



104 DELL' iriFERSO 

S'arresta punto, giaco poi cent'anni 
Senza arrostarsi quando '1 fuoco il feggia. 

Però va oltre; Ì' li verrò a' panni, 40 
E poi ripugnerò la mia masnada, 
Che va piangendo ì sudi eterni danni. 

V non osava scender delia strada, 

Per andar par di luì, ma '1 capo chino 

Tenea com'uom che riverente vada. 43 

El cominciò: Qua! fortuna o destino, 
Anzi l'ultimo di, quaggiù ti mena? 
E chi è questi che mostra '1 cammino? 

Lassù di sopra in la vita serena, 
iiispos'io lui, mi smarrì' in una valle fio 

compagnia. l'unto, un sul punto , prima sillaba. Ti verrò a' panni. 
un momento ; perchè per 1' analo Non poteva dire ni Iato, per esser 
già ilct luogo col tempo . pigliasi piò Gasso <iì Baule. Masnada , 
l'uno per l'altro, e per qucrlj ~:>- pi'upriamcsilc mano, u sìa compa- 
ia ragione punii) e momento sono ijnia di gente aritmia, e , eousi- 
siiioiiimi. Senza arrostarsi. Ro- uVaia soltanto l'idea di riunione, 
sta, stromcnto noto , dico la Cru- sinonimo di schiera, turba, ecc., 
sca, eia [art* vento, o sìa venta- In propriamente da principio una 
glia Ora espellili! tale stromrnio famiglia di servi, 
detto cose dall'essere nel quale lo 43 — 43. Alf. noia ma 'l capo 
incile l'azione . pare , che da tal chi»», eoi vera. Kg. — Xon osava 
nome siasi formato il verbo arra- srender della strada, per tenia del 
stare , ani/are a rosta , e uel suo fuoco. Ma 'l capo citino, ecc. Te- 
più largo comprendimento . limo- «uva, andando, il capo chino, co- 
versi , agitarsi. Il sig. de Roma- me insegno la natura in tal circo- 
nis ci avvisa che il Cod. Caet.lcg- sian/a. pur appressar al più basso 
ge sema ristarsi , C che v'é chi le parole. Vada , e non va, per- 
preferisce tal lezione. Tal sìa di che la cosiniiiime intera è : coma 
loro. Anche il barbagianni dina nume cui il dover vuole che vada 
elle i ligli sudi sono la più rlulrc e riverei'lc i-nn mii'jgior di si. 

nel tempo in die. Fi-mia. .VI \o. Ino. Ali. I m nm la precedente 

cabolario della Uniscasi ieg;:c die par.t!a: qual fortuna o dettino, 
feggia sfende da feggore , Bilioni- 4<J-3t. Alf. nota il Si. — As- 
ino di ficdere , voce poetica , che rena, rispetto ali oscura e torbida 
vuoi dire ferire: a me pare che vila di laggiù. In una vaile. Quel- 
feggia sia invece di fieda . come la di cui , C. 1, v. 12 , disse : Là 
yeygia di veda, toltone li dello ove terminava quella valle, cee. 
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CANTO XV. 



Avanti che l'età mia fosse piena. 
Pur ier mattina le volsi le spalle; 

Questi m'apparve, ritornando in quella, 

E riducemi a ca per questo calle. 
Ed egli a me : Se tu segni tua stella, 33 
Avanti che l'età mia fosse piena, lo in che. riposatosi alqnanto ai 
Chiamasi eia piena , il passaggio suoi termini , ripreso via per la 
dalia giovinezza all' età matura , piaggia deserta, C. 1, v. 28 e scg. 
che co ni uncineiili; ha luogo al line —Questi m' apparve, ecc. Ila do- 
della quinta rivoluzione settena- vuto il Poeta rispondere alle dud 
ria. cioè verso la fine del trunlesi- questioni di Brunetto: qual fariw 
moquiulo anno della vita , epoca na a destino , ecc. , e chi è questi 
d'ogni altra più notabile per le che, ecc. Ha risposto pienamente 
mutazioni fisiche e morali che in alla prima; ora nelle paro'c: Qiie- 




sclva, si può concbiudèro essere tanta la distanza osi diversi gli 
l'anno ventottesimo dell' età sua , studi di quelle due ombre, lo sco- 
ti intorno a quel tempo. Vedi quan- prire a Brunetto il nome di Vir- 
to vanno lungi dal vero i trodut- gilio non poteva dar occasione ad 
lori di Dante, i quali . per non a- alcun incidente di momento , sic- 
vcr capito uè pure i due primi come darà. Purg. iti , 1' incontro 
Tersi del primo canto , confondun dell' ombra di Stazio. Ritornando 
queste epoche I una coli' altra ; in quella', valle. Vedi C. 1, t. fil 
anzi delle due ne fauno una : non a (13. Legge, con alcuni lesti alla 
parlo però di tulli. mano, tornami' io in quella , il 
52— SS. Pur jer mattina, ecc. Lombardi : ma che differenza di 
Pur, solamente. Con questa par costruzione e di suono ad orecchio 
liceità sembra voler non solo de- italiano! Ca. voce tronca dall' in- 
terminar precisamente il punto che ticrn casa- Chiama cosi per esten- 
usci della selva : ma insieme far sionc il mondo ove Dante era an- 
seutire il suo affanno in pensar al cor ìn prima vila. Anche Omero 
lungo tempo che in esso è stalo fa simile troncamento ne[la voce 
smarrito. Il punto , in che volse stessa, dicendo do per dama 
le spalla all'orribile valle, fu quel- 33— 00- Si not. da Alf.— Sa tu 
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dell" inferno 



Non puoi fallire a glorioso porto, 

Se ben m'accorsi nella vita beila; 
E, s' i' non fossi si per tempo morto, 

Vergendo "1 ciclo a te così benigno, 

Dato l'avrei all'opera conforto. eo 
Ma quello 'ngrato popolo maligno, 

Che discese da Fiesole ab antico, 

E Itene ancor del monte e ilei macigno, 
Ti si farà, per Ino ben far, nimico; 

Ed è ragion, che tra gli lazzi sorbi 113 

Si discomien fruttare al dolce lieo. 

scolii Ino stella, cioè: si 1 tu secon- (il — 63. Air. not. — .Va quello 

di, col l'adoperare, ia buona dispo 'ngralo, ecc. Tale era il fiorentino 

!>izinn della stella . sullo la quale pupillo di unni tempo , benché iu 

nascesti. Tocca sur "rimetto l'o- oggi sia , oltre «dogai altro . di 

strare che' esso pure fu ialc. Non te. Fissale antica città sopra un 
funi fallire, ecc. Uellissìmo modo colie, due ore di laminino dislan- 
de] dire , il cui significalo si è r te da Firenze, ond'e disceso il po- 
niin puoi mancare di pervenire a polo fiorentino. Vedi Alberlano 
glorioso fine, predicendogli quella giudice da Brescia. Del monte, 
iri.ir.ivi.'liiis.i iu-tin inestinguibile, inii'udi I asprezza; e del macigno, 
e lle per questo suo libro s'è aequi- supplisci la durezza, ed È bellis- 

P'T 1' arte mia a-trologica , com- (>4. Alf.' nota. — Ti si farà, ecc. 
presi bene nc'eorpi superiori quel- Per la sua virtù . e per le opera- 
ie li' i. Setta rispetto alla presente die gli si fece nemico quell'iugra- 
iu che ser Brunetto si ritrova. Per to popolo e maligno. 
tempo , formula avverbiale , equi- 03 e 611. Air. li nota. — Bcllissi- 
valente a di buonora, e dicesi prò- mo sentimento e vero, espresso 
prfameatc del principio del gior- con graziusa leggiadria. E «.ueslo 
no . Qui por estensione, quasi con- mio! dire che 1 uomo valoroso , e 
sideroodo com'un giorno il tempo d' animo gentile , non può abitare 
del vivere clic, per rispetto all' e- fra gente di malvagia condizione, 
temo, è un batter di ciglia. Veo- Lazzi , acidi . aspri. I'ei lazii 
gendo l cielo, ec, sorbi, che voglion tempo a ma ta- 
ti ori pur per avrà delle ruotismagne rarsì, intende la nobiltà nuova . e 
Questi fu tal, ecc. per dofc« fico la nobiltà vecchia , 
|Purg. ixx, 99 e seg. ] qua! era la sua. scesa da quei pri- 
mola 1 avrei, ecc., con animar- mi coloni , cittadini fiorentini e 
li allo studio delle scienze e allo- soldati romani. Lombardi eoa la 
prar virtuoso. Kidob. legge il dolce fico; ma Vìa- 



CASTO XV. J9" 

Vecchia fama nel mondo li chiama orbìj 
Genio avara, invidiosa c superba; 
Da'lor costumi la che tu li forbì. 

La tua for tuna tarilo onor li serba, "o 
Che l'uria parte e l'altra avranno fame 
Di le; ma lungi fìa dal becco l'erba. 

Faccia» le bestie Fiesolane strame 
Di lor medesme, e non tocchiti !a pianta, 
S'alcuna surge ancor nel lor letame, n> 

In cui riviva la sementa santa 

tero costruito : il frullare Ira i co; formula proverbiale sieniikan- 
laizi sorbi si disconviene al dolce le, clic tal desiderio non sarà con- 
jico, scioglie ugni dubbio. tentalo, perciocché uou lo potran- 

07—09. Alf. li nota.— Vecchia no riavere fra loro, lì qui cade in 
fama, ecc. Giovanni Villani e il acconcio il fare osservare con quan- 
Boccaccio raccontano qual fu i' o- io giudizio sappia il Poeta nostro 
rigine di questa denominazione a collocare nel poema suo le Jocu- 
lungo. Brevemente : i Pisani co- zioni plebee, in modo che diveuti- 
strctlì a dare ai Fiorentini due co- no nobili, cangiando l'oscurità io- 
loone di porfido, le guastarono col ro in nuovo e grazioso lume, sic- 
luoco , e poi l'asciatele di scarlat- come seppe si ben l'are, tra gli al- 
to, le consegnarono; e i Fiorentini tri grandi, il Petrarca , studiosis- 
non si accorsero dell' inganno se simo imitatore del sommo Ali- 
non in Firenze quando le vullero gàieri. 

alzare : onde i Fiorentini furono 73—78. Alf.nota il primo terz. 
delti ciecbi e i Pisani traditori. —Sono bellissimi e di gran l'orza. 
Venturi. Invidiosa. Lombardi con. questi versi, e scntcsi tutto il pe- 
la Sidob. leggo invida in vece, e riodo scorrere con quella piena 
guastano orribilmente il verso. Ti gravità che alla grandezza del con- 
forti; li netti, ti ripulisco^ ma qui cello è conveniente. Z.e tesile Fie- 
vale li serbi immacolato. solane, i Fiorentini discesi di Fie- 

70—72. Alf. nota sino a di te. sole, c chiamati bestie, o sia liru- 
—L' una parte e l'altra, la parte fa(i, per la loro stoltezza e malva- 
nera e la parte bianca , sentendo gita. Strame , erba falciata , p;r 
predicare di te tante maravigliosu pascolo a) bestiame iu tempo d'in- 
cose. Avranno fumé di te, avran- verno, e cbcseryegli di ictio.Que- 
ho gran desiderio dì le, vorranno sto figurato parlare signilica: fan- 
riaverti, poiché l' avranno caccia- ciano strallo di loro stessi. E non 
lo via. Ala lungi, ecc. Avendo e- tocchino , non ardiscano toccare, 
spresso il desiderio figuratamente Letame; paglia infracid itasi sotto- 
con la voce fame, seguita dicco- alle bestie , detta letame dal lai. 
do, che l'erba- sarà lungi dal bec- laetamen , perchè, col fertili/taxi 



198 DELL' inferno 

Di quei Roman die vi rimaser, quando 
Fu fatto 'I nidio di malizia lauta. 
Ee t'osse pieno lutto '1 mio dimando, 
Risposi lui, voi non sareste ancora ' 80 

Dell'umana natura posto in bando; 
Che in la mente m'è lilla, ed or m'accuora, 
ha cara e buona immagine paterna 
Di voi, quando nel mondo ad ora ad ora 
Mi '«segnavate come i'uom s'eterna; 83 
E quant'io l'abito io grado, meolr'io vivo, 
Convien clic nella mia lingua si scema, 
li . fa lieti i 'ampi. Che i-i rimo- ve più volle parti esse bructia di 
3fr. che riniast-m ad abilarc la Dio esser presenti. 
Firenze. Quando, ecc., quando il 79—81. Alt li nota— Se foste 
nido di lauta malizia . quella cil- pieno . ecc. La dimanda e piena 
lo. si di melina piena, fu cdilica quando il desiderio e inli.-rewen- 
la La chiamo nido, perche abiia- te soddisfallo. Ritenti Ivi : Lom- 
ta da bestie , e nido di malizia , bardi legge rispas'io itti, ma con- 
pirché da btislic ragionevoli. Tra- tri) ragione. Ponto in bando , esi- 
uuciamo ora il iiguratn nel J in- liato, al lontanalo, 
gnaggio ordinario. 1 bestiali Fio- 8ì— 87. Sono not. da Alf. — 
Tentini, discesi da Fiesole , stati- Questi versi , pieni di sentimelo 
nino . calpestino , avviliscano sè « d' amore , a liglì di gratitudine 
stessi , e non (occhino i cittadini eterna, rispondono da per sè a chi 
rilraeuti del generoso spirito dei tocca Dante d' ingrato . per aver 
Iluinani, rimasi ad abitar in quel- posto a (al pena il suo maestro, 
la citta , se pur ne nasce alcuno Come discepolo, rese Dante al SUO 
fra i sozzi costumi di quella per- maestro il tributo di gratitudine 
versa gente. Suppone il Poeta che debito alle paterne sue cure; come 
i Romani, venuti ad abitar Firen- fcdel di Lucia . il fe' veder là ove 
ze, fossero, siccome gli antichi , i suoi viiii il dannarono. In la 
giusti, virtuosi e gentili, dc'quali mente... fitta; altamente nella me- 
llite nel suo Convito; certo moni- moria scritta La cura. ecc. Nota 
festa esser dee rimembrando la vi- la bellezza degli epiteli cora, tito- 
la di costoro, edegli altri divini ma, jiaferna. — Divoi . quando, 
cittadini , non senza alcuna luce ecc. Lombardi con la Nidob. gua- 
deila divina bontà, aggiunta so- sta aacor la bellezza del verso , 
]>ru la loto buona tintura , essere scrivendo di voi nei mondo, quan- 
tante mirabili azioni state. E ma- do, acc. Come i'uom s'eterna, bella 
nifesto esser dee . questi eccelle»- locuzione. Il Petrarca ; simile a 
tissinrì essere stati strumenti. noM quella che nel cielo eterno; e Ora- 
quali procedette la divinaprov- zio: .'Eternet.—Abbo c aggio,voci 
videnxa nello romano imperioso' antiche, ho. — Convien che... ti 
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Ciò clic? narrale di mio corso scrivo, 

E scrbolo a chiosar con altro lesto 

A donna che 1 saprà, s' a lei arrivo. 90 
Tanto vogl'io clic vi sia manifesto, 

Purché mia coscienza non mi gatra, 

Ch'alia fortuna, come vuol, son presto. 
Pìon è nuova agli orecchi mici tale arra; 

Però giri fortuna la sua ruota, OS 

Come le piace, e 'I viiian ta sua marra. 
Lo mio Maestro allora in su la gota 

Destra si volse 'ndielro, e nguardommi: 

scema; conyicn che si conosci) di- dei savi nelle avversila , i quali , 

stintamente, nel parlarne che Tarò opponendo un petto di ferro ai 

in ogni luogo e tempo opportuno, dardi della fortuna, o rimbalzano 

quanto l'ho io caro. o vi si spuntano. 

88-90. Di mio corjojdclla mia 94 — 9«. Alf. noi. il 93 e del 
vita , perchè questa non è altro ver?, seg. come ie piace.— Arra ; 
che un correre alla morie. irrito, parte d' un pagamento anticipato 
rispetto all'effetto, che le idee Ira- per sicurita del patto. Questa, ri- 
smesse alla memoria sono come spetto all'intiero pagamento, è ciò 
(e scritte in carta. Con altro le- che uoa predizione rispetto al suc- 
sto , con altra sentenza . ch'eia cesso predetto. e però ill'octa det- 
predizionc fattagli da Farinata : ta a lai voce il senso di preditio- 
ma non cinquanta volte fia rac ric. — Perà giri fortuna, ecc. Yuel 
cesa, ecc. A donna, ltealriec. p?r- dire: perà tanto m'affannerò io del 
thè nel citato Canio dissegli Vir- girar Ja fortuna la sua ruota a mo- 
gilio: Quando tarai dinanzi al do suo , quanto del volgere il vii- 
dolce raggio di lei, ecc. Arrivo, e lana a modo suo ia marra. E qui 
non arriverò, pel desiderio arden- si ricordi il lettore di quello elio 
lissimo di giù esser seco. ilo detto più sopra sul modo d'in- 

91—03. Alf. noi. — Tanto ro- geniiìire , collocandoli a tempo o 

gl'io, ecc. Ecco la costruzione ve- luogo, i modi più vili del parlate, 
ra: io voglio che vi sia manifetto 97 — 09. In su la gola destra, 

tanto , quanto ora vi dirò, cioè , Andavano i Poeti sul margine , 

purché la mia coscienza non mi Dante dietro a Virgilio , avendo 

garrisca { non mi sgridi , non mi llrmictlo Latini alla destra. Onde, 

riprenda .io son presto alla fortu- se Virgilio, per parlar a Dante, si 

/tu. ecc. I.n purità della coscienza fosse volto in su la gota sinistra, 

è I' usbergo migliore contro alla avrebbe scortesemente rivolte le 

fortuna, e fa veramente l'uomo spalle a Brunetto. Volgesi aduli- 

tetragono ai colpi suoi. Ho voluto que indietro Virgilio, riguarda 

ritrae qui 1' invincibile coraggio Dante un istante per disporlo a 



200 DELL' inferno 

Poi disse: Beue ascolta clii la noia. 
Né per tanto di men parlando vommi 103 

Con ser Brunello, e dimando chi sono 

Li suoi compagni più noli e più sommi. 
Ed egli a me- Saper d'alcuno è linone; 

Degli altri lia laudabile il tacerci, 

Cne'l tempo saria corto a tanlo suono. 105 
In somma sappi che tutti (ur therci, 

E letterati grandi e di gran fama, 

D'un medesimi peccalo al mondo lerci. 
Priscian sen va con quella turba grama, 

E Francesco d'Accorso anco, e vedervi, no 

ricever te sue parole; e poi gli di- chi: l'uno è uccidente inseparabile 

ce: fien ascolta chi la nota ; ckiè dall'altri). 

rollìi die nota la cosa . o la sen- ioti. Citerei, sincope di cherici, 

lenza che ascolta , per praticarla dal lat. clcricui. Cosi cIiiaiiWY.isi 

s tempo e luogo , si può dire che aiilii'anii'ittn m^hì letterato uomo . 

]' ascolta bene ; e dissegli ciò jtcr i segretari dei re e dei principi, e 

dimostrargli che avea ben a scoi- chiunque esercitava mi impiego 

lata la sentenza da lui detta , M- di qualche considerazione. ! Fran- 

neid. , lib. v . superando ornati cesi con lo stesso vocabolo elere 

fortuna ferendo est , per avvertir- distinguevano le stosse persone. 

10 insieme che non basta aver lo 108. D'un medesmo peccato, di 
gran sentenze de'lìlosoft io bocca, soddomia. Lerci, sadici, sporchi, 
e spularle prei iosa niente, siccome dal lat, lurcunes, i quali ucllo af- 
aicuni fauno, per vaua ostentano- follarsi a mangiare s'imbrattano 
ne. ma averle scritte in lucute per come porci. 

trarne prniìtlo nelle occorrenze. 109— Ita. Prisciano , di Ccsa- 

100. Xè per tanto, ecc. cine, né rea di Cappadocia , visse nel su- 

pir lutilo quanto fu il parlare di sto secolo, c fu sommo grama t ito. 

Virgilio per darmi colale avver- È possibile , siccome alcuni spo- 

t intento. — l'omini , mi vo ; e qui siluri vogliono , che Dante ponga 

11 verbo ondare si usa iiual verbo 1' individuo per la specie , inten- 
d'azionc. dendo di coloro che possono faril- 

102. Più sommi. L'addieltivo mente abusare della loro profcs- 
tommo, esprimendo 1' estrema ci- sione d'insegnare ai giovanetti, 
ma d'un' altezza, aggiuntovi l'air- Con quella turba, ette vedesti pns- 
V^rhio comparativo per maggior sore. e eh' in lasciai per parlarli, 
forza , l'orma un grazioso italio- Graiaa misera. Francesco da Ac- 
uiamo, corto liorenliuo, iziuriscnnsulto a* 

10:ì— 103 Si. not. da Air — suoi tempi ecccl lentissimo : Veo- 

Sumui, iu luujo di parlare-, par- turi. L vedervi, ecc. Costruzione: 
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S' avessi avuto di lai Ugna brama, 
Colui potei, ohe dal Servo de'servi 

Fu trasmutato d'Arno in Bicchiglìone, 

Ove lasciò li mal protesi nervi. 
Dì più direi; ma'I venire e '1 sermone US 

Più lungo esser non può, perù eh' i' veggio 

La sorger nuovo lumino dal sabbione. 
Gente vìcn con la qnaie esser non deggio: 

Sieli raccomandato '1 mio Tesoro, 

Nel quale i' vivo ancora-, e più non cheggio. 130 
Poi sì rivolse, e parve di coloro 

Che corrono a Verona '1 drappo verde 
e , se fu avessi nnito Ir ama di nime son» distribuite por diverse 
(ut tigna . pulci ; [i.iL vi ) vedervi schiere, composte ognuna il' indi- 
coluì, il quale fu t ratinatalo ilat vidui della, medesima specie. Però 
serve dei servì dalle rive d' Amo accorgendosi Brunello dal solle- 
i» Bacehiglione. k'i . in quella vaio polverio, che tutt'altra turba 
turba grama. Dì tat Ugna. Cos'i viene , ne polrndo essere se non 
chiama quei miseri, riguardo alla con quei deiiai sua , lascia preci- 
bruttezza del loro sozzo peccato, pilosamentc Ilanlc per raggiu^nc- 
Kispcito alla parola tigna, basterà re la sua masnada. Fumino , lur- 
rieordare la sentenza dei gran Mae- bine di reoa sollevata dai piedi 
Siro: omnia verbo) lui* loda opti- delia seguente lavba. 
mo, elìam sordida, dicantur prò- llil e 120 /f imo lesero, opera 
prie; anzi il saperle collocare ac- di Brunetto Latini scritta io pro- 
cresce vaghezza ai componimenti, sa , e in francese. Scrìsse anche 
Corui, Andrea dc'Mozji, fiorenti- un'altra opera* intitolala U Teso- 
nò , il quale , perchè di tal vizio retto, e questa in fiorentino , e in 
macchialo . fu dal Papa trasferito rima. Faro- cedere a. suo tempo 
dal vescovado di Firenze, per do- quanto s' inganna il sig Ginguo- 
ve passa 1' Arno , a quello di Vi- iió , credendo che prese Datila da 
cerna, alle cui mura scorre il Bac- questa qualdic lume per lacostm- 
ehìglione. Dal servo de servi. Co- lionc dell iuimeosar molo . parlo 
si- pur nera aniiltù. s' ioliiolò san singolare della sua singola rissima 
Gregorio primo, e dietro il suo e- immaginazione, 
sempio gii altri papi. 121 — 124. Si rivolse ; perchè 

11*. Alf: noi.— Ove icKciò.ccc. andava cou Dante verso l'estro- 
Ove morì.:, perciocché noi morire mj^à del ruscello, contrario alla 
in un luogo diciamo lasciarvi le sua traccia. Che corrono, ecc. Cor- 
quota; lasciarvi la pelle; che vaio rere , noia il Manzini , riferito da 
falciarci i mal protesi nervi , o Lombardi, ha il quarto caso, non 
sia tinti' le qaoia. solo come il correre dei' Latini , 

115— 117. S e veduto clw le a- ma anche della, coso, o seguo , a 
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Per la campagna; c parve di costoro 
Quegli che vìnce, e non colui clic perde. 



cui si corro ; voglio dire senza la 
particella esprimente il caso del 
moto: onde dicesi piuttosto cor- 
rere il pnli'ii. In giaitra, ecc., che 
al palio, alla gioilra, Il Moni ini 
s'infarini), giudicando secondo la 
ietterà, e uun secondo la ragione, 
che moie che ogni relazione sia 
indicata dal segno relativo, e se 
questo tìcq tolto dall'ellissi, sia a 
obi legge a saperlo supplire, li 
drappo verde. Dice Venturi che 
questo palio di drappo verde si 



correrà da uomini a piedi la pri- 
ma domenica di Quaresima. E di 
cùiforo.edi questi corrituri del 
palio , Brunetto parve non colui 
che perde, cioè non l' tillimo che 
corre ine n presto, ma colui che 
vince , cioè colui che corre più 
presto; tonto si mise a correr for- 
te! Il drappo verde, cioè il palio. 
Diciamo correre il palio per gua- 
dagnare il premio del polio , cioè 
manto, o. come altri dice, della 
bandiera. 



CANTO XVI. 



ARGOMENTO 

Incanirò d'altra schiero d'anime, ree dello slesso peccalo, di sente per consi- 
glio e per arme famosa. Collocuzione di Barile co» tre di loro. Giunta al- 
l'orlo del togliente pozzo, ovb vede venir su, notando per queir aer grosso 
e scuro, una figura ima rat 13/1010 ad ugni cuor ticuro. 

Già ora in loco ove s'udia 'I rimbombo 
Dell'acqua clic cartea nell'altro giro, 
Simile a quel che l'arnie fanno rombo: 

1—3. 'Alt. noi.— Cià era inlo- lione eo! quando della seguente 

co. ecc. Vuol determinare il pan- terzina. Dell'acqua, del [miniceli» 

to del margine , in cui trova vasi sai cui margine passeggiano! due 

all'incontro della nuova torma . si Poeti. AVI 1 'diro giro , il cerchio 

presso aU'imhoccaliira del cerehiu dilavo. Amie, vasi nei quali fanno 

in cui cade il ruscello . clic già il mele le api, dette anche atveari 

senlivasi il rimbombo dell'acqua. 0 alvei. — lltimbo, remore ebe fan- 

Gifl ; questo avverbio è in re hi- no le pecchie, i calabroni , ed an- 
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Quando (re ombre insieme si partirò, 
Correndo d'una torma che passava 3 
Sotto la pioggia dell'aspro niartìro. 

Venieu vèr noi, c ciascuna gridava: 
Sostali tu, clic all'abito ne sembri 
Essere alcun di nostra terra prava. 

Ahimè, che piaghe vidi ne'lor membri 10 
Recenti e vecchie dalle fiamme incese ! 
Ancor mcn duol, pur eh' i' me ne rimembri. 

Alle lor grida il mio dottor s'attese, 

Che gliuecclli coll'ali. Attribuisce in riposo ; siccome l' arrestare , 

all'arnie I' effetto dell' api per l'a- formare. Di nostra terra, di no- 

nalogia fra il luogo e la causa in sira cillà, Firenze Prava, depra- 

cssi> adoperante. Onesti versi son vaia, perversa, è voce poetica, 

belli assai , e la voce rimbombo IO— 12. Si not. da Alf.—^hi- 

introna l'orecchio col suono che ma ! luteric/iou mista di dolore , 

porla seco. Ed è una maravigli» a equivalente a due proposiiioni , 

pensare con quanto giuilicio il clic fi scoppiar ihìl' laUiM ;i] l'tie- 

Pocla nostro sceglie le parole più la la ricordanza della dulorosa sen. 

proprie a rilrar gli effetti dalie saziouc che provò allora, siecome 

cose che descrive. nel ti:rzo verso si mostra. Mem- 

4 — 6. Si noi. da Alf. — Passava bro ha per plur. membri e incoi- 
una torma solto la pioggia del bra— Incese. SN'un mi pare che lai 
fuoco ad una certa distanza del voce sia posta qui per ineise mu- 
margiue, sul quale erano i l'odi, tato l'i in e , per la rima , co- 
Accortesi tre di quelle ombre al- ine Lombardi suppone . mapen- 
I' abito di Dante eh' egli era della so ch'abbia il Poeta usalo tal vote 
loro città, spiecansi dalle altre , e per darne l' idea precìsa de Ila ca- 
Tcngono a lui correndo. Ecco la pioni' desio piaghe c per fissar lo 
costruzione vera di questi versi , spirilo di chi leggo a considerar- 
Etravolta da Lombardi: quando ne l'effetto. Onde incese valer deb- 
tre ombre partirono si insieme da be quanto falle dai vapori incesi, 
una torma . che passava sotto la L'esempio citato dal Vocabolario 
pioggia dell'aspro martire, e, cor- della Crusca : i carnefici inconta- 
rcndo, vennero verso r,oi. tiente ebbon le piastre roventi, e 

7 — It. Alf. li nota.— Sostati, tulio incesoli il suo tenero e bello 
Bello è l' effetto di questo dattilo, corpo, può servir di prova al sco- 
Soslnre. dal lai stibstare , signi- limonio mio. Ancor me» duol , 
fica fermare. Hanno anche i Lati- ecc. Si è già dello come la ricor- 
ri rcjiilerc, fermarsi, affermarsi: dazione d' una sensazione passala 
ad vulgi plausuni saejie resistere può risvegliar la sensazione me- 
equos. Dal lat, similmente re.t/a- desituo. 

re, si formò l'inglese mi. riposo, 13 — tS Alf. noia 13. 1C . 17 , 

e si disse la lancia in retta, cioè 18.— Saiicse. Attendere, da leu- 
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Volse '1 viso ver me, e: Ora aspetta, 

Disse: a coslor si vuole esser cortese-, 13 

E, non Tosse il fuoco che saetta 
La natura del luogo, i' dicerei 
Che meglio slesse a te ch'a lor la fretta. 

Ricominciai-, come noi ristemmo, ci 

L'antico verso; <: quando a noi far giunti, 20 
Fenno una ruota di sé tutti e Irei. 

Quul solcano i campion far nudic unti, 

dare e a, spiega insieme l'atto del sarebber giunti Torse prima d'a- 
pensiero , secondalo dall' azione ver finito [li parlare , fanno i tro 
Citeriore, tendenti! o applicai!! ad spiriti di sé tutti e tre uno mola, 
una cosa elic colpisca. L' ellissi e girano intorno intorno nel pia- 
permeltc di tacer opportunamente no, mentre Haute sta di sopra fer- 
1' oggetto folte l viso, ecc. f.o- ino sul margine, 
noseiuto Virgilio le tre ombre es- 22—2". Alf. noia la seconda 
sere di personaggi famosi , impe- terzina. —Qua! solcano, ecc. L Ora- 
gli a Dante ad aspettarle , e sog- bardi , con la Nidob. . legge suo- 
giimgc che , se non fosse il fuoco fon. che e lo stesso, die' egli, che 
ch'ivi piovo, a lui conterrebbe me- sogliono; e ciò por tur via la acca- 
glio l'affrettarsi ad incontrarle. Si cordnnza de' tempi, che auimetto- 
ruole ; italianismo di cui l' intero no tutte le olire udizioni, seriven- 
c d'esser cortese a costoro si vuo- do solcano .. sieno. Seguitiamo 
ie e voluto, dal riguardo del mi- noi la comune, che legge solcano, 
nore al maggiore.— Saetta; in ve- non tanto perla stranezza del ino- 
ra di piove , considerato 1' effetto leno, in vece di sogliono, e per la 
di esso fuoco o sia le punture e poca autorità della Nidob., quanto 
le piaghe che produce. Dicerei da per la bellezza maggiore del ver- 
dicere, voce poct. direi. so. e del concetto che, per tale 
19—21. Si noi. da Alf. — Rico- apparente discordanza, s'accorila 
minciar, ecc. Ordine delle parole: meglio con la verità e con la men- 
ai tosto come noi ristemmo, eglino te del Pocia. E debb' essere stata 
ricominciarono V antico verso , i inlcuzion sua di scrivere joteano 
solili guai o lamenti ; messi per c non sogliono, per trasportare il 
i*fogo del loro eterno dolore Fin- pensiero di chi legge al tempo in 
tiu una ruota, ere. .Noti essendo li- cui tali esercizi facevansi ; e sog- 
eilo. come già disse a Dante Brìi- giunge poi Steno , perche eoo la 
netto Latini, l'arrestarsi plinto al- forma del presente si dì pi ngon me- 
le anime de' violetti contro natii- glio le cose , e pongousi sotto gli 
ra. né putendo, come fece con BVu- occhi e in atto / campioni, i lot- 
uctlo , farsi seguir da quelle ani- latori. Vitti, perché meglio la vir- 
ine per esser già troppo presso al- til del piti furie paresse. Cur uli- 
1' estrema, lesta, del cerchio, one vurnsuaguiiuì viperino corniti) tii- 
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Avvisando lor presa e lor vantaggio, 
Prima che sien tra lor batluLi e punii; 
Così, rotando, ciascuna il visaggio 23 
Drizzava a me, sì clic'n contrario il collo 
Taceva a'piè continuo viaggio. 
E, se miseria d'esto loco sollo 
Rende in dispetto noi c nostri preghi, 
Cominciò l'uno, e 'I tristo aspetto e brollo; 30 
tal? Orsi. Avvitando ; appostali- to. quando gii spirili far giunti a 
tlo, adocchiaodii Presa. 11 preci- noi. fecero di se una mola; sì mi- 
■so senso di questa voce si e qui sera a rotare , e ('uno cominciò , 
l'alti» di acchiappar J' ud i' altro eco. Adunque questa congiuntiva 
nella palestra. E lor vantaggio , s'appicca in tino del verso 21. Ora 
cioè quello di afferrar l'uà l'altro ecco l'ordine direno di (juesle pa- 
yanlaggiosanicnte. Battuti epun- role: e l'uno cominciti: ne miseria 
ti, perchè, atterratisi, percotevau- d'esto loco sullo rende in disfetta 
si e slramazzavansi per terra. Co- noi e i nostri pregili, e se l'aspetto 
ti, ecc. Ordine direno : così eia- tinto e ttrollo rende in dispetto , 
scuita, rotando sè, drizzava il vi- ecc. Sollo , cioè nou fermo . per 
saggio a me, sicché U colto faceva esser il Tondo una rena arida e 
viaggio continuo in sento contro- spessa , come lo dipinge il Poeta 
fio ai piedi. — Rotando , andando nel Canto nv. E derivasi quesia 
a ruota, girando. Visaggio, frane, voce dal lat. svpus , che ha per 
visage, viso, faccia .l'er ben inten- diminutivo tupvtus. soffice, mor- 
dere l" idea . se l' immaginar non bido. Nè si creda che il Poeta des- 
basta al discente, giri intorno ad se al luogo sì fatto epiteta perne- 
una tavola rotonda, tenendo Sem- cessili della rima o a caso , ma 
prc gli occhi dritti ad un oggetto sì perché, tacendolo , 1' anima di 
immobile posti) furiri d'essa tavola chi legge , preoccupata dall'idea 
alquanto più di sé alto. Vedrà ivi più Torte, cioè dalle cadenti [lam- 
elle il collo ha a fare viaggio in me, e lulla do questa assorta, 
contìnuo contrario a! piede. Lom- non avrebbe collo l' idea minore , 
bardi cou la Sidob vuol che leg- che pur dee rappresentarsi il pen- 
dasi ciascuno, e non ciascuna, siero per dar alla voce miseria 
in corrispondenza dei mascolini tutta la sua estensione. Rende in 
ei , giunti tutti , cominciò l' uno ; dispetto ; rende in dispreizo , fa 
ma qui, siccome nel 4 e 7 verso , spregevoli. ISrolto , frane, brulé , 
vide il l'oda ne' tre individui (re bruciato. Forse dal frane, bràler 
ombre. formò il Poeta quel burlare . eoo 

2S-30. E. se , ecc. Per capir che gli avari adontano i prodighi, 
che quest e è i|tii semplice copula, Infatti d'un uomo arso o abbm- 
ch'unisce una proposizione all' al- ciato di danari , diciamo : egli è 
Ira. riduciamo le proposizioni pre- brullo, che è lo stesso che trofie, 
fedenti al loro più preciso costruì- Qui però l'usa il Poeta in scuao 
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La fama nostra il luo animo pieghi 

A dirne chi tu se 1 , che i vivi piedi 

Cosi sicuro per lo 'nfcrno freghi. 
Questi, l'orme di cui pestar mi vedi, 

Tutto che nudo e dipelalo vada, 33 

Fu di grado maggior che lu non credi. 
Nepote fu della buona Gualdrada, 

Guidoguerra ebbe nome, ed in sua vita 

Fece col senno assai e con la spada. 
L'altro, ch'appresso me la rena trita, 40 

È Tegghiaio Aldohrandi, la cui voce 
di tcorticato , e late peri' azione credere altrimenti. Gualdrada, 
del fuoco, valorosa donna fiorentina, llgliuo- 

31—33. Alf. uot. — Belli e di la di Bellincion Berli, dal Poeta 
stile e di suono sono questi versi, lodato, Parad. sv, 12, e ivi, U9 , 
Fregare , dal lai. fricare ; legger- donna rara di virtù c di bellezza, 
menili ilropicctare : atto che l'assi Fece col senno, ecc. Quindi 1' A- 
colla pianta de' piedi in andando, riosto; Costui sarà col senno e con 
Io penso clic sottilmente dica il la lancia ; C il Tasso: Mollo egli 
Poeta freghi ; cioè per rispetto a! oprò col senno e con la mano, 
luogo ove egli passeggia, clic cs- 40 — 43. Alf. noia i tre primi, 
scudo pietra dura , ivi è lo Siro- — Larena trita, pesta la rcnaan- 
picelo piti leggiero; siccome disse dando. Nota la variazione delle e- 
dello spirito pestare, a cagiono spressioni. Disse lo spirito di Dan- 
dell'arenoso suolo in cui lasciava- te, che i vii-i piedi per lo inferno 
no le ombre le tracce. Ed a torlo freghi;ài sé, l'orme per cui pestar 
Venluri dice non esser credibile mi vedi; deli' altro . eh" appresso 
che lasciassero dopa di sè itnpres- me la rena trita. — Tegghiaio Al- 
le l'orme quei corpi non sodi; poi- dobrandi. Fu costui degli Adima- 
clic essi avean pur la forza di sol- ri, molto stimato, e a casa e negli 
levar la rena a guisa di turbine , csercili, per molte maravigliale o- 
comc apertamente dimostrasi nel pere e consigli. Costui sconfortò 
precedente Canio, v. 117. l'impresa cantra i Sancsi, dimo- 

34— 3D- Alf. uot. — L'orme di straado.chc non si poteva in quel- 
mi pestar mi vedi ; adunque tor- la aver vittoria : ma non fu accel- 

lascia.no nella rena l'orme loro ini- gui l'infelicissima rotta d' Arnia, 
presse. Nudo e di pelato, cioè di- ovvero di Monica perii. Landino. 
pelati/, e nudo della pelle, percioc La cui voce. Me ne sto col Boc- 
cile le cadenti fiamme, con la bar- caccio, clic spiega , la cui nomi- 
ba e i capelli, tolgou via la pelle, nanza o fama; e mille esempi sa- 
Clie In non eredi, perche il veder- rebbero inprouto, usi quali la pa- 
lo si mal concio li potrebbe far rola voce ba si fatto sentimento. 
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Sci mondo su dovrebbe esser gradita. 
Ed io, che posto son con loro in croce, 

Iacopo Ruslicucci fui, e certo 

La fiera moglie più ch'altro mi nuoce. 43 
S' i' lussi slato dal fuoco coverto, 

Giltalo mi sarei tra lor di sotto, 

E credo elio '1 dottor l'avria sofferto; 
Ha, perdi' i' mi sarei bruciato e cotto, 

Vinse paura la mia buona voglia, SD 

Chedi loro abbracciar mi facea ghiotto. 
Poi cominciai: Non dispetto, ma doglia, 

La vostra condizion dentro mi fìsse 

Tanto che tardi tutta sì dispoglia; 
Tosto che questo mio signor mi disse 53 

Parole, per le quali io mi pensai 

Che, qua! voi siete, tal gente venisse. 
Di vostra terra sono; e sempre mai 

Che poito ion, w. [.'."■" pressione mnsirn 1' in ii'n~ii,'i ili'l desiderio 
di questo singolar tormento si ò ci' abbracciare quegli illustri pcr- 
disLi'-B a signilìear ugni supplizio soiiiiLrgi, e gnaulo esai fossero ila 
in funerale , pur ehi: sin dalle cir- (munir.;. Vedi eumc le voci più In- 
costanze determinalo. Jacopo fin- viali. Iter» collocate diventai] perle. 



tticucci... e cei 


fa la fera maglio. 


52—37. Ordine diretto del te- 




do questa ricco e 


sto : poi cominciai a dire : Tatto 




; vivere con In mo- 


che questo mio signore mitlis.se pa- 




sa Jam(s Ira, riiro- 


role, per le quali io pensai clic gen- 






te tale, quale voi siete, venisse.la 


fu cagiono eb e 


i s'imbratto di cos'i 


vostr/t condizione mi fisse dentro 






non dispetto , ma doglia ; e tarilo 


e non nacque, | 


icrché ['effetto èai- 


mi fisse di doglia, che essa si di- 


lualc, benché li 




spaglia tutta tardiM che vuoi di- 


47 e 4B. ni . 


totlo, ne! luogo dì 


re : Totto che... la voi tra conili* 


tolto di' argini 






corto 1 avrebbe 


Virgilio sofferto ] 


"so. ma doglia tanta, che taTsen- 


avendogli dettu 


di sopra: t,ie non 


sazione dolorosa non cesserà tutta 






se non tardt.Disse dispoglia e non 



30 c 3!. Alf. uot.— f'tiijfl pan- dispogliarli , pi'i-clic la prima for- 
ra. t*ec Cosi dipinge it emiUasin ma esprime l' idea con piii forza o 
in elle fu per ijii il. -fi,' lenipn e. un- cui piii certezza. Bel le sono queste 
battili» dal desiderili c dalla pati- parole, e l'inieru bellissimo, 
ra. Chiotto. Con questa vucu ti B8- CO. Alf noi.— .Sèmpre mai. 
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dell' inferno 



L'ovra di voi c gli onorali nomi 

Con affezion ritrassi c ascollai. 60 
Lascio lo Teli;, e so pei dolci pomi 

Promessi a me per lo verace duca-, 

Ma fino al centro pria convien eh' i' tomi. 
Se lungamente l'anima conduca 

Le membra lue, rispose quegli allora, 6S 

E se la fama luu. dopo te luca, 
Cortesia e valor, di' se dimora 

In questa formulo In particella mai siilcrato il Poeta ov'ora parla;, oy- 
equivale a in ogni tempo.- L'ovra, vero (risguordnto nell'altro aspet- 
tili.- il numero dell' uuo per quel- toi le amarezze del tizio , inferno 

10 del più; ocre, opere, sottintendi del vizioso. Dolci pomi, il contro- 
laiitltmli. — Coti affezione, ecc.A- rio delle anzidette cose. Promessi 
scollai cou affezione da coloro che a me, ecc.: Gli furon promessi da 
sapevano i nomi vostri e racconta Virgilio sin dal primo Canto, ove 
vano le aziuni vostre; ritrassi con dice a Dante: 
a/fetionB.ripelendoateuipoeluoga Ond'io per lo tuo me' penso c di- 
Ic stesse cose agli altri; puichè ri- scemo 
Irurreuriacojtisignilicarappresen- Che tu mi segui, ecc. 

tarla. fiiccndonefedelmeuleil ritrai- Homi. Tornare significa propria- 

to. parlando, seri vendo, oaltriineii ti. inclite cader col capa all' ingiù o 

(il — (i't. Lascio lo [eie, ecc. In cader minando ; ma l' usa qui il 

questa sentenza vuol dire il l'otta l'oda nel semplice signilicato di 

a quelle umbre, ch'ei non è per ri discendere, dispogliando l' ioteo- 

inaucrc in quel luogo, ma. per av- fon prima delle altre circostanze, 

verso, eh egli va a togliere i dolci Deriva i|Uesto verbo dalia voce lo- 

pomi della beatitudine, ovearrivc- '»o collo strutta, tascata col capo 

rà dopo aver considerato ì funes i ali ingiù. 

effetti del vizio, ed essersi del lut- Ci —OSI. Alf- not.— Se ; questo 
in purificato e disposto a salire al je, siccome quello dell'ultimo ver- 
delli- E. torno a dirlo, I" inferno è so del terzetto , non è. ne fu, nè 

11 vizio, anche in questa vita . del sarà mai sinonimo né di così oc 
quale se. consideratane l'orridezza del che . dilanialo barbaramente 
per gli effetti, l'uomo si dispoglia, dai gramolici deprecativo. Egli è 
e se ne lavi con quei nie/zi che u- ciò elle da principio fu , cioè la 
n'anima virtuosa sa sempre trova- particella euiidi/.ionale se;sc io de- 
va dentro di se. giunge poi. libera sìdero che l' anima , ecc. , e se io 
c franco, a quella pace e contento, desidero che In fama ina. ecc. -Lu- 
di' è proprio uno anticipazione di ca, voce poct ri sbenda, ch'era il 
quella che gli è serbata nel cielo, maggior desiderio del Poeto, sic- 
È questo credo fermamente, e lo come fu di Ciceroni" • di l'liuio, e 
crederò in elenio. Lo (de , cioè di tutti i grandi. Cortesia , deli- 
questo amaritudine infernale ,cou- nisce il Poeta nel Convito questa 
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Nella nostra città, sì come suole, 

0 se del tulio se n' è gito fuora ? 
Clic Guiglielmo Borsiere, il qual si duole 

Con noi per poco, e va ià coi compagni, 

Assai ne crucia con le sue parole. 
La genie nuova e i subiti guadagni 

Orgoglio c dismisura han generata, 

Fiorenza, in te, sì clic tu già tcn piagni. 
Così gridai con la faccia levata; 

E i tre, che ciò ìnteser per risposta, 

Guatàr l'uri l'altro come al ver si guata. 

voce cosi : Cortesia e oneslade è di quei tratti maestri, che prii ado- 
lutt' uno , c perocché nelle corti perauo che qualsivoglia altro lun- 
aniicamenic le virtmlì e li belli co- gii giro di parole. E questi versi, 
stumi s 1 usavano, siccome oggi si da sdegno grandi; e da verità spi- 
usa ii contrario. si tolse qilcstu vo- rati, avrebbero perduto ogni vigo- 
cabolo dalle corti, e fu tanto a dì- re . se tu risposta di Danto fosse 
re cortesia quanto uso di corte; il stala tramezzata dal verso 76, che 
qual vorabolo.se oggi si togliesse pur dipinge. Adunque . intesa il 
< ] : s I L e l < ► r l i . ma -similmente d' Ita- l'oda la domanda , leva la faccia 
lìa, non sarebbe nitro a dire che in su volgendo il parlare a Fiorcn- 
turpezza. Suole, non islà qui per za. e in atto tale , soddisfa al <ie- 
soléva, ma ben per sò; e con quo- siderio della tre ombre, con la tei- 
sta forma dimostrano per esser più lis-inia apostrofe compresa nei tre 
avversi dal credere il contrario di versi di si vigorosa eloquenza La 
quello che domandano. Ose. ecc., genie nuova , quella cioè ouova- 
o se il valore, e per conscguente, niente venuto ad abitar Firenze E 
la cortesia perchè vauuo insieme, i subiti guadagni , perchè alcuni 
se n e gito fuori dalla città nostra, dì costoro . siccome avvenuto è 
70—72. C7ie, cioè io li diman- per ic rivoluzioni in Francia, ero- 
do questo per che. — Guigtielmo no subitamente divenuti riccliissi- 
Jìorsiere Vedi questo personaggio mi. Orgoglio e dismisura. ISasco- 
valoroso e gentile nel Decamero- no questi due effetti, cioè i' ergo- 
ne, g. t, n. 8. Si duole con noi glio e la smoderatezza, dalie subi- 
per poco, cioè sì duole con noi ìsì te ricchezze , perciocché si fanno 
duole essendo tormentato con noij ricchi cosi, non i valorosi e genti- 
per poco , supplisci tempo . o sia li, ma generalmente i più vili. 
da poco tempo in qua. perchè non 77 e 78. Alf. nolo. Gaalàr l'un 
era yunri eli cgli era morto. Assai l'altro, ecc. — Questo verso dipiu- 
ne crucia, ecc. Ci crucia assai. di- gè: c quel silenzio, quello stupore, 
cuudoci, elle partilo s' è del lutto con che l'un guata l'altro dopo co- 
da la citta nostra valore e cortesia, lai risposto, e più eloquente di 
73— 7(i.Alf. li noia.— Ecco uuo qualsivoglia discorsn. Ma due co- 
Dame — voi. I. 14 
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Se l'altre volte sì poco li costa, 

Jlisposer tutti, il soddisfare altrui, 80 

Felice te! che si parli a tua posta. 
Però, se campi d'est i luoghi bui, 

E torni a riveder le beile stelle, 

Quando li gioverà dicere: i' fui, 
Fa che di noi alla gente favelle. 83 

Indi rupper la ruota; e, a fuggirsi, 

Ale sembìaron le lor gambe snelle. 
Un ammen non sarto potuto dirsi 

Tosto cosi, coni' ei furo spariti; 

Perchè al Maestro parve di partirsi. Bo 
Io io seguiva, e poco eravam iti 

Che 'I suon dell'acqua n'era si vicino, 

Ulte per parlar saremmo appena uditi. 
se s'hanno ad osservare, luna si Quando mi gioverà narrare al- 
è la forza del verbo guatare , che trai 
vale guardare con istupore l'altra, Le novità vedale , e dire: Io fui. 
il sentirne uto delle parole come al 8lì e 87. Alf.uola ed a fuggirai, 
ver si guaio, come si gunta 1' un col vers. seg. — Im ruota, che for- 
ì'altro alla scoperta d' una verità marono. ove disse fermo una ruo- 
cuutraria al desiderio . e che però In di sé tutti e trei. — Ale . ecc. 
turba e affligge chi l'ode. Bella espressione, e bel verso che 

"39 — 81 . Se l'altre volte , ecc. va con leggerezza eguale a quella ■ 
Uuc priticipalìssiine cose vuole il del pensiero. 
Poeta accennare , 1' una . la fran- 88-90. Alf. noia i primi due. 
ehezza con ch'egli sempre disse la Un ammen, ecc. Formula che 
verità, senza riguardo alcuno; l'ai- s'usa anche nel parlar domestico, 
tra . il danno che gliene venne. Saria per sarebbe . furo per furo- 
IK'lla prima mille prove si hanno, no. forme poel. Di partirsi , sup- 
e fra l'altre quel famoso detto: s io plisci tempo 
CO chi sta, e s ia sto chi va? della 92 e Cile, nel!' ora in che. 
seconda, l' esilio suo dalla patria. Dell'acqua, del ruscello, l'un mar- 
Ora vuol dire: lu sei pur relice. tu gine di 1 ! quale gli portava Per par- 
che parli a piacimento tuo (che di- lar, per aver parlato, se avessimo 
ci quel che sentii, se il parlar così parlato. E cosi li fa anche inten- 
libcro ti costa le altro volte si po- dere clic vennero sin lì in siien- 
co, come questa. zio. Saremmo appena uditi, ci sa- 

82— 8i. Noi da Alf.— Quando, remino appena uditi I' un I' altro, 
ecc. Quando li diletterà 11 diredo Coii proparnii lettoread udir l'or- 
foi nell'Inferno . vidi la tal cosa , riiiìle fracassa di quell' acqua ca- 
cce,; quindi il Tasso: dente nelTallro cerchio. 
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Come quel fiume, ch'ha proprio cammino 

Prima da monte Veso invèr Levatile, 93 

Dalla sinistra costa d' Appennino, 
Cile si chiama Acquacheta suso avante 

Clie si divalli giù nel basso letto, 

E a Forlì di quel nome e vacante, 
Rimbomba là sovra san Benedetto 100 

Dall'Alpe, per cadere ad una scesa 

Dove dovi ia per mille esser ricetto; 
Cosi, giù d'una ripa discoscesa, 

Trovammo risonar quell'acqua tìnta, 

9i~ 102. Alf. noia avanle, eoi nistra costa d'Appennino , che si 
vers. seg.,e per cadere cui seg.— chiama Arquacheta suso avanti. 
Di questa bulla similitudine s'ha ere— Si divalli; dìuallare, bella 
od ammirare il maraviglioso arti- parola die vale nudar 0 cascar a 
fieio del Poeta d'aver espressa eoa valle , ed aiu'he semplicemente 
lauta predatone ed esallem quel- scenderei] calare — Nel basso lez- 
io che uou si saprebbe, eoa allret- lo, net piano di Romagna. È va- 
iatila io prosa; con parole e frasi canta* è privo, pere!) ivi muta no- 
si belle, e il periodo intero aggi- me , c eliiamasi, perla sua foga , 
rato in modo, che principia c prò- Montone. Per cadere ad una sco- 
ccila quiclo quieto, rincalzandosi sa, due ad 0 da un balza, che ri- 
s poco a poco col correre del lìu- sponde a giù d'una ripa discosce- 
me. sin clic ne faccia sentire l'ai- ju del vers. 103. Dove . in luogo 
tissiiuo romore che egli fa caden- dove. Vovria per mille, ecc., per- 
do. Quel fiume, ìl Montone; liuntc che essendo quella badìa, per la 
di Romagna , che scende ruinoso sua vastità e ricchezza , capace di 
dall' Appennino sopra la badia di moltissimi minaci ; non era , per 
S. Benedetto. Ch'ha proprio cam- usurpazione di ehi 1' animici istra- 
tnino Questo fiume è il solo che , va, provveduta che dì pochissimi; 
per non tonfoudersi con altro. scen- ma ercd'io ch'abbia voluto dire il 
dendo dalla sinistra costa d' Ap- Poeta che quello che si godevano 
pennino, se ne va in mare sempre quei pochi monaci doveva nutrirò 
Del proprio suo letto : menlre gli mille abitanti, e perù dare il luo- 
altrì che scendono dalla detta par- go stesso ad altrettanti ricetto e 
te , mettono tutti in Po. Prima , stanca. 

supplisci d'ogni altro uume.jMón- 103— 108. Vosi , giù ; intendi 
te Vcso^ ditesi oggi Monveso. — cadendo. Questo verso risponda 
Dalla siiifslra costa , ecc. Ordine alle parole per cadere ad una sce- 
di queste parole: come quel fiume, sa, trovammo. L" editore del co- 
clee ha proprio cammino da Mon- mento di Lombardi ha trovato nel 
te fesa inver Levante , dalla ii- Cod Caci, sentimmo, e gli è par- 
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Sì clie 'n poca ora avi ia l'orecchia offesa. it>3 
Io aveva una corda intorno cinta, 

E con essa pensai alcuna volta 

Prender ia lonza alla pelle dipinta. 
Poscia che l'ebbi tutta da me sciolta, 

Sì come '1 Duca m'avea comandalo, no 

Persila a lui aggroppata e ravvolta. 
Orni' ei si volse invèr lo destro lato, 

sa questa variante preziosa c sin- virtù, hasia a provarlo la parola 
golare. Ma egli i filrii svanirsi qui'- ili !iar:t li' ugni vitto- portò dilla 
sia ingannevole apparenza, rillel la corda: e in il li: altri- tose the si 
le odo i'lu; il Poeta disse (foconi- tralasciano piT islrrttozza di tem- 
iiiu per esprimer la sorpresa , on- po r.lie poi Dante con essa rurda 
de quel gran fracasso lo colpi, pensasse pigliar la lonza appiè del 
Qnatilo alia ragione pen ile il sig. minile, s' accorda 1 inltnzion sua 
De K preferisce senliinmu . guai imu meno cuti la lettera . the eoi 
a Dante se vero fosse . a Omero . senso elle v' è sotto nascosto; poi- 
e agli altri tulli. Tìnta, perche thè quella fiera è un nemico che 
Ila detto di sopra : II cui russare min si p«ù numero se uou concen- 
ancor mi raccapriccia', e cosi eou traudosi in sé. riconoscendo la 
un solo aggiunto rincalza la seti- uVInlc/./ii e iV;i_-iiilj propria, e in- 
sazione dell'orribil suono con l'ai- vocando umilmctiie il celeste aiu- 
tra inm meno forte. Sì ette, ecc. , lo. Alla pelle dipinta, simile alle' 
idannar si che ecc. parole del primo Manto: Che di 
1011 — 1118. io aucta una carda, pel maculato crii caperla. Ma noa 
ecc. Sogni parendomi tutte le spie- creda Lombardi che alla pelle di' 
gazioui che si danno dagli i-posi- pinin sia i inverso del costrutto 
tori di queslo luogo, mi son posto dipìnta alla pelle , ponendo , per 
a medi larvi sopra sinché mi s'è clliuiera autorità del Ci nomo, olla 
offerta da sé la verità. Ora posso, per nella. Il l'ueta ha detto alla 
salvoarivocarropiniouinia.se /ielle dipinta per esser queslo il 
altra migliore mi si punga intian termi ie al qua! ..volger vuole l' fl- 
it, con certezza affermare , che la nimo del lellore. 
corda che aveva veramente cinta 10'J -111 . Notisi quanto e più 

1 umiltà con la quale si dee l' uo- la elll-si. elio luce le parole il mio 
fuo accostale alla scienza; perno- maestro mi comandò di porger- 
gli ella é colei che umilia ogni gliela, ree Aijipoppitta e ravvoU 
tttperbo E questa conia se la eia- la . perchè ha preveduto l' inten- 
se il Poeta quando, accortosi d'es- zione di Virgilio, 
sor nell'errore , si propose di ia- 112—114. Inver la destro Imo, 
sciarlo, e di sposarsi alla scienza- perché do quel lato senza dubbio 
Che la curda cinta sia simbolo di si slava il mostro, al quale era il 
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E, alquanto di lungi dalla sponda, 
La gitló giuso in quell'alto burraio. 

E pur convien che novità risponda, 115 
Dieta tra me ruedesmo, al nuovo cenno 
Che 'I .Maestro con l'occhio sì seconda. 

Ahi quanto cauti gli uomini esser denno 
Presso a color che non veggon pur l'opra', 
Ma per entro i peusier miran'co! sénno! 120 

Ei disse a me: Tosto verrà di sopra 
Ciò eh' i' attendo-, e che '1 tuo pcnsier sogna 
Tosto convien ch'ai tuo viso sì sciiopra. 

segno diretto. Alquanto di lungi ta é defilo d 1 ' «sacre scritto io lel- 

dalìa sponda, allÌLtehè odo Cusso tcre d' oro ; c gli scoppia nalurai- 

Ja corda da qualche scoglio trai- mente dd labbro nell'atto che scri- 

tcnula. Burraio 0 burrone . Beo ve, perciocché ucll' alto slesso ri- 

ver altro merco dì far accorto il luogo d'aver pensalo di'virgilio 
mostro che or ora udremo, che quello clic oc dice nel precedei) tu 
fosse di sopra alcuna preda da fa- terzetto, e che ogni savio deve fa- 
re ; perciocché il chiamare o il re. vedendo le azioni e ignorando 
gridare no» sarebbe stalo inteso i motivi dei savi, se, torno adire, 
a cagion del fracasso dell' acqua, avesse io vece dello fra sé , come 
Il mostro ingannato dal segno vico uno sciocco avrebbe fatto, e fanno 
su. e, quantunque di ma a voglia, tuttodì gii stolti : che diavolo fa 
gli conviene consentire a quello egli? elio ila a guardare ? è egli 
che nell'altro Canto leggeremo. malto 7 quel famoso saggio , che 

118—117. Si not. da Alf.— E mirava eoi senno per entro i pen- 
pur convita (e non già ci pur con- sieri suoi , gli avrebbe risposto 
tiien, conte guasta la Midob. e ap- tutt' altro che quello che noi se- 
prova Lombardi) che, ecc. Gittata guenli virsi si dice, ed avrebbegii 
la corda, resta Virgilio attento al dipiolo il viso di trista vergogna, 
segno per vedere se il muslro vien 11 vero sentimento si è questo, ed 
su. Dante , che ignora il pensiero è dal Poeta mirabilmente espresso, 
di Virgilio, ma che sa ch'egli non 1 -23 e 123. E che l tuo pensìer 
adopera senza ragione, dice fra sogna ivede come io sogno) , eori- 
sè nel vederlo in cola! atto; Certo vien che si scaopra aituo viso (al 
qualche notabile effetto dee ri- tuo ocehioi. Lombardi spiega che 
spondere al segno, al quale atten- :/ tuo peusier sogna , cosi: che tu 
de ii Maestro mio. Bel modo di di- pensi il falso ; poiché di sopra v. 
re si e: .fecondar eanì'acchio, ecc. WS, lìti, 117 , dice che pensava 

118—120. Alf. Dot. — L' avver- che qualche novità doveva rispon- 

timeato che vuol darne qui il Poe- dere al cenno del suo maestro. A- 
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Sempre a quel ver ch'ha faccia di menzogna 
De' P uom chiuder ìc labbra quant' ei puote, 123 
Però che senza colpa fa vergogna: 

Bla qui tacer noi posso e, perle noie 
Di questa commedia, lettor, ti giuro, 
S'eile non sicn di lunga grazia vote, 

Cb' i' vidi per queir aor grosso e scuro 130 
Venir, notando, una figura in suso, 

dunque non pensava il falso , ma Per questo io so the l'inesperienza 
piuttosto il vt'ro, almeno in parie. Fata a! mio Canto dar poca cre- 
tonni mai potremo esporre sei pa- di-ma. 
role , se alla quinta imo ci rjeor- 127—136. Sono not. da AlC— 
diam più della prima? S'ordini il lesto così: lettore, io ti 
124—126. Alf. noi- — Sempre giuro per le note di questa Cora- 
a quei t>er, ecc. Sentenza notabile media ( giuramento validissimo, 
botto il velodi questi versi si con- seèvero ch'io desidero che elle 
tiene; e quindi il Tasso:/? più di- (note, non sieno vàie di lunga ora- 
rci, ina il ver di falsa fio faccia, sia), che io vidi una figura mara- 
(ìuanto puote , legge Lombardi vigtiosa ad ogni cuor sicuro venir 
con la Nidobeatina; ma, guani' ei su notando sì, come colui (che va 
puote ha più grazia. Adunque non giuso talvolta a solver àncora. che 
b'hanno a coniar le cose marayi. aggrappa o scoglio od altro che e 
gliosc se non a colora ai quali ini- chiusi? nel marci torna su. che co- 
possibili non paiono , perché gli lui) si stende in su. e si rattrappa 
altri, credendole tali, si fanno buf- da pti. — A'ole ; cosi si chiamano 
fe di ehi le racconta; e lo credono propriamente i srgni del Canto ; 
bugiardo. Cosi ti prepara il Poeta qui lìgu ratamente voci o parole , 
a credergli la maraviglia ch'ora per essere il suono una circo'stan- 
dirii. Forse daquesia sentenza lol- za indivisibile da loro. Dilunga 
se l'Ariosto il principio del setti- grazia t'O'e.bcl moiio di diren- 
ino Canto del suo Furioso : re, legge sgraiiata mente la Nido- 
Chi va loulan dalla sua patria , beatine e l'approva Lombardi.bia- 
vede simando a torto le altre lezioni 
Cose, da quel, che già crcdea.lon che leggon oer ; perchè non vien 
tane: . su il mostro a salti, come par che 
Che narrandolo poi, non se gli creda Lombardi. Grosso , per IL 
crede, vapori. Cenir notando. Si, oolan- 
E stimalo bugiardo ne rimane: do veniva il mostro, siccome dice 
Clic 1 volgo sciocco non gli vuol qui il Poeta, e nel seguente Canto 
dar fede per due volle , vers. lui , 103 e 
Se non le vede , e locca chiare e 131; e non disse giù notando per 
piane, traslazione, come crede Lombardi) 
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Maravigliosa ad ogni cuor sicuro, 

Sì come torna caini che va gius» 
Talora a solver àncora, ch'aggrappa 
0 scoglio o altro clic nel mare è chiudo, 133 

Che n su si stende e da piò si rallrappa. 



perchè solo nelt acqua si nuota . 

dici: di Dedalo insuelum per iler 
gelidos innavit od arclos; ma si 
perchè non poteva dir aUrimcnii, 
non potendo quel mostro andar in 
quel «imo, se uon comi; noi an. 
drenuno per acqua, cioè notando. 
^Uarttsijliosn.CL'c.Eti-ii ennic spie- 
gano gli altri: mitra\-iifi'isa. cioè 
piena di quella maraviglia che dà 
terrore e tpavenlo; sicuro, animo- 
so, ardito, ecc. Io cosi : maravi- 



gliala , capace di spirar maravi- 
glia, passione nata da novità o da 
cosa rara ; od ogni cuor sicuro , 
cioè ad ogni cuore piii di so si cu - 
ro, vale a dire men tacile ad esser 
perturbato dalle passioni Colui 

al fondo 3 del mare. Che 'n sitasi 
stende, il qual marinaro si stendo 

corpo . eh' è dalla cintola io sn; 
e dalla parte inferiore del corpo si 
rattrappa, cioè si raccoglie. 
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ARGOMENTO 

Descrizione della sona fiera, immagine della Frode. Venula della ter» spe- 
cie dei Tiolunti, che son» quelli contro l ane. Discesa nell'ottavo cerchio a 
cavallo all umili! niDslro, dello Geriuoe. 

Ecco la fiera con la coda aguzza, 

Che passa i monti e rompe muri ed armi; 
Ecco colei che tulio '1 mondo appuzza: 

1 — 3. Alf. nota il imo — Ecco ma specie sono puniti, dice a Dan- 
ia fiera. Scoria appena Virgilio in te: ecco la fera . ecc. Ecco , voce 
portentosa li^ura, simboleggiamo che s lia a prolferireoceompagna- 
]a Frode , Stanziala nel seguente In dal gesto. Con fa coda aguzza; 
cerchio, ove i frodoleuti della pri- poiché con essa passa i monti e 



Si cominciò fo mio Duca a parlarmi, 

E actennolle clic venisse a proda, a 

Vicino al fin de'passeggiati mai ini. 
E quella sozza imagine di l'roda 

Scn venne, e arrivò la tesla e il busto; 

Ma 'a su la riva non trasse la coda. 
La faccia sua era faccia d'uora giusto, io 

Tanto benigna ovea dì fuor la pelle, 
■ E d'un serpante tulio l'altro fusto. 
Duo branche avea pilose itllln l'ascelle; 

Lo dosso e '1 petto ed anientluo le coste 

Dipinte uvea di nodi e di roteile. 15 
Con più color sommesse e sorii'apposte 



rtimjie, ecc. , non y essendo resi- po 
stenz» che la frode non superi Che 

disopra : La frode ond'ogni co- lo 

trienni è morsa mi 

H e S. ArcenmUe; U. alla fiera; di 

accennò. Te segno, affinché s'aceo- su 

stasse alla riva, --li />«. all' eslre- lu; 

mitii. Dei pas.H-'jiiiutì marmi. i:i<ie pente. 

dei passeggiati da noi o sia sui 13— 13. Air. nota ì! primo. — 
quali avevamo passeggiato . eh' è Due branche, ecc. ; ed erano scn- 
il margine ilei Umiliceli o sul quale za dubbi» artigliate. £0 dono, ere. 
erano venuti. appellandolo cosi per ì nodi c le rotelle o sia picciolo 
similitudine, per esser fall» di pie- ruote o cerchietti . figurano e la 
tra, siccome t'orlo del pozzo, rh'é disposizione e i incili del frodo- 
tragitto dal settimo all'ottavo ccr lente nii avviluppare altrui : e so- 

7 — 9. Alf nota — E quella soz- intendere eli'e-;i lu lacciuoli a do- 
sa, ecc. Con grand arte e costruì- vizia, onde poterli conformare al- 
to questo verso. Va lento da priu- le circostanze dei tempi e delle 
cipio, per Bilicar la mente del lei- persone. Quindi l'Ariosto : 
tore au quella sozza tiguraie sl'ug- fclntrò Martina in su l destricr Lear- 
ge poi, per l avvcrsioito the spira do, 
tal vista.. -Irrito, poso lo su la ri- Tutto sparsa, di macchie c di ro- 
va. Aon trasse !a cada, non per- telie. 
thè quello rimanesse nelf acqua, Iti — 18. 5ommeMe , le parti 
come altri intese, ma sì perchè sommesse, o sottomesse, o mosse 
la dimenava noli' aere , siccome soitoj toprttppoit*, le parti poste 
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CANTO XVII, 217 
Non fer ma' in drappo Tartari nè Turchi, 
Nò far tai lelc per Aragne imposle. 

Come talvolta stanno a riva i burchi, 
Che parte sono in acqua e parte in terra, SO 
E come là, tra ii Tedeschi Jurcbi 

Lo bevcro s' assetta a far sua guerra-, 
Così la fiera pessima si stava 
Su l'orlo clic, di pietra, il sabbio» serra. 

Rei vano (ulta sua coda guizzava, 23 
Torcendo 'n su la venenosa l'orca, 
Ch' a guisa di storpio» la punta armava. 

Lo Duca disse: Or convien clic si torca 

sopra c rilevanti da) fonilo, Fer o minale di cui è per parlare. Lur- 
fero.y.poet . fecero— Nè far. ecc.; chi. golosi, sudici, dal lai. h.rco- 
ordiuc diretto: e leletali. rispetto «es, elle s' imbrattano come porci 
alla varietà dei colori, non f arano ueN' affollarsi a mangiare. 
poste mai in sul telaio jier Ara- 22. Lo bevero. il castoro S"as- 
gne. Aragne. famosa tessitrice, da setta, s'acculila, s accomoda s'asr 
Palladc, da lui provocata a chi ics- sosta; che assettare è Io stesso che 
seva meglio, vinta, e trasformata assettare.— A far sua guerra stip- 
iti ragno. Questo modo di dire cb- plisci ai pesci. Dice il Vcllutello 
be io vista il Boccaccio, ove dice: che s'assetta i! castoro su la riva 
con pìU macchie . e Ai più colorì , del fiume , tenendo la coda , eh' « 
che mai drappi fossero tarlare- squamosa , grassa e larga assai, 
sci» o indiani. nell'acqua, ove agitandola, o'esea 

Ora leggasi il ritrailo della Frau- un olio che ingrassa I" acqua, e a- 
rle che fa l'Ariosto. Vaghi e gra- desca i pesci, e cosi li prende, 
«iosi sono i colori , siccome qui , 23 e 24. Si noi. da Alf. — Su 
robusti e forti: i orlo ecc.; queste parole possono 
Avea piaccvol viso, abito oucsto, ordinarsi cosi: su 1' orlo di pietra 
Uu umil volger d'occhi, un andar che serra il sabbione. E ciò per ri- 
grave, legno del sabbione medesimo. 
Co parlar si benigno e si modesto, 23—27. Sono not. da Aif. — 
Che porca Gabriel chedicesse ave. Nel vano, nel luogo vano o vóto ; 
Era brulla e deforme in tutto il re- e però nell'aere. — Guizzava , per 
sto. cena simililLidiiie.esscndo il guix- 

19 Alf. lo noia col v. 9Pg. — tare il muoversi che fanno i pesci 

burchi, nel miuor numero . bar- notando. Forca, la punta fessa in 

.chiù, spezio di navìli; stanno così forca o biforcala. Clic , la qual 

al lido quando non si naviga. forca. 

21. Tra ìi Tedeschi, cioésu te 2&— 30. Gite si (orca la noslra 

ri<«4el Danubio, ove trovasi l'a- via, ecc. Lombardi spiega i «ne 
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La nostra via un poco infino a quella 

Bestia malvagia die colà si corca. 33 

Pero scendemmo alla destra mammella, 
E dicci passi femmo in su lo stremo, 
Per ben cessar la rena e la fiammella-, 

E, quando noi a lei venuti senio, 
Poco più oltre veggio in su la rena 35 
Gente seder propinqua al luogo scemo. 

Quivi 'I Maestro: Acciocché tutta piena 

si torca dalla spanda rettilinea si verso I' estremità dell' orlo . e 

su la quale camminato aveano , ciò facemmo per iscausarbettelac- 

scendendo sul circolar orlo dì pie cesa rena e le proventi fiamme. 

tra; ma io col Venturi e gli altri , Cessar. Lombardi con la Xidob. 

penso che cosi dica Virgilio , per- legge causar. Ma perchè scambiar 

ciocché sin allora erano andati cosi inutilmente le cose, c sempre 

sempre a sinistra . dal sesto ccr- a danno d.'lle lettere e a dispetta 

chio in fuori per piccol trotto; ed della verità? Cenare, l'ha pur u- 

ora, essendo la bestia the gli ha a salo il l'oda nel sxv del l'aradi- 

portare dalla destra, debbono per so, e non arendo ivi scambiato i 

arrivare a lei , torcere alquanto la signori della Kidob., lo spiega 

via loro, andando alcuni passi a Lombardi per schivare. Sei \\u 

destra. Se alcuno ha bisogno d'ai- dell' Inferito usa pure il Poeta la 

Ira prova . la formula avverbiale forma stare in cesso , ove la voce 

un poco, è tale che non lascia luo- cesso significa allontanamento , 

go a dubitare. Sì corca, si corica, icoslameiito . rimozione ; siccome 

6Ì posa. cenare, allontanare, scostare, ri- 

31— 33. Scendemmo alla destra muovere, schifare, scansarci quei 
mammella. Clic diavol vuol dire* signori non 1' hanno trasmutata ; 

Lombardi con queste parole: con- perchè dunque si fallo mutamento 

firmando sua direttone da destra in questo luogo? Femmo, v. poet. 

a sinistra, ecc., poiché fanno tuf- facciami. 

to 1' opposto . torcendosi ora un 3i — 3ti. A lei, alla fiera che si 
poco dalla direzione tenuta sin chioma Geriouc Semo , y. poet. 
qui? Sarà forse uno sbaglio dello Siamo. — In su I arena, rasante 
stampatore. La formula alla de- la circonferenza maggiore dell'or- 
erà mammella, alla destra mano, lo di pietra. Propinqua , v. poet. 
al destro lato, ecc., è graziosa a;- vicina. — Al luogo scemo, al wuo 
sai. Scende mino, per essere il mar- del precipitò. Scemo dal lat. le- 
dine del ruscello rilevato dall'orlo mus. fatto da semis, la metà; set- 
di pietra eh' è allo slcsso piano niello, mancante , privo dimoic- 
ene l'orribile landa. E dieci passi, ria. nel più largo comprendimento, 
ecc. ; e , andando rasente iì mar- 37—38 Si not. da Alf — Tut- 
ginc.ci avanzammo per dieci pas- la, c qui avverbio, dice Lomitar-. 
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CANTO XVII. 

Esperienza d'esto giron porli, 

Mi disse, or va, e vedi la lor mena. 
Lì tuoi ragionamenti sien là torli-, 

Mentre che torni, parlerò con questa 

Che ne conceda i suoi omeri forti. 
Così ancor su per la strema tesla 

DÌ quel settimo cerchio, lulto solo 

Andai ove sedea la gente mesta. 
Per <:Ii occhi fuori scoppiava lor duolo; 

Di qua, di là soccorrén con le mani, 

Quando a' vapori e quando al caldo suolo, 
fon altrimenti fan di state itanf, 

Or col ceffo, or co! pie, quando son morsi W 

0 da pulci o da mosche o da tafani, 
di. Ma per noi che non sappiamo dando sino al luogo ove la gente 
il segreto di trasmutar la natura metta sedeva. L'avverbio ancor 
dulie cose . tutta e qual tu e sarà ha riguardo alle altre cose già vc- 
sempre , cioè addieiiivo determi- dule dello stesso cer chio. Strema 
nanteilnorncrispettoairidead'hi- (està, rhiama cosi il principio del 
tegrilà , di totalità , a" interezza : cerchio, a cornine iar dall' orlo di 
acciocché tu porli intera esperien- pietra. 

sa, non gli restando 3 vedere se 40—48. Si not. da Alfieri. — 
non costoro del presente cerchio. Per gii occhi, ecc. K pur imma- 
jj/etia, condizione , spiega il Buti gim- di gran forza, ove ponsi Tel- 
atalo dalla Crusca. E forse usù il l'etto per la causa , essendo le la- 
Toeta questa voce in colai senso , grime l'espressione del dolore. La 
in riguardo al movimento conti- par ola scoppiati a accresce maggior 
nuo delle mani e della persona di forza. I due seguenti versi dipin- 
quesli seiauroti. gono e fan vedere eh' altro scher. 

40— 41. Alf. ilota parlerò, ecc., mo non hanno quei miseri alle 
col vers. scg. — Sien là corti. Per flammee alti rena accesa che quet- 
nou esser quella genie degna ch'u- lo delle misere mani, 
no si trattenga seco. Mentre che 49 — 51. Sono not. da .\lf. — E 
(orni. Dice cosi, perchè delle ire da notarsi questa similitudine , 
azioni che vai, che ilai , che lor- per la naturalezza , la verità , pel 
ni , quest'ultima presuppone le meccanismo dei versi . 1' ultimo 
due anteriori. dei quali dipinge proprio l'assalto 

43—43. Alf. nota.— Così an- o il morso dell'uno e dell'altro de- 
cor , ecc. Si riordini cosi questa gl'insetti clic dan battaglia al ca- 
letterà: facendo così, io tutto sola ne. E chi vi pensasse su un secolo 
nudai ancora su perlestrcma le- non ne troverebbe una più eonve- 
sla di quel teitimo cerchio , an- niente alle persone e alla condi- 
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Poi clic nel viso a certi gli occhi porsi, 
Nc'quali il doloroso fuoco casca, 
!Son ne conobbi alcun; ma i' m' accorsi 
Clic da! collo a ciascun pcndea una tasca, ss 
Ch' avea cerio colore e cerio segno, 

xion loro- La Mdob. giiasla un usurieri? A darne ad intcnderees- 
pochetto il secondo e il tcno ver- ser naturo immilli esitili c pusil- 
so. Forse da questo luogo tolse lumini, e però anche indegni des- 
T Ariosto quella si leggiadra e là- sere riconosciuti, onde Tullio:nar- 
ccta similitudine: M et angusti animi est amare di- 

Siiuil battaglia fa la mosca ati- viiias. 

daee 53 e 30. Hanno costoro appesa 
Cantra il mastio nel polveroso a- al collo una tasca che chiama sac- 
gosto, etano e bona, eoo sopravi le ar- 
O nel mese dinanzi o nel seguace, L "i e colori propri della famiglia 
L'uno di spighe e 1' altro pien dì dì ciascheduno. Si pasca , guar- 
nioslo. «laudo, dice Lombardi dietro al 
Ne gli occhi il pungo C nel grifo Venturi, quella tasca con piacere, 
mordace, per dinotare la loro ingordigia del 
Volagli intorno , e gli sia sempre denaro. Prima di confutar questa 
accosto ; spiega/ione, debbo dire perchè ab- 
E quel sonar fa spesso il dente a- biano costoro sospese ai collo le 
sciullo; ormi loro, e perchè sopra un sac- 
Ma na tratto cb' egli arrivi, appa- chetto. Adunque non si potendo 
ga il lutto, riconoscere costoro né do altri, ne- 
52. Si noia da Alf. — A certi fra sè. per la sconoscente vita che 
gli occhi powi. 11 Petrarca: gli or-.- feccgli di qua sozzi e di lù bruni 
chi tuoi porsi; c altrove : ove gli ad ogni eonof cenia, e volendo pur 
occhi p-ima porsi. il Poeta nominarne alcuni dei più 

53 e 34, Alf. nota il primo. — ramosi , immagina che voglia la 
Ne' quali , ecc. Verso di bella ar- giustizia eterna , a lor confusione 
monia, ove s'ha a notare l'aggiura- e omo, por loro quel si'gno, onda 
lo dolorosa, e la voce casca . che possa Dante avere 1' attento suo , 
pel suo solo suono ti ricorri;] quel- e. gli uni riconoscendo gli altri , 
le dilatate Damme , di cui parlò rinforzare il tormento loro con tri- 
di sopra. Non ne conobbi alcun' sta vergogna. L' armi sono sopra 
Degli usurieri dice il Poeta presso una borsa a dinotare l'ingordo lo- 
a poco quello che di sopra nel set- ro appetito del denaro. La ragiona 
limo cauto gli disse Virgilio, degli poi, per la quale pascono quindi 
i svari: l'occhio loro, non è, coniti» detto 

La sconoscente vita che i fe' sozzi. Lombardi , per esser loro quella 
Ad ogui conoscenza orgli fabruni. vista di piacere, che fra cruccio a 
Ma perchè mai dico Dante che unn tormenio sì tatto, ninno piacerò 
potè riconoscerà alcuno di quegli ri può te aver luogo, ma si perchè 
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E quindi par che '1 loro occhio si pasca. 
E, com' io riguardando Ira lor vegno, 

In una borsa gialla vidi azzurro 
■ Clic di lione avea faccia c contegno. co 
Poi, procedendo di mio sguardo il curro, 

Vidine un'altra, più die sangue rossa, 

Mostrare un'oca bianca più che burro. 
E un. che d'una scrofa azzurra e grossa 

Segnato avea lo suo sacchetto bianco, 63 

Mi disse; Che fai lu in questa fossa? 
Or te ne va; e, perchè se' viv'nnco, 

Sappi che '1 mio vicin Vitaliano 

Sederà qui dal mio sinistro fianco: 

cotal vista rimembra tura la misera risalto clic nasce dagli opposti co- 
cagione del loro eterno supplizio, lori in cgual grado di forza. Burro 
il che èstimolo a maggiore duolo; o butirro , gran cacio ; cacio so- 
siccome agli avari e ai prodighi è lemie. 

pur cagione di più gran pena il ii4. Scrofa azzurra e grossa, 
sentirsi od ogni giostra rinfaccia- troia azzurra c gravida; arme dei- 
re la cagione del loro tormento. la nobile famiglia Sero vigni di Pa- 

59 e 1)0. l'idi azzurro, supplì- dova, 
sci colore— Faccia , ha riguardo Gli. In questa /oijajchiama fos- 
sile forme; contegno, ali atteggia- sa l'abisso infernale, 
mento. Qui , dice il Volpi, s' ac- G"~ m.Or te ne va; sono prof- 
etane la nobile famiglia Gianli- ferite eoo isdcgnu;e per ycudicar- 
gliacci di Fi tenie, li; cui arni.' era- si e sminuir 1' onla sua d'esser in 
no un leone in campo giallo. quel luogo it solo Padovano, dice 

(il — 6 1. Poi. ecc. lira 1' arme al Poeta : perchè sei vivo ancora, 
degli Uliuriaclii di Firenze . fami- e così lo potrai raccontare, sappi, 
glia già molto onorala in quella ecc. /( mio vìein l'italiano. Vita- 
città. Venturi, /(curro del mio liano del Denti;, Padova no aoeh'cs- 
sguurdo procedendo , significa il so, e vicino a me di casa, o pure 
discorrimento dell' occhio mio an- semplicemente concittadino iusan- 
dando avaitì. — J'iii che sangue do in lai significato questa voce 
rossa. — La Nidob legge comesan- altrove Dante, ed una volta il Pe- 
gue roj*«;e Lombardi par non da- trarea-.il quale ancora vive, essen- 
te nello slucchci'vU' n fiujiniic del- do famoso usuraio, mi sarà vicino 
la comparazione ugnante: bianca anco quaggiù .Venturi così, ed ai- 
più che burro, riceve sì fallo mu- tri. Io perù eredo che la primiera 
lamento. Ma olire il sentimento interpretazione sia la migliore lina 
ch'i- sopra ogni dimostrazione, v'e solo, ma la sola elle sì debba am- 
poi anche la ragione del maggior mettere. 
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Con questi Fiorcntin son Padovano-, 70 
Spesse fiate m'intruonan gli orecchi, 
Gridando: Venga il cavalier sovrano, 

Che recherà la tasca co' tre becchi. 
Quindi storse la nocca, e di fuor trasse 
La lingua, come bue che '1 naso lecchi: 73 

Ed, io, temendo no '1 più star crucciasse 
Lui che di poco star m'avea ammonito, 
Tornami indietro dall'anime lasse. 

70—73. Con questi Fiorentin , re altrui le cose dinanzi agli ocelli 
ecc. Io sano il solo Padovano con quali esse sono, è il lince l'ufficio 
questi che sono tutti Fiurenlini. vero del Poela. Maraviglio è il 
ini mandi. Lombardi vuole che nostro nel ritrarre coi colori più 
Jcggasi con la Nidob. Intronati, convenienti , variando !□ stile se- 
Si può scriver 1' una e i' altra for- condo le cose, imitando ora famo- 
nia, benché la primiera sia più con- si uomini c grandi, o per qualità 
forme alle regole della pronunzia: di slato, o per eccesso di vizi o di 
e qui s'ha a preferire, perdi' essa virtù; ora croi, ora persone divi- 
ha un non so che di ripieno che si. ne, ora. e con successo non mino- 
confà, anzi che no, coll'iutenzione re, i vilissimi uomiuie viziosi. Ma 
del Poela. Il cavalier sovrano , come le cose lulte nascono ogni 
che, ecc. M< Gio. Buìamonlc , il volta da per se dalle circostanze, 
più infume usuraio d' Europa che C inteso sono ad ni) fine , e con i- 
faceva quel!' armi, di tre becchi o stile proprio descritte, io non veg- 
rostri d'uccello. Quel cavalier so- go perch'eli s' abbia a riprender 
vrcMio è dello per ironia. più di quello che non facciamo 0- 

7-4 e 75. Qu trilli, ccc Che ai- mero, quando rappresenta le azio- 
gniliea questo distorcer la bocca e ni dei porcari d'Ulisse, delle faulo- 
Irar lauri la lingua? Perchè fa que- sec e d'altri vili abbietti, 
sl atto l'ombra parlante? È uso de- 76—78. Alf. n. i due primi.— 
gl'Italiani, ma di quelli della ini- Ordine diretto di queste parole : 
nula gente , scontorcere deforme- ed io temendo che lo star jnìt tem- 
memento la bocca o cavar fuori ponon crucciane Fui (Virgilio) che 
mostruosamente la lingua perde- m'aveva ammanilo di star poco 
ridere alcuno o per mostrare le pa- tempo , (ornai , ecc. Lasse , non 
rote di lode delle di uno diverse tanto pel tormento , quanta per 
afTalto da quello ch'esse suonano, quel menare continuo le mani a 
Oro il Poeta fa far colai atto a que- schermirsi dalle fiamme e. dal cal- 
st' ombra, prrrliè finsi l'avvilisce, e do suolo. E cosi il Poeta , nel la- 
In dimostra quale egli è di bassis- sciar queste anime, ti melle di 
sima condizione realmente, ovvero nuovo con una sola parola il sup- 
per l'arie sua disonorante E que- plizio luro innanzi agii orchi, sa- 
sto rappreseutaro imitando, e por- pendo che le altre case detludi lo- 
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Trovai lo Duca mio ch'era salito 

Già su la groppa del fiero animale, 80 

E disse a me: Or sie forte e ardito. 
Ornai si scende per sì fatte scale: 

Monta dinanzi, ch'i' voglio esser mezzo, 

SI che la coda non possa far male. 
Qua! e colui eh' ha sì presso 1 riprezzo ' 83 

lidia quartana, eh' ha già l'unghie smorte, 

E Iriema tutto, pur guardando il rezzo; 

ro hanno forse diminuito alquanto fona (li lasciare il luogo dov' egli 

lai sensazione nel letture. È, per ricoverarsi In piùealiia par- 

7 l J. 7 Vo vai, e ce Nel tempo che te, ovvero per coricarsi. Ripreiìo 

Epese Daute con gli usurieri parlò della quartana, quel freddo e tre. 

Virgilio con Gcrione ; e ■ mani te- mito che precedo la febbre quar- 

siandogti la cagione del suo viag- tana o altra febbre intermittente, 

gio con un vìyo, e ebc era voluto CI*' ha già, ecc. Notisi quello cha 

la dìm si puoti tutto, l'indusse a dice: questo ripresso gli ègiàpres- 

disccndere. i Poeti ne) fondo del so sì che , te. Il Tetrarca imitò 

seguente cerchio. Si arrende la questo luogo cosi: 

fiera: Dante ritorna, e trova Virgi- Qual ha già i nervi, e i polsi , e j 

lio già salito sul mostro. Sie, v. pensier egri, 

poet. f ti o sia Cui domestica febbre assalir dc- 

82—81. Ornai; pcrrlic da quo- Te, ecc. 

sto punto sino ali ultimo, scende- Tricma, Lombardi con la Nidob. 

rannosi fattamente, ura, permei- legge Iremo; ma la prima forma 

io di Gerione; poi. cod quello del esprìme meglio assai. Pur guar- 

Gigantc; infine di Lucifero sino al dando il rezzo. Questo e il luogo 

centro Messo, addiettivo, lat.me- che ha imbrogliato tutti gì' intcr- 

dius, mezzano. A r on possa far ma- preti. Veuturi solo ha traveduta 

le. supplisci a te. la verità , ma pur non ba saputo 

8j— 110. Sì noi daAlf. — Eelle dire quale sia stato l' intcndimea- 

sono le parole di questi versi*, e lo vero ilei Poeta Adunque vuol 

bello assai il sentimento loro; ma dire che appena Virgilio gli disse 

da niuuo sposìlore a me noto s' è dì salire, gli venne un raccapric- 

iuteso fin ora , c mcn di lutti dal cìamcnlo, un ribrezzo tale . quale 

Lombardi, siccome tosto farò ve- pigliar suole colui die, ecc.; chè , 

derc. A dimostrare il ribrezzo che siccome manca a colui l'animo di 

aveva il Poeta di salire sol fiero a- trarsi io luogo , ove si rattempri 

ninnale, fa uso dulia similitudine il gran freddo , e se ne sia lutta- 

di uno che assalilo già dal tremi- via al rezzo ( all' ombra , cioè al 

to e dal freddo che precede ia ftb- fresco per opposizione del luogo 

bre che aspetta, cade in si fatto av- caldo oie s'avrebbe a ridurre;.™- 

viUmcuto , cha non ha né pur la si era egli, restando da prima sor- 
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Tal diventi' io alle parole porte: 
ila vergogna mi fer le sue minacce, 
the 'finanzi a buon signor la servo forle. oo 
]' m' assettai in sii quelle spallacce: 
Si volli dir (ma la voce non venne 
Coiti' i credcUi): Fa che tu m'alibracce. 
Ma esso, ch'altra volta mi sovvenne 
Ad alto, forle, tosto ch'io montai, ' 93 

Con !c braccia m' avvinse c mi sostenne; 
E disse: Cenuri, muoviti ornai; 
Le ruote lai glie e lo scender sia poco: 
l'ensa la nuova soma che tu bai- 
do al comando di Virgilio di salir sci' Lombardi questi versi, e pero 
sii quella fiera, lincile Virgilio, ne cava semi mento erroneo. Àdtin- 
minacciatolo . gli fece unta e gli qnc si Ila rum a riordinare cosi: io 
delle animo al salire, come avvic- t'olii dir si [cosi : Fa che tu m'ab- 
ne a chi è dalla febbre assalito ebe «cncei ; ma la voce , legala dulia 
età da prima, e si risolve poi d' an- paura, non venne infera, come io 
dare o di lasciarsi condurre inluo- credei». Adunque la vergogna che 
go contrario a quello ove sta: pur innanzi a buon signor fa serio 
guardando il rezzo, la formula forte . gli dir forza, ma non gli 
guardar ilre:;o significa confi- tolse, la paura, 
nirnre a stare al mzo, ad ombra. Do - W. Alf. n. lojfo fh io.erc, 
Notisi clic lo particella pur accen- col v. seg — Ad alta , cioè ad di- 
na un' idea d opposi/ione , e vale to lungo di sopra . nei cerchi su- 
rimariendo ivi malgrado lo stimo- perinei e ciò in più luoghi , e Tra 

10 e ii deiiiierio d' essere altrove, gli altri presso a Minos. a Pluto , 
Che pur gii'irdnm/o •! re;:o vo- a Herbert), a t'Iegias, alte Furie ). 
glia dire stando pur all' ombra, forte. Riordina così : (oslo eh' io 
Jo provano evidentemente i versi : munta! m'avvìnte forte con le sue 
Ala vergogna- mi fer, ecc. . dimo- trucia, e mi sostenni. 
slrando che Dante, malgrado l'in- 87—09. All', n il penultima. — 
Tito di Virgilio, era pur renitente (ierione, fu re di Spagna, l'itigesi 
al itìontar su quell'animale, e clic che l'osse, uccido da èrcole : eh' e- 
non si mossa se non dopo te sue gli arca tre corpi . perche di tre 
minacce Ma vergogna, ecc. V è isole por! ione; e picchi' fu astutis- 
la vergogna che i'a lumno di p-.r- siimi, per Ini rappresenta ii Poeta 
don talvolta degno, ftirir. v: quel- la froutle. Li mole larghe . sun- 
la trista di cui l'uom reo si dipin- pli-ci siano: p-rchè altrimenti sa- 
ge, taf. tuv; e questa ebe iiinan- rebbe a Dante giralo il capo : e 

11 a prode e valoroso signore dà soggiunge : lo scender sia poco , 
fona e animo perocché se fosse ratto , ne segui- 
vi— U3. Alf. n.— Male costruì- nube lo stesso effetto Pensa la 
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CAUTO XVII. 22o 
Come la navicella esce di loro ion 

In dietro in dietro, sì quindi si tolse; 

E poi eh' ai tulto si sentì a giuoco, 
l,à V era 'I petto la coda rivolse, 

E quella tesa, eom'angnilla, mosse, 

E con le branche l'aere a sé raccolse. 10K 
Maggior paura non credo clic fos«e 

Quanrìo Fetonte abbandoni» gli freni. 

Porcile '1 cicl, come pare ancor, si cosse; 
Ne quando Icaro misero le reni 

Sentì spennar per la scaldata cera, no 

nuova soma ecc. Ecco porche d.b- fu granite la paura stia , quando 
ba scendere a poto a poco , e far non più altro ville elio la bestia . 
largiii giri : nou e ta solita soma Questa lettura s' tia a ordinare co- 
li uno spirilo , ma un corpo vivo, si: quando Fetonte , ecc. , perchè 
A'uova, rispetto a Orione. il cielo, ecc., non credo che fosse 

1UO — f 02. AIE. n. i due primi, in lui maggior paura che fu la 
— Costruzione ! Gerione si tolse mia, quando, ecc., e quando Ica- 
quindi ,iì. come la navicella esce ni, tee., il padre, tee, non credo 
ili stretto luogo in dietro in die- eh:- fosse in ini mniflior paura che 
tro, e poiché, ecc. Li dietro . for- fu la miaquando, ecc. Della pau- 
mula propria assai che dipinge ra di t'clonle . ilice Ovidio : Alea- 
l'uscir da poppa a poco a poco In tia inopi gslidtì formidine loia re- 
navicella per iscansar l'intoppo misil, D Icaro vedi la favola in 0- 
d ' nitri legni vicini , o altro impo- vili io , lib. 8 delle Metamorfosi, 
dimenio al vallare. Visentin ijiuo- jfv( j»le;C(>si dirimilo dal lai Piute- 
co, grazioso modo del dire die si- fon. credendo tue dittongo, c elio 
gnilica ( i u l'arsi ut largo e Ubero pur non è, essendo nel greco due 
ne li a j ione relativa. sillabe o vocali distinte. Adunque 

lOH-luo". Air. not. —Colla co. s'avrebbe a dire Faetonleda /'/nu- 
da lesa, e guizzante rome angui)- tu» , clic vale Juininoso. fer I' i- 
!a, c eolle branche, fa Geriono gii stessa ragione , cioè perchè s' è 
atti slciii per notare in quell'uria preso I ae che son due sillabe, per 
grossa <he I" uomo fa nell'acqua, dittongo. disse Dante in rima Ai- 
Anguilla, dai latino anijitis, quasi sife per Pasifae. — Perchè, per o- 
pitcola serpe. ver abbandonato i freni. /( eie! si 

10G -114. Alf. li nota tulli, cosse, giusta 1' opinione d' alcuni 
salvo il 111 , con che fu la mia. pitagorici che opinarono esser la 
Col giro prolungato di questo lun- via lattea ut) arsura cagionata dal 
gu periodo e colla paura clic fu iti deviamento de) carro del sole, mal 
Felonio e in Icaro. senza pur l'aiti- guidalo dà Fetonte, del che stiro- 
lo delle parole, ci dipinge quanto ve più largamele. Icaro misero. 
Dame— voi, I, 16 
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Ondando '1 padre a lui; Mala via tieni; 
Che fu la mia, quando vidi eli' i' era 

Ncll'aer d'ogni parie, e vidi spenla 

Ogni veduta fuor che della fiera. 
Ella scn va notando lenta lenta: 113 ' 

Buolae discende; ma non me n'accorgo, 

Se non ch'ai viso e disotto mi venia. 
l' sentia già dulia man destra il gorgo 

Far sotto noi un orribile stroscio! 

Perche con gli occhi in giù la testa sporgo. i2u 
Allor fu' io più timido allo scoscio; 

Perocch' ì" vidi fuochi e sciiti' pianti; 
Ovid , lib. 2. delle Metamorfosi, zo Co fi andando hanno 3 giugno- 
Mala vìa tieni, suppliscasi, al- re ad un punto dall'altra parte del 
xandoli troppo allo; troppo al so- ruscello, onde . avvicinali a luì e 
(e avvicinandoti. — Vidi spenta discesi gran trailo , hanno a sen- 
ogni veduta, locuzione piena di tir gin il fracasso delle cadenti ac- 
vaghezza nel sermon nostro. Fuor que. Gorgo, luogo, dice la Cru- 
clie, supplisci la vedala. sea , dove l'acqua corrente è in 

115. Alf. Io noi. — Lenta lenta, parie ritenuta da checchessia. Qui 
per ubbidire a ciò clic le disse Vir- chiama così il Poeta lo sfondo ove 
gilio: lo scinder lia poco. Chi sa casca il ruscello, onde esce poi 
bcu leggere questa verso . espri- per sotterranee vie, e se ne va ai- 
uterà col suono l'andar lento len- l'ultimo cerchio, ove forma il Co- 
lo della fiera. cito. Struscio, bi'lla parola chesi- 
1 16 e 117. — Riluta. Le ha det- gnifica fracasso d'acqua cadente 
to disopra Virgilio che vada In (strepito d acqua}, dice Alfieri. Il 
ruota c che le ruolo sìan larghe, suono di' esprime questa voce è 
iVon me n' accorgo , perché il suo strepitoso , ma l'accresce il Poela 
discendere è poco Se non , ecc. coli' aggiunto orribile , perchè per 
Essendo il rotare largo e lo sccn- le circostanze del lungo dovea (ar- 
dere poco, c non v'essendo lume, gli maggior sensazione. Perchè , 
non potevasi Dante accorgere che ecc.; questo verso dipìnge . ed è 
girava, se non per l'urlo dell'acro naturalissimo quest'alto del poeta; 
al viso, e che discendeva, per la lutti nel suo luogo l' avrebber fat- 
hlessti impressiono che seulìia sol- lo ; ma pochi si sarebber accorti 
lo di sè. d'averlo fallo, perché la natura si 

118—120. Si not.da Alf— Fi- mostra a pothi assai, 
gurati di vedere i nostri viaggia- 121— 123. Alf. n. — Scoscio; 
tori, dal punto onde Gerione si scoscendimento, precipizio, dico 
spicca dalla riva del pozzo, andar la Crusca: e Alfieri : alla discesa. 
girando e scendendo a poco a po- — PerOcch'io, ecc. 11 gran fracas- 
so quasi radendo la parete del poz- so delle acque gli fece sporgere ia 



Dn-tcod-bi Ci 



CANTO XVII. 22T 
Ond' io tremando tutto mi raccoscio. 
E lidi' poi, che non l'udia davanti, 
Lo scendere c '1 girar, per li gran mali 123 
Glie s'anpressavan da di\crsi canti. 
Come '1 l'alcun eh' è stalo assai su l'ali, 
giii gli occhi, e allora vide fuochi quella che riceveva per l'udito, 
c scisii pianti che gli raddoppia- dovendo egli essere più imprca- 
rorio la paura. Mi raccoscio , mi sionalo dai gran mali, grida e la- 
stringo tutta colle cosce alla fiera, menti che udiva da diversi canti, 
Degli elementi ond' è questa voce clic dai fuochi che in qnell' iim 
composta , la partitella ra dima- mensa spazio in un solo luogo pa- 
stra la ripetizione dell'azione e Io teva vedere, 
sforzo della medesima. 127—130. Alf. li nota lutti, sal- 

ici— 126. E udì' poi , che non vo il 133. — Si riordini il testo CO- 
l'udia davanti, ecc. Lombardi con si: come fi falcone, eh' è stalo tu 
la Kidob. e altri lesti , vuole che l' ali assai tempo, che, calandosi 
leggasi e vidi poi , che noi vedea sema veder logoro o uccello , fa 
davanti, perciocché lo scendere c dire al falconiere : Qìmè tu cali t 
il girare non si ode , ma si vede, come, dico, esso falcone lasso di- 
L'una e l' altra lezione può slore , scende al luogo, onde snello si 
perciocché la primiera esprime che muove per cento ruote,e disdegna- 
li Poeta udiva, cioè sentiva, e, in so e fello si pone da lungi dal maa- 
piii largo sentimento, s'accorgeva Siro suo; cosi Cerione ne pose ai 
che girata e scendeva , dai pianti fondo, a piede della rocca staglia- 
che udiva a più a piit maggiori e la , e le nostre persone discarica- 
più forti. I.a seconda dico che il (e . si dileguò cos'i, come cocca si 
Poeta s'accorgeva del suo girare e dilegua dacorda II sentimento dt 
discendere dal vedere i fuochi a queste parole si è chj, ìndi spati- 
più a più accesi e maggiori. Se , to Gerionc d'aver fallo quel viag- 
smarrilonii per tenebrosa nebbia gio a vóto , che suol fare p.'r por- 
ulquanto lungi da una citta, acco- tar giù anime dannate, depone al 
standomi ad essa comincio a scn- fondo la soma , di cui si caricò a 
tir la strepito che si fa dentro . e suo dispetto , c tosto pieno d' ira 
più vo, più crescere , potrò dire : si dilegua ; il che spiega il Poeta 
isnio clic m'avvicino. Se, invece con la beila e naturalissima com- 
dcllo strepito, mi venga fatto di parazionc dal falcone; il quale, la- 
scorgore alcun lume, e farsi mng- sciato appena dal cacciatore, spic- 
giore avanzandomi , potrò pur di. casi leggermente a volo con cento 
re: veggo che m'avvicino alla cit- agili ruote; ma, non leggendo dei- 
tà; e questo , o io vada a piedi, o po assai tempo né preda uè ri- 
ti cavallo, o per nave, o allrimcn- chiamo , si cala giù quasi 8 pioni- 
li lo poi preferisco la lezione de- ho; « lutto disdegnoso si va a por 
gli Accademici all' altra, percioc. lungi dai suo maestro. Ora venia- 
che la sensazione chi più foilj moalla lettera. Cli è stato assai 
percoteva l'anima del Poeta si era sa f ali , e perciò si è stancato. 
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Clic, senza veder logoro o uccello, 
Fa dire al falconiere; Oimè tu cali! 

Discende lasso, ondo sì muove snello 130 
Por cento mole, e da lungi si pone 
Dal suo maestro, disdegnoso e fello: 

Così ne pose al fondo Cenone 
A piede a più della stagliala rocca, 
Tj, discarcate le nostre persone, 13S 

Si dileguò come da corda cocca. 

£oi)oro,5t rimimi ii por richiamar il situerei del costruito materiale, r 
falcone Altieri. Uccello, sottili- gli cliieilcm, purché non espressi 
ttivli da predare. — Olmi , ecc. ; piuttosto il suo conci Ito così: ro- 
pcrcineche vedendolo colare , per- si ne pose a piede Geritine al fon- 
de il cacciatore ogni speranza ili do , u pii detta, ecc.. o vero; cui» 
preda. A piede a più. formulo av tie pose al fondo tei ione a piede, 
ycrliiale, lo stesso che rasente ra- td jin della ecc.,0 in ogni altra for- 
inole', a randa a randa; vici» vi- ma clic non fo*se almeno indegna 
edito. Così spiego io, e ni' accorgo di lui. Stagliala rocco, .fiocca , 
che il Volpi è. del sentimenti) stes- toltone l'i in favore della rima , 
so. Lombardi, dietro Venturi, spie- roccia; ed c tolto il circolar muro 
ga così: ili a cavallo che eravamo del gran pazzo. Slagliala. grossa- 
ve potè a piede , o sìa a piedi; a melile tagliata . u,uasi scoscesa. 
yic della . ecc. , cioè ad imo , al Crusca, òi dileguò , ecc. Questo 
fondo della ecc. Se così fosse, io verso è bello dì costruzione c di 
non potrei se non biasimar forte lingua, e bellissimo di numero e 
il Pocla di additarne una circo- d'ortilicio. Da arda, da arco, po- 
starla che per la sua facilità a in- nendosì la parte pel tutto. Vacca 
«lovìnarsi ■ e per la sua meschini- per freccia, pur la parte pel tutto, 
là non era da menzionarsi; lo bia- 
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ARGOMENTO 

Descrizione del cerchio oliavo Ji sii ri lo In dicci bolge, nells quali si punisco- 
no allretlanle maniere di frodolenli della prima specie-. ItuOiatii e bugiar- 
di iedultori dello feinmiue, utlia prima delle dicci; adulaluri e danne ven- 
derecci;, [iella aeeouda. 

Luogo è in inferno, detto Malebolge, 
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presenti il fondo del maggiorpoz- gono i fossi colla detta progrcs- 
zo formante uu piano eireuiare iti aimio, perocché quanto è maggio- 
elidalo verso la riva del minore, re il delitto, tanto è minore il ou- 
Figurisi che dieci fossi scovali mero dei rei. essendo questi in ra- 
ne! vivo sasso, di cui e tutto fatto gion inversa dell'enormità dei pec- 
il fondo , e aventi per comun cen- iato; scemano puro i ponti por ra- 
tto il mezzo del fondo stesso, s'og- gion della giusta proporzione dei- 
girino intorno intorno per quanto le parti col tulio. Arriverà il Poeta, 
si distendo il piano. La larghezza di ponte in ponte alla riva del sc- 
e l'argine minore d'ogni fosso guente pozzo, varcando dei primi 
vanno scemando più a più. Ora cinque fossi i ponti , che il scslo 
dal piede della ripa moovonsi die- è spezzato, l'un dopo l'altro. Tra- 
ci scogli l'un dall'altro eguaimen- sportato da Virgilio per la mag- 
ie distante, i quali varcano i die- gior ripa del scslo fosso noi fon- 
ci fossi , e vanno a mettere capo do , n' uscirà salendo sull'argine 
e a finire alla ripa del seguente settimo, al punto ove il settimo 
pozzo, inarcandosi sovra i fossi a ponte ha principio. Rimangono 
guisa d'altrettanti ponti. E questi quattro bolge, e pero quattro pon- 
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Tulio di pietra e di color ferrigno 

Come la cerehia che d' intorno 'I volge. 
Nel drillo mezzo del campo maligno 

Vaneggia un pozzo assai largo e profondo, S 

Di cui suo luogo conterà l'ordigno. 
Quel cinghio che rimane adunque è tondo 

Tra '1 pozzo e M pie dell' alla ripa dura, 

E ha distinto in dieci valli il lòndo. 

ti, e questi gli varca il Poeta l'im il fondo distinto 'spartitoi in dh- 
àupo l'altro in fila; e cosi perviene ci vaili. — Falli ; Lombardi , die- 
su la riva. Ora veniamo alla lei- Irò al parer del Venturi, dice che 
lera. Malebolge , voce composta vaili , dal lat valium, significa 
dal Poeta dell' add ietti vo nude e argini, battioiii, e aon già valli, 
della voce bolgia che vale propria- da falle, cavità , che male accor- 
nienle bisaccia, tasca, e dicesi derebbesi al mascolino pronome 
puro di quelle valigie eh' apronsi quelli, v. 13, che si riferisce a vai- 
per Io largo. Adunque, per simi- li. Rispondo al Venturi e al Lom- 
Jitudiuechiama il Poeta bolje quei bardi, primamente che , ancorché 
fossi, e malebolgc la totalità di talli Si pigli Del sentimento di or- 
quegli spartimenli . ore giudizio- jini, l'addicttivo quelli s' ha a ri- 
samente lioge che puniti sieuo i ferire, non all'idea che rappresen- 
frodolenti. Tutto di pietra, la tir- lo la voce sopradeltn , ma si a 
colar ripa, fossi, ponti, lutto d'un quella dei fossi da essi volli corn- 
eo] masso si compone, stagliato e posli, perciocché di due immagini 
scavalo secondo i luoghi, /''erri- dipendenti l'una dall'altra, quella 
gno , di ferro , cioè del ferro non che più forte Ta I' impressione , si 
travaglialo, e però di vista più ha od accennare , o direttamente 
spaventoso, Cerchia, la eireulare per sè, o per la sua subalterna. E 
altissima ripa Che d'intorno il così ha fallo il Poeta iu questo 
volge, bellissima frase. ÌVel drillo luogo , poiché nei seguenti versi 
mezzo, nel giusto mezzo. nel mei- evidente si mostra la comparazio- 
•10 appunto. Maligno , lanlo per ne dei fossi circondanti le fortez- 
gli abitanti suoi , quanto pel luo- zc con quelli di Malebolgc. Secon- 
go stesso. Vaneggia . bellissima damente che l'addicttivo quelli del 
parola .formata dall'addieliivo va- v. 13 non a valli si riferisce dui 
no , voto. Di cui suo luogo . cce. precedente periodo.il che pur del- 
fici moiio di dire, che significa di la ragione c dalla logica non si 
cui si conterà a suo luogo l'ordine consentirebbe, ma bensì al suston- 
artijicioso e la forma.— Quel cin- tivo fossi, due versi sopra. Final- 
pino, ecc. L'ordine diretto basterà mente, chi non vede chiaro che 
a far capire il sentimento : adun- pano sarebbe stalo Dante, se, fa- 
qve quei eìngliio che rimane trail ceodo primo termine della coropa- 
fozzó [seguente) e il piè della ri- razione t fossi che cingono i ca- 
pa alta e dura, è tondo, ed egli ha stelli, facesse poi secondo termine 
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Quale, dove per guardia della mura io 
Più e più fossi cingon li castelli, 
La parie, dov' e' son, rendon sicura; 

Tale immagine quivi facean quelli; 
E com' a tai fortezze, da'ior sogli 
Alla ripa di fuorson ponticelli; 13 

Così da imo della roccia scogli 
Movén, clic ricidean gli argini e i fossi, 
Infino al pozzo che i Ironca e raccogli. 

In questo luogo, dalla schiena scossi 

della comparazione medesima gli ci atterremo a quella della Cru- 

orgini dei fossi infernali , e non sca, siccome più degna del Poeta 

già i fossi stessi? Se ciò fosse, nostro; riflettendo pjrò che parla 

chi paragona i granchi con la la- Dante di quelle fortezze che in 

na, e il campanile con la settima- parte, e non in tutto il gira, sono 

na santa, non sarebbe poi da bia- da fossi difese; che altrimenti l'ut- 

simar tanto. timo verso sarebbe di soverchio. 

10—13. Quale , ecc. Dell'ulti- 14 -18. E come , ecc. Ordino 
mo lerso" di questa terzina s' han- regolare: a come a fortezze tali 
no tre varianti. Leggesi iu alcuni (quali sono le anzidette) sono po- 
MSS-: La parie dov' è sol rende fi- sii ponticelli, moventi*! dai loro 
gara, e in altri làdoveil sol, ecc., iojli sino alla riva di fuori , così 
c non v'è via ne verse- da caiarue scogli movevansi da imo nella toc- 
ragionevole sentimento , e questo eia, i quali ricidevano gli argini 
detto sia al Lombardi nell'oree- c i fossi insina al pozzo, che roc- 
chio. L'edizione della Crusca, eie coglie e tronca essi scogli— Alta 
piii pregiate cheabbiomo, siccome ripa di fuor , a quella eh' e l'ulti- 
porta la nostra , e con ragione il ina ; e però nel luogo di fuori dal 
Venturi dice, che chiaro ne riesce fosso, più al castello lontano. Da 
il sentimento. Ma il Lombardi , imo della roccia, dal piede della 
lr<;p;io vago di novità , scrive co ■ circolar ripa. Scogli mavèn , leg- 
si. J.a parti dov ei son rende figit- gìadra espressione vaga assai, che 
ra , lezione da lui trovata negli vale , presso a poco , quanto usci- 
aneddoti stampati in Verona, eda i-an scogli ; se non che per la pri- 
lui , col solito suo buon gusto, mo sicgue il pensiero del disc or- 
preferita , senza neppur riflettere rimenlo di quegli scogli dall uno 
quanto per essa variante, malgrado all'altro capo. Mavèn, voce poet-, 
la chiarezza del senso delle paro movevano. — Ricidean ; la parti- 
le , sia la costruii od loro torta e cella ri, onde il semplice verbo si 
bistorta, Siccome ognuno può per compone , dimostra la ripetizione, 
sé stesso vedere riordinando il te- dell'azione medesima per ogni ur- 
sto a norma del dircllo parlare, gine e fosso. 
Adunque, rigeiluudo ogni altra, 19 e 20. Ordine diretto della 
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Di Gcrìon, trovammoci; e'I iioela 
Tenne a sinistra, cJ io dietro mi mossi. 
Alla man desina vidi nuova piela, 
Nuovi tormenti, olinovi frustatori, 
Di die la prima bolgia era rcplcta. 
ISel Tondo erari ignudi i peccatori; 
D;il mezzo in qua ci venian verso '1 volto. 
Di là, con noi, ma con passi maggiori; 
Come i Roman, per l'esercito molto, 
L'unno del giubbiico, su per !o ponte 
Hanno a passar la gente moiio folio, 
Clio dall'Ufi lato tutti hanno la fronte 
Verso '1 castello, e vanno a Sanlo Pietro, 
Dall'altra sponda vanno verso '1 monte, 
parole del IcsLo: noi scossi dalla prima specie, occupa la mela del 
schiena di Gériont. ri trovammo, fondo di qui dal mezzo , l'altra 
ccc.Siila perii clic nella voce KOt- che comprende quei della seconda 
si si dimostra il dispetto emi che specie . occupa I' altra metà di là 
(icrione si scarica della soma o- da! mezzo, I.a prima viene versa 
diosa. il volto dei Poeti ; la seconda va 

22—24. Savviano i Poeti. Vir- nella direzione medesima. .Va con 
gilio innanzi. Haute dietrogli, an- passi maggiori, pjrebè forzati die- 
datido tuttavia a sinistra , e però irò ila diavoli, 
hanno il primo fosso alla destra. 28 —33. Similitudine convenieu- 
lìieta per pielà , tic. poct. L' usa tissima a dar ad intendere il mo- 
li Poeta per farci dedurre dall' ef- do dell' andar in quel fondo di-Ile 
fello la ragione- Repleta , latini- due brigale, correnti in direzione 
smo di Dante . brontola Venturi , contraria. Esercito ; chiama cos'i 
non ancnr dalla Crusca accettati), l'immensa moltitudine del popolo, 
Pazienza! risponderemo altra voi- L'unno del giubbiliti. Nel giubbi- 
la. Intanto si rida della bella no- leo di Bonifazio vili il ponte di 
tizia che ci da. castello 5 Angelo si parli in due 

26e27. All', naia li 22, 23, 20, parli, con una sbarra per lo lun- 
27. — Da mesio in gita, ccc n«e go, affinché 1' una fusse occupata 
specie dì frodolentì sono puniti in da ehi andava a 5. Pietro. e l'altra 
questa bolgia, coloro elio seduto da chi ne tornava . Modo tolto: la 
no le femmine per altri , e coloro formula torre triodo a fare u/ia co- 
che l' un peccato dall'altro diffe- re un espediente proprio a, ccc. 
rcnzÌBsi pure in parte, perù divisi Verso 'I moiite. Chi dice essere 
Bono i peccatori in duo schiere, monte Giordano a l'Aventino, ehì 
La primiera, eh' è di truelli della il monta Uianteolo, A noi ba=ta 
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Di qua, di là, su per Io sasso tetro, 
Vidi Dimòn cumuli con gran ferzo, 
Che li hattean crudelmente di retro. 

Alii come faceti loi" levar le berze 
Alle prime percosso ! E già nessuno 
l.e seconde aspettava nò le terze. 

llctilr' to andava, gli ocelli miei in uno 
Furo sconlrati, ed io si tosto dissi: 
Già di veder eoslui non soti digiuno. 

Perciò a figurarlo gli ocelli aflissi , 
E '1 dolce Duca meco si ristette, 
YA assentì ch'alquanto indietro gissi; 

E quel frustato celar si credette, 
Bastando '1 viso; ma poco gli valse, 
Ch'io dissi: Tu, che l'occhio a terra getto, 



rapire eli' e min dei monti più di' 
ri lupetto al ponti:. 

3Ì-M. Si not. da Atf. — Di 
qua. dui mezzo del fondo di qua. 
Di là. dall' altra meta del fosso. 
Tetro, rispetto all' orrore che spi- 
ra la vista di quel luogo, tulio di 
pietra e di color ferrigno. 

37 — 39. Alf noi- — Ahi! Grido 
di spavento prodotto dalla ricor- 
datone di tal vista. Levar leber- 
se, levar le gambe a precipitosa 
fuga . poiché berta significo I» par- 
te della gamba dal ginocchio alla 
noce del piede. Già, dal momento 
che sentivano le primi; forzale. A- 
dunqne la particella già non è pleo- 
nasmo. Le seconde, supplisci [er- 
tale, siccome dopo le parole né (e 
Urzt. 

41 e 42. Alf. noia ed io ti foslo 
dissi, col v. seg.— Già diveder, 
ecc.: non ò questa la primi voila 
ch'io vedo costui Quindi tolse l'A- 
riosto i seguenti leggiadri modi : 



Vorrebbe dell' impresa esser di- 
Dei paladini e dei Baron nessuno 
Di far festa a Ruggicr resto dt- 

43-45. Alf. noia il primo.— 
Figurare uno , significa in questo 
caso , raffigurare , eh' è lo sforio 
della mente di ritrovare, per alcu- 
no indizio presente, i lineamenti , 
i tratti , c la figura . orni" uno fu 
prima impressionato. Oli occhi 
affissi. Cosi piatemi leggere. e non 
come Lombardi con la sua Nidob. 
i piedi affissi ; perciocché gli oc- 
chi sono quelli che adoprano a raf- 
lìgurare uno; c dice poi che Vir- 
gilio si fermò seco . lasciando l' i- 
dea subalterna io mi ristetti, per- 
chè naturalmente s' indovina- 

40-30. Celar sì credette. Ri- 
conobbe Dante . e voile per trista 
vergogni celarsi a lui. Gii valse, 

supplisci il bassure il viso. — Get- 
ti, lic. poet. geiti.E il sculinieoto 
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Se le fazion clic poi li non son false, 
Vcncdico se' lu Carcianimico-, Bo 
Ma chi U mena a sì pinigenli salse? 

Ed egli a mei Mal volenlicr lo dico-, 
ila sforzami la Ina chiara favella, 
Che mi fa sovvenir del mondo antico. 

T fui colui che la Ghisola hella ss 
Condussi a far la voglia del Marchese, 
Come che suoni la sconcia novella. 

di questa parola esprime chiaro nifcsla l'intento suo pur ne' parti- 
tile non chinò, ma gellù frettoloso colari, cioè nelle forimi piuttosto 
gli occhi a terra, ed è bellissimo coni ir li e, c da far ridere il lettore, 
modo del dire. .?« h fazion. «re. se non (ussero dagli accessori! lero- 
È nuovo d'espressione questo dire pcraie. Tali sono : di là con noi , 
poetico, c puossi tradur cosi : « ma con pani maggiori ; come fa- 
te fattene, i lineamenti , i traili cevan levar le terso; e già tiessu- 
àel tuo volto non io» fallaci. — no le seconde aspettava né le ftr- 
J'enedico Caccianimico, Uolognc- :e: a « pmgertfi salse; e più giù: 
*c , dice il Daniello , ebe indusse qui non son femmine da conio. E 
per danari la sorella, chiamata che tale sia slata l' intenzione del 
Ghisola. a consentire alle dìsone- i'oela per le prime quattro specie 
ste voglie del marchese Obi io da di fiodolenli, s'arguisce ancora 
Esle, signor di Ferrara. dal poco tempri che spende a par- 
Si. Chi. Lombardi con la Ki- lor di loro , chiudendo in questo 
dob vuol che leggasi che, poiché. Canto ciò che di loro dirà , quan- 
di':" egli . non cerea il Poeta qual lunque in due diverse Luige juiui- 
persona.ma qual cagione l'ha con- ti. In questo i ruffiani e i scdutlo- 
doito laggiù. Il Poeta sapeva bc- ri; nella segucule , gli adulatori e 
Dissimo qual peccato si puniva in le meretrici. 

quella bolgia: adunque maliziosa- 52—54. Mal rolentier. per la 
mente chiese chi c non che; e o- trista vergogna che porta seco tal 
gnuno si può indovinare il perché, confessione. La tua chiara [atei- 
quantunque Lombardi farcia le vi- la; la proposizione seguente, eha 
Eie. A sì pungenti salse. Cosi chia- accenna l'elfetto che produce io 
ma figuratamente quelle nerbale, quello spirito tal favella, ci-niani- 
perchè frizzanti. Debba avierlirc festa evidente. the l'aggiunto eliio- 
lo studioso , clie intende qui il tu, qualificante il parlare che da- 
rcela non meno a dimostrare il irli organi di un vivo si dischiu- 
lormenlo di quei miseri , che il de. si contrappone a quel favellar 
dispreizo che s'Iia per loro. E per- fioco o favole delle ombre . i cui 
ciò adopera non solo per tutto u- organi sono dei nostri assai meno 
no slite umile, alla condizione del- robusti. 

le persone conveniente, ma ne ma- B5— 37. Alf. not.— Come che 
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E non pur io qui piango Bolognese; 

Anzi n'è questo luogo tanto pieno, 

Che laute lingue non son ora apprese 60 
A (licer sipa Ita Savena e '1 Reno: 

E, se di ciò vuoi fede o testimonio, 

Recati a mento il nostro avaro seno. 
Così parlando il percosse un demonio 

Della sua snidarla, e disse: Via, 63 

Ruffian, qui non son femmine da conio. 
I' mi raggiunsi con la scorta mia. 

Poscia con pochi passi divenimmo 

Dove uno scoglio de la ripa uscla. 
Assai leggeramente quel salimmo, 70 

E, volti a destra sopra la sua scheggia, 

suoni, ecc. Queste solo parole ne mododi dirfìgurato, in vece di l'a- 
dimostrano per sé che in vari nio- varisia nostra fìtta in ogni cuori. 
di raccontatasi nel inondo il fat- 04— GB. Alf. noi.— Via . sup. 
to stesso. c però per non dare alla plisci va. — Femmine da conio , 
voce sconcia un'idea die nulla ag- nuova espressione . e proprio, nel 
giungealla proposizione preceden- suo genere, dantesca, che signifì- 
te, piacemi pigliar iu sentimento ca femmine da danaro, o sia fero- 
di turpe, disonesta, o simigliaste, mine che per prezzo si conducono 

SD. £ non pur io, ecc. E non a contaminare la loro onestà, (pi- 
solameli te io Bolognese piango qui, nio c propriamente l'impronta dcl- 
e io non sono il solo Bolognese la moneta: qui per la moneta stes- 
ene pianga qui. sa s'adopera. 

GO e 61. Tante lingue, e perii (57— 72. I mi raggiunsi, ecc. 
tanti Bolognesi ora viventi.— Non Perchè ha dello di sopra vers 43: 
fan ora apprese. Se pigliasi la io ed assenti eh' alquanto in dietro 
ce apprese nel senso d' istruite , gissi. — Divenimmo , non è sino- 
convieuc intendere dei bambini , nimo del semplice venimmo , poi- 
che imparano a parlar dalla ba- ch'egli accenna una^ircostanza di 
lia; ma, se pigliasi , come ragion più, che è quella del luogo onde 
vuole , per I" uso e l' esercizio che uno si parte. Uno scoglio, ecc., il 
deriva dall' apprendere , o sin per primo che incontra il Poeta, ed è 
esercitate, owero ausate, limpido uno di quei dieci che varcano gli 
c chiaro se ne scorge il senliincn- argini e i fossi , c vanno ad ap*- 
to. checché se ne gracchi il Veo- puntarsi Su la ripa del pozzo sa» 
turi. Tra Savena e 'l Reno. Tra guente. Assai leggeramente . cioè 
questi due (iun|i posta e Bologna, assui agevolmente, perciocché più 
c parie dei suo territorio. s'allonlauano quegli scogli dal ccn- 

03. Il nostro avara seno, vago Irò, più sono ampi e facili. A'ehej- 
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Da quelle cerchie oleine ci partimmo. 

Quando noi fummo là dov'ei vaneggia 
Di sotto per dar passo agli sferzali, 
Lo Duca disse: Attienli, e fa che foggia 75 

Lo viso in le dì quest'altri mal nati, 
A' quali ancor non vedesti la faccia, 
Perocché son con noi insieme andati. 

Dal vecchio ponte guarda\àm la traccia, 

Che venia verso noi dall'altra banda, 89 
E che la ferza similmente schiaccia. 

Jl buon Maestro, senza mia dimanda, 
Mi disse: Guarda quel grande che viene, 
E per dolor non par lagrima spanda. 

Quanto aspetto reale ancor ritiene I 83 
Quelli è Jason che, per cuore e per senno, 

gi«;chiania cosi le ineguali, sciiti- sieme con noi), ferisca in tu Feg- 
ce e scabrose parti Uello scaglio, gin. ila (ledere, v- poct. è lo stesso 
Da quelle cerehie eterne , da quel- che ferire. 
V altissimo muro di pietra, che 7tf— 81. Vecchio, p?r rispetto 
cinge intorno Malebolgc, rasento al lampo da che dura. La traccia 
il quale son venuti sin ora dal Ino- che, ecc. I,a brigata delle ombro-, 
go ove li depose Gerione, e do cui di cui ha detto di sopra che ari- 
ora si discostono; eterne, per l' i- dava di Ili dal mezzo del fondo se- 
Stessa ragione che ha detto altro- condo il verso loro. Schiaccia, pa- 
vé dell'inferno, luogo eterno; ed io rola proprissima ad esprimere an- 
cien» duro; aria senso- tempo lin- che il suono dello sferzate. Ed ha 
la, ecc. ben torto il sig. De Romanis di 
73 — 78. Alf.nota ollieufi, e fa, credere che lo scaccia che leggo 
ecc. col vers. seg. — Dov' ei t>a- il Cod. Oaet. potrà forse piacere, 
tiejgiu. Hi, lo scoglio. Vaneggia, Questo scaccia , dopo aver detto 
lascia di sotto i! luogo vano o vo- quello ch'esprime vers. 33 , 30 , 
to, perchè gli spiriti sferrati pos- 37, è un frore inaridito, 
tauo passar oltre. Atticntì; a ca- 83 -83. Alf. not, — Grande , 
gialle della preposizione a. onde in riguardo a quel che segue. E 
si compone il verbo allenerà, quo- p-r dolor, ecc.; al quale il dolore 
sta formula vale quanto tienti fer- non fa spander lagrima, tanto egli 
ino o fermali e attendi, o sia sta è d'animo forte e graude. Quanto 
attento. — E fa che foggia, ecc., e aspetto, ecc., verso pieno dima- 
fa che il viso dì questi altri mal gnificoma eguale al sentimento, 
uali (ai quali non vedesti ancora 8fi e 87. Jason; Giasone, famo- 
in faccia, perchè sono ondali in- so per la couguista del vello fl" o- 
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U Crfchi del monton privali fcne. 
Elio passò per l' isola di Lenno 

Poi clic l'ardite femmine spietate 

Tutti li maschi ioni a morte diermo. 90 
Ivi, con segni c con parole ornate, 

Isilìlo ingannò la giovinetta, 

Clie ] rima tulle l'altre avea 'ngannalc. 
Lasciolla quivi gravida e soletta; 

Tal colpa a tal martiro lui condanna, 93 

E anclie di Medea si fa vendetta. 
Con lui seri va chi da tal parte inganna: 

E questo basti della prima valle 

Sapere, e di color che'n sé assanna. 
Già eravam là 've lo strelto calle Itìo 

Con l'argine secondo s'incrocicchia, 

ri. ili cui privò ì popoli di Coleo, Perchè quantunque giuratoavesse 

prof incili dell'Asia Minore. Cuore, coli' altre , scarnilo il padre suo 

per forfè: sa. perche nel cuore que- Tornite. 

sia virlìi dimora insieme col sen- 94 e 93. Alf. noi. - Tal colpa; 

no. colla prudenza e cui consiglio, [judla cioè d' averla lasciala quivi 

Dei monton . del vello d oro nel gravida e soletta, 
lempio di Mario sospeso. Fine. 96. li not. da Air.— Ed anche, 

Aggiungevano militili alle v»ci ecc.- perciocché si reso Giasone 

tronche la particella ne in line, di reo disila slessa colpa con Medea, 

ni (in sentimeli lo. per ripulii della cui aliliaudmio dopo la conquista 

pronunzia .e per la rupn. Sicché fatta dei vello d'oro coli'aiuio suo, 

fette e Io stesso che fu o fece. e dopo che ella I' ebbe fallo padre 

«8-911. Si noi da All' - Elio di duo figliuoli. 
pastb, ecc. Andando Giasone co- 97. Chi da lai parie inganna. 

gli Argonauti in Coli hidc.cgli pas- Chi inganna le femmine con lusin- 

sò nell' isola di I. curio , quakbc ghe e promesse, c , poiché n' ha 

tempo dopo la f.unosa congiura dì aiuto I' allento suo , le lascia in 

«incile femmine che uccisero lutti abbandono. 

Ì maschi delle loro rispettive fa- 98 c 99. Alf. noi.— Assonnare, 

miglie. Dien.no per dettero, voce alferror che che sia colie sanne. 

poetica. Crusca. Adunque figuratamente a 

91— 03. Si not. da Alf. Con se- doperà il Poeta questa voce a si- 

gni c con parale ornale. Cosi il guifienre la forza con che stringa 

Petrarca : Con parole e con cenni e tormenta la valle quei dannati. 
fui legalo. — ]«iji!e, regina della 100—102. Alf. uni. — I* s'ret- 

predetta isola. Che prima , ecc. fo cade, lo scoglio che fa il primo 
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E fa dì quello ad un altr'arco spalle. 

Quindi sentimmo gente che si nicchia 
Nell'altra bolgia, e che col muso sbuffa, 
E sè mcdcsma con le palme picchia. 103 

Le ripe cran grommate d'una muffa, 
Per l'alito di giù che vi s'appasta, 
Che con gli occhi e col naso iacea zuffa. 

Lo fondo è cupo si che non ci basta 
Luogo a veder senza montare al dosso 110 
Dell'arco ove lo scoglio più sovrasta. 

Quivi venimmo, e quindi giù nel fosso 
Vidi gente altnffata in uno sterco, 
Che dagli uman privati parca mosso: 

pcmle. S' incrocicchia , allraver- riva. Che con gli occhi , ecc. La 

sandolo in figura ili croce. E fa, schifezza e il lezzo di quella multa 

ecc.. perciocché prolungandosi lo Taceva una sorte di guerra agli 

scoglio che varca il primo Tosso, occhi e al naso. Vedi come sa il 

sopra il seguente, s' appoggia su Poeta nostro cavar l'oro dal fumo, 

quell'argine secondo. 109 — 111. Alf. net Cupo ti, 

10.1 — 103. Alf.nota l'ultimo.— cioè sì profondo.— Che luogo ,acc. 
Quindi , dal luogo ove !o scoglio S'ordini così questa lettera : che 
s'incrocicchia coli' argine. Si nfe- niun luogo dell'arco ci basta a ve- 
dila, cioè piange. Buti, cil. dalla der il fondft senta, ecc. Oca lo 
Crusca. Il VIS. Stnnrd. legge si scoglio, ecc. Con questa proposi- 
anu'w.hia. che sarebbe dal verbo zionc determina appunta il mezzo 
anniechiarsi, formato da nicchia dell' arco , il qual luogo sovrasta 
o nicchio , quasi nidulvi. — Col più [sta ptti sopra! al fosso. E ciò 
muso sbuffa, soffia forte colla boc- perchè. per poco che il visual rag- 
ca e colle narici. Il perrliè leggasi gio si fossa dalla perpendicolare 
ne' versi 113 e Ili. Picchiare è discostalo, sarebbe andato a ferire 
detto dall'uccello piccino, lat. pi- non il fondo , ma dall' una o dal- 
cus; questo verbo Ta sentire il suo- I" altra sponda del fosso, 
no delle percosse. 113 e 114. Alf. nota i due ul- 

100 — 10S. Grommale. Gromma limi. — Che dagli union privati, 

s' appella la crosta o tartaro che ecc. Ordine diretto : clic pareva 

fa il vino nelle botti ; adunque mosso (scalato, dai luoghi umani 

grommale significa impastale o in- pritali. Qui più di un lezioso lor- 

crosdile a gnrju che fa hi grom ceri il grifo, e biasimerà il Poeta 

ma. — Per l aìito. ecc., p.T le va- d'aver adoperalo immagini e paro- 

poroseenianazioiii rhc s'alzanodal le cos'i immonde. Ma, per Dio, do- 

fundo , e addensatesi riradono e vcvà egli in grazia di questi lezio- 

s' impastano su I' una e su I' altro si lasciar di parlare di quesla rea 
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E mentre ch'io laggiù con l'occhio cerco, ns 
Vidi un col capo si di merda lordo, 
Che non parca s'era laico o cherco. 

Quei mi sgridò: Perchè se' lu sì 'ngordo 
DÌ riguardar più me che gli altri bratti? 
Ed io a Un : Perchè, se ben ricordo, 120 

Cià l'ho veduto co' capelli asciutti, 
E se' Alessio Intetmìaei da Lucca; ■ 
Pel ò t'adocchio più che gli altri tutti. 

Ed egli allor, battendosi la zucca: . ' 
Quaggiù m'hanno sommerso le lusinghe, 12S 
Ond' i' non ebbi mai la lingua stucca. 

gente, ovvero, per rispetto del to' lerminelJi , nobilissimo cavalier 
re delirato naso, porli Irai lìori e Jucchese , uomo lusinghiero fuor 
l'erbe di riddile giardino ? Viola- di modo. Volpi, 
re le leggi di' obbligano alla vera 123- È not. da Alfieri, 
inalazione e a rilrar le cose quali 1-24—1-20 Si noi. da Alf.— Par- 
esse sono, per non dispiacere co- tendasi la zucca; mosso da subito 
storo si tortamente opinaiili?Con- dolore per ricordarsi della cagiono 
sigillisi questi cotali con Quinti- dell'attuale supplizio, e eopra tul- 
liano e con Aristotile, e impare- lo l'esser colto nella miseria io ebo 
ranno da loro, eli' uno de' maggio- Daute lo vede; sentimento es pres- 
ti meriti del Poeta si è d'aver so dal Puela nel ventesimo qua rio 
sempre rispetto al luogo, al tem- dell'inferno, v. 113 e 134 Noi di- 
po, alle persone, e al fine. ciamo iucca il nostro capo. per cb- 
11 fi. ài ricordi il lettore, a cui sere sferoide come le zucche. Quin- 
ta parola di nel naso. che A risiali- di lo formula essere senza sale in 
le nel 3 della Itcttorica c'insegna, tacca , cioè senza aver nulla in 
ch'essendo le parole imitazioni de' lesta : e ad un giovane vano , e 
concetti, debbono la loro bassezza senza cervello, diciamo SUCCO vo- 
e la loro altezza imitare. Omnia tu. — /-e lusinghe. Di quanto po- 
terti!, ripeto con Quintiliano,»"!* Irei diro del vile piaggiatore, tro- 
iocis optimi , etiam sordida di- vo più al proposito nostro le sol- 
cwitur proprie. . toposte parole del gran Montat- 
ili. 5' era laico o clierco; tra. gnc: il n' esl ckose qui empoison- 
figgea un tempo le due classi, ma ne toni les priiKes que la /latterìe, 
-. più la seconda. . ni ri ei\ par vii les mèckans gagnent 

121. Co' capelli asciutti; eco- plus aisemanl crédit aulour d'evz; 
St. senza che paja , lo punge per ni maquerelage si pi-opre et si or- 
ohbliquo cui confronto di quello dinaire à corrompre lu chasleli 
che già fu con quello eh' egli è. des femmes , quo de les pa.tre et 

122. Alessio Internanti o In- ««(«lenir de tturt louaitgts. Lt 
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Appresso ciò lo Duca: Fa die pinghe, 
Mi disse, un poco '1 \iso pili avarile, 
Sì che la faccia l>cn con gli ocelli attingile 

Di quella sozza scapigliala fatile, no 
Clic là si graffia con l'unghie merdose, 
Ed or s'accoscia, eri ora è in piede sta 11 le. 

Taida c la puttana, che rispose 
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esl de caliti notare ■■ 






lkt;à veri novi, darà o très-lotta- 


mente, queg 


li dice: magnai vero 




agire Thais 


tnìhi? (Tu dici adun- 


D I, V lu, jrm.I '«"«"^"^ 








grandi del di 


ino?, Goatone: ingen- 


Adunque, con raeionc il Potili po- 


te, (grandi» 


ime grazie li rende'.; 


so nel lusso medesimo e le merc- 


Trasonc: din 


tv,laetant? indi- 




ci eh' ella è l 


tela del dono'.'; Gna- 


diiipita olire mi oer/dirc. 




n ipso quidam dono. 


ìil— 12!). Air. DOt. — Fache 


qnam obi le 


dal limette; non tan- 


pingkc. ecc. ; fa in sorte che In 


lo. alfe , del 


duno per sé, quanto 


sporga il viso un poco più avanti. 


per esserle di 


ilo latte.,. Ora questo 


Pinghe per fingiti, ir grazia .Idia 
rima, dapio/nere.spìgiiere Sì che. 


che Tnsonc 
ne i/Vocla u 


i risponde, lo suppo- 


ecc. Questa elocuzione : tu altin 




rrò detto da Traso- 


gite [itti Ughi ben con ijli occhi la 


ne a Taiiie n 


mdesima , e che ella 


filaria, ecc., è vaga assai, c vuol 




a la risposta, e quale 



dire sicché lu aggiunga coli' ve- appurilo da si falle femmine, che 

ckio alla [accia, ecc. tulio in Tolde si figurano, si suol 

130 — 132. Air noi. — Ed or fare. 
t'accoscia, ecc. Moti e aiti riiracn- Venturi biasima il Poeta di no- 
ti dell antico suo essere. minare quella meretrice con gwef- 
133— 135. Alt. noi —Taidaè la voce da chiasso. Ma con che 
la puttana. Ordine diretto delle nomi s'hanno a nominare le donne 
parole del testo : ella è la pulhii.ti du chiasso se. non con quelli che 
'laida, la anale rispose al drudo al loro luogo slesso sono ronve- 
ìuo così : Tu hai grazie inoravi- nienli ? li qiial altra parola puliva 
$liosc appo me; e gli ri.ipoie cojl, adoperare il Poeta , la quale , es- 
tuandoli drudo suo dissealei ro- Bendo alla nominala cosa confor- 
ti : Ho io grazie ijnunìi l'pp'i le? un' li.-— ■■ più ili quella ch'egli »- 
Ii sentimento di queste parole aù gentile e intesta'? Doveva forse 
l'ha ricavato il Poeta dalla p-inia dare alla più sozza cosa del mutu 
scena dell' alio terzo deli' Eunuco do un nome tratto dalia corIe?Koa 
di Terenzio , ove Trasnne , ragio- fece anzi benissimo , a dimostrar 
nando eouGuatouc del dono man- maggiormente lo avvilimento di 



CANTO XIX. 241 

Al drudo suo, quando disse: Ho io grazie 
GraridJ appo le? anzi maravigliose. 
E quinci sien le nostre visle sazie. 

quella persona, d'ailoprarc, fra le glorio nei mio difello aver eom- 

parolc vili, quella clic viltssima e pugna toh — Drudo; usarono gli 

bassissima più A' ogni altra risuo- antichi iti piìi sensi questa voce, 

na? L'Ariosto non Tu «rio del pa- Vcggasi la. Crusca, 
rcre di questi sacccnti.il quale 136. Alf. Io nota. — Equinci, 

chiami» Alciua pulitina vecchia E ecc. E tanto basti aver veda to di 

son eerto che , a chi lo rimprove- questo sozzo e schifoso luogo, 
rassc di ciò , risponderebbe : Mi 



CANTO XIX. 



ARGOMENTO 



Arrivo alla terza bolsia. Simoniaci e loro Supplizio. Discesa nel rondo: in. 
contro di papa Simula III. Sfogo ilei peccatore contro due altri papi. Elo- 
quenti ss ima oraiiono e apostrofa del l'ucla. Partita di laggiù : vista della 
tegnente Tossa, 

0 Simon mago, o miseri seguaci 
Che le cose di Dio, che di bolliate 
Deoii essere spose, e voi rapaci 



1—3. Alf. nota che le cose di 
Dio, il il vera. 4.-0 Simon ma- 
go , ecc. ijuest' apostrofe , in clic 
volge il Poeta il parlare al primo 
adultero delle cose di Dio , e ai 

di furia, e fa bel principio al Can- 
to. L'imprudenza eh' egli ebbe di 
domandar per danaro a S. Pietro 
la potestà di conferir In grazia del- 
lo spirito Santo , è stiita cagiono 
che s appellano Simoniaci coloro 
the fanno disonesto trallko delle 
Pasti — voi. /. 



cose sacro , e A'imonin la vendita 
e la compra delle cose stesso. Le 

della chiesa, le dignità, i benelizi 
suoi , ecc. Che di bollitile , eie ; 
leggiadra lucu/.iu:iu, chi: tignili" j , 
che le delle cose debbono darsi, 
non per danaro, non per racco- 
mandazioni, non ad amici . non a 
parenti, ne ad altro più brìi Ito, ma 
a chi alla dottrino , onesta vita e 
costumi santi accompagna. £voi, 
eco. Lombardi con la N.idub. to- 
1G 



2i2 



DELL* 1SFEP.S0 



J'er oro e per argento adulterate; 

Or co il vi eri che per voi suoni Iti tromba, Z 

Perocché ridia terza bolgia state. 
Già eravamo alla seguente tomba 

Montati, dello scoglio in quella parie 

Ch'appunto sovra 'i mezzo tosso piomba. 
0 somma sapienza, quanl' è l'arie 10 

Che mostri in ciclo, in terra e nel mal inondo, 

E quanto giusto tua virtù compariti! 
r vidi, per le coste e per lo fondo, 

l'iena la pietra livida di fori, 
glie la congiuntiva e, c così punì sai sì ben confi ri ria re i caslijrhi c 
gran fona a! sentimento, fidili- le pi'lic', variandoti e proporzio- 
U-r<tle , prostituite e corrompete, tiandolì giusta i diversi muriti. E 
perciocché, in vece di sposarle al- pongasi niente i Ile , ne II' atto che 
la bontà, col vizio le congiungete- scrive, li.i ptcsrnle il Poeta quan- 
Della voce adultero, ceca 1" etimo- to ha velluto gii nell'inferno e nel 
logia di Pesto gramalico; udulter cielo, e quanto tuttodì su la terra 
et adultera dicunlur. quia et ille si vede. La conformila che scorge 
«ti alterala, et lutee ad alterniti se qui ii Poeta fra la pena e il delitto 
se conferai!! — Per voi suoni la si è , clic essendo la simouia un 
tromba; che la mia tromba poeti- effetto dell' avarizia ; e questa fa- 
ea , che il mio cauto, suoni per ccndo volgere il tergo a! cielo e 



pliscì sopra — Vello scoglio, ecc.; qualità del loro delitto per rad- 

le dello scoglio . die. ecc. Avendo in mori» t ± i; dimostri leeìrcostan- 

hisogno di ripetere la slessa idea ze medesime di si Tallo peccato E 

che nel precedente Canto , v. 110 che sia quella l'intenzione del Poc- 

e 11 1 , vedi in che nuova e vaga la . chiaro si manifesta nei seg. 

maniera l'espone: che piomba ap- versi. Purg. Kit: 

punto , e vuol dire che la linea Quel ch'avarizia fa qui si dichiara 

mossa dal detto puuto al mezzo In purgaiion dell'anime converse, 

dei fjsso si È la perpendicolare. E nulla pena il monte ha piii a- 

10-12. Vedi quanto coi senti- mara. 

menti di queste parole volge op- Sì come l'occhio nostro non s" a- 

portunanienle t'anima dei lettore di-ree 

a meditare su la terribile giusti- In allo, fisso alle cose terrene, 

zia dispensatrice dei c'istighi e dei Cesi giustizia i|in ,i terra il merse. 

proni ii. e lo rende desideroso e at- 13 — 15 I' vidi . ere. 17 ordine 

tento a quello che segue. L'arte , diretto basterà a la dichiarazione 

ecc. Quella cioè eoa la quale tu del lesto: io vidi la pietra livida 



1 — li. A Ila seguente tamia, sup- 




terrcstri cusc. giusto 
irdare al peccatori la 
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CANTO XIX. - 243 

D'un largo tulli, e ciascuno era tondo. 13 
Non mi paréri meno ampi ne maggiori 

Che quei che son nel mio bel San Giovanni 

Fatti per luogo de' battezzatori. 
L'un degli quali, ancor non è moli' anni, 

Rupp'io per un che dentro v'annegava: 30 

E questo siasuggcl ch'ogni uomo sganni. 
Fuor della bocca a ciascun soperchiava 

D'un pcecalor li piedi, e delle gambe 

Infino al grosso, e l'altro dentro slava. 
Le piante erano accese a tutti intrambe; 23 

Perche si forte gaizzavan le giunte, 

piena di fori pir le coite e per lo sapere con un sol motto riscuotc- 

fondo; UiUìercmo d'una lurghe-.xu re 1" addormentato spirito del lei- 

medesima, e ciascun [oro eraton- tori;! 

do. — Livida; ha detto ili sopra 22— 24. All' li nota. — Ciascun, 
di color ferrigno. ecc.; ordine diretto: ì piedi, e la 
16— 21. Questi yersì raffredda- parie delle gamba dM' estremità 
no, ami che no , 1 attenzione del sino iti grosso (alla polpa i delle 
lettore, né si potrebbe perdonare medesime* soperchiava fuori della 
al Poeta se non vi si vedesse rhia- lincea a ciascun foro, e l altro re- 
ta l'intenzion sua di render ragio- ito del corpo stava dentro al fo- 
na d'un fallo che i suoi nemici ro. Lombardi dice elle soperchia- 
imputa valigli a mali agio lino. A- va detto è per soperchiavano , ad 
dunque, per liberare un fanciullo imitazione dell'attica discordanza, 
caduto io uno di quei fori del Bai- lo non credo che ad alcun papali) 
tisterio di San Giovanni , spezzi) del mondo siano inai state eon- 
Daote col robusto suo braccia la cesse le discordanze , e che nlun 
bocca del pozzetto, ov'era per an- autore, se non per errore , siasi 
negarsi , e Io liberò. I nemici at- mai permesso di farne; e però af- 
tribuivangli quest'otto a empietà, fermo elle j! Poeta ha licito sopcr- 
e però da questa testimonianza chiava, nel numero dell'uno, pcr- 



fu, 1C i U ;io.-£ 7U e S ( 0 .tonati, la super, 

ecc.; verso vibralo con la forza e per case 

il carattere della verità. Aite ina- giunte, I 

[•Tigliosa dei grand iugegui di de sino a la noce. Adunque , por 
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Che spezzate arenari ritorte e strambe. 

Qual suole il fiammeggiar delle cose unte 
Muoversi pur su per l'estrema buccia, 
Tal era lì da'calcagrri alle punte. 30 

Chi e colui, Maestro, clic si cruccia, 
Guizzando più che gli altri suoi consortì, 
Diss' io, e cui più rossa fiamma succia? 

Ed egli a me: Se tu vuoi eh' io ti porti 

Laggiù per quella ripa elio più giace, 35 
Da lui saprai di se e ile'suoi torli. 

Ed io; Tanto m'è bel quanto a le piace; 
Tu se' signore, e sai eh' i' non mi parlo 
Dal tuo volere, e sai quel che si tace. 



rsser le toro piante accese , guiz- 
zino si fallameli lo quei miseri ■ e 
min. come disse Lombardi , guiz- 
zanti» e spingendo ce'piedi contro 
U eMo . giid.fi in atto di dargli 
di' calci. c\ic sarebbe troppo gros- 
sa. Ritorte e strambe. Ritorta, 
vermena verde, la quale attorti- 
gliala serve per legame di fastelli 
e di cote simili. e talvolta si pren- 
de per legame assolutamente. Cru- 
sca. Stramba . fatte fatta d'erbe. 
Lo slesso. L'uiia e l'altra perù' pi- 
gliasi per ogni legame in genero. 

28 -30. Sono not. da Alf. — 
Con questa unii mcn natnralc che 



nppril 



il Poeta, che la ■ 



guizzo dei pi?di , essere da mag- 
gior tormento clic gli altri afflitto, 
e dimanda al maestro suo ehi egli 
sia. Si vedrà poi che la cagione 
del maggior mudo di colui na- 
sce dall' essere stato in vita rive- 
stito della piii alla dignità. Suc- 
cia da succiare, tirare a sè, espri- 
me» maraviglia l'azione della fiam- 
ma attraente a sè l'umore socia 
Tar intaglio. 

34— 36. Alf. not — Virgilio non 
poteva conoscere altrimenti ehi 
fosse lo spirilo imbucato . e perù 
gli risponde conforme al testo. 
Per quella , ecc. , cioè scendendo 
per quella ripa che più giace quel- 



■ ice 



a pei 



, ('CI 



e pit 



Kiin 



i*-.r. solo, solnmente. Super; il 
primo di questi softni ailissa lo 
sguardo in su la supirlkie , il se- 
riinilo. al discorrere qua e là la 
fiamma su la medesimi:. 

3l — 3;i. Scorie il Poeta dal 
ponti: giù nel fosso uno fra gli im- 
lior=ati, il quale dimostrava , nel 



37— :i9. Ali'.uola lautomè bel, 
•ce. — Pieni di grazia , il' onesta 



uimo di Virgilio sono questi ver- 
si, e chi gli ode una volta non se 
ne scurda più. 



CANTO XIX. 



Allor venimmo in su l'argino quarto; .io 
Volgemmo, e discendemmo a mano stanca 
Laggiù nei fondo foracchiato ed arto. 

E 'I buon Maestro ancor dalla sua anca 
Non mi dipose, sin mi giunse al t olto 
Di quei che si piangeva con la zanca, H5 

0 qua! che se' che '1 di su tien di sullo, 
Anima trista, come pai commessa, 
Comincia' io a dir, se puoi, fa motto. 

Io slava come '1 frate che confessa 

40—42. Alf noia il 42.— Attor qui s'ammirr l'arie del Poeta di 
venimmo, ecc. Intendi, dice Lom sapere con un sol cenno eondur il 
bardi, portalo da Virgilio. Ma chi lettore a quello che, per non tra t- 
I ha detto at Lombardi? Dante no tenere colle minuzie , opportuna- 
cerlo. M'immagino che ìt comcn- mente tralascia. Al rollo , al Imi- 
tatore sia statu incannato Jall'an- go rotto ; eh' è il foro oie il pee- 
cor del primo verso del seguente calore s'imborsa. Che sì piangeva 
terzetto, e pero a quel luogo tu'iiH con la zanca. Zanca o lampa , 
gcgnerò di trarlo d'errore- A ma gamba. Considerando il Poeta il 
no stanca. Lamano sinistra è dot- piangere comesemplicc espressa- 
la mano stanca . perciocché , sic- ne di dolore, gii è lecito far uso 
corno vuole Aristotile, le parti de- di questo modo di parlare, che è 
sire sono più forti , e le sinistre proprio suo , e s' ha ad ammirar* 
piii deboli, e senza dubbio per l'è- tu lui: e significa, il quale, guiz- 
sercizio minore. Foracchiato ed z andò più che gli altri suoi con- 
arto, pieno di fori, e stretto per jorfi, dava sì gran segni di dolo- 
esservi spessi spessi. re. Lombardi la qui una noia p^i 

43— 43. E l buon Maestro an- babbuassi. Io non la riferisco per- 

cor, ecc. nicendo Banle che Vir- che non è tempo di ridere, 
gilio noi dipose ancora dalla sua 46— 48. Alf. noia i due primi, 

anca, ha credulo il Lombardi che —Ordine diretto del testo; io co- 

egli l'avesse potiate cosi per tulio «linciai a dire : 0 anima trista, 

il ponte; il che non e vero. Si ri- qualunque tu sei , che, commessa 

torni sopra, a! vers. 41 . Ivi, ciac come palo, tieni il fusto di stt nel 

su 1' argine quarto , e però fuori luogo di sotto* fa motto, se puoi. 

del ponte, e solinolo per la ripa — Cominella conia palo, liccata 

del fosso , aspra , malagevole , e colla lesta in giù, come si fìcea it 

forse impossibile a scendere c a polo in terra; perciocché, siccome 

salire ad uomo vivo, lo prese Vir- facilmente si vede, sono i simo- 

gilio si rattamente. Perd dopo il iliaci commessi in quei fori di pie- 

volgemmo s' ha a sottintendere tra col capo di sotto eie piante 

Virgilio mi prese , levandomi su al cielo. 

la tua anca, e difendemmo. E 4tì— 51. Si noi. da Alf.— Usa- 



2-1G DELL' INFERNO 

Lo porfido assassin che, poi eh' e fitto, 50 
Richiamo lui perchè la morie cessa. 
Ed ci gridò: Se' in già coelì ritto, 
Se'lu già costì ritto, Bonifazio"? 
Di parecchi anni mi mentì lo scritto. 
Re' tu sì tosto di quell'aver sazio, 83 
Per lo qual non temesti torre a 'n;ranno 
La bella donna, e ili poi farne strazio? 
Tal mi fcc'io qua' son color clic stanno, 
Tasi dì tempi ili Danti; punir gli meati, vale a dire, sottosopra. Or 
assassini, ponendogli iu una hui a vedi dove l'avida il Lombardi i]uan- 
rol capo in giù. che poi. riempila do disse eh. era giti il pretesa ad- 
di terra , soffocava il reo. Oru , die/lino rillo; una voce niente li- 
mcntre stava l'assassino cosi pian- gnijicante , e aggiunta per mera 
lato . tìngendo d'avere altro pec- proprietà di linguaggio ! Oibòl 
rato da confessare , rieliianiava il Unite non ha mai aiuto bisogno 
frate, perchè, allora sospendendo d'inutili riempiture. La ripetizione 
i ministri di gillar giù la terra.il del sei lu costi ritto, dimostra la. 
reo differiva di tanto la morto. Il gran maraviglia di chi parla . che 
confessore per ascollar le nuove già sia ivi giunto colui il quale 
accuse del reo porgeva in giù l o- uun aspettava che parecchi anni 
rocchio, abbassandosi verso la bu- dopo. Lo si: ri I tu. Chiama cosi quel 
ra. Questo è l' atto in che vuole il lume che accorda il sommo Duce 
Poeta che l'osservi il lettore. L'ag- ai dannali, e per lo quale veggono 
giunto di perfida , che dà all'as- nell'avvenire le cose che sono an- 
sassimo ne dimostra l' intenzione cor lontane. Inferii- i. Cosi I* in- 
sua di richiamare il confessore a tende pur Lombardi, 
solo line di differir la morte. Lui, 33—37. Alf. uol. — Se' tv, ecc. 
il frate. Perchè, supplisci in tati- Parole srm queste di rimprovero , 
to. in questo mentre. d amarissimo fiele e di veleno ri- 

34. Alf. not. — Ila voluto il piene, l'arre a inganno la bella 
Poeta parlare di tre Papi , e . per donna. — La b. lla danna si e la 
non ispender troppo tempo . trai- Chiesa, di cui il Papa si figura lo 
tenendosi laggiù con due di loro, sposo. La tolse Bonifazio frodolo- 
lingc destramente che . all'epoca samente per la beffa die Pere a San 
del suo misterioso viaggio, Itoni- Celestino, suo predecessore. ì-'ar- 
fazìo fosse vivo , e dovesse ancor ne slra:ia, straniarla; espressione 
vivere parecchi anni. Da questa di molta forza. Leggo di Bonifa- 
tiniione nascono altri poetici inci- zio in Montaigne: le Pape JJunifa- 

tro Bonifazio acquistano maggior charge comme un renard, s'g por' 

fede, essendo delle da un altro ta comme un lion, et inourul com- 

Papa Jiido.cioè in piedi, e gli fa ineunchtan. 
intender già che sari tosto altri- 08-60. Sono not. da Alf. _ 
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CANTO XIX. =217 

Per noti intender rio eh' è lor risposto, 
Quasi scornali, c risponder non sanno. «0 
Allor Virgilio disse: Dilli toslo: 
Non snn colui, non son colui clic credi ; 
Ed io risposi coma me fu imposlo. 
Perchè lo spirto tulli storse i piedi; 
Poi, sospirando e con voce di pianto, «5 
Mi disse: Dunque che a me richiedi? 
Se di saper ch'io sia li cai cotanto, 
Clic tu alilii però la ripa scorsa, 
Sappi eh' io fui vestito del gran manto: 
E veramente fui fìgliuol dell'orsa, io 
Cupido ?ì, per avanzar gli orsalli, 
Che su l'avere, e qui me misi in borsa. 
Di solto ai capo mio son gli altri traili, 
Che precedeller me simoneggiando. 
Questi versi dipingono . e sempre dal lai. cnht. — La ripa , quella 
più sì scorge il mirabile ingegno che pifi giace, lìti gran manta; 
del l'onta no-tro di saper tracce chiama gran manto, il mante pi- 
dalli; minuzie stesso le heflez.tc palo . e non pud dirsi piti nobil- 
(lella semplice natura, clic più di- mente 1 , sappi ch'io fui Pupa. 
Iettano che le superile immagini e 70-72. Fìgliuol dell arsi. È 
le magnifiche parole. L' annali; questi il Papa Nicola III della Ta- 
stalo del Poeta offre il suggello miglia Orsini di Roma. E però fa 
d'un bel quadro a rhi, con isebiet- giuoco del cognome . naturalo c 
ti e forti colori, la confusione, conveniente assai fili orwHi.pro- 
l'incertezza. e la sospeusinn d'ani- priamrnle t" figli dell' orsa . qui i 
mo sa in tela ritrarre. parenti di eli i parla. Che sa l' a~ 

CI Si noia ila Alf Tulli 'torse rere, ecc.. nel mondo misi in bor- 
t piedi; movimento di rabbioso sa la pecunia, e qui me slesso, per 
dolore, procederle dui rlishiginuio i^ser cosi dentro al foro. Neil' al- 
e dalla confusione ch'altri il colga l'altissima canzone. Spirto gentil, 
in si fatta maniera. Poi sospirai- eco , anche il Petrarca figura ae- 
do . ecc. Questo verso , p:-r l' ai'- gli orsi , che fan guerra alla gran 
cento in su la settima . è fallo in colonna, gli Orti ni, 
modo che non si può profferire che 7:1—73. Alf. nolo'i due primi, 
non sì scnla l' affannosa difficolta —Ordine diretto: gii altri che si- 
del respiro. I, 'espressione con ro- moneggiandopreredetlerome.tMt- 
ce di pianto è forte e p ietica. ti per la fessura della pietra, so- 
li"— tilt. Ali' nota il primo e l'ili- fio pialli nei luogo di salto al ea- 
timo.— Ti ral , propriamente ti po mio.— Gli altri, intendi Papi, 
icatta, ti scalda, e però li preme, — Simoneggiare , voce proprisal* 



21$ dell'inferro 

Per la fessuro della pietra pialli. 
Laggiù cascherò io allresl, quando 

Verrà colui ch'io eretica clic lu fossi, 

Allor eh' i' feci '1 subito dimando. 
Ma [ilft è'I tempo già elio i piè mi cossi, 

E ch'io son sialo così sottosopra, bo 

Ch'ei non starà piantalo co' pie rossi-, 
Clic dopo lui verrà, di più laid'opra, ■ 

Di ver l'oriente un paslor senza legge, 

Tal clic convien che lui c me ricuopra. 
Kuovo Jason saia, di cui si legge ss 

ma dal Porla formala, 'fratti. Di- tato cos'i sottosopra. i già più I un- 
te (radi. supponendo ch'una for- go cita il (empii in che egli non sa- 
rà estrinseca gli liri giù Per la rà nato piantato coi piseli rossi ; 
fessura della pietra, per lo furo perchè un pastor d opra più laida, 
nel quale e lo spirilo , p per ove «fi paslor senza legge . un pastor 
fono liroli giù Aorte jiiulli . so- tale che conviene che ricuopra lui 
no distesi al suol"; e cos'i dice qua- e me. verrà dopo lai dulie regioni 
ìc sarit ìu eterno la posimra loro, di verso Ponente. "Dopo (ui.Stic- 
dopo aver lasciato il Luco. cessare, di Uunifazio fu elemento 

18. subito dimando, dì sopra V. francese, pel favore di Filippa 
ove disse n I tante se tti giii costi il Iti' Ilo, re di Francia, assunto al- 
rìlfo, ecc. Questi: parole, e il dal- la ilignitii puntilieio; e desso fu 
Liio subilo , dimostrano <juauto si che- per gl'ini iti dello stepMi re , 
maravigliò lu spirito quando s'iu- e p.'r troppa nazionalità , trasferì 
tese parlare da Dante che prese in Avignone 1' apostolica sede, o- 
pcr Bonifazio, l'are veramente in- ve si mantenne per 74 anni. Di 
credibile quesl' arte del Puela di piii laid' opra , d' opere più solile 
non ricondur mai il lettore ad u- di quillc di Bonifazio. Senza leg- 
na immagini: ^'ià pesata sema gè. Il Tetrarca: 
darle nuovo lustro e rincalzo. So- Éd e questo del seme, 
no cose alle quali, se avessero pò- Per più dolor, del popol sema 
luto por niente i mese li Nielli, csi- legge, 
gui e tapini . che tanto ban crili- 83 — 1)3. hit. nota i -i ultimi. — 
rato il t'oda nostro , sorcbhcsi L' empio Jasone pervenne ol som- 
gel ala loro la parola in gola , non ino sacerdozio pel favore d'Antio- 
che fli le labbra co. re di Siria, e possessore di 

79— Si- Alf. li noia. salvo fui- Gerusalemme; Ulcmenle V ottenne 

timo. — Si rioidiui così il lesto : il papato per favor di Filippo il 

ma il tempo, in che io mi cossi i Bello Di cui, cioè la storia di cut 

piedi, e in che io tono slato pian- si legge nel litro de Maccabei. — 
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Ne'Maccabeì; e, come a quel fu molle 
Suo re, cosi fìa a lui chi Francia regge. 

Io non so s' ì' mi fui qui troppo folle, 
Ch' i' pur risposi lui a questo metro: 
Deli or mi di' quanto tesoro volle 90 

Prostro Signore in prima da san Pietro, 
Clie ponesse le chiavi in sua balìa? 
Orlo non chiese se non: Vienimi dietro. 

Ne Pier, negli altri chiesero a Mattia 
Oro 0 argento, quando fu sortilo 93 
Nel luogo che jicwJè l'anima ria. 

Però li sta, che tu se' ben punito, 
E guarda ben la mal tolta monda, 
Ch'esser li fece centra Cario ardito: 

E come , ecc. , e come il suo re Per questa moneta mai (offa , si 

[ Antioco | fu molle { pieghevole , possono intendere o le ricclicKB 

condiscendente) a quei J,isone ) ; smisurate ch'egli acquistò cui pa- 

tosì chi regge Francia (Filippo il pato . per le quali divenne si ar- 

Hi'lloj sarà molle rispetto a lui. — dito eh' osò richiedere a Carlo 1 , 

Troppo folle, per quello ch'era re di Sicilia , come racconta liìo. 

Sialo lo spirilo iu vita. Metro, Villani, d'imparentarsi seco pel 

misura , e , discendendo di grado matrimonio d' una sua nipote con 

io grado per le analogiche distin- un nipote del detto Re , die ricu- 

lioni. modo . guisa , ecc. Deli or. so con disprezzo l'audace domau- 

ecc. Ordine regolare: deh I io ti da. giudicandolo indegno di tanto 

priego ) dimmi ora questo: Nostro onore: o vero il danaro dato al dcl- 

Signorc quanto tesoro volle da S. to Papa , perché consentisse alla 

Pietro in prima chi ci egli. N.S.| ribellione della Sicilia, da Giovan- 

jionesse le chiavi della chiesa in ni Precida, capo e autore della ri- 

balìasuu dilui.diS- Pietro). Viem- bellione medesima. E in questo 

mi dietro . seguimi ; s'.qiiere me. esso l'arditezza liei Papa sarà: 1 

/.'anima ria, l'anima di Giuda rea I' essersi indegnato , per tal rifili' 

del maggior tradimento. lo , contro al Re , ed essergli dì- 

97 — tìl». Air. nota i due primi, ventato nemico : 2.° l' avergli poi 

— J'erb ti sta ; diciamo cosi a cui falla sempre segreta guerra : 3." 

interviene qualche meritala dì- l'aver costretto il Re di rinunziare 

Egrazia Veti punito, giustamente la dignità senatoria di Roma e il 

punito. E guarda ben. ecc.; ama- vicariato di Toscana; 4.* Pater 

rissima puntura . che dee più che consentito alla ribellione ordita 

altro trafiggere il dolente. Mal contro il Re in Sicilia, che scoppiò 

tutta , tolta male , illecitamente, poi col famoso Vespro Siciliano, 
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E, se non fosse ch'sncor lo mi viola ioo 

l.a revcrenzia delle sommo chiavi 

Che Iti tenesti nella vita Itela, 
F userei parole ancor più pravi; 

Cliè la vostra avarizia il mondo attrista, 

Calcando i linoni e sollevando i pravi. lOS 
Di voi pastor s' accorse '1 Vangelista, 

Quando colei clic siede sovra l'acque 

Pullaneggiar co"regi a luì fu. vista-, 
Quella, die con le sette teste nacque, 

E dalle dicco corna ebiie argomento, no 

100— 103. Air. nnt.— Rispetto- Va ng sitilo; San Giovanni I Evan- 
sissimo sempre mai si dimostra gelisln , n cui , in mia delle suo 
il Pncla nostro verso le dignità, altissime visioni, l'angelo fece ve- 
rna sema alcun riguardo alle per- dere la donna elle siede sopra le 
Bone che le disonorano. Lieta , acque su d'una bestia con setto 
aggiunto posto oui, non a caso , teste e dieci corna prostituirsi ai 
ma a raddoppiar l'affanno di «.Liei- re della terra. Ora è piaciuto al 
Inspirilo con la ricordanza del- Poeta ligurare in costei la Cliicsa, 
l'altra vita, tanto lieta in eunfron la quale ila quei papi, cioè da Bo- 
to di quella cosi trista . /' userei nifnzio Vili e da Clemente V. prò- 
parole ancor più gravi. E puc fui- stilili ta fu veramente ai principi 
le le sopraddette vibrala sono da della terra. J.e parole del testa 
tanto e si giusto sdegno, con tnn- che siede sopri l arqae, significa- 
la forza e verilà , the meno feri- no che impera in motte genti e 
Econo i fulmini. favelle : aqnae quas vidisti , ubi 

104 e 103 Alf. not. —Versi pie- mcret ri x sedei, populi sunt et pen- 
tii di nobile siìegno . di verità . e ics et ìingiuie. — l'ultaneggiar coi 
di maschio vigore. Boezio, Jib. 3: regi; (resrare, baciarsi coi regi. « 
A\ perversi residenl relso prostituirsi a loro. Con le sette te- 
Siores stillo, sauctaque calcant sto. simbolo dei sette sacramenti. 
Jnjusta vice colla nacentes. Dalle dieci corna , fiirura dei d io- 

1 06— Iti . Alf. unta la prima ci comandamenti della Chiesa; dal 
terzina. — Ordine regolare della quali In Chiesa ebbe argomento . 
parola del testo: opastori.il Van- cioè pr.iva a certo si'gno d'essere 
gclista si accorse di voi , quando quello eh' ella è veramente , pos- 
colei che siede sopra V arane fu siuilc e Corte qual salda torre in 
villa a lui pi/ttaneqijiurecoi regi, vivo sasso. Le corna furono sim- 
dit'o quella, la quale nacque con bolo ili veneranda maestà, di pos- 
le sette teste; e la quali ebbe argo- sania, dì forza, ecc. La Tavola at- 
tillilo dalle diari corna, jinchi la tribuisec le corna a Bacco; le sa- 
uirlù piaegue al marito suo— Il ere carte a Moss. Vedi Oraz., lib. 
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Fin che virtù te al suo marito piacque. 
Fallo v'avete Dio d'oro e d'argcnlo-, 
E che altro è da voi all'idolatre, 
Se non ch'egli uno e voi n'orate cento? 
Ahi Costanlin, di quanto mal fu maire, ila 
Non la tua conversion, ma quella dote 
Che da te prese il primo ricco patre! 
E mentre io gli cantava colai noie, 
0 ira o coscienzia che '1 mordesse, 
Forte spingava con ambo le piote. 120 
2 , od. 19 , e lib. 3 , od. 21 . Fin quanti sodo i diversi coni! delle 
die viriate, ecc.: flnchè i Pontefl- monete. 

ci , che d'essa Chiesa sono i ma- 113—117. Alf- nota il resto del 
riti , furono costumati e santi , c canto , salvo l' ultimo verso. — 
1' amarono a fede. Cosi fallo han- Bellissima apostrofe, breve, encr- 
no molli Papi, degnissimi d'eterna gica, e che benissimo col sugget- 
fama , ed ora in cospetto di Dio to combacia. Maire e pai re , in 
beati; e cos'i ai tempi nostri, con grazia della rima, per aulire epa- 
maraviglia universale, il regnante dre ; e la primiera dì queste voci 
Pontefice l'io VII. di sempre glo- s'usa qui fi gii ratamente in senti, 
riosa memoria, sposo vero di san- mento di origine, cagione, ecc. 
ta Chiesa santissimo , e d' ogni Pel primo padre, si intende S.SìIt 
virtù signore, il quale , lungi dal vestro Papa , che secondo il Poo- 
prostiluircla divina incorruttibile (a, sostenuto nel parer suo da ai- 
sua sposa , s' è mostralo anzi per tri scrittori , battezza Costantino 
lei di si grand' animo . di tanta Magno, il quale poi, trasportando 
virtù , di coraggio, s) eroico , che la sede dell' imperio in Costanti- 
ha saputo con profondo e imper- nopoli, donò a S. Silvestro Roma 
seruiabile consiglio mantener per e molli altri beni temporali, Ondo 
dritto segno la barca di Pietro da l'Ariosto; 

sì (ieri venti combattuta. Quel Costanllndi cui doler si debbo 

112 e 114.Alf.not.— Fallo va- La bella Italia Un che giri il cielo, 
refe , ecc. Così può dirsi di quei 118 — 120. Oli candiva, eco. 
Popi i quali, posposta la maggior Disse cantava per diceva in corri- 
cura. pongono avaramente il cuo- spondenza della voce nule, in ve- 
re nelle ricchezze. JE che altra , ce di parole, che chiama così per 
ecc., c che altro divario , ecc. /- esser queste veri srgni degli urna- 
rfolatre . lic. poct. idolatra. — Se ni concetti . siccome quelli dello 
non ch'egli onora) uno Dio , giù- intenzioni del conio. Il parlar mi- 
sta quel pitagorico detto: 5erut a stro è un cantar vero ; e di chi 
uno Dio e non a Dii.—Evoi n'n- snona bene uno strumento . si dì- 
rnle [ onorate o adorale ì cento ; ce e' io fa parlare. — Spingava, 
perchè gli avari si fanno tanti Dei traeva do' calci; forse dall inglese 
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1' crcOo !ien ch'ai mio Duca piacesse, 

Con sì contenta labbia sempre attese 

Lo suon delie parole vere espresse. 
Peri) con ambo le braccia mi prese, 

E poi che lutto su mi s'ebbe al petto, 1*23 

Rimontò per la via onde discese: 
Ne si stancò d'avermi a se ristretto. 

Sin men' portò sovra '1 colmo dell'arco, 

Clic dal quarto al quinto argine è tragetto. 
Quivi soavemente spose il carco, 130 

Soave per Io scoglio sconcio ed erto, 

Che sarebbe alle capre duro varco; 

jpring. strumento chi.' e finga. Pio- di render ragione del medesimo , 
le, propriain^iili: zolle di terra in- coinè Ta con aggiungervi per lo 
Ionio alle barile della pianta ; qui scoglio sconcio, ecc. , e poi , sog- 
li Poeta le prende per piante de' giunge, che prendendosi jonee per 
piedi. La cagione ili questo spi- addieltivo verrebbe' [laute a dire 
gner forte i piedi, la dice il Poeta elle fosse soave a Virgilio; il che, 
liei precedente verso. sebbene avesse Dante saputo, ma- 

122. Labbia ; faccia , aspetto , le ai addirebbe detto da lui mc- 
tìso. desimo. E ebe male c'è, domando 

128. .S'iti men' porto, ecc. Sin; io, ebe dica Dante che Virgilio lo 
cioè sino al momento in che; |ior portò co» amore e cararacnte;poì- 
16 , ebbe portato ; men\ :mc ne) : che cosi e di fallo. avendolo preso 
fie . dal luogo ore mi prese. Di con volto ridente qui ora ; e come 
Virente usciti , non ti ritennero farà altrove, luf.xxiv .quando Vìf- 
lùi furono in Inghilterra. Il Boc- gilio si volgerà a lui con quei dol- 
edecio. ce piglio, eli e gl i vide prima appiè 

130-132. Quivi, ecc. Udirei- del monte , se lo cliiama maestro 
to parlare si è: egli pose quivi soa- dolce, padre, ecc., espressioni che 
veniente il carico , die sragli sta- tulle coli' intenzione del Poeta in 
tocaricosoaveperloscoglio.ee:. questo luogo s' accordano ? Ecco 
Lo depose soavemente perchè non ora le ragioni che vincono ogoi 
fosse dalle acute punte dello sco- errore: 1.° se usato avesse il Poe- 
glio offeso; e dice che lai peso fu la soave per soavemente , inulilo 
soave 0 sia taro a Virgilio inori- sarebbe, affatto o I' avverbio quivi 
laudo per lo scoglio, a dimostra- o l'espressione per lo scoglio, ecc.; 
re l'amore che gli parlava il dolce 2.*in luogo della preposizione per, 
suo maestro. Lombardi spiega al- avrebbe il Poeta adoperato la pro- 
trimeli, e male. E' dice: joiue è posizione in o ne; 3.* la preposi- 
Diverbio e ripetizione del soave- zioue per dimostra chiaro un mo- 
menis del verso precedutila liue yiuieulo onorato dal punto ove Yic- 
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Indi un altro vallon mi fu scoverlo. 



255 



gilio prese Tante a quello ove lo studio prorondo e ragionalo della 

depone : e però il diritto parlare grammatica. Ma che ? I comenta- 

del verso 131 è: il quale carico e- lori, e chi crede studiarlo, perchè 

ra sialo soave n Virgilio andan- lo legge e ne cava quel che può , 

do per lo scoglio, ecc. HI sono di- non si degnerebbe d' abbassarsi 

sleso in questo punto per dime- cotanto. 

strare eh' e impossìbile arrostarsi i:J'J- Indi, dal colmo dell' arco, 
a Dante senza aver Tatto prima uno 
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ARGOMENTO 

Quarta lincia . dovi con esser gli 5p i riti mirabilmente Iratolli Ciascun (Ini 
inenl» ni principi» 'hi tutta, m imuìscnnu coloro elio [itoilisicro l'avi coire. 
Vista d'alcuni spirili degni di .iota. Oiigiue dilla città di .Ila mova. 

Di nuova pena mi convien far versi, 
E dar materia al ventesimo Canto 
Dulia prima canzon eh 1 è de' sommersi. 

lo era già disposto tolto quanto 
A Hsguarilai' nello scoterto fondo, 5 
Che si bagnava d'angoscioso pianto-, 

1—3. Alf. nota il primo.— Quc- 5—6. Alf. not.— A'coucrlo, ma- 
filo principio ha una non so qnal nifesto , ben veduto da me. Ma 
forza che sveglio e scuote il lelln- perché dice scoverlo ? Perchè giù 
re „ u prrpara l'attenzione a cose s'eracondollo sul mezzo del ponto, 
ancor piii maravigliose. Camune, siccome, per veder meglio, ha fal- 
Cliiama cosi ciascuna delle Ire par- lo sin ora. t'/te si bagnava, ecc., 
ti componenti la Divina Gomme- verso che annunzia quanto dcon 
dia, e se ne vegga la ragione nel esser grandi i supplizi di questa 
suo Trattato della Volgare Elo- bolgia. L'espressione piaulo an- 
quenza. c vili. Sommersi, cioè goscioso, pianto cagionalo da an- 
deglì spirili neliinfernal baratro goscia, dà ai verso un bel coloro 
sommersi, e pero dei dannali. poetico. 
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E vidi gente per lo vallon tondo 

Venir, tacendo e lagrimando, al passo 

Clio fanno le letàne in questo mondo. 
Come 'I viso mi scese in lor più basso, i'J 

Mirabilmente apparve esser travolto 

Ciascun dal mento al principio del casso; 
Che dalle reni era tornalo '1 volto, 

E indietro venir li convenia, 

Perchè 'I veder dinanzi era lor tolto. 15 
Forse, per forza già di parlasia, 

Si travolse così alcun del tulio; 

7—9. Si not. da Alf. — Vallon, golo opposto al retto diminuito in 
la bolgia ehi; chiama pur fosso , lungheria. Mirabilmente ; questo 
valle, eco. Tondo , circolare ; for- avverbio adopera qui con assai eF- 
ina più d'ogni altra propria ad Acacia- Val mento al principio del 
esprimere it moto sema line. Ve- casso , e lo spoiio occupato dal 
nìr tacendo, ecc. Tacendo, segno collo, e pero in esso solo fassi Io 
di concentrato e profondo affanno, stravolgimento. Cassa, addicltiyo 
il quale, se vengagli tolto ogni usalo sostantivamente ad accemia- 
naiuratc sfugo . investe e eompe- re la parie concava del corpo cir- 
netra tutta l'anima; ma , perchè eondata dalle costole, che s'appel- 
sarebbe quello stesso che al mas- la torace. — Chi: , supplisci per , 
simo delitto dal Poeta si riseria , perchè. E indietro . ecc. ; cioè e , 
però lo modilica con dire poi e la- andando , conveniva loro venire 
grimai.do. E con queste duo pa- indietro, e dice venire, rispetto al 
role. tacendo e latjrimando , piìi vederli ora venire verso di sè. A.- 
esprime «ha eoo qualsivoglia altro dunque, avendo costoro il volto 
giro di pompose parole. Venir al rivolto dalle reni, eoimen loro per 
passo , che . cioè venir con passo veder il cammino, andar col tergo 
simile al /lasso che ; e siccome il innanzi, e però, rispetto al nostro 
passo , clic fonno le processioni naturale andare, essi vanno indie- 
noslre. e lento e posato, rosi era tro. lì osservi 1' accorto lettore 
il passo di quei miseri spiriti. Le- quanto giud irosamente il Poeta 
tane o sia litanie, diconsi queste linge costoro col viso si rivolto, 
processioni a cagione delle tita- Essi furono indovini, vollero coi 
aie, supplicazioni o preghiere che eorto veder nostro penetrar nel- 
lo esse si cantano. l'avvenire, ora conviene che guar- 
(0 — 13. Air not. — Viso , qui dino indietro; il che, col raminen- 
«neora per vista.— Mi scese inlnr tame loro la cagione, raddoppia il 
più basso, per essersi quelli, su i tormento presente, 
quali s'era I' occhio fissalo , avvi- 16. Parlasia, paralisia. Si nota 
ciuati, e perciò il lato del retini- da Alf. col v- seg. 
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Ma io noi vidi, nò credo the sia. 
Se Dio li iascìj Lettor, prender frutto 

Di tua lezione, or pensa per te stesso 20 

Coni' i' polca tener lo viso asciutto, 
Quando la nostra immagine da presso 

Vidi sì torta, die '1 pianto degli ocelli 

Le natiche bagnava per lo l'esso; 
Certo i'piangea, poggiato a un de'rocchi 25 

Del duro scoglio, si che la mia scorta * 

Mi disse: Ancor se'tu degli altri sciocchi? 
Qui vive la pietà qiund' è ben morta. 

IS.A'é credo, ecc. È noi. da ghiera, pensine possibile era ch'io 

Alf. — Coslruziou vera : e io non non piangessi nel vedere, ecc. E 

errilo f.'/(,-.! strimlitìirivniQ simile per questa maniera vuole il Poeta 

sia fruibile. Cos'i debbousi spie- iudur destramente il lettore a cora- 

gar lo cose grammaticalmente , e moversi a tal vista , siccome si 

non già dire elio uè credo che sia commosso egli stesso , e quindi a 

è lo slesso che le parole che Irò cavarne il desiderato fruito, qua- 

cisi al mando ; che, per Dio, oou le in queste parole si chiude: 

è ,uro - Laelus in praesens animus, quod 

19—23. Alf.nnla orjwiwa.ccc. ullraest, 
col resto — Se Dio, ecc. Il Lom- Ole ni curare, 
bardi solo , fra i cementatori da Lo viso asciutto. Il Pelr, Forse 
mi: riscontrali, spiega questo sen- non acrai sempre il viso asciutto; 
UiHcnto. e malamente. Ecco le sue e Orazio: qui siccis acuite, ecc. 
parole : or posta . o Lettore , che 2i. Air. noi.— Lamentasi qui il 
2>io li conceda commovimento ed Yen turi della poca decenza del Poc- 
orrors nel solo leggere q'ieste co- la nostro ; noi all' opposto annui- 
te, ecc. Quale esser punte il desi- riamo la semplicità e naturalezza 
dcrio del Poeta ? Quello di mot- delle sue parole, 
ger 1' animo del lettori: a pensar 23 Alf. lo noia colla meli del 
che, net veder l' immagine nostra vers. seg. — A linde' rocchi , ad 
sì stravolta , fu costretto da ioni- una delle prominenti schegge del 
[Missione a iagrimare , e perche si ponte. 

volga il lettore a considerarlo un 27. Degli altri sciocchi, snppli- 
istante in lai posizione, gii augu- sci nei numero. — Sciocchi chia- 
ra in ricambio che gli conceda Id- ma coloro, i quali dagli effigili si 
dio di Irar frutto dalla sua lezio- lasciano impressionare, sema ti- 

si mostra i:i queste parole : o let- 28. Si noia da Alf. col seg- — 
foce, se iopriojlU Dioche lì lasci Qui vive la pietà, ecc. Il senso si 
jpre'iiier /'rullo di tua lesione, tu, è, che il non aver nulla compas- 
si ricamilo di quella miope- sioue dì costoro, meritamente dal- 
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Chi è piii scellerato dì colui 
Ch'ai gindicio dìvin passion porta? £0 
Drizza la lesta, drizza, e vedi a citi 
S'aperse agli occhi de'Teban la terra, 
, Perchè gridavan tutti: Dove rui, 

la ginslìiia eterna puniti, c vera- c nella seconda proposizione in 
mente esser pio, sentimento simi- quello di compassione , vorrebbe 
Ua quello di Cicerone fri Catti i- dire che il non aver per coloro nes- 
nnm, ove leggesi: Quae potest et- sima compassione , è un vero es- 
sein tanti s te ieri si olmo ni la (e pu- ser pio , poiché col!' aver sì fallo 
tiienda crude litui? . . . Utrum is se mi mento per coloro , che dalla 
clemnns oc misericors ,oh inhama- divina giustizio puniti sono . è io 
nus ac crudelissima! esse vìdebi- certo modo un di.sapiirnvarn il p». 
tur? Mihi vero importuniti ac diiio di Dìo, th'b là maggior scel- 
ferreus. qui non dolorerà suum et leratezza che possa far l'uomo, ed 
cruciatum dolore nocentis et crii- essendo queslo il sentimento dei 
eiatu leniverit. Il Petrarca esprc»- due seguenti versi , ognun per sé 
se pure lo Stesso sentimento nella vede ch'esso più s'accorda con 
touiouc: O aspettata in ciel, ree. questa nuova interpretazione. 

Ed or perchè non Tra 30. Passio» porla. Alf noi. (lue- 
Cortese no. ma conoscente e pia sia locuzione porrai' passione , si- 
A vendicar le disputate offese, ecc. gnilica soffrir con pena , e perciò 
Ma chiara si manifesta l'in W-nz ione disapprovare la cosa onde tal son- 
de! Poeta per le sottoposte paro- liirienlo procede. Il Lombardi con 
le , che di sé dice la sventurata la Nidot). per migliorare il verso. 
Fiammella dupo la presa risolu- die'cgli. Io corregge scriveodopas- 
zinirc di darsi la morie : questa sion comporta. K così guasta il 
deliberazione nell'animo mio ebbe verso . I' «rinoma e il sentimento, 
(uogo . e sommamente mi piacque E come non sentì egli che pnisiun 
di seguitarla pensando in tue gran- di Ire sillabi' è pieno di bellezza , 
dissima pietà usare, se forte spie- dì dignità, di grandezza e di vec- 
(aia contro di me divenissi. niema? OucsU' s iti cuse che s' os- 

San voglio perù lasciar di rife- servano poco.*' vero; nia quel gua- 
rir un' altra interpretazione , la star quello clic non si intende , è 
quale, se non è la vera, mi si per- cosa ila barbari, 
donerà in grazia dell amor del ve- 31 —311. Alf. nota i due primi 
ro. per il quale solo mi muovo, col 33 e ;S(ì, — Dri::a, ecc. Stava 
I.' ordine diretto delle parole del Dante poggiato ad un de' rocchi 
testo si é:'n pietà vive qui quan- del duro .scogli» ; e questa ripeti- 
lo la pietà è qui ben morta. Ora zione la fa Virgilio , perchè tosto 
pigliandosi la voce pietà della pri- ritraggasi Dante dalla malconcetla 
ma proposizione. nel senso che pur passione. Ayli occhi de Teban , 
le è proprio, di devuzìvtte o affetto ch'erano speiiaiurì dalle mura , e. 
«He cose di religione frane .pii Uj, peristraziarIu ; grida>auo:iJove rui 
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CASTO XX. 237 

A affario? Perchè lasci la guerra? 
E non restò di minare a valle 3B 
Fino a Slinos, che ciascheduno afferra. 

Mira ch'ha fallo petlo delle spalle: 
Perchè volle veder troppo da varile, 
Dirietro guarda e fa riiroso calle. 

Vedi Tiresia che mulo sembiante, 40 
Quando di maschio femmina divenne, 
Cangiandosi le membra tulle quante; 

E, prima, poi ribatter le convenne 
Li duo serpenti avvolti con la verga, 
Che riavesse lo maschili penne. 48 

(mini, precipiti .Amarao? Perché ecc. Ordine regolare : e poi che fu 

lasci i abbandoni , la guerra ? Ad diventato femmina le convenne 

Anliarao, uno dei sette re che as- ribatter con ìa vergai due serpen- 

sediaron Tebe, in favore dell'esule ti. prima che avesse le penne ma - 

Pulimce, s'aprì la terra sotto , e schili Le, a lei. a Tiresia ancor 

l' inghiaili col carro e coi cavalli, femmina. Le maschili penne. Le 

A valle , formula avverbiale che penne, cioè le membra, dice il Ven- 

significn in basso luogo. ~ Cia- turi .sostenuto dal vocabolario del- 

schedino, supplisci che non teme la Crusca; ma il Lombardi, distra 

Via , cui Mmos afferra ; percioc- al Landino, inclina od intendere 

Che chi gli cade tra I' ugne è sot- la barba virile, lo per me credo 

te-posto al giudiiio suo , e va poi eh' intenda il Poeta le forze ma- 

alla pena giudicata in su le accu- schili trasfuse in tutte quante le 

SC i UC ',„ , „ „ membra, bench'io sappia che il Pc- 

87—39. Alf. noU—ffa [„tlo irarea abbia significato per la slee- 

petto delle spalle , è bel modo di sa voce i capelli e la barba prima 

dire italiano. Qui rende ragione il neri, e divenuti poi a buon' ora ca- 

Poeta di quello che abbiam detto miti: 

di sopra intorno alla qualità del In cosi tenebrosa e stretta gabbia 

supplizio di costoro, nitroso , o Rinchiusi fummo, ove le penne u- 
Sia. come dirà altrove retrorso, dal sate 

ido, c però Mutai per tempo, e la mia prima 
oppilo. labbia. 



lai. retrur*utn, retrogrado, 



40-13. Tin 



7 , cap 4 , 



i-cTebano -J quale percosso esser cosa favolosa che di femm.- 

con una verga due seipenli insie- na si diventi maschio. Io stesso, 

me avvolti, fu trasmutato d'uomo dice pur Plinio, essendo in Affri- 

in iinimina , c njir. se selle anni ca. vidi L. Cnssuiio , che diventò 

Uopo le prime forni.', n'irci. t-iido maschio il giorno stesso, che do. 

i serpenti medesimi. E, p r i,na, veya andare a marito. 

DAStK — uoi. /. 17 
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SS8 DELL' INFERNO 

Aronta è quei ch'ai venire gli s'atterga, 

Che, [ìe'monli di t.uni, dove ronca 

Lo Carrarese che di sodo alberga, 
Ebbe tra bianchi marmi la spelonca 

Per sua dimora; onde a guardar le stelle BO 

E 'l mar non gli era la veduta tronca. 
E quella che ncuopre le mammelle, 

Che tu non vedi, con le trecce sciolte, 

E ha di là ogni pilosa pelle, 
Manto fu che cercò per terre molte, 85 

Poscia si pose là dove naciju' io; 
46—51. Alf. noi. il 15 e 46. — quando la voce roncare, scesa dal 
Aronta, Tamoso indovino di To- ìat rancare, la spiegò: id est ster- 
nali!. Attergarli al venire uno di lìt, quia poni tur prò moralur vel 
un altro, sifilitica uno opporre il hahitat.Ma questo è niente rispet- 
dosso al venire d'un altro; il che lo al dire che roncare si usasse io 
avvenir dee di ciascun di costoro, italiano. per russare, rhoncos ede- 
rispello a quello che lo precede, a re. volgarmente t onfare. Se ìlCod. 
ragione dell'anzidetto stravolgi- Cas. e l'ant. suo Postili, vanno su 
mento. Che ne monti, ecc. Ordine quesiti piede, diansi pur tosto al 
diretto: che ebbe per tua dimora fuoco. Onde a guardare, ecc. Di 
la spelonca tra marmi bianchi , questo indovino dice il Boccaccio 
nei monti di Luni.dove il Corra- nella Fiammella: e quale Arante 
rese, che alberga di sotto, ronca: fra i bianchì marmi de'monti /.ti- 
fa veduta a guardar le stelle e il cani li corpi celesti e i loro moti 
mare onde [ilei qual luogo) non speculava, ecc. 
gli era troncata. -— Tra inanelli 82—37. Alf. noia i primi tre , 
marmi, tali seno i marmi di Car- e'I quioto. -Che ricuopre le mam- 
rara. Z,ur.i, antica citta, da molti meile, ecc. perciocché viene verso 
secoli dislalia, nel territorio vici- i Poeli col tergo innanzi. Ogni pi- 
no alla foce della Magra, il quale Iosa palla. per cagione del soprad- 
cbiamasi tuttavia la Lunigiana. detto stravolgimento. Manto.con- 
— Dì sotto, intendi ai defli" mon- fonde il Poeta, o per meglio dire, 
fi. — Honca , supplisci i campi attribuisce alla Tebana Manto , fi- 
juot. Roncare o arrancare ( Buti glia di Tiresìa. quello che ad una 
cil. dalla Cr. ) è propriamente di- profetessa d'Italia dello stesso no- 
scegliere le pianto; e in più largo me si conviene . che ebbe dal Te- 
senso coltivare. E ;Cresc. pur cil. vere un tiglio chiamato Oeno. che 
dalla Crusca*: appretto si roncano fondò Mantova, e la denominò dal- 
guandungue rimneono l'erbeinei- la madre. Vedi Eneid. x. Che cer- 
ta con le mani o colsarchioncello. co, sottintendi un asilo — Dove 
Or vedi dove diavolo l'aveva l'ari- nacqa io. Nacque propriamente 
lieo Postillatore del Cod. Cas. , Virgilio in Andes ; ma per essere 
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canto xx. 259 
Onde un poco mi piace che m'ascolte. 

Poscia che '1 padre suo di vita uscio, 
E venne serva la cillà di Baco, 
Questa gran tempo per lo mondo glo. 60 

Suso in Italia bella giace un laco, 
Appiè dell'Alpe che aerra Lamagna 
Sovra Tirali!, ed ha nome Benàco. 

Per mille fonti, credo, e più. si bagna, 
Tra Garda e Val Camonica e Appennino, 63 
Dell'acqua che nel dello lago stagna. 

questa piccola terra nel territorio un lago stendesi , o altrimenti, è 
di Mantova io lei dice esser nato: maniera poetica vaga assai. Ap- 
Mantua me gemili . e lo seconda piè, ecc., nppiì dr't Al pi, che di- 
ti Poeta nostro. Onde, ecc.; onde vide dall'Italia l'Alemagna sopra 
mi piace che m' ascolte ^ascolti] il Tiralo.— Benaco; così era delio 
un paco. anticamente quel lago, chiamato 

88— 60. Troppo In vero si di- oggi lago di Garda, dal nomedel- 
Stende il Poeta nel descriver que- la piccola terra situala nel Vero, 
sf origine di Mantova, e par che nese, e che s'appella Garda, 
s'accorga egli slesso di quest' cu- Hi— 00. L'ordine regolare detta 
Cesso nella risposta che fa a Vir- parola del testo è qui più che in 
gilio, vers. 103 lo per altro credo altro luogo necessario : il luogo 
che s'abbia non solo a perdonargli compreso tra Garda e Val Caino- 
questa digressione, trattandosi di nteti e Appennino si bagna, credo 
onorare il sommo suo maestro , io, per mille fonti e più. dell' ac- 
ma da ringraziamelo assai, aven- qua che slagna nel detto lago. E 
do riguardo all' eloquenza , e alle con questo ne vuol dire il l'oeta 
bellezze di stile e di poesia, delle che moltissime sono le sorgenti e 
quali ha saputo spargere si sterile le scaturigini , onde prende l' ae- 
Nigg';tto. ov' altri a pena col solo qua il Iknaco , che in lui si sta- 
merito della elocuzione si potreb- gna. Val Camonica , nel Brescia- 
be sostenere. Il padre suo ■ Tire- no. Appennino Verse scrisse Dau- 
sia, padre di Manto. La città di te Pennino; ma comunque scriva- 
Baco; Atene , ove nacque Bacco , si, s' ha ad intendere , come l' av- 
divenutaschiavadellirannoCrcon- verta Lombardi, V Alpes Poenm, 
te. Baco per Bacca , lic. pool, che sono in questa parie. Il nou 
(rio, voce poet. andò. avere scorta la ellissi delle parole 

61— Òi.Suso, ecc. Ordine re- da me riposto nell'ordine diretto; 
Colare: un laco giace suso in Ita il luogo compreso , ecc. , ha fallo 
tia beila, egli giace appiè dell'Ai- travedere tutti i cementatori , ma 
pe che terra Lamagna sovra Ti- più il Lombardi , il quale ha cre- 
miti, e questo laco ha nome Be- duto che si bagna abbia relazione 
naca,— Un loco giace, in vece di a Pennino, c che . per conseguca- 



260 DELL' INFERNO 

Luogo è nel mezzo, là dove '1 Trentino 
l'astore, e quel di Brescia, e 'I Veronese 
Segnar porla, se fesse quel cammino. 

Siede Peschiera, bello e forte arnese "o 
Da fronteggiar Bresciani e Bergamaschi, 
Onde la riva intorno più discese. 

Ivi convlen che lutto quanto caschi 
Ciò che 'n grembo a Itcnàco star non può, 
E frissi fiume giù pe" verdi paschi. "3 

Tosto che l'acqua a correr mette "co, 
Non più Benàco, ma Mincio si chiama 
Fino a Governo, dove cade in Po. 

78 questo monte sia da mille e nel luogo onde la riva intorno di- 
[iiù futiLi bagnato, non avvertendo tette più. — Arnese, è termine ge- 
lile, se avesse voluto il Poeta di- nerico, ehcdallc circostanze si spc- 
pingerc i mille fonti cadenti da cilica. Qui vale fortezza. — Fron- 
qu"l mante, altra giro e altre pa leggiare , bella parola , che signi- 
role avrebbe certamente adopera fica [are a esser [ronfia frontiera. 
lo. e tali da farne sentire il rim- Adunque questa fortezza è situata 
bombii sin qui. E non credo che alla sboccatura del detto lago II 
trovisi scrittore, per mediocre che Tasso: 

egli sia. il quale, per dire che mìl In verso Gaia, bello e forte arnese 
le e più fonti scendono da un tal Da Fronteggiare i regni di Soda, 
monte, dicesse che quel monte di 7;t —75. Alf. not. —Ivi. nel luo- 
mìllc e più fonti si bagna Per pn- po mule la riva più discese. Ca- 
ler dare alla parola questo senso, ichi . voce proprissima ad espri- 
il Lombardi scrive con la Nidob. mere il rimbombo dell'acqua ca- 
v altri testi, tra Garda e Fai dente. Ciò che ecc. Accenna, con 
Camitica, Pennino. qneslacspressioncvaga.quel gran- 

«7— fili Lungo è nel mezzo, ecc. d'ammasso d' acque clic cascano , 

Parla d'un trailo di terra che già- perché più adoperi l immaginazio- 

re nel an-tio del detto lago , nel ne del lettore. E [assi fiume ecc., 

quale avendo giurisdizione tre ve- e questo ammasso d' acque si fa 

scovi , quel di Trento , di Brescia fiume scorrendo giù. ecc. 

c di Veruna , ne seguita che essi , 76—78. Mette co. Co , capo ; 

passando di la. possono segnare , metter cupo, cominciare. Ma Min- 

cioè far il segno della croce, o sia ciò si chiama; adunque l'acqua 

dar la benedizione. ■ ch'esce di Benaco, appena coniin- 

70— "2. Alf, noia i due primi, eia a correre che chiamasi Mincio. 

— Otdine regolare: Peschiera. bel- sin presso a Governo, castello nel 

Io e forte arnese da fronteggiare Mantovano , ove il Mincio sbocca 

Bresciani e Bergamaschi , siede nel fa. 
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CANTO XX. 261 

Non molto ha corso che trova una lama, 

Nella qual si distende e la 'mpaltida, SO 
E suol di state talora esser grama. 
Quindi passando la vergine cruda 
Vide terra nel mezzo del pantano, 
Senza cultura e d'alti tanti nuda. 
Lì, per fuggire ogni consorzio umano, 85 
Ristelle co'suoi servì a far su' arti, 
E visse, e vi lascio suo corpo vano- 
Gli uomini poi, che 'ntorno erano sparli, 
S'accolsero a quel luogo, ch'era forte 
Per lo panlan ch'uvea da tulle parli. 30 
Fer la città sovra quell'ossa morte, 
E per colei che '1 luogo prima elesse, 
Mantova l'appellar senz'altra sorte. 
Già tur le genti sue dentro piti spesse, 
"79. AIC [iota col yers. seg. — dò; ed è questa locuzione nuova o 
Lama, dal lai. lama, luogo pali/- poetica, 
doso , cavila ove l'acqua s' impa> 91. È uut. da AIQeri. 
luda , e in più largo comprendi- 93. Sant'altra sorte, perchè gli 
mento, siccome l'usa qui il Poeto, antichi imponevano il nome allo 
Valle. città con Irar la sorte, o pcralcurt 

81. Grama , por gli effetti che pronostico cavato dall' anatomia 
cagiona negli abitanti corrompcn- delle bestie ne' sacriti ti c dal volo 
dosi quell'acqua c l'aria. degli uccelli: ave* quatdam re- 

82. La vergine cruda. Monto , rum augurmdarum causà natat 
cai Dante chiamo v'ergine nel sen- es-se pulamut ; dai fulmini , dagli 
timcnlo che Stazio l'appella innu- astri , dai sogni : muda cernunt 
ba, non maritata ; e erudii . o sia aruspico* , multa augure* provi- 
enitele, siccome nell'esercizio del- doni, multa oraculis declarantur, 
le loro magiche frodi sono le ma- multa vaticinationibu* , muffa 
ghe. Il Petrarca ha usato la voce somniis, multa portenti*; o da al. 
v'ergine in senso di donna schifa tre cose su le quali fundava Tanti, 
dell'amore, casta, pudica. Cosi nel chity la più parie delle impresa 
Trionfo della Castità: pubbliche v delle private. Roma , 
Io non poria le sacre benedette per esempio, si giudicò dover es- 
Vergini. ch'ivi fur, chiuder in rima, ser capo d'imperio, perchè, cavan- 

8>i. Dabitanli nuda, è bella lo- dosi nel Campidoglio . fu trovato 

cuziooe poetica. un capo d'uomo. Cum in Tarpeio 

83- 87. Alf. noi.— Su' arti, le [odiente* delubro fundamenta co. 

sue magie, i suoi incanti. Vano, puf humnnum inveninenl, ecc. 
perchè Beota l'anima che se nan- M — W. Alf. nota- il primo. — 
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26t DELL' INFERNO 

Prima che la umilia da Casalodi 93 

Da Mnamonte inganno ricevesse. 
Perb l'assenno clic, se In mai odi 

Originar In mia terra altrimenti, 

La verità nulla menzogna frodi. 
Ed io ; Maestro, i tuoi ragionamenti 100 

Mi son si certi, e prendon sì mia Tede, 

Clic gli altri mi sarien carboni spenti. 
Ma dimmi della gente che procede 

Se Ut ne vedi alcun degno di nota, 

Che solo a ciò la mia niente risiede. 103 

Già einì" prima che la mattia da ti, facendone autore Tareone capo 
C as a\odì ricevesse inganno da Pi- degli Etruschi , il quale menù i 
ramante, te genti sue (di Mantova, suoi aiuti ad Enea contro Turno, 
erano dentro piit spesse. La mal- Eneid. lib. «.Virgilio però nelde- 
liu da Casahdi, cioè la stoltezza cimo dell' Eneide scostasi alquan- 
ti: quello che traeva il suo titolo tu da questa opinione, attribuendo 
da Casalodi. Era costui Alberto la fondazione di Mantova ad Oc- 
rontc di Casalodi.castello nel Ore- no suo tìglio. che imposele il nome 
sciano. Ora eco come la stoltezza della madre. La verità , ecc. Beh 
sua ingannala fu da Finamontede' lissimn. pel giro e per la scella 
liiioii.nrorsi.nobileManlovano.Pcr- delle parole, è questo verso, 
suase costui ad Alberto signore 101 e 102. Prendon si mia /fe- 
deltà città che, discacciando la de. locuzione vaghissima. Carboni 
nobiltà . sarebbesi acquistalo il spenti, forma di dire veramente 
favor del popolo; il che fallo . Pi- dantesca , nuova , e di gran forza 
iiamonte coil'aiuto del popolo, che dolala. Sottintendi a petto a cor- 
seppc farsi amico, scacciò i Casa- boni accesi, e però pieni di splen- 
iti, c din-mie tiranno della città, dorè e di luce. 
E siccome fece ammazzare tulli i 103. Alf. lo nota «ol vers. seg. 
nobili rimasivi , e gli nitri arida- — Procede Lombardi piglia que- 
rono in perpetuo csiglio . però di- sto verbo in significalo di jucce- 
re che, prima di questo fatto, fu- rie , e s' inganna. Procedere è for- 
rouo le genti in Mantova più spes- mato della preposizione prò, avao- 
se. Cioè più numerose, l una idea ti . e di cedere , lasciare il luogo, 
essendo dell altra cagione- Adunque vuol diro, chs lasciando 

117—91). Alf. noi.™ T'assenna, il successivo luogo, viene avarili. 
Assennare, bellissima parola, che Che importa che Pesto dica altri- 
Significa [ar avvertito, far cauto, menti? Quando l'autorità non si 
—Selu nwi odi, ce. Scorgesi da conforma con la ragione, essa è 
queste parole ch'altri raccontava nulla. 

V origino di questa città allrimca- 105, E not, da Alf. — Risiede. 
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CASTO XX. 2G» 

Allor mi disse: Quel, che da.Ha gota 
Porge In barba in so le spalle brune, 
Fu, quando Grecia fu di maschi \óta 

Si, eh" appena ri maser per le cune, 
Augure, e diede '1 punto con Calcatila no 
In Aulide a tagliar la prima fune. 

Euripilo ebbe nome, e così'l canta 
L'alta mia Tragedia in alcun loco : 
Ben lo sa' tu che la sai tutta quanta. 

Lombardi con la Nidob. c altri quel, due versi sopra, e s'ha a co- 
legge rifade; siccome Cuna e l'ai- striiirc cos'i; quel , che , ecc. . fu 
tra lezione possono slare, atlenia- augure, e diede il punto in Alili- 
moci a quella delia Crusca- Hi- de con Calcante a tagliar la pre- 
siede, esprime un' attenzione più ma fune , quando Grecia fu vota 
Stabile; rijiede. più penetranti!. dì macchi sì. che gì infanti rima- 
lOG— iti . Sì noi. da Wt.-Quel sera appena per le cune. In Auli- 
che dalla gota, ecc. Quello a cui de, ove la groea armala aspettava 
Scende la barba dulie gole su le il momento propizio a partire. Die- 
spalle brune, a cagione del predet- de il punto. Dare il punto, for- 
te- stravolgimento. Ora, osservi il mula propria di olii destinato è a 
lettore in quante maniere, tutte dar il segno, che s'aspetta favore- 
diverse e nuìve. accenna il Poeta vole ad un' azione. La prima fu- 
V idea medesima; tal che sempre ne, quella della prima nave ov'era 
nuova per le circostanze che l'ac- Agamennone. Fu di maschi vota 
compagnaco è pure l'impressione sì, ecc. Bellissima iperbole a di- 
ebe se ne riceve. Ila detto la pri- mostrare il gran numero dei com- 
ma valla: e indietro venir li con- battenti di queir armala dì mille 
venia, perchè l vederdinansi era navi , composta di lutti quelli che 
lar lotto ; la seconda : forte , per erano da portar arme. 
forzaqià di purlasia. ti travolte 112 — ili. Alf noi. — V otiti 
così alcundel lullo.ìa lena.quan- mia tragedia. Alta per l'altezza 
do la nostra immagine sì torta, delle cose. Tragedia, col l'attento 
che l pianto deqli orchi, ccc ; la in su la penultima vocale, per l'ar- 
quarla: mira ch'ha fritto petto del- monia del verso, il luogo ove no- 
ie spalle ; la quinta : eh al ventre mina Virgilio quest'indovino si è, 
gli s'atterga; la sesta: e quella che Eucid. lìb. 2: 
ricuopre te mammelle, ecc.; la Suspensi Eurgpìjlum scitatum o- 
settima ialine : quel che dalla go- raeula Phoebi 
fa, ccc. Mittimus. 

, . . , A quo. eeu fonte perenni, Jlen lo sa tu, ecc. Si fa gloria il 

Vatum Pieriìs labra riganlur a~ Poeta nostro del lungo studio che 

gufi, ha fatto di Virgilio, da cui tolto 

Fu. Questo verbo ha per suggetto ha il bello stilo che l'onora. 



261 



DELL' interno 



Quell'altro, che ne' fianchi è così poco, 113 

Michele Scolto fu, che veramente 

Delle magiche frode seppe il giuoco. 
Vedi Guido BonalLi, vedi Asdente 

Ch'avere inteso al cuoio e allo spago 

Ora vorrebhe; ma tardi si pente. 120 
Vedi le triste che lasciaron l'ago, 

La spuola e '1 fuso, c lecersi indovine; 

Fecer malie con erbe e con imago- 
Ma vienile ornai, che già tiene 'I confine 

D' amenduo gli emisperi, e lorca l'onda 123 

118— 117. Alf. not. — È coti ra indovinalo, siccome accader 
poco, per l'abito attillalo, dicono puole a coloro dei tempi nostri, 
i comcnlniori . ovvero per essere Quii est enim qui, tatum diem 
sialo di vita smilza. Ma poiché jaculans. non aliqaando collìneet? 
nude sono quelle ombre , non al- 121 — 123. Alf noia i due pri- 
1' abito, ma alla persona risguar- mi- — Ha accennali alcuni dei più 
dano queste parole. Michele Seul- famosi indovini dell' antichità e i 
(o. Di costui il Boccaccio nel De- piti noti del tempo suo : ora toc- 
comerone. Gior. vin , n. 9. dice: ca due parole della turba femmi- 
egli non ha ancora guari che in nìle che procede Le triste, le ìa- 
questa città fu un gran maestro in felici, te dolenti femmine. L' ago, 
negromanzìa . il quale ebbe nome la spuola, il fuso, istromenti del- 
Michele Scolto, perciocché di Sco- Y arti femminili . cucire , tessere , 
ifa era, ecc II giuoco delle ma- filare- Fecer malie , soprattutto 
giche frode, l'arte , e dell' arto le per fare innamorare. e trarre i euo- 
sottigliez/c. ri all'amore di chicchessia: tale e- 
1(8-120. Guido Bonatli, del ra stimala la forza dei filtri , fat- 
Friuolo , astrologo che visse nel ture, e malie, nelle quali adopera- 
mi secolo , circa il 1282 , autore vano erbe, immagini in cera, sue- 
d'un' opera stampala in Venezia , chi. ecc. 

che ha per titolo: Tkearicae Pia- Herbasque quat lolcoi, atqne I- 
netarum et Astrologia judiciaria. beria 
— Asdente. Di costui, combattali- Mitili venenorum ferax. 
do il i'oela nel Convito 1' erronea 121 — 126. Ma vienne ornai , 
opinione di coloro che credono che ecc. Costruzione: ma oienne ornai", 
nobiltà suona quanto nominalo e perchè Caino e le spine tiene già 
conosciuto dice: e Asdente.il cai- il confine di amwdue gli emispe- 
xolaio di Parinn , sarebbe più no- ri, e tocca l onda sotto Sibilio — 
bile che alcuno suo cittadino. On- Vienne. Lombardi con la sua Si- 
de si comprende quanto s'era reso dob. legge vieni. Ma la forma del 
famoso quelciabattiuo con predir nostro testo è più graziosa . più 
la cose future, per aver forse tato- toscana , e più colla grammatica 



Digitizod by Google 



CANTO XX. 



26$ 



Solfo Sibilia, Caino e le spine-, 
E già jcrnolte fu la luna tonda : 

Ben tei) dee ricordar, che non ti nocque 

Alcuna volta per la selva fonda. 
Sì ini parlava, e andavamo inlrocque. 

d'accordo; poiché la particella ne 129. Alcuna volta, [ratio trat- 
è avverbio del luogo da cui Si di- to, alcuna iiata. Fondu, cioè ri- 
partono. Caino e le spine. Secondo sa per la spessezza degli alberi, 
la credenza del vulgo d'Italia, clic spini, ecc. E questa voce l'usa nel 
in pena d'aver voluto Caino sacri- scuso medesimo il Firenzuola Dei- 
ficare a Dio le cose più vili , sia 1' Asino d' oro, ove dice: e perchè 
dannato nella luna con una forcata dentro a quella (città) le case vi 
ài spine in spalle, onde procedano erari cojì fonde, che egli non vi e- 
le macchie della luna. Adunque ra luogo per questo nuovo ediji- 
per Caino e te spine s' intende la ciò, ecc. ;e il Boccaccio nella Film- 
luna. — Tiene '1 confine, ecc. L' o- metta: la costui fame, se forse ai- 
rizzontal cerchio dividente i due cuna volta lo stimola, i culti pò- 
opposti emisferi, /.'amia, del ma- mi nelle fondissime selve raccolti 
re. 5ol(o Sibilia, al di là, dice scacciano. La luna e simbolo di 
bene Lombardi, di Siviglia, città quella srinlilletta di ragione, che 
marittima della Spagna , ed occi- pur rimane al vizioso, e giovagli, 
dentale rispetto all'Italia; ma dice o può giovargli alcuna volta, o 
poi male il predetto comculatore veramente di quel primo moti- 
pensando rhe tiene e tocca sia in mento della volontà il quale, an- 
vecc di fendano e toccano, e le so- clic senza il consiglio della ragio- 
lite canzoni. Dante s'esprime cosi ne, si presenta all' uomo nel I' allo 
in virlù della figura detta sillessi, che si delibera al male o pur Dei- 
perlaquale si costruisce non se- l'effettuarlo; e che trionfa ogni 
condo la lettera , ma giusta l' in- yolla che lo slimolo avverso non 
tenzione in lei compresa . per es- dà con impeto maggiore la piota 
sere la mente più da questa che alla volanti dalle due fotte colli- 
da quella preoccupata. battuta- Ma chi è indurato nel vi- 
li?. E già , ecc. A quest' ora zio nou ha più da sostenere sì fat- 
stessa. Jemolte. ieri nella notte, le battaglie. 

Tonda, perchè piena. E vuol dire 130 Inlrocque; in tanto, fra 

con questo ch'essendo la luna per tanto; voce dantesca , antica , ma 

tramontare, e il sole nascendo, ve- pur da altri adoperala, scende dal- 

Diva ad esser già quasi Milita la la formula latina imer hoc, il cui 

prima ora del giorno , e però Don intero si è intcr hoc colloquium , 

era da restar ivi più lungamente, o vero mgotiitm, factum, o simile. 



CANTO XXI. 



ARGOMENTO 



Ordine e contegno della quinta bolgia, ove. dentro a bollente pece, tono In- 
cesi i barattieri. Incidente nuovo, e subita paura di Dante. Impaurilo più 
ancora dinanzi ai diavoli posti a guardia de) fosso. Patio di Virgilio Col 
loro generale: proiegul mento del viaggio in compagnia di dicci demouli. 

Cosi di ptinle in ponte, allro parlando 
Che la mia Commedia cantar non cura, 
Venimmo, e tenevamo 'l colmo, quando 

Ristemmo per veder l'altra fessura 

Di Malabolge, egli altri pianti vani; 5 
E vidila mirabilmente oscura. 

1—3. Cosi, ecc. ; ordino rego Mentre che: 

lare: andando cosi dipjnte in pori- JHe potens sui 

te.parlando allro che la mia Com- I-uetusque deget. cui licei in diem 

media non cura cantare , venim- Diecine: vixt, crai rei dira 

ma sul quinto ponte , e tenevamo Nabt potimi pater occupato, 

il colmo, quando, ecc. Ho cosimi- Vtl iole puro Lo stesso. 

lo io questo Torma , perciocché la Mentre infine: ne utile gtttdem eef 

formula di ponte in ponte si vite- «ire quid futurum sit i miserum 

risce non solo al quarto c a! quin- est enim niliii proficientem augi. 

to , come par che l' intenda Lom- 4—6 Ristemmo, non vuol dire 

bardi, ma si a lutti j precedenti semplicemente ci fermammo, en- 

gìà varcali. Cosi , cioè come nel- me Lombardi spiega . ma ci fer- 

l' ultimo verso del precedente can- inanimo di nuovo, avendo rigtiar- 

to si dice Altro parlando che , do a quello che negli altri pnnti 

ecc. Le cose di cui tratlenevansi i facevano. Fessura, per certa simì- 

Foeli erano senza dubbio riflessio- Illudine, e non gii. come vuol 

ni intorno agli oggetti veduti, cioè Lombardi, perchè mn sia altro 

alla stolta curiosila di coloro che che fessura ofenditura di terrena, 

vogliono leggere nel!' avvenire, e essendo ami quelle bolge nel vivo 

di quelli chea si presuntuosa gen- sasso e con incrcd .bil arte scavate. 



Prudens futuri tempori* exitam altri che piangono in vano.é bella 

Caliginosa noete premi ( Deus-, maniera poetica, simile a quella del 

Ridìlqus si mortali! ultra Canio x ni, per le rotture sangui. 

Fas trepidai. nanli in vano, perchè laggiù nnl- 

Oraz. Lil>. 3, Od. 29. la est ndemptio. — Mirabilmen- 
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CANTO XXI. 267 

Quale nelV Arzanà de'Viniziani 

Bolle l'inverno la tenace pece 

A rìmpalmar li legni lor non sani, 
Che navicar non ponno, e 'n quella vece, 10 

Chi fa suo legno nuovo, e chi ristoppa 

Le cosle a quel che piìi viaggi fece; 
Chi rihalle da proda e chi da poppa, 

Altri fa remi, e altri volge sarle, 

Chi terzeruolo ed arlimon rinloppa; 15 
Tal, non per fuoco, ma per divina arte, 

Dollia laggiuso una pegola spessa, 

Che'nviscava la ripa d'ogni parte. 
1* vedea lei, ma non vedeva in essa 

Ma che le bolle che '1 boilor levava, 20 

E gonfiar tutta e riseder compressa. 

te, avverbio che già ti sorprende. Gesto, vale intero tenta magagna. 

7— Ili. Con questa bella sirai- —Che. Vnole il Venturi che si ri- 
Illudine vuole il Poeta principal- ferisca a Vìniiiani; Lombardi irò- 
mente por sotto gli occhi del Jet- va che pnossi pur riferire ai legni 
tore la spaventosa immagine di non sani; io a questi e non a quel- 
quella bollente pece , ove puniti lì lo riferisco. In quella vece , in 
sono i barattieri, e si distende poi quella occasione. Ristoppi! le ro- 
si particolari con si vivi colori, slt. rilura colla Stoppa le fessure 
che par proprio che si veggano le dei lati a quel legno, ecc. Terse- 
operazioni diverse, e che s' oda il ruolo , la minor vela della nave ; 
tumultuoso fracasso di quella geu- artimoni, la maggiore, 
te ; e chi esaminerà b'ue i cinque 16—13. Tal, ee. Così non per 
ultimi versi di questo luogo , vi forza dì fuoco. ma p;r virtù di ar- 
scorgerà un* eloquenza e facondia te divina, bolliva laggiù una pece 
mirabile, un'azione, un movimeli- densa 'pegola, spessa che da ogni 
lo, un ardore tale, con quel fervei parte rendea vischiosa. attaccaiie- 
opus virgiliano, che maggiore non cis inviscava, la ripa, 
si puh desiderare. Arianà o ar- IH —21. Dico che vedeva bee 
zanate, luogo dove si fabbricano quella pece, ma in lei non altro 
i navilii eogni strumento da guur- scorgeva che le bolle dell'evapo- 
ra navale , che oggi più comune- razione sollevate, e poi scoppiare, 
ratti te sì dice Arsenale. Vocabol. c giù ricadere, e comprimersi .Ma 
della Crusca. Viniiìani, Venezia- che, rivengasi spiegata Del Canto 
ni. liimpalmare , 'cioè impeciare quarto. E gonfiar tutta . e la ve- 
di nuovo o rimpeciare — Non sa- deva gonfiarsi tutta. E questo ler- 
ni.Sana, nei suo più largo sigui- so dipìnge, 



dell' inferno 



Mcntr' io laggiù fisamente mirava, 
Lo Duca mìo, dicendo: Guarda, guarda, 
Mi trasse a se del luogo dov' io slava. 

Allor mi volsi, come l'uom cui tarda 23 
Di veder quel che li eonvien fuggire, 
E cui paura subita sgagliarda, 

Che, per veder, noti indugia '1 partire; 
E vidi dietro a noi un Diavol nero, 
Correndo su per !o scoglio venire. 30 

Ahi quanl'egli era nell'aspetto fiero I 
E quanto mi parea nell'alto aceri>o, 

22—28. A ben intendere il sen- ripetizione che ha gran forza . na- 
so di quesle parole, e quanto sta turale, e che s'ode in simili incou- 
lo studio del noeta nostro net se- tri anche nulle rozzebocihe del po- 
guire sire t [amen tu la natura dello polo , spiralo in ciò dalla natura 
cose . seuza uscir mai dai limiti stessa , che te ligure sue proprio 
ch'ella pone . si figuri il lettore suggerisce, che sono i muti e i ge- 
quello che puù essergli alcuna voi- sti dell anima. Mi trasse, ecc., in- 
la accaduto, cioè, eh' essendo oc- tendi coi tuo grido.— Paura subì- 
cupato in nn pensiero lo sorpren- fa, assai a proposito è - posto qui 
da subito spavento. Disanimato il dattilo subila, da cui tutto il 
dalla paura , il suo primo movi- resto dell azione dipende. Clis , 
mento si è di vedere ciò che con- per (afmenls efia , spiega il Lom 
vìvagli fuggire ; n>a vinto questo bardi ; ma non vedend' io n quo! 
istinto dallo stintolo maggiore di parte del periodo si possa appiè- 
scansare il danno imminente, das- care, l' intendo per cke , o ti quo! 
si a precipitosa foga ; e , giunto , uomo in tale incontro. 
ove vedesi in sicuro, rivolgesi lo- 29 Nero, corrispondente , dice 
sto a ciò che 1' ha fatto fuggire. Lombardi . a quella bolgia mira- 
Avvertasi che in simile incontro Irilmcnlc oscura ; ma non credo 
J» paura adopera soltanto su l'ani- che possa avere avuto il Poeta que- 
ma, e non già su le forze tìsiche , sta intenzione, essendo questo il 
dando anzi maggior lena a fuggi- naturai colore dei diavoli , se non 
re. perciocché vari sono gli cifriti s'eeeettuan quelli che mangiano , 
della paura. dando alle volte I oli ai beono e veston pauni fra di noi. 
piedi : yedibus timor additili alai, 30. Su per lo scoglio, ccc.qucl- 
Virg. ; e lasciando talvolta 1" im- lo che forma il ponte del fosso, 
paurito stupido , fuor di sé, quasi 31—33. ^hi.'Grido di spavento 
sepolto in un profondo sonno: ob- prodotto dalla paurosa ricordazio- 
stupui, steteruitlque comae, et vox ne di quel tìero aspetto. Acerbo 
faucibut haesìt. Virgilio. Ma yen- (metafora tolta dall' acerbezza dei 
gasi alla lettera. Guarda guarda, fruttij, fiera, feroce, crudele, ecc , 



Digitizcd by Google 



CANTO xxr. 269 
Con l'ale aperte sovra ì pie leggiero! 

L'omero suo, ch'era àculo e superbo, 
Cai-cava un peccator con ambo l'anche, 35 
Ed ei tenea de'piè ghermito il nerbo. 

Del nostro ponte, disse, o Malebranche, 
Ecc' un degli Anzian di santa Zita; 
Mctlelel sotto, eh' i' torno per anche 

secondo le circostanze. Coni' ale poiché non dall'espressione di Ma- 
cco, verso che dipinge. lebranche dct"rmioato viene il fos- 

34— 36. Acato , terminante in so. ma si dall'in toro verso. Là do- 

punta. Superbo, per b:llissima ve bolle la tenace pece; pa/ciocchè 

traslazione, allo. E non v ii» dub- è principio in logica che, quando 

bio che ebbe di mira il Poeta. seri- due Ilei una terza qualificano , 

vendo, qualche famoso e stellerà- dalla pi li forte delle due si piglia 

to gobbo del t 'mpo suo. Corcava la qiialilieazione relativa. Ecc un; 

un peccator, ecc . Un peccator, è il Lombardi con la Ni<loh. vuol che 

suggello: e carcuea , caricava, ha leggasi ecco un; ma pur l'elisione 

per oggetto I omero juo, eco Gher- si confà mollo con la fretta di chi 

mito . da ghermire , lo slesso che parla. Sono minuzie, ma dalle pic- 

caipire ma il primo ha più forza, co. e m-glì^eii'i: si passa facilnicn- 

11 nerbo dèpiè.il teiìdiue e la par- te alle grandi Un dagli anziani. 

te della gamba pressogli. Anziani si chiamano quelli del 

37-12- Ordine diretto del te- magistrato di Lucca , che appella 
slo il diavol disse: 0 Maiebran- di Santa Zita . per aver la eliti 
che del Mitro ponte, ecco uno de- questa santa per protettrice. Sol- 
ali anziani di ionia Zita, mette- to, intendi alfa bollente paco. — 
(eio tolto, ecc. O Malebranche del Per anche, formulo avverbiale, lo 
tiojlro ponte , o Malebranche cui stesso che ancora. E non capisco 
dato è in guardia ti nostro ponte, come possa dire il Lombardi che 
e però il fosso che varca quivi, anche sta qui in forza di pronome 
Malebranche ptiii ci:.;: re benissimo relativo per altye persone. E mi 
nome di lulti i diavoli, ma sopra t- mura viglio cime siasi tanto lascia- 
mito quei di quesla fossa per l'u- to abbagliare daircilìmera autori- 
so chi fanno dcrallì, degli uncini ta del Venturi, il quale per prova 
e delle unghiate branche ; e s'in cita i seguenti versi dell' irioslo , 
ganna. ered' io , il Lombardi , di- Canto sxmv: 
ccudo non convenir questo nome Portarne via non si vedea mai 
che a quei diavoli : e cortamente stanco 
sbaglia pensando provar l'assunto Un vecchio, e ritornar sempre per 
suo co' vers. 142 e seg. del Cau- anco; 
to 11x111 della presente Cantica. non vedendo che nelle parole ri- 
finì fusso , su , diss' ei , di Male- (ornar sempre per anco , v' ha di- 
branche, fetlo , e che riempiendo la ellissi 
Là dove bolle la tenace pece; si dilegua ogni iuganuo , !' intero 



276 dell' inferno 

A quella terra che n'è beo fornita: io 
Ogni uom v' e barallier, fuor che Buonluro; 
Del no, per li danar, vi si fa ita. 
Laggiù 'I buttò, e per lo scoglio duro 
Si volse, e mai non fu mastino sciolto 
Con tanta fretta a seguitar lo furo. 43 
Quei s'attuffb, e tornò su convotlo; 
Ma i Demon che del ponte avean coverchio 
Gridar: Qui non ha luogo il Santo Volto; 
Qui si nuota altrimenti che nel SerchiOi 
* Però, se tu non vuoi de'nostri graffi, so 
Non far sovra la pegola soverchio, 
costretto essendo: e ritornar sem- ta si mosse egli. E siffatta ellissi 
pre per pigliarne anco, ove chiaro imprime gran forza e rattezza a 
si scorgi- elio la voce anco non è questo dire. 

altro che l'avverbio ancora. — Che 4U. Convolto; cioè converto , 
n'è ben fornita ; satira mordacia- contrario di supino , c m' accorgo 
sima , perchè il diavolo dice pur che ho Lombardi dalla mia. 
talvolta la vcriia. Hi si risponde- 47— SI. Del ponte avean coper- 
ri che la dice talvolta per meglio chio, perchè stavano sotto, e cosi 
palliar la menzogna che gli sta spiega le più semplici cose con 
dietro, ma tonfò. Barattiere, uo- sempre nuove maniere e belle. Qui 
rio sema coscienza ■ usuraio , fa- non ha luogo il Santo follo. Il 
citare di contralti illeciti; ma qui Santo Folto, simulacro venerato 
ristringe il Poeta il sentimento di in Lucca, e ne' perigli invocato dai 
questo lorabolo a colui che Ta mer- Lucchesi. Ma cosi gridangli i de- 
calo d'ubici e cariche, e che traf- moni per fargli sentire eh' ivi non 
fica la giustizia. Fuor che Buon- puole aver luogo niun soccorso ; 
turo, iruuicamente . perchè costui ed aggiungono che nuotasi in quel 
era il peggtor barattiere del pae- fosso altrimenti che nel Sercbìo 
se, e cos'i intendono lutti gli spo- [fiume che scorre presso Lucrai . 
silori , I quali dicono esser slato dove sì nuota colla testa fuori per 
Bonturo Bouturi della famiglia de' respirare , mentre laggiù s' ha a 
Dati. Del no, ecc. , vuol dire che slarsotto lapere Aduoquevoglton 
per danaro , vi si afferma il vero dire i demoni, che nuoterà eteroa- 
esser falso, o il falso , vero. Ita , mente sotto la pece , e senza spe- 
clcmeuto della latina formula res ranza d' aiuto. Perù* cioè per non 
ita est, la cosa è cosi, sta cosi. aver ivi luogo il Santo Vollo.e per- 
ii e 4B Si volse . per tornare chè vi si nuota altrimenti che nel 
ncr altri. Emai, ecc. Costruito- Serchio.se non vuoi provare Io 
ne regolare: e mastino sciolto non punture dei nostri raffi , non dei 
fu mai mosso con tanta fretta a far soverchio { non dei sovcrehifl- 
stguitar* ii ladro, con quanta fret- re, sopravauzare] sovra la pece. 
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CANTO XXI. 271 

Poi V addentar con più di cento raffi, 
Disscr: Coverto convien che qui balli 
Sì clic, se puoi, nascosamente accafll. 
Non aHi'imenii i cuochi a'ior vassalli 33 
Fanno atluffare in mezzo la caldaia 
La carne con gli uncin perchè non galli. 
Lo buon Maestro: Acciocché non si paia 
Che tu ci sii, mi disse, giù t'acquatta 
Dopo uno scheggio, che alcun schermo t'haia,fl0 
E, per null'offension ch'a me sìa fatta, 

Non temer tu, eh' i' ho le cose conte, " 
- Perdi' altra volta fui a tal baratta, 
82 — Si. Poi , eh' ebbero cosi gDa eoi verbo poi» il pronome »i, 
gridato. Addentar, perchè le pun- perchè rappresenta questo prono- 
te de' raffi . sorla u" micini , chia- me l' oggetto del verbo, e non gii 
inansi denti. Coverto, ecc. Queste per ornamento , come Lombardi 
parole spiegano il verso di sopra, dice. T'acquatta. Dal lat. coaelut 
Qui si attuta allrimanti che nel scende quatta , ristretto giuso . e 
Serchio. E a maggiore Strazio di dal Frequentativo coartare, acqtial- 
qui>l misero adoperano i diavoli tarsi, quasi schiacciarsi; o sccod- 
qucsle forme derisorie che qui bui- do le circostanze chinarsi, abbas ■ 
li. nascosamente accajfi; la secon- sarsi , nascondersi , ecc. Dopo , e 
da delle quali rimprovera al ba- perciò dietro. — Che, il quale, e 
ralli-re il suo peccato, ch'eradoc- non, come vnol Lombardi, lai- 
caffar di nascosto, o sia d involar mente che. — Hata, voce da usarsi 
fro dolente moti te l'olirai, parcamente in rima , per abbia : 

85—31. Siccome i diavoli non questo modo di dire che t'abbia 
attutano le anime nella pece , ma alcun schermo , intendi dai loro 
per avverso se danno presa a loro, sdegni, è vago assai. Lascia Danio 
le liran su cogli uncini per farne peusareal lettore cbejncotre Virgi- 
strazio, perù s' ha a confrontar lioanddo parlamentare codiavo!! , 
l'uno con l'altro esempio soltanto si nascose dietro uno scheggio!*;, 
nelle parti che si convengono:cioè Gì — 03. iVull'offension. Adopc- 
ncl veder i gualteri di cucina in- ra questa forma negativa , perchè 
torno alle caldaio sucidi, affumica- negativa è pur l'idea sapendo che. 
ti. affannosi, armati di forchettoni, nulla offesa gli può esser fatta ; 
con quei diavoli al loro lavoro in- e per assicurare il timido compa- 
rsi. Cassallo , è propriamente gno , il quale la prima volta che 
suddito a principe; ms pigliasi qui Virgilio l'abbandono, Ini. vm. ri. 
per servo. — Galli, da gailare.uac mase sì sconfortato e dolente. Non 
comunemente dicesi galleggiare , temer tu ; cioè (u non dèi temere. 
venire agalla Overoa/iori/acgua. —Conte, contate, e pero ben nq- 
38— tìi). Non li j>3ta; accompi- lo- elitra catta fui, ecc. 
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Poscia passo ili là dal co del ponte, 
F. coni' ci giunse in su la ripa sesia, 63 
Meslier gli fu d'aver sicura Ironie. 

Con quel furore e con quella tempesta 
Ch'escono i cani addosso al poverello 
Che di subito chiede ove s'arresta; 

Usciron quei di sotto '1 ponticello, 70 
E volscr conica lui lutti i roncigli -, 
Ma ci gridò: Nessun di voi sia fello. 

Innanzi che l'.uncin vostro mi pigli, 
Traggasi avanti l'un di voi che m'oda, 
E poi di roncigliarmi si consigli. • 73 

Ver' è ch'altro Jiata quaggiù fui solo addicllivo, la spezie dc'pove- 
CongiuratodaqucllaEr.lton cruda, rolli, di cui s' ha a intendere, che 
Che richiamava l'ombre ai corpi son quelli che hanno in uso di 
sui. (iitf. ti), chiedere la limosina ovunque, e 
E poco dopo . ben so il cammin , tosto che s'arrestano, contro i qua- 
pcrò ti fa sicuro. — Baratta , con- li hanno per istinto grand' odio i 
trasto , contesa. Vocabol. della cani, siccome in Parigi lo dimo- 
Crusca- strano contro quelli che vanuo per 
(ìi e (ili. Di là dal ci. ài 111 dal- le vie raccogliendo gli ossi , che i 
1' altro rapo . il quale s'appoggia cani croduu esser loro pascolo. co- 
su la sesta ripa. E come , c cosi me i tozzi che gli anzidetti pove- 
losto come. Meslier ; uopo, biso~ rulli vanno per le case a diman- 
gno; spago, mene-iter, dal lat mi- dare. V Ariosto trasse da questo 
«ùlerfum , cioè opus. — Sicura luogo la sottoposta similitudine, 
fronte , por animo franco e intre- benché diversa nell'intenzione e 
pitto , è bel modo poetico , e bori nei particolari, da quella del Poe- 
giusto, parche la sicurezza della la nostro: 

fronte dimostra quella dell'animo, tlome il mastio, che con furor s'av- 
07 — OH. lì .'Ila similìtudine.della venta 
quale i primi due versi vanno con Addosso al ladro, ad acquetarsi è 
maschia euergia , e impetuosità prcsto.ee. 
eguale a quella con che slauciansi 73—73. Queste parole di Virgi- 
i cani addosso al ineschino. Che lio piene sono di nobile semplici- 
di subito, ecc. .Non so gli altri, ma tà , e vengono da uomo intrepido 
eerto il Lombardi non ha capito e d' animo ; franco. L' uncin vostra 
questo verso. Adunque sieconiiila mi pigli, k imitato dal Boccaccio 
voce poverelli ha un s"nso vago , ne la i-anione infine della sesta 
patendosi applicare ad ogni sorta giornata: 

di miseria e d'infortunio, è inten Amor , s' io posso uscir de' tuoi 

lione del i'oela di determinare per orligli, 

questo verso , equivalente ad un A pena creder posso. 
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CANTO XXI. 2"3 

Tulli gridava»; Vada Malacodo: 

l'erch'nn si mosse, e gli altri sletlev fermi, 
E venne a luì, dicendo: Che gli approda? 

Credi tu, Malacoda, qui vedermi 

Esser vernilo, disse 'I mio Maestro, SO 
Securo già da lutti i vostri schermi, 

Senza voler divino e falò destro? 
Lasciami andar, chè nel cielo è volulo 
Oh' ì' mostri altrui qucslo cammin Silvestro. 

Allor gli fu l'orgoglio sì caduto, 83 
Clic sì lasciò cascar l'uncino ai piedi, 
E disse agli altri: Ornai non sia ferulo. 

V. 'I Duca mio a me: 0 tu, che siedi 
Tra gli scheggion del ponle quatto quatto, 
Sicuramente ornai a me ti riedi. 90 

Pereti' i' mi mossi, e à lui venni ratto; 
E i diavoli si fccer tulli avanti, 

Che alcun altro linciti mai più mi quale esprima it Poeta quanto le 

pigli, parole di Virgilio resero quel de- 

lioncir/liarc. da ronc.iglia, piccola monio attonito e confuso. Piacque 

ronca. al P.occaccio s'i faci modo di dire, 

"6— 7S. Malacoda , nome dei e scrisse .■ subitamente la sua ira 

capo di quei diavoli , che si an- e lo sdegno caduti; e altrove: per- 

pressa a Virgilio dicendo: che gli chè di presente gli cadde U furore, 

approda? formula equivalente al- —Fcruto, ferito, 
l una delle seguenti: rhe gli acca- 1)0. L'avverbio Sicuramente im- 

irn? che gli accade? che gli occor- prime in qucslo verso una , direi 

rc?ll LoÉiitiurdi guasto ancora quo- quasi , si nobile sicurezza, che non 

sto sentimento . scrivendo eh' egli v'avrebbe" cgtial compenso. 
approda? costrutto che lo costrin- »| — <j;f. E a lui venni ratio ; e 

ge a f i( re uno sproposito di pfÌ!, così ne dimostra qnai.l'era grande 

pigliaudoilproiiomeegitpcrricm- la paura the aveva. Ratto , cioè 

pitivo , con poca gloria di Dante, con passo ratto ; e non avverbio 

81— 82. 'Scevro già, ece., è lo- cumc Lombardi e gli altri voglio- 

cuzione di molta vagherà ripie- do. Ex diavoli, ecc. È da notarsi 

va. Schermi, siguilica qui arme il verso per l'arte mirabile de! suo 

da schermirsi ed offendere altrui, audar negletto, disordinato, equa- 

Destro, iti senso largo , siccome si senza suono, ad esprimere l' a- 

qui, propizio, favorevole, ecc. zione dell' avanzarsi senz' ordine 

8,'i — 87. iStunemiasi è quest'ini- quei diavoli, lì sou corto chi v'ha 

magine , uuova e naturale', con la non pochi goccioloni che si laiuea- 
Davik— ?oI. /. - 18 
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Sì ch'io lemctli noti lenesser paltò. 
E così vkl'io già lemcr li fanti, 

Ci l'usci vati patteggiali di Caprona, ■}» 

Veggendo sò Ira nemici cotanti. 
1' m' accostai con tutta la persona 

Lunga '1 mio Duca, c non torceva gli occhi 

Dalla sembianza lor, cli'era non Imona. 
EÌ chinavan gli raffi, e: Vuoi eli' i 'I [occhi, 100 

Diceva l'nu coti l'altro, in sul groppone? 

tano della poca dignità di questo re di nemici che gridavano : Im- 

mm di loro non fosse ilBeUineJII. laniero no chele capitolazioni del- 
Temmi non; v'ha ellissi della la resa non fossero ossen.ntc.il 

ice* Ma uerché'la particella ne- ra l'avesse il presidio* 1 hrehese , 
ganle in questo e simigliami modi quando poco dopo, questo caslcl- 
di dire? per jjrojii-ielù dì liuguag- lu fu ilo risani ricuperalo ■ reii- 
gio , dicono i gramolici ilaliani , deudosi con le condizioni medesi- 
mo' certa grazia . jirr riempitivo, me con cui fu preso. 
per ... Ma noi: in virtù dal destilo- D'i — 1>U. Nolinsi attentamente le 
rio control io (i quel/o di che si ite- due parti di questo terzetto;!.* 
me. Vcggasi lo (jramalicu nostra. 1 accostarsi il l'oda a Virgilio 
A'ou lenesser fitto , il patio in- quanto piti pnote; 2." il suo tener 
chiuso nelle parole di .Malacoda : gli occhi lissi su queferoci ospet- 
omai non sia feruta. li. Tutto è naturalezza e verità. 

SS— SO. Vedi come sa il Poeta Queste parole con tuffa la persona 

mettere il lettore a parte delle sue lungo il mio Duca dimostrano al 

minime passioni, incalzandole con i ivo lati a ne di Panie d'accoslar- 

a!lre circostanze chi; l'istruiscono si a poco a poco al suo duce dai 

e lo dilettano ad no lempo-K que- piedi alla testa; e quel guardar 

si arte e tolta sua. voglio dire di lisso è di bellezza senza pari Aon 

Dani;', il quale t affeziona ad ogni buona, perché naturalmente minae- 

Olio imo che. con tonto naturalez- ciosa e feroce, e poi dira piii giù: 

za. che non s'accorge chi legge di Bconleciijliaiieminucciandtijli. 

Pi grazioso inganno Ora ecco co- 100 — 102. Naturalissima auco- 

mc racconta ii Venturi ii Mio che ra è questa domanda, e la rispo- 

s'acernna qui dal l'orla. Caprona, sia che fanno i diovoli ; ed è ìm- 

re.ilfilo de' P'.saai, assediato dai possibile esprimere lai cose c<;n 

Lucchesi, fu loro reso a rondizio- maggior verità . purezza e grazia 

ne che i fanti che vi eraoo di pre- di lìngua. E. Vuoi, ecc . ordine 

sidio, uscissero , salva la vita e direlio; t l'uno dicevi con l'altro-, 

I avere; tua nel vedersi questi ru Puoi clic io io roteili coli uncino 

mezzo a uu numera lauta maggio- insul groppone? Egli altri rispon- 
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E rispondesti: Sì, fa che gliele accocchi. 

Ma quel Demonio, che [enea sermone 
Col Duca mio, si volse tulio presto, 
E disse: Posa, posa, Scarmiglione. 103 

Poi disse a noi: Più olire andar per questo 
Scoglio non si potrà, perocché giace 
Tutto spezzalo al fondo l'arco sesto. 

E, se l'andare avanti pur vi piace, 
Andatevene su per questa grotta^ no 
Presso è un altro scoglio che via face. 

Jer, più oltre cinqu'ore che quest'olla, 

devono: Sì, fa che gliele accocchi- l'ipocrisia de' Farisei fu cagione 

Questa veramente leggiadra ma- della morte di Gesù Cristo. Simile 

niera fa che gliele accocchi, signi- rovinio avvenne n.'l cerchio ove 

fica affibbiagliela bene. La formala puniti sono i violenti contro il 

Gì riferisce al nome boUa, eh è iu gior violenza di quella falla allL'o- 

103. Quei demonio clw . ecc. iogurt altro scoglio , ec. Menlfl 

Malacoda elio discorreva ancora per la gola .MalucjJa . poiché liti - 

con Virgilio. ti, coni' ho detto . spezzali sono i 

101. Scarmiglioni , nome del ponti della sesta fossa, 
diovolo che s' appressava a ferir 112— 11 1. Jer, ecc. Dice Mala- 
Dante- coda che mille dugento e sessanta 

1UG — lll.DiccMalacodoeì Poe- sciarmi, meno cinque ore, emu- 
li che lo scoglio che fa ponte al pirolisi ieri all' ora stessa in che 
sesto fosso è rollo, e clic volendo parla , che era appunto il tempi 
seguitare il cannimi loro, non v'è scorso dalla morte del Redentore 
altro mezzo che d' avviarsi su per all'istante predillo. Ed ceco come 
quella grotta (così chiama I' argi- ealculò Panie. I.' ineffabile locar- 
ne del fosso sul quale sianno ora oazion del Figliuol di Dio fu nel 
i Poeti], linchè trovino l'altro SCO- 126G. Dante imprese il suo viag- 
gilo che varca il fosso ; Ungendo gio nel 1300 ; adunque . se S' as- 
cile ivi solo sia rollo il pmie e giungono alla prima epoca 34, che 
non più là, benché sia il conlra- souo gli anni clic Gesù Crislovis- 
rio; poiché tutti i dieci scogli di se , s' hanno appunto 1300. Dico 
questo fosso sono rotti. E, siero- jeri , perchè l'attuai giorno che 
me nel seguente terzello si dimo- parla è il sabato santo , e l' anle- 
slra , ruppersi quei ponti p?i ler- cedente fu il venerdì, giorno con- 
remuoio accaduto nella morte del Barralo dalla morte d.l Salvatore; 
nostro Redentore, a far seguo che e dice cinque ore più lardi cb« I o- 
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Mille dugcnlo con sessanta sei 
Anni compiér che qui ia via fu rotta. 

1' mando verso là di questi miei ii5 
A riguardar s'alcnn se ne sciorina: 
Gilè con lor, ch'e' non saranno rei. 

Tratti avanti, Alichinae Calcabrìna, 
Comincio egli a dire, e In, Cagnazzq, 
E Barbariccia guidi la decina. im 

Libicocco vegna oltre, e Dragbignazzo,, 
Cirlallo sa mi u lo e Graffiatane, 

ra presunte . poiché questa si è la to essere sialo intendimento del 
prima nra del giorno, tome di so- Poela nostro di dipingere io qne- 
prn s'è veduto . e allude il Poela sii diavoli . negli a Ili c discorsi 
all' ora sesta della Passione : ernt loro , gli sbirri d' Italia , gente la 
nittem ora scxla , dalla quale le più vile , la più sprezzata e diso- 
tenrbre si sparsero sopra lulla la Dorata, e disonorante di quel pae- 
terra sino ali ora nona II Lombar- se. Chiunque porrà mente al nomi 
di fa un altro conio . e s' inganna e al Tare di quei demoni, s' accor- 
ri' assai col supporre die i Poeti gerà eh' io non m inganno : od e 
abbiano speso tre buone ore sul ancor pussihilc die Danto ncllesue 
quinto ponte; il che manifesta lunghe peregrinazioni abbia rice- 
mcntc si dimostra per se falso. vutu qualche disgusto da alcuna 
Adunque conchiudo che il Poe- banda di questi diavoli di Italia. 
In ha supposto, e con ragione, che Comunque siasi, esaminando i Io- 
quel rovinio dell' inferno avesse ru nomi, scorgesi in essi, che tot- 
luogo nell'ora sesta, nella quale ti sono dalle qualità individuali di ' 
Gesù Cristo fu poslo in croce, poi- quelli ai quali sono applicali. Cai-, 
ehe all'ora slessa ebbe compimen- eabi-ina può essere calabriao, no- 
to eia violenza falla al Figlinol me di birro, tolto dalla Calabria* 
ili ilio . e 1' clfetto della farisaica ove sono gli uomini ingegnosi e 

115 — 117. Di questi miei: al- uomo scaltro. Caguazso . forse 
«uni di questi miei compagni o dall'aver col muso assai del cane, 
servì. Alcun , degli spirili della o per esssre più eh' nllri ringhio- 
sesta fossa. Se ne sdorimi . esce so. Barbariccia , dalla barba ric- 
l'uori della pece. Diccsi sciorinare cinta. Draghignazzo , dall'aver 
dei panni che metlonsi od asciu- qualche cosa del drago . o lu sua 
gare, e formasi questa voce do o ferocità. Cirialto, da eira. che di- 
rina ; Buretta j diminutivo di ora cono significar porco , per essere, 
(aurai. eda sa equivalente alla costui sannulo (chiamasi sanna 
prepas ii ione Ialini esf. propriamente quel dente curvo , 

113—123 lo ho sempre pensa- parte del quale esce fuor delle lab- 
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E Farfarello e Rubicanle pazzo. 
Cercate intorno le bollenti pane: 

Costor sica salvi tosino all'altro scheggio, 123 

Che tutto 'nlero va sovra le tane. 
Ome! Maestro, che è quel ch'i' veggio? 

Diss' io: deh senza scoria andiamo! soli, 

Se lu sa' ir, eh' i' per me non la cheggio. 
Se tu se' si accorto, come suoli, 130 

Non vedi tu eh' e' digrignan li denti, 

E con le ciglia ne minaccian duoli? 
Ed egli a me: Non vo' che lu paventi: 

Lasciali digrignar pure a lor senno, 

Ch' e' fanno ciò per li lessi dolenti. ite 
Per l'argine sinistro volta diennoj 

Ma prima avea ciascun la lìngua stretta 

bra d'alcuni animali, come de! por- lori) cuore c della beffa fatta ai dite 
co e altri). Gru/pacane, forse da- viaggiatori , e del male che medi- 
gli unghioni. Scarmiglione, nomi- tano dì Tar loro , dan segno delia 
nato dì sopra, forse scarmiglia! a; malvagia torri intenzione col digri- 
per non essere ■ come la lana , la gnarc rabbiosamente i denti o col 
sua capigliatura scardassata, Jat. fiero guardare. La paura fa indo - 
carminata; e cosi gli altri. vinar a Dante l'intcnzion loro, ed è 
12i — I2b\ Le bollenti pane, naturale che Virgilio pur se n' ac- 
Pane per pania (cosi chiama la corga; ma per non ispaveutar Dao- 
bollcnte pece del sesto fossoj; l u- te , che gii ne ho abbastanza , gli 
so anche 11 Boccaccio in un suo fa credere altrimenti. Orni! è lo 
sonetto : Troppo invescata in la- slesso che oimè ovvero ohimè, in- 
morose pane; che pur disse . Dee. lericzioi» mista di dolore e di spa- 
giorn. i, n. 0, li nell'amorose pa- vento. Se (u sa' ir . ricordandosi 
nie s'invescò. — Insino all' altro , the gli ha dello Virgilio di sopra, 
ecc. Altra bugia, perciocché tutti Cani, tv Ben so il camntìn ; però 
i ponti di questo fosso sono rolli, fi fa sicuro.— Digrignan Udenti; 
E, dicendo Malacoda ai suoi: sten lat. dantibus fremimi. — E con 1* 
salvi insìno all' altro scoglio, che ciglia, ecc. Ognun l' intende e lo 
varca il fossa, viene a dar loro la vede. 

libertà di far insulto c strazio ai 13fi. ila torto Lombardi di dira 

Poeti, non v' essendo l'accennato clic Virgilio s' inganni , erodendo 

termine, sin al quale debbono ac- veramente quello che te sue parole 

compagnoni in salvo. suonano. Virgilio dice cosi , por- 

127—133. Sonosi occorti i dia- chè altrimenti Dante era spacciato; 

voli della frodolcntc intenzione del lauto era grande la sua paura, 
loro capitano , e godendo già in 137—139. Rivolgonsi i diavoli 
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Co' eleni ì verso lor duca, per conno; 
Ed cyli avea del cui fallo tromlietta. 

verso Malacoda per ricevere il se- gi , che vogliono c!ie gli i 
guo ile! partire, avendo ciascuno parole, ed ogni parie rilra 
Ja lingua stretta Tra' denti . chi; è (iella naturo del Lullo cheeompon- 
allo della canaglia quamlo vuole goiio? Tacciasi adunque chiunque 
Bchcrnire allrui. e non far seulìrc accusa Uanlc di aver usale parole 
In scoppio del riso. Per i argina brullo e sozze, non I" avendo fallo 
sinistro. Dcnihé sia uno I' arsine se non rarissimi; volte . per rilrar 
circolare del fosso , il riguarda il sozze maniere di sozzissima gen- 
Poelo come in due parti diviso, lo. e avendo! folto soltanto dort 
elle chiama argine destro e sini- l'obbligo della vera imitazione lo 
slro , secondo che va dall' una o ha costretto. Ma questi saccenti 
dall'altra mano di chi vi discende leziosi mi tornano a mente le sni- 
dai ponte, Per renna, cioè per far (ascritte parole del gran Montai- 
renno al capitano che-avevano coni- gnc, che tesseranno Torse senza 
preso le sue parole Ed egli ave- torcere il grifo : noni prniluisaiis 
va. ecc. (.mesto segno ha dato fnr- (roij jorfaj de venti; celui qui 
le nel naso ad all uni , i quali a- sor I par en bai est hop siiìc; celui 
Trebberò preferì lo il suono del llau- qui sort pur la lotiche porle quel- 
lo o d' altro più soave stromeulo. que reprocke de gaurmandise ; (e 
Ma. per Dio , perchè vorrebber e- troisihnc cut ' i ; (errn<e»ienf ;e( par- 
atila che. per rispetto del loro ce qtt'il rient de la téle , est sani 
delicato naso , tradisse il Poeta bitinte, ci noni lui faisons unfiun- 
!' arte, e dei maestri le severe leg- itile accudì. 



CANTO XXII. 



A P.G OMENTO 

Proseguimento ilei viejgio iti Pioli: pre^a fallo dai diavoli d'un barattiere: 
strazio che ili lui fanno ; e malizia sua nuova ad inganno degli avversari 
suoi; ino scampo: danno, impaccio e scorno di costoro. 

I' vidi già cavalier muover campo, 



i— 12 II segno di partire fatto dato campo al Poeta di dar prin- 
da Barbamela ai compagni , ha cipio grande e sublime al preseti- 
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E cominciare stormo, e far lor mostra, 

E lai volta partii" per loro scampo: 
Corridoi" vidi pei" la terra vostra, 

0 Aretini, e villi gir guaidaiiG, lì 

Ferir lorneamenli e correr giostra, 
Quando con trombe, e quando con campane, 

Con tamburi e con cenni di castella, 

E con cose nostrali e con islrane; 

to, ove, per 1' enn me razioni nella postilla seguente ricavata dal 

vibrai si'g-iii da far muover signor de Romania dal Coti. Caet. 

o sciar naie . deseritli con Tangit de Arólio ,* quia antiqui - 

lì belle panile e modi , e di lui Ma civilas , quando era! in 

ia ripieni, tiene artatamente flore, dabai se muffii spectacalis 

o l'animo del lettore, finché ac India, et etiam fuerant multai 

vj;ì' ov!' fiTir Tinilc l i;U:u- parlialilates et seditinnes in it'.d. 



o Canto, non di quel 



i. Corridoi- 



iqU! 



sogliono, ma bensì ai pochi. i quali e fa a Tur guasto c preda Per la 
nella natura le ricercano, onde le (erra vaslru. pei vostro territorio, 
ha cavale il Poeta nostro, rive- Vualdane : cavalcate , dice il Bu- 
slendolc con semplici e schifili li, cilalo dal Voeabol. della Cr. , 
colori, quali all' esser tnro si con- le quali si fauna alcuna volta su l 
vengono, lo le farò notar via via , terrena de' nomici a rubare , ar- 
ma non tulle, che troppo mi strin dorè e pigliar prigioni Adunque 
ge il tempo Cavalier. soldato a la differenza elle la il Poeta fra 
eavallo. Antica mei ile cavaliere a- corridori c gtialdanc , si è il ult- 
ra lo stesso che soldato. —Muo- auro onde le uue e le altre bande 
ver campo , marciare in ordinan- si compongono, e l'esser le prima 
*n,o semplicemente marciare. Co- di cavalieri e di pedoni, e Icsccon- 
si spiegano i co montatori. Io ere- rie soltanto di cavalli. Ferir tor- 
do però che signilichi in questo Marnanti, cavalieri ferirsi in tor- 
li! ogo non 1' a/ionc di marciare in neamcnli, siccome correr giostra, 
ordinatila . ma si il principio dei- correre in giostra. li I' uno e l' al- 
l'azione m edesi ina, c ciò in riguar- Irò sono atti il' arme fatti a dilet- 
ti ci al dipartirsi de' diavoli al se- lo. Quando con trombe, eco. Dice 
gno del loro capo Storino , prò- aver vedute le ami delle azioni 
priamente moltitudine di iptnle jisr l'arsi ora a suon di trombe, ora di 
combattere: qui combattimento.— campane , ora di tamburi , ora a 
Far lor mostra, far la rassegna, segni di castella I che sono, dico 
Partir . ecc. , far la ritirala. Cor- benissimo il Venturi ■ fumale di 
ridor vidi, ecc. Volge il parlare giorno e fuochi di noilej. ora con 
agli Aretini, ed eccone la ragione cose e sia strumenti nostrali , du' 
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Né già, con si diversa cennamella, 1Q 
Cavalier vidi muover, riè pedoni, 
!Sè nave a segno di terra o di stella. 

Noi and a vara con li dieci Dimoili : 
(Ah fiera compagnia!) ma nella chiesa 
Co' santi, e in lavcrna co' ghiottoni. l'i 

Pure alla pegola era ta mia intesa, 
J'cr veder della bol°ia ogni contegno, 
E della genie che 'litro V era incesa. 

Come i delfini, quando fanno segno 

A' marinar con 1' arco della schiena 20 
Che s'argomentili dì campar lor legno; 

paesi noslri ; ora con islrumenti 2 ione. La rondizion ette tal for- 

slranieri Con sì diverta cruna- tessa serra. Inf. w. Incesa, arsa, 

■mella. Cennamella che dicesi an- per esser il fosso dì bollente pece, 

che ciaramella . dal Tratte eiiulu- 19—28. Alf. Dot. — In due mo- 

meiiu . è propriamente strumento di cercano 1 peccatori d'alleggiar 

a fiato; qui il Poiia. per Islrumen- la pena del grond'urdore; col sol- 

\t> in genere. Diversa sì. da quella levarsi dalla pece a slanci , e col 

del diovolo .Ve nave, ecc., nè vi- dosso in su ; e col por fuori alla 

di mai nave muoversi o regolare riva il capo solo, per tema d'esser 

il suo corso , a segno di terra in colti dai diavoli discorrenti qua e 

sito mare apparita . o dì stella in la sul margine. Questi due modi 

ciclo veduta. gli dichiara il Poeta con due sirui- 

14 c 15. Proverbio ben aggiu- litudini si proprie, e si acconee al 

Stato alle circostanze attuali, e suggello, r IV altre in natura non 

vero , perocché ogni luogo è tale si troverebbero per avventura più 

veramente quale lo fa ia gcute che di queste convenienti. Come i del- 

l'abita. /ini , ecc. Questo ballar che fanno 

16—18. Inteta. Le voci inteia, i delfini fuor dell'acqua i segua di 

intento, e mille altre, veri aggiun- imminente tempesta. E perù nella 

ti in origine , ed elementi delie Fiera: Come di pioggia san segno 

formule lu mia mente intasa , il i delfini. Nella stessa opera, in cui 

mio animo intento, ec, adopran- l'autore trapiantò tulli i modi del 

si anche a guisa di nomi a meglio Poeta nostro, leggisi: 

dimostrare I' intensità dell' anione Ùn destro schermo 

relativi). Bolgia. In più signitì- L'acquattarmi mi fu, chinando il 
cali s'adopera questa voce. Qui il capo. 
Poeta , per fono ; altri I' usò per E 'I saper ben far arco della schìe- 
prigione: e il Fi reni., As. d' Oro , na. 
per lasca — Conlegno, contento o S' argomentiti. Argomentarsi di- 
sia contenuto , ma in senso lato , mostra lo sfurio e l'attenzione del- 
friccome qui, pigliasi per condì la meulc , secondala da quello de' 
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Talor così, ad alleggiar la pena, 
Mostrava alcun de' peccatori '1 ilosso, 
E nascondeva in meo che n:n balena. 

E coni' all' orlo dell'acqua d'un fosso 28 
Slan li ranocchi, pur col muso fuori, 
Sì che celano i piedi e l'altro grosso, 

Sì stavan d'ogni parie i peccatori; 
Ma come s'appressava lìarba riccia, 
Cosi si ritraean sotto i bolluri. 30 

lo vidi, ed anche '1 cuor mi s'accapriccia, 
Uno aspellar così, com'egli incontra 
Ch'una rana rimane e l'altra spiccia. 

E Graffiacan, che gli era più di cantra. 
Gli arroncigliò le 'mpegolate chiome, 33 
E trasse) su che mi parve una lontra. 

V sapea già di tutti quanti '1 nome, 

mezzi opportuni al far I' azione , eia: 6 stupenda questa parala , e- 
onde gli si potrà cantra pporrtìpSe a- sprimc a maraviglia la leggerezza 
la discapito, ingegnarsi. — Aileg- e la prestezza del salto Tutti i 
giare (far leggiero), frane, attéger, comenlatori sono itali imbarazzati 
alleviare, aliiggcrare, alleggerire, da quel pronome egli che sta da- 
solluvaro- E nascondeva in meri, varili incontra . e non hanno avu- 
eec. É bello il versa, e hjllc sano lo altro modo di sbrigarsi che il 
le parole. Pur col musa fuori, so- dire , che eg'i sia qui per retto , 
laincnlc col muso fuori dell' ae- per grazia , p;r ripieno. Si riordi- 
qua. E (' altro grosso . e 1' altro ni il testo giusta il rcgolulo par- 
corpo grosso lare, e chiaro vedrassi l'errore di 

29 -20. Alf. li nota. — Ma co- tulli : comò egli , cioè questo ) in- 
tne, ccc ; ma eoa! tosto come .Bar- contro che è , una rana rimane e 
bariceia . il quale , siccome capo V ultra spiccia sè, ecc. — Più di 
andava avanti , c bastava ai pec- cantra , più dirimpetto , e perciò 
calori vedere ilcapurale per tirar- più vicino, perciocché di più li- 
si sotto. • Dee tirate da un punto a diversi 

31 — 3fì. Ed anche il cuor, ecc. d'un'altra linea, la perpcndicolara 

Bella locuzione , notata anche da è la più corta Anoucigliare da 

Alf. con la seconda tvri. intera. Il ronciglio , roncola E trassel su „ 

cui ,'fr.Uo si verifica , quando la in mudo che. ecc. Perchè in colai 

rimembranza dell'impressione ri- modo pigliasi ancora la lontra, a- 

cevuia è forte sì che possa il pri- nimale anfibio che vive per lo più 

mo effetto far di nuovo sentire, nei laghi, e si nutro di pesci, 
incontra ; accado, avviene. Spie 31-39. Volge il Poeta quasi» 
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SI lì notai quando Furoii eletti, 

E poi che si chiamalo attesi ionie. 
0 Itubicante, fa die !u gii metti 

Gli unghioni addosso sì che iti lo scuoi, 

Gridavan tulli insieme Ì maladelli. 
Ed io: llaeslro mìo, fa, se Hi puoi, 

Che tu sappi chi è lo sciagurato 

Venuto a man degli avversari suoi. 4S 
Lo Duca mio gli s'accostò allato, 

Domandoli onu" e' fosse, e quei rispose: 

1' fui del regno di Navarra nato. 
Mia madre a servo d'un signor mi pose, 

Che m'avea generato d' un ribaldo SO 

Distruggilo! 1 di sè e di sue cose. 
Poi fu' famiglia del buon re Tebaldo; 

Quivi mi misi a far baratteria, 

parole a chi gli chiedesse : e come padre suo, dissipalo lutto l'avere, 
snpevi la eos'i i nomi di tulli i io lasciò povero. Ribaldo , detto 
diavoli? Adunque risponde clic pur dagli antichi r ubai do . coma 
gli sapeva, 1.* p.T averli notati rubcllo p_'r ribello. A chi manda 
quando gì intese da Malacodo no- male qualche roba, diciamo nfl'an- 
miuarc, applica ntlo allora ad ugnu- tica: nb! ch i roba dì rubctloì per- 
no le qualità personali dai nomi elio le cose confiscale de' ribelli 
r-spresse, 2.* per averli pur notali vendevansi a liaecacollo Dìslrug- 
mentre, andando insieme, si cllia- gitor dì sé , ecc. Bel verso . e ri- 
mavano l'un l'altro. goroso e vero, o perche quel ribal- 

10—42. Air. n. il secondo. — 0 do andi> dietro alla rovii.a della. 

Rubìcante; volgonsi tulli a que- sua ruba con violenta morte, o 

slo diavolo, pen-h'cgli era più perché sono e dicoiiji essere le ric- 

presso. Scuoi. da scoiare, lo sles- chezze sangui: e vita dell'uomo, 
so che scorticare- 32-31. Alf. noi. il sfondo e 

48. fi imi. da Air. fai, ecc. il Icrzo.-Aii fa famiglia ; esser 

Io fui nato nel territorio del regno famiglia di uno e maniera clJitli- 

di Navarra. Il nome di costui fu ca . il cui pieno : essere nella fa- 

Giompolo, ovvero Ciampola. miglia di «.«>; e chiamasi famiglia 

4'J-~3l. Alf. not. Il piimo.-^ ia gente che sta chi altri. TebaU 

servo d'un signor, ecc. Questa lo- do . re di Navarca di quel tempo , 

dizione : porre uno it servo d' un il cui qualificai ivo buonu . in bsc- 

nltro è bella assai. Che mi avea , ca del Poeta nostro , il dimostra 

ecc. Ha dello che sua madre lo veramente re. Quivi , ere. Diveii- 

pose a servo d' un signore, ora ne ne Ciampolu sì graziosa al suo re, 

dice la cagione, e questa fu che ii c appo lui sì grande, che, passati- 
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Dì clic i' rendo ragione in questo caldo. 
E Ciriatto, a cui di bocca uscìa 83 
D'ogni parte una sanna, come a porco, 
Gli fe' sentir come l'una sdruda. 
Tra male gatte era venuto '1 sorco ; 
Ma Barbariccia il chiuse con le braccia, 
E disse: Slate 'n là menti-' io lo 'nforco. CO 
E al Maestro mio volse la faccia : 
Dimanda, disse ancor, se più disti 
Saper da luì, prima ch'altri '1 dislaccia. 
Lo Duca: Dunque or di' degli altri Hi: 
Conosci tu alcun che sia Latino, 63 
do per le sue mani gli uffici c le lio di fargli nitro dimando, lo ehiti- 
dignilà ■ si pose a farne traffico , de fra le braccia , c comanda ai 
doudolc a ctii più caro le compe- suoi di star in Là, mentre io infor- 
mi; e questa sorte di traffico ca , cioè . come dice chiaramente 
chiamasi baratteria.— Rendo ra- nel verso di sopra, mentri: io chili- 
gioite, pagandone il fio. In questo de egli con le braccia , poiché il 
calcio; in questo luogo caldo, per- verbo inforcar» significo, non solo 
che di bollente pece ripieno. pigliar coffa forca . ma pur come 

8B-57.AH". noi E Ciriatto, o a modo, a guisa di forca, e per- 
ii cut , ecc. Però lo chiamò di so- ciò stringer uno con le braccia , 
pra sannuto. — Oli fe' sentir come, ed anche colle ginocchia e le co- 
cce. Leggasi questo verso giusta tee, por meglio tenerlo. Lombardi 
la deposizione degli accenti , e è dello stesso sentimento; il Vo- 
si vedrà con quant' arte costrutto cab. della Cr. s' accorda con noi ; 
l'ha il Porta. Sdrucio, da sdruci- c quando lutti fossero contrari, il 
re; secondo alcuni sdrucire signi- verso 86 vale per mille , e spiega 
fica proni ianienteteuciVe o sia di- evidentemente il significalo d in- 
sfare il cucito, lai. dissererc; qui forcare in questo luogo, 
lacerare, ecc. Gl — 63. Quest'olio di Barbnrie- 

58. Proverbio. Questi modi prò- ciò di rivolgersi a Virgilio, quello 
verbiali , usali nelle più nobili che gli dice, e l'aver di sopra co- 
scritture dello Ire lìngue più bello, mandato ni suoi di stnre in la, so- 
greca, latina e italiana, collocati a no infallibil prova clic Barbariccia 
tempo e luogo , di pie-bei diventati strinse Ira le braccia quel pecra- 
nobili, e spargono nelle scritture loro per dar campo a Virgilio di 
unsi grazioso lume chene rimane Tarali ulteriori domande se fosse 
la natia loro oscurila ccclissata. in piacer suo. 

89-60. Alf. noi.— Sfate in là, 64-68. Dunoii*; poterci si nc- 
eec. Accortosi Barbariccia che di- corda il poterlo fare Degttaltri rìi, 
sponevansi i diavoli a disfar quel intendi i nomi.— jkalirm. italiano, 
peccatore, per dar tempo a Virgi- per usscr ilLaiio parte dell'Italia, 
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Solio la pece? E quegli: I' mi partii 

Poco ò da un che fu di là vicino: 
Cosi foss' io ancor con lui coverto, 
Ch' i' non temerei unghia nò uncino f- 

E l.ibicocco: Troppo avem sofferto, 70 
Disse, e presegli '1 braccio col runciglio, 
Sì che, stracciando, ne portò un lacerto. 

Draghi guazzo aneli' ci volle dar ili piglio 
Giù dalle gambe; onde 1 declinò loro 
Si volse 'ntorno intorno con mal piglio. 73 

Quanti' clli un poco rappaciati foro, 
A lui, ch'ancor mirava sua ferita, 
Dimandò 'I Duca mìo senza dimoro: 

Chi fu colui da cui mala partila 
Di' clic facesti per venire a proda? 80 

67— 09. Poco è . poco tempo e di miglior grazia al verso. Ma . 8 
passalo. Che fu di là vicino; che egli s'inganna all'ingrosso, ot\e- 
fu Ticino al paese di là, del Lazio; ro questo clima in' ha slempcrato 
e. come di sotto vedremo, questo affano il timpano dell' orecchio, 
luogo vicino all'Italia è 1' isola di Decurio decurione, capo di die- 
Sardegna. t'osi, ecc. Quesla pai - ci. Hi volse, ecc. È bellissimo que- 
ticclla serve non solo a manifestar sto verso , pìi'00 di qucll' aulore- 
il desiderio di chi parla, ma pure vole dignità ehe a un capo sì eoa- 
a prova di quel che egli dice , e viene, e piti dito con quel bieco e 
tale maniera e dittico, e si compie minacccvol guardo (con mal pi- 
cosi: comedi) che dica i varo, co- glio ) , che con altro linguaggio 
ti vorrei ch ic fossi ancor, ecc., c non avrebbe significato, 
la ragione di siffatto desiderio si 70-78. Air. nota il primo. — 
è che non temenhW uè unghia ne Rappaciati, pacificali in vista, 
uncino, armi terribili di quei dia- chiudono dentro la rabbia. Foro 
voli. ptr furono, v. pool. £fw oneor 

70—72. Alf. not. i due ultimi, mirava, ecc. Allo naturale, e che, 
— É naturalissimi! quest'alto d ini- se non fosse un offendere la pietà, 
pazienza a di rabbiosa vendetta moverebbe a compassione di quel- 
che mal soffre frcuo in chi è d' o- l'infelice. Dimoro per dimora, non 
gni buon Toleredigiuuo. Lacerto, usasi oggi se non io rima, 
è la parte del braccio, la quale 79—87 Alf. nota va tei d' ogni 
dal gomito alla mano si distende, froda, co' due v. seg. — Da cui 

73-83. Sono not. da Alf. — mola partila di' , ecc. Significa : 
Anch'ei, Lombardi legge anclie t, da cui dici che. par tua mala ven- 
derete questa lezione della Nidob. tura , li partisti ; ed è graziosa 
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Ed ci rispose: Fu frale Gomila, 

Quei di Gallura, vascl d'ogni froda, 
Ch' ebbe ì nimici di suo donno in mano, 
E fe' lor si, che ciascun se ne loda. 

Denar si lolse, e lasciògli di piano, Si! 
Sì coni' ei dice, e negli altri ufìci anche 
Baiollier fu, non picciol, ma sovrano. 

Usa con esso donno Michel Zanche 
Di Logodoro;.e, a dir di Sardigna, 
Le lingue lor non a\ sentono stanche. 90 

modo di. dire. Frale Gomila , fu 88— 'JO Usa con esso . pratica 
di Sardegna frale di professione, con e ssa sotto In pece. Donno Mi- 
Quel di Gallura, a maggior rin- chef Zanche ( titolo anche questa 
l'orzo e dispreizo Vasel d'ogni donno dì maniero sardo-ispana }: 
froda. L'Ariosto: Colui «Ite fa di dicono gli sp:>sitori, segnatamen- 
tutti i vizi il vaso — Ch' ebbe i le [.andino, Velluti: Ilo e Venturi , 
fL'HiiVi. i-r il.islui, abusando del- che questo Miche} Zanche , di si- 
la grazia di Nino du' Visconti di niscalco ch'era del re Emo, mor- 
Pisa . signore di Gallura ; in quel lo lui , divenne signore di Logo* 
tempo il governo <Mla Sardegna doni in Siirde^na p,-r essersi con 
eia diviso in quattro giudicati , fraudi e baratteria ottenuta in ir 
che si chiamavano Logodoro. Cai- sposa la madre d'Jìuzo. Ma, ci 
lari. Gallura e Alborea), si mise a avverte il Lombardi , si: per ispo- 
far baratteria, e infine Irridi il suo salizio acquistassi cosini signo- 
prineipe , dando , per danari , la ria, dovette acquistarsela sposan- 
liherlìi ad alcuni nemici caduti do non la madre d'Enzo, ma qncl- 
nolle mani di Nino, che lo Fece la medesima Adelasia che fu ad 
però impiccar per la gola. E lai Enzo sposa, c per cui 5' -acquisto 
sia di chiunque inganna da tal Kiuo stesso signoria nella Sardo- 
parie il suu sovrano. Donno , dal gna. E a dir di Sardigna, ecc. E 
Int. dominili , signore. E fe' lor le loro li, igne non sono mai stan- 
si ecc. E gli trattò in modo che , che di parlar di Sardegna , rac- 
ecc. Di piana , formula avvi-rbia- contandosi I' un l' altro i loro de- 
Je , esprimerne 1' agevolezza con lini ; il come , it quando d' ogni 
che lasciò andar via i nemici. Si fallo, con tutti gli altri particola - 
come c dice . perciocché laggiù i ri alle loro famose opere relativi ; 
rei si raccontano i loro vanti, sic- e detto ha il Poeta non siie/ituno 
come pur fanno qui tra di toro ; e stanche , perche sempre s' odono 
chi più ne può contare da più è discorrere sopra tal materia F. , 
tenuto, e maggior glorio u acqui- se potessimo sentire i discorsi che 
sia. Ma sovrano , cioè in grado fanno tra toro i malvagi, vedremmo 
supremo, come quoti' altro: venga avverato in questo ciò che dice 
il cuvulhr sovrano. Dante overiitieso nell'altro inferno. 
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0 me! vedete l'altro che digrigna: 
1' dirci anche; ma i' temo eh' elio 
Non s'apparecchi a grattarmi la tigna. 
E 'I gran Proposto, volto a Farfarello, 
Clic stralunava gli occhi per ferire, 93 
Disse: Falli 'n costà, malvagio uccello. 
Se voi volete vedere 0 udire, 
Ricominciò lo spaurato appresso, 
Toschi o Lombardi, i' ne farò venire. 
Ma stien le Malebranche un poco in cesso, 100 
91—93. 0 me! o, grido di spi- stessa rimangono dal frodolento 
vento ; me , aiutate me. V altra , ingannali, che sarà di ehi , solita 
cioè Farfarello , come si scorge a camminare per la diritta . s' an- 
dai v. VI. Digrigna, intendi ■' dea- balte in uno di coloro i quali ai- 
ri dcnlibus fremii. — A grattarmi trn professione non hanno che di 
la tigna ; gialla un yilissimo ba- gabbare altrui? Adunque il barat- 
raltierc, c il Poeta gli pone in hoc- tic re cerca stimolare la curiosità 
ca i modi di dire all'esser suo di Virgilio e di Dante, e la vrn- 
eonvenienti E a obi m'opponesse della de'diavoli, dicendo loro che 
ebe s Pietro , nel Paradiso , dice può far uscir fuori, a farsi vedere 
a Dante: E lascia pur grattar do- e a parlare, molli de' sudi compa- 
tì' è /a roi/nu , risponderei che s. gni Toscani e Lombardi. Spaura- 
Pielro lo fa perchè indirizza quel- fo . non tanto pel male presente , 
le parole a gente vile e sprezzata, quanto per le parole di Barbarie- 

Ui -85. Alf. not. volto a Far- eia , pria eh 1 altri il disfaccia, 
fareth, eoi v. seg. — Il gran Pro- 100 — 103. Dice che, se voglio- 
posln, Darbariccia Che straluna- no i diavoli ritirarsi alquanto, sic- 
uri gli occhi , ecc. .SfraiiiiHir jii chè non temano di loro i pcccato- 
occhi. storcerli , cavarli della lor ri, egli ne farà uscir fuori alcuni, 
scile naturale, distorquere oculos, facendo creder oi diavoli esser tra 
otto che precede e accompagna loro questa usatila, che, uscito u- 
qucllo del ferire. no del fosso, e visto non v' essere 

Sili Air not —Falli 'ii rosta , da temere, questi dà il segno agli 
fatti in là, fatti indietro. Fatti in altri con un fischio . ed essi ven- 
coilà , non mi toccar , che tu hai gono su la ripa ad alleggiar la pc- 
troppa fallo danna per oggi.tìoc- na. Ed è (arilo verisimile questo 
caccio. che dice il barattiere, che gli cre- 

!J7— !)9. Prnpnnsi il peccatore dono i demonii. e vi restano ingerì- 
di lib rarsi dalle mani de'suoi av- nati Dai che li vuol far intendere 
vrrsari. e quantunque egli sia so- il Porta ehi uon li dei fidare di 
lo ed essi dicci . giunge pure ad chi aviezzo è ad ingannare né pur 
ii:gitn',nrli tanta è la sua malizia- quando ti pr.ijmlt.. 1 cose che paion 
E , se quelli chi sono la malizia verissime Le Malebranche ; cosi 
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Sì clic non Icman delle Jor vendette; 
VA io, seggendo in questo luogo slcsso, 

Per un eh' io so', ne t'arò venir selle, 
Quando siilblerò, coni' è noslr'uso 
DÌ faie allur clic fuori alcun sì mette, jos 

inguazzo a colai mollo levò '1 muso, 
Crollando *1 capo, e disse : Odi malizia 
Ch'egli ha pensalo per gittarsì giuso ! 

Onci' ei, eh' avea lacciuoli a gran divizia, 
Rispose: Malizioso son io troppo, no 
Quando procoro a mia maggior tristizia. 

denomina ì diavoli dalle piani or- il lettore siccome cose del lutto 
male d'unghioni, ch'c In parte on- nuove. Questo avvertimento Io ri- 
dò il barattiere impressionalo pelerò più d'una volta. Odi mali- 
in cutal punto ilare in tetto . è sia. E detto graziosa mente, li 
lo slesso elle slare in refesso . da Tasso usò simìl furnia ned' apnlo- 
jiartc. e p^ró discosto, più o meno {ria; e altri in simile sentimento : 
accf'iiilii li' nvm-lanze Per un eh' odi scatto '. 

io so', per uno eli io sono. Ha tor- 10l>-t1i. Air. nol.il primo.— 

10 il I.oinliartii di scriver son in Ch' avea lucrinoti, eee.ll Boeeac- 
vecc di io' , per aver letto rosi al- ciò, quivi la donna , che uvea a 
troie. So' per tono l'hanno usato gran divizia lacciuoli, ecc. Ma- 
ssai volte i Toscani, e I lla usato Uzioto son io troppo, quando prò- 

11 Petrarca nel bel BO netto :£ée<"n curo a mia , ecc. Due lezioni si 
mi fi (ilio pensier, ecc. /' so' colei hanno di queslo passo. I.a Corni- 
cile li diè tanta guerra- e altrove- ninna ed a Ire leggono iji/aniiopro- 
E dei contiyiuo lugriuiar so' stan- curo a mìa maggior tristìzia. Al- 
ce ; benché in questo luogo , per tre antiche edizioni r quando pro- 
cessar la durezza del son stanco, curo a'miei maggior, ecc. io pre- 
— ò'ette, pone furar, il determinato ferisco la seconda maniera , non 
numero per I' inde terminalo. A'u- per autorità , ma ti perché credo 
fulare, frani', si/per; fischiare, cli'abb'o forse scritto Dante a mie', 

100— 1«8. Alf.not — CngnassQ clic, p r (sbaglio de' copisti, ira- 
ti coloi mollo, ecc. È vero c natii- scoratosi da uno l'apostrofo. e non 
rale quel levare il muso e quel intendendo poi un altro che cosa 
crollar il capo clic fa Ca^rmzzo , fosse a mie , abbia di sua lesta 
che indovina il pensiero del barat- coretto scrivendo a mia. Questo 
tiere. F. <|ui'Slo sono di quelle co- pcns' io : nondimeno , potendomi 
se le quali, per la loro frequenza, ingannare, ed essendo pur possi- 
mi n fan colpo su l'occhio del voi- bile che Dante abbia scritto a mia 
gare; e però, se I' indagatore del- maggior tristizia , mi sono ingc- 
U natura le fa osservare, le riceve s nlll(> u ' covarne P ure UD sel "i H 



288 DELI.' INFERRO 

Ali<iiin non sì (enne, e, di l'intoppo 

Agli allei, disse a lui: So tu li cali, 

[' non li verri) dietro di galoppo. 
Ma ballerò sovra la pece l'ali. f 15 

Lascisi '1 colle, c sia la ripa scudo, 



menlo ; ed il contenuto io queste 
parole, sì iparlando con ironia sì; 
da vero io son malizioso quando 
vi propongo cosa che mi sarà di 
tristìzia maggiore che il presente 
male Imperocché , vuol dire , i 
compagni da mctindìti , quando 
torneranno salto, mi daranno ad- 
dosso, e sarù da loro per sempre 
di lai frode lacerato e strazialo. 
Questo sentimento è forse un po' 
tirato; ma, scrivendosi noli' aliro 
modo, più chiaro e facile si di- 
spiega. Allora siccome il comen la- 
tore, detto f Antico . chiosa,' pi- 
gliandosi malizioso nell'altro sen- 
timento di facitor di male, diver- 
so da quello che attribuisce a que- 
sto vocabolo Cngnazzo, di (coltro 
t saputo , vorrà dire il barattiere 
«osi : eerto io son malizioso pur 
troppo, poiché cerco il male dei 
mii'i riHtipitgni ; panila scaltra, 0 
dd quel barattiere rhe srhiva de- 
stramente la risposta ad hoc. Va* 
glio avvertir il lettore che, quando 

fonar l'idea con quella d' un certo 
dispreizo inverso l'individuo, so- 
giiom dire maliziuto, in luogo di 
mali n'oso, siccome letterato in ve- 
ce di letterato. 

112 — 117. Alf. not il primo 
e 'I terzo della seconda terzina — 
Alichin non si tenne. Pensava A- 
lichino fra se; presso a poco.cosìr 
tome', costui pensa di gabbar noi? 



Adunque la parola non ti tenne 
vuol dire che 1100 potè frenarsi, e, 
accettando quasi la prova e , Sri- 
dando quasi il barattiere , gli si 
volge liricamente, e gli dice: tb- 
ben vediamo la pruova. Se ti get- 
ti giù.io non ti seguirò galoppan- 
do, ma si volando sovra la pece. 
Quindi voltasi ai compagni, e dice 
loro: lasciamogli il sommo della 
ripa , e poitghikmoci dietro ; e , 
vivendosi ancora al barattiere, 
gli soggiunge- propongo questa, a 
vedere se tu solo vali più di noi 
lutti. — Di rinloppo agli altri, è 
bella maniera, 0 significa di rin- 
contro u all'opposto, per essere A- 
Ik-hino irritato dalla presunzione 
del barattiere d'ingannarli, e perà 
di sentimento agli altri contrario- 
questo modo di dire, leuciti 'I 
tolte, ecc. Si liguri il discente es- 
sere fatto quel margine a schiena 
di asino, e intenderà tosto che la 
parte ehi- chiama il Poeta il colle, 
è la sommità d'essa ripa. Il Lom- 
bardi crede, che per errore abbia- 
110 tutti scrino colle in vece dicot- 
oma s'inganna. F. piaciuto a Dan- 
te appellar il sommo della ripa col- 
lo e colla; c aieno infallibil prova 
di questo eh' io Jico i versi 43 6 
SII del seguente conto. E sia la ri- 
pa scudo ; la ripa diveniva scudo 
ai diavoli calandosi dall'altra par- 
to, dove s ha a credere che si na- 
scondano spesso quatti quatti , c 



CANTO XXII. 

A veder se In sol più di noi vali. 
0 lu che leggi, udirai nuovo ludo. 

Ciascun dall'altra costa gli ocelli volse; 

Quel prima eh' a ciò l'are era pia crudo. 
Lo Navarresu ben suo tempo colse, 

Fermò le piaule a terra, c in un punto 

Saltò, e dal proposto lor si sciolse: 



239 



facendo capolino a vedere se aleui 
se ne sciorina. veder, cce. Gran- 
ii e e lu slida e grande il cimenlc 
del barallbTC;ma che gn.irhi^nri ii 
suo. se arriva a Tarla ai iliavuli' 

118. 0 fu che leggi, ere Vuole 
i! Poeta tulta l'attenzione del let- 
tore, a cai promette far vedere un 
barattiere fare stare dieci diavoli 
litìc 120. Air. not. ill20.— 
Ciascun dall' altra costa, ecc. Ilo 
ceri' aria di novità questa manie 
ra d' accennar I" azione intera do 
quella die la precede, e che la se- 
conda segue tosto. Cosi nel canto 
ir di questa Cantica: CU occhi lu- 
centi iagrimando voi se. —Dall' al- 
tra costa , perche ha dello di so- 
pra ii colle, altra prova dell ingan- 
no del Lomb Quel prima , ecc. 
Ordine regolare: quel diavolo, cho 
era più crudo più rciiitenlcja far 
ciò, volse gli occhi dall'altra costa 
prima degli altri. Tutti i comcn- 
talori da me veduti dicono.che co- 
stui sia Cagliano, che disse al ba- 
rattiere; odi malizia, ecc. 0 m'in- 
ganno io, o miti gli altri sono in- 
gannali. Non dicendo il Poeta che 
s oppone Cagnaizo alla proposla 
<i Alichmo, né che fece poi schia- 
mazzo alcuno per | n beffa fatta Io- 
ro dal barattiere ; e, all' opposto 
□ ccer.niiudo più giù, v , 1 33 , che 
(-iiii-Libi'iuu, uilinitn-i U( .|| a buri;, 
si spinse addosso ad Alichino per 
Dame — noi. /. 



farne sopra di lui la vendetta, ra- 
gion vuol che dello stesso Calca- 
brina s'intenda qui parlare, ch'es- 
so fu che si mostro più duro de- 
fili altri al consentire alla propo- 



a del bar;. 



i che. • 



lodai- 



...,v.,. u o.chiudes- 

>è la rabbia , si volgesse lo- 
.1 altra costa con ia spcran- 
il barattiere, 



addo.' 



a Ibi 



x fece 



compagno I 
"jtto.E s 



■ -„,„..- del l'oo.a „ 

tralasciato il diplogo de'diavolì, e 
le diverso opinioni di chi voleva, 
e di ehi non consentiva alla pro- 
|»0ii/tf,ni; tiri Ii;ii-;iuìitl', e d' aver 
lasciato al lettore il piacere d' in- 
dovinar quello ch'egli ha soltanto 
accennato; e qui. siccome per lut- 
to, si può dir di lai : 
Stmper ad eventum feslii 



Non i 



media s re: 
e notas , auditore! 



Izi— 153.AIf.not hen imo tem- 
po, ecc., sino a saltò. — Lo JVa- 
varrese.ii barattiere nativo di Sa- 
varra. Ben suo tempo coise; bella 
locuzione, che significa pigliar be- 
ne il contrattempo, f opportunità, 
appena si vede il bello- — Fermò 
le piante a (erra. puntò i piedi per 
li.iliarii ffiìi . In un punto, e in un 
punto medesimo J'ropos to. Tropo- 
li! 
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990 DELL' INFERNO 

Di che ciascun di colpo fu compunto, 
Ma quei più die eagion fa del diletto; 123 
Però si mosse, e gridò: Tu se' giunto. 
Ma poco valse; che l'ale al sospetto 
Non poterò avanzar: quegli andò sotto, 
' E quei drizzo, volando, suso il petto. 

Non altrimenti l'anitra di botto, 130 
Quando '1 falcon s'appressa, giù s'attuffa, 
Kd ei ritorna su crucciato e rotto. 
- Irato Calcaìirina della buffa, 

Volando, dietro gli tenne, invaghito 



silo, proponimento; eh' era quello divisìbile dall' azione, ne vuol di- 
che svelano i diavoli perfarir slra- re il Poeta elie Alicbino rivali 
zio di lui. suso. 

124— 126. Alt. noi. 1) primo Di 130— 132. Alf. iioL. — Coti nm>- 

eolpo. di Lullo, come più sulto Fu va similitudine ritiene alquanto it 

compunto, trafitto di rabbiosa ira. leti ore su quello ch'ha testé delta. 

Ma quel piii, ecc. Ma Alicbino . Non altrimenti, ecc. S' ammiri la 

the volto funi il bravo , che fece rattezza con che va questo versa 

consentire i compagni alla prova, p i tre sali accenti , c pel dottilo 

0. perno fu cagione del diretto, più che fa la voce anitra. — Già s' nt- 

d'ogni altro fu compunto. Però si tuffa, si tede evidente. Ei, il fal- 

iiiojje. ecc. Solisi di questo verso conc. Venturi, ma per ridere, in- 

la naturalezza dei concelti, le pa- tende Calcabrina. Crucciato, per 

rute, e 'I numero. essergli sfuggila la preda ; rot- 

127 — I2'J. Alf. noi. Ma poco to . per la stanchezza del rapido 

tutie — Chi l'aie ecc. ; e 1' uno volo e per I' affanno del cruccio 

de'più bei modi di dire poetici che alesso. 

si possano incontrare: e significa, 133 — 1 33. Adirato è Calcabrina 
che la paura die piii Iena a fuggi della beffa fatta ai diavoli dal ba- 
re al barattiere, ebc le ali a vaiare raliicre, e lieto eh' egli siasi dile- 
al diavolo. Quegli i il barali ere ) guato, è per dar addosso ad Ali- 
onrfi tulio, intendi tdta pere Vedi chino, al quale dovette poc'anzi 
che le parole del Poeta van cosi ced:-iv;cd e costume dui malvagi ili 
ratte come 1' azione medesima. E rivolgersi I un contro ( altro quan- 
guel Allcttino; dniso.ccc. Sicco- do non possono altro sfogo av.-ro 
me. per legge naturale, dovette ab- alla loro malvagità. Buffa, beffa, 
Lassar giù il pcllo , volando dal burla. Gli. cioè ad Alicbino. Irtvu- 
margine ;ii fosso, così gli conveu- ghito. lieto , contenta : e non già . 
ne drizzarlo so , rivolando di so- bramoso, coma Lombardi dice,cs- 
pra. E cou questa circostanza in- seudo già ti desiderio suu conleu- 
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CASTO XXII. 291 

Che quei campasse, per aver la zuffa. 133 
E comc'l faarallier fu disparilo, 

Cani volse gli artigli al suo compagno, 
E Iti con lui sovra il fosso ghermito. 
Ma l'altro fu bene sparvier grifagno 
Ad artigliar ben lui, e amendue 110 
Cadder nel mozzo del bollente stagno. 
Lo caldo schermidor sttbilo fue; 
Ma peli) di levarsi era niente} 
Si aveano inviscate l'ale sue. 
Earbariccia, congli altri suoi, dolente, 145 
tale. Quei, il barattieri' .La zuffa, divenulo però supjrbo e animoso 
0 quella di' ebbe di fallo , ovvero ad artigliare. L'Ariosto: 
ona ,dì quelle che sono soliti ad Come sparvier che nel piede grì- 
aver fra di loto. Per non aver in- faglio 
dagalolaragionenello naluraslcs- Tenga la preda o sia per farne po- 
sa delle cose, ha credulo il Loro- sto. 
bardi che l'articolo la , elle dt'tcr- 142 — 141. A T. nota j due ulti- 
mimi il uonw zuffa, sia piuttosto mi. — Lo caldo schermidor. ecc. 
avverbio di luogo, e voglia dire là; costruiion; : lo caldo fu snbilo 
cioè sopra la pece. È lodevole l'in- schermidore. Chiama co,'t il caldi 
lezione del commentatore, quan- della bollente pece, psrch/egli di- 
to biasimevole è lo maliziosa ne- frsc i due diavoli , ghermitisi so- 
gligenza degli altri,cbe non si de- pra il fosso, spartendoli Però, va- 
gliano di far parola di queste mi le a dire telici gli avesse il caldo 
nuzrc gramaticali, amando meglio diparliti. — Di levarsi era niente. 
prender granchi shardcilaii , clic Ordine diretto: lo sforzo di levar. 
scendere alla prima arte. Zuffa ; si era niente, non potendo pìùvo- 
di u;ia lite , ove sono intervenuti lare, per aver I' ali ben bine invi- 
colpi e tiri, noi diriamo: s'è fallo scale. Ha dello sue , non gii per 
un tappete tappete ; aggiungendo 'oro, ma perchè nell'alto che scrt- 
Ja seconda voce per assonanza. ve volgesi a eiuiuhrduno di loro , 
137. Alf. noi. — Così, cioè cosi e lo scorge aver tali sue in sì faf 
tosto. to modo; c chi volesse empiere il 

138 Alf. net. — Fu ghermito, volo di questa ellissi , doyrelibe 
fu agiiran'iato colle granfie. scrivere così : avevano le toro ali 

13'J — 141 Alf n. — Fa bene, sì inviscate . ciascheduni avendo 
L'avverbio bene adopera assai in le sue si fattamente 
questo luogo, ed è piti facile sen- 143-151. Air. nota la' seconda 
lime I' effetto che spiegarlo. Puoi termina. — Dolente il caporale, s:c- 
con tra p porgli varamente, da vero, come capo, di questo caso, fa vo- 
o simile- Sparvier grifagno, spar lar losto dall' altra rosta quattro 
vicr addestralo già alla preda , e de^li olio dem inli che restami , 
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CANTO XXIII. 593 
N'andavàm l'ini dinanzi c l'altro dopo, 
Come i frali minor vanno per via. 

Volto era in su la favola d' Isopo 
Lo mio pensìer, per la presente rissa, li 
Dov' ei parlò della rana e dei topo; 

Che più non si pal eggia mo ed issa, 
Che l'uri con l'altro fa, se ben s'accoppia 

iì terzo è nalura. benché da niuno stui autorità, si mettano a gridare 
sia slato sin qui spiegalo , se non quanto ne hanno in gola. Ma che 
da Lombardi malissimamenle; il diavolo hanno a far costoro se , i- 
quale , credendo die si contenga guari affalto del sermon nostro , 
iu lui I' illea d'andar I' un dinanzi vanno indovinando quel che pos- 
e l'altro dopo, dice che dovette al sono a tastone , e aiutandosi co- 
tempo del Porta esser coslume dei gì' interpreti , i quali , o saltando 
Francescani di viagg'are un dopo a pie pari le cose dilucili , o tor- 
1' altro. Meschino sarebbe il con- lamento spiegando , fan maggiftri 
cetto del Poeta se tale sì fosse , e le difficoltà , e più profonde le tc- 
sciocchezza vera lo spaziarsi, eoa nebre? Gran biasimo meritano i 
una similitudine affatto inutile in- nostri : e da scusar sono gli slra- 
torno a sì fatto concetto , già nel nieri, salvo quelli pero che fanuo- 
precedenlc yerso spiegato. Aduu- si presuntuosamente maestri , e , 
que, dice egli, c così fa Dante c t per servirmi delle parole del Poe- 
pari suoi , che andavano tacili , ta, che con la veduta corta à" una 
soli , sensa compagnia , l un di- spanna, giudicar vogliono da lun- 
nanzi e V altro dopo , e , a perfe- gi mille miglia. 
jeione del quadro , aggiunge e col 4—9. Dice che, a cagione della 
capo bassa, portando la fronte co- presente rissa, il suo pensiero era 
me citi l'ha caricadi pensieri, fa- volto su quella Tavola d'Esopo, 
tendo di sè un meno arco di pan- ov'cgli parlò della rana e de! te- 
le , o vero come Tanno , per umile po. Mo ed issa: Mo, dal lat. mo- 
modestia , i Francescani , quando do, ora , cioè in quei? ora; issa , 
vanuo per via; perocché il verso : dal lat. ista e ipsa , in hac ipsà 
come i frali minor, ecc., significa hard, in quest'ora stessa. Dico che 
appunto con bassa fronte. E se vo- l'avverbio oro nou si pareggia pili 
lesse dir ni:ello che Lombardìero- conia formula avverbiale in que- 
de, sarebbe un ripi.-no inutile, un sfora, avendo il medesimo 6 igni- 
ta eco neccio, e da far maravigliare ficaio, che l'un con l'altro fa; cioè 
quanto l' ingegno di Dante. E poi che l' un fatto [ quello del topo e 
ci lamentiamo che i Francesi stia- della rana ) fa , cioè si pareggia 
paglino il nostro Dante , che Voi- con l'altro fatto [con quello di que- 
taire ne parli da non suo pari , e sti due diavoli). E questa cam- 
elie altri (perchè ciò che fa la pri- spondenra dell'un fatto coll altro 
tua l'altre fannoj , mossi dalla co- scorgesi apertamente, se s' atcop- 
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29i DELL' INFERNO 

Principio e fine con la menic fissa-. 
E come l'an peiisier dell'altro stoppia, io 

Cosi nacque di quello un altro poi, 

C.lie la prima paura mi fe' doppia. 
I' pensava cosi: Questi per noi 

Sono scherniti, e con danno e con beffa 

Sì l'alta, eh' assai credo che lor noi. ■ 15 
Se l'ira sovra '1 mal voler s' aggueffa, 

hi ne verranno dietro più crudeli 

Che canea quella levre ch'egli acceffa. 
Già mi scntia tutto arricciarli peli 

Della paura, e slava indietro intento, 20 

}<ia f se si confronta insieme ) il no, rispcilo a C-ilcubrlna e Alichi- 
principin c il line dell'uà Fatto col no; con beffa, riguardo a tulli, 
principio e line dell' altro fatto, il Chassai, ccc ; ordine diretto, che 
principio della rana fu l' inganna- io creda che ciò ubi loro assai - 
ri- il topo, fingendo di volerlo pas- Atti da noiiire, il cui effetto si de- 
fare dall altra riva: il principi'* dì termina dalla cagiono, 
r.alcabriua fu di dar addosso ad 10-18. Air. noi. il primo.— 
Alienino . fingendo di volare iti Ordine rosolare: se l ira s'agguef- 
suo soccorso. Il line non sì pareg- sa sovra ul mai volere ( indivisi- 
già manco, poiché la rana e il lupo bile dai iliaioli j, essi, eec S'ay- 
furon preda del nibbio; Calcabrina gueffa , $' aggomitola , cioè si so- 
fe Aliehino, della bollente pece. frappone, t'aggiunge. E sono di 
10 — 12. Alf noi. — Scoppia; quelle maniere nuove e ardile di 
bellissima parola, che dipinge co- Dante , che piacerebbero altrove, 
me un pensiero spicca fuori del- Acceffa , afferra col ceffo ; addea- 
ialiro, che lo contiene quasi come la, ecc. 

Un giro un altro; sentimento vero 1U e 20. Air. noi. — Li peli, 
clic leggiadramente nella fiera co- cioè i capelli Virgilio: obstupui , 
sì s'esprime: steteruntque cotnae . ecc. L' Ario- 
Mentre ch'or questo or quello sto: all'apparir ,. ogni pelo arric- 
Tensier succede , C visco all'altro dossi. E il Boccaccio, ch'ogni ma- 
li I altro all'altro, ecc. imitar volle: quasi tulli i ca- 
Di quello ; quanto meglio che pelli addosso mi sento arricciare. 
rio quello, a dimostrar l'agevole!- E altrove: tulli i peli gli incorniti' 
1» con che un pensiero spiccasi dorano ad arricciare addosso. — 
dall'altro! La prima paura, quel- Della paura, supplisci a cagione. 
la di cui ha parlalo di sopra , ia — E stava indietro inlento : cioè 
co' del ponte. intento indietro; arrectis auribus; 

13 — 1B. Questo è il secondo colì'occhio dinanzi c portando in- 

pensicro naiodel primo. Condan- dietro l' aitane dell'udito come 
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CANTO XXII!. 205 

Quando i' dissi. Maestro, se non celi 
Te e me tostamente, i' lio pavento 
Di Malebranche: noi gli avetn già dietro,- 
1' g!' immagino sì che già gli senio. 
E quei: S'io fossi d'impiombato vetro, 25 
L'immagine di fuor tua non trarrei 
Più tosto a me che quella dentro impetro. 
Pur mo venieno i tuoi pcnsier Ira i miei, 
Con simile allo e con simile faccia, 
Siche d'entrambi un sol consiglio fei. 30 
S' egli è che si la destra costa giaccia 

Che noi possiam nell'altra bolgia scendere, 
«ora clie ascolta. E quesLe parole si potrebb= con maggior l'orza o 
sono ritraiti} pariamo. cui piii belle m i;iieio riti arre. Quia- 

22—24. Si not. da Alt —V ho di leggiadramente il Petrarca; 
pavento. Pavento ha piii forza elio Corto cristallo o vetro 
(n.'soi'c, rome. pnicuiarc si;.sn dal ÌS'on mostrò mai di fore 
lat. jiatifiare, ha più di temere.— Nascosto altro colore. 
Di Malebranche, supplisci te ven- Chi! l'alma sconsolala assai non 
dette.— Noi gli avem già dietro . mostri 
io gl'ìmmagino sì ecc. Klfrtto na- Piii chiari i p;nsier nostri, 
luralissimu della paura, quand'iti 28—30. Alt not, — Par mo , 
la è veramente della buona e bella, pur ora. Con ti mila allo e con si- 



ài farvi veder presenti c 




miU fare 


in, intendi all atto e alla 


gii oggetti ancor lontani. 




farri,, d e 


'mici pensieri. perche ari- 


28— 27. Virgilio dice in 




che Virg 


ìlio temeva dei diavoli 


to a Dante : se io {assi ai 




per nanlf 




ekio, l'immagine tua non 






o ovvero ['apparenza loro 


mcrco&e in me piuttosto d 






l'atlo loro si e il modo 


che penetro i tuoi pcnsier. 


■1 con la 


d^affaccls 


rei. DWramfri nonyuol 


differenza però che questa 




dira peri 


mtrambi ; ma si dal con- 


sionc e d uomo; quella, d 


i Danto. 




dalla cor rispondenza di 




h fossi 




.-U,t sol consiglio fei: 


corpo di vetro impiombate 


.—Non 


D'uno str 


sìo voler due desideri 



trarrei . ecc. , non attrarrei I' ini- Si vengono a 'scontrar, 
magine tua esterna Che queliti , 31—33. A" egli è : ordine rego- 
ecc. Chiama inmi tgiiie ilsntm.rMtc lare: se egli ( il t'.rtlo j è cosi , cìoi 
ili enlro a sia interna , l'essere che. ecc. La destra costala, mag- 
dell'anijua in qualche passionane- giore del sesto fosso, quella che , 
cupata, pju'ioei-liò, secondo le af- ir» andando, rimaneva dalla loro 
czioni che la tirano, essa si ligu- mano destra. Giaccia si, sia pau- 
ra Impetro, cioè atfipigo, e in me dente, sia inclinala si /non erta , 
scolpisco. Questo sentimento non non ritta, 1 , che noi possiam, «ce. ' 



29G DELL' INFERRO 

Noi ftiggircm l'immaginala caccia. 
Già non compio dì (al consiglio rendere, 

Ch' i' gii vidi venir con l' ale teso, 3j 

Non mollo lungi, per volerne prendere. 
Lo Ittica mio di subito mi prese, 

Come la madre ch'ai romorc e desia, 

E vede presso a se le fiamme accese , 
Che prende 't tìglio, e fugge, e non s'arresta, 40 

Avendo più di lui che di se cura, 

Tanto che solo una camicia vesta; 
i E giù dal collo della ripa dura 

Supin si diede alla pendente roccia, 

che l'un de'lati all'altra bolgia tura. 43 
Non corse mai sì 1osto acqua per doccia 

A volger mola di mulin terragno, 

clic possibil sia lo scendere nella la ratiera stessa del pensiero. No- 

bolgia seguente. L' immaginata lisi, fra l'altre cose, la formula di 

caccia . Io caccia dei diavoli im- subito; al rumore ( e non a rama* 

mogiiiala da noi. In lutto questo re, come con la Jiidob. dice Loin- 

dialogo v'ha un pregio di stile i- barili . per Far oltraggio al verso , 

«arrivabile. alla granitica e a Dante); il verso 

34—30. Alf. tiot. — Non coni- che prende iì figlio e fugge . e non 
pio di; supplisci ia;ione. Pioli ii s'arresta; il seguente, onde Torse 
lettore che il Poeta , a meglio di- il Petrarca : pensoso piìt d' altrui 
mostrare la fretta e la strettezza che di sì stesso. — Dal colie , dal 
del tempo, finì i versi .12, 34, 36, sommo, furti, perchè di pietra, c 
coi dattili scendere, rendere, pren- perà non v'era altro modo a sren- 
derei die tanto adoprano in que- dorè che quello da Virgilio preso, 
slo luogo. cioè di lasciarsi andar giù sdruc- 

37—45. Alf. li not. salvo il pri- c'iolando col dosso per la ripa , e 
mo e I' ultimo — Meravigliosi so- tenendo Dante sopra il suo petto, 
no questi versi, non solo pei belli 46.— Si. Alf. li nota, salvo il 
pensieri che rinchiudono, ma per terzo.— Per la similitudine di so- 
flver saputo il Poeta colle parole , pra ha dimostrato il Poeta con 
non meno clie col giro delle me- quanto amore s'affrettò Virgilio di 
desimc, esprimere divinamente il sottrarlo all' imminente pericolo : 
principale sud intendimento, ch'é per questa , che pur copia dalla 
di condur l ozione dal principio al semplice natura , dimostra la ra- 
pine, in modo eh' una parte l'altra pidità con chcsdrucciolò perquel- 
iucalit. b prema, e le dia moto e la dura ripa così supino, come già 
vita, accelerando sempre verso il ha detto Doccia come si è già ev- 
itale, st che vadano le parole con V'ertilo, canal».— Terragno, a dif- 



CANTO XXIII. 297 
Quand'olia più verso le pale approccia; 

Cume'l Maestro mio, per quel vivagno, 

l'orlandosene me sovra '1 suo pelto 30 
Come suo figlio, e non come compagno. 

Appena furo i pie suoi giunti al letto 
Del fondo giù, ch'ut giunsero in sul colie 
Sovresso noi, ma non gli era sospetto; 

Cliè, l'alta previdenza che lor volle 3S 
Porre ministri della fossa quinta, 
l'odor di partirs'indi a tutti lolle 

Laggiù trovammo una gente dipinta, 
i.hc giva intorno assai con lenii passi 
Piangendo, e nel sembiante stanca e vinta. 60 

fcrcuza di quelli chi; si fabbricano l'antico (oliere, è lo stesso che fu- 
sopra Ì iìumi, ove non y' abbico- Sde- 
gna canale pcrcondur l'acqua d'ai- 38—110. Alf, not.— Eccoci alla 
to in basso, (incinti' ella più , ecc. bolgia dove panili sono gl'ipocri- 
ta questa circostanza della mag- ti. Terribile si è il supplizio di 
gior rattezza dell'acqua presso al- costoro, e bene alla loro mal vagl- 
ie pale «ella cuoia , s' appunta il tà conformalo , puicliù riconta a 
secondo termine della comparalo- un tempo a queste anime triste, e 
ne. Pale, sono quelle ali conficca- pon loro dinanzi agli occhi la ta- 
te nella ruota . cosi delle dal ri- gione di quello , perché sono si 
eever l'acqua clic fa volgere il ma- eruJelui'.'iit^ Innimilate; il che mi 
lino. Approccia . sottintendi se , riservo di dimostrare negli oppor- 
si avvicina, Come I Maestro mio, timi luoghi via via. Dipinta. Con 
sottintendi corse per , ecc. Viva- questa sola voce più esprime cho 
gno , estremità , Liuto ; metafora non farebbe con molte altre assai, 
lolta dal vivagno de' panni. Cosi e chiama cosi gli ipocriti. pcrcioe- 
chiama il Poeta quella ripa, che . siccome in un corpo il colo- 

32 — 34. Alf. not — Al letto del re artilìzialc la sustanzia sua na- 
fondo, al suolo, al piano del fon- sconde, cosi in loro, dei bei colo- 
do, è ottima espressione , e credo ri della virtù superficialmente di- 
che lo chiami cosi per essere il pùili, celasi da questi il chiuso a- 
luogo ove si distendono, andando, u ; mo maligno sotto l'esterna arla- 
e riposatisi le piante dei piodi;di- la apparenza. Che giva, ecc.Que- 
cendo nel xii del Purgatorio : ve- sto verso.pel numero degli accenti 
der Io letto delle piante tue.— l'i e per le elisioni , imita l'andar 
sai colle sovresso noi, in sul soni- leulo e stentalo di quelle anime, 
ino dellargine, diritto sovra noi. iVcl sembianti stanca e ninfa, di- 
Gli . lo stesso che lì , in quel pinge o maraviglia e la stanchez- 
luogo, io del corpo c l'angoscia dcll'ani- 

Bii— 87. Alf. noi.— Tulle , dal- mo. Slanca, dell'orribile peso coti 



29$ dell' inferno 

Egli avean cappe, con cappucci bassi 
Dinanzi agli occhi, folti; (fella taglia 
Che per li monaci in Cotogna Tassi. 

Di fuor dorate san, si ch'egli abbaglia-, 

Ma dentro tulle piombo, e gravi tanto 65 
Che Federilo le melica di paglia. 

0 in elenio faticoso manto ! 

Noi ci volgemmo ancor pure a man manca 
Con loro insieme, intenti al tristo pianto: 

Ma, per lo peso, quella genie slanca 70 
Venia si pian, che noi eravam nuovi 
Di compagnia ad ogni muover d'anca. 

!' opprime: vinta, dall' offrilo del- manissimo imperatore Federico 

I' interno affinino, si ehi: costretta Secondo puniva i rei di lesa mac- 

c a cedere al dolore, e a figurarsi sta . mettendo loro indosso una 

il sembiante giusto la passione vcsic di piombo , e postigli così 

dell'animo. vestiti in un vaso al fuoco , col 

fil— 6:1 Massi dinanzi agli oc- piombo insieme disfacevansi le 

ehi. sicché copriiangli in parte, membra del dolente- Supplizio a- 

I-afte della laglin che, ecc. Paro Iroeissìmo, che pure scarso por- 

da questo che portassero in quel rebbo se ai soli traditori della pa- 

tempo a Colonia i frali le cappe tria. del sovrano , dell'amico e 

più ampie, e di pile ro/io panno ; del benefattore fosso riserbalo, 
e f use volle il l'oeta in queste pa- 67. Alf. nota questo verso di- 

role morder coloro alla cui foggia vino; e debbe il lettore, olire i 

riveste gl'ipocriti. concetti, ammirare l'arte del Poc- 

61. Di fu r dorale son; quelle la nel costruirlo di Ire soli accenti 
cappe di piombo sono dorato di per non vi si poter il pensiero af- 
fuuri per la stessa ragione che ha lissarc o lungo, che a tal vista ri- 
detto di sopra, uno genie dipinta, fugge indietro, 
cioè purché sotto l'apparenza della 68— 72. Alf. not. —Ancor pure 
devo/ione e d'ogni altra virtù, a man manna, siccome hanno scm- 
noseondorio gl'ipocriti l'animo più pre fallo, fuorché nella cittì dei 
nera. Sì eh' egli abbaglia. Egli , fuoco, ove torsero un poco ia via, 
cioè (' esser le cappe loro dorate , ripigliando poscio il solilo modo. 
abbaglia : siccome fa l'apparenza Si pian, cioè con passo si piano. 
negl'Ipocriti. — Eravam nuovi di compagnia ad 

66. Che Federico, ecc.; ordine ogni muover d' anca , è bel giro 

regolare: dio le cappe, che melica poetico e nuovo, che significa: 0- 

Etderico ai rei. erana di paglia ravamo fri nuova compagnia ad o - 

appetto a quelle. Dicono che J'u- gni pasto. 
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CANTO XXIII. 299 

Perch'io al Duca mio: Fa clic tu trovi 
Alcun eh* al fatto o al nome si conosca, 
E gli occhi, sì andando, intorno muovi. 75 

E un, elio 'illese la parola losca, 
Dirielro a noi gridò: Tenete' i piedi, 
Voi che correte sì per l'aura fosca; 

Forse ch'avrai da me quel che (ti chiedi. 

Onde '1 Duca si volse, e disse: Aspetta, 8i> 
E poi, secondo il suo passo, procedi. 

Ristetti, e vidi duo mostrar gran fretta 
Dell'animo, col viso, d'esser meco; 
Ma tardavagli '1 carco e la via stretta. 

73. Atf. not fa che tu trovi, vers. seg. — Forte eh' avrai ; cioè- 
74 c 75. Ai fallo , alle cose fa- forse avverrà che avrai — SÌ uol- 
mose da lui fatte. O al nome, sol- te, verso me Afpr.Ua. quello spi- 
linteadi per qualche tuo fatto fa- rito. E poi , cioè c poi che tara, 
moia-- Sì andando, cioè, eoa par- ijiutifo (eco. procedi [ vieni innan- 
larc intero . e in andando it come zi. secondo il suo pasto, 
andiamo, vale a dire e continuati- 82— Si. Air. not. — Ordine re- 
do ad andare, c senta sospendere golurc; rìsictt i,e vidi due mostrar 
l'andar nostro, o simili!- Il fianco- coi viso gran fretta dell' aiitnw 
se spiega benissimo questo modo d'etser meco; dir vago c poetico 
con la formulo ci lout en alla»! oltre ad ogni credere, e sentimeli - 
70—78. Alf. not. Tenet» i pie- Lo verissimo. Viso s' ha a pigliar 
di, col vers. seg. — f^a parola to- per gli occhi. E a persuasione di 
seti- li Petrarca ove (lice, ed al questo e a diletto e istruitone del 
*auno del ragionar latino, mostra lettore, ecco le parole del Poela al 
elle la lingua volgare sia una stcs proposito nostro , quali nel suo 
sa con la ialina : ina qui il Poeta Convito scritte sono. Onde con- 
accenna la lingua toscana, rieo- eiosaiacht sci passioni sieno pro- 
nosciula da quello spirito dalia prie dell'anima umana. delle quali 
pronunzia più clic da altro. Te- fa menzione lo Filosofo nella sua 
liete i piedi, è maniera vaga assai, Bettorica, cioè grazia, zelo, mise- 
fermate il passo. — Voi che carré- ricordia, invidia . amore C vergo- 
le ti, ecc. Tanto quella gente an- gna, di nulla di queste puote es- 
dava piano, che pareva loro che sere I anima passionata . che alla 
Virgilio e Dante corressero ; cir- finestra degli occhi non vcoga la 
cosl.nua rbo forse ad alili sarto sembianza . se per grande v rt:i 
Ir sfuggita, per le quale ci rlcor deolro non si chiude. Il rorro e 
da il Poeta I enorme paso drlìe la via ilretia ; il carico delle pc- 
fappc dal quale sooo quelle ani- santi capp:. e la via Urtila, per 
me affaticate c rattenuta. essere davli altri spirili d'ogni 
7»— 81, Alf Dot. tupiua, col parte occupala. 



3C0 dell' inferno 

Quando far giunti, assai con l'occhio bieco 

Mi rìmiraron senza far parola; 

Poi si volsero 'n sè, e dicean seco : 
Costui par vivo all'alio della gola; 

E, s' ci son morii, per qua! privilegio 

Vanno scoverti della grave sloia? 
Poi (ìisser me: 0 Tosco, eh' al collegio 

Dogi' ipocrili tristi se' venuto, 

Dir chi tu se' non avere in dispregio. ■ 
Ed io a loro : l' fui nato e cresciuto 

Sovra '1 bel pumc-d' Arno alla gran villa, 

E son col corpo eh' io ho-eempre avuto. 
Ha voi chi siete, a cui lauto dislilla, 

Cui a ni' i' veggio, dolor, giù per le guance? 

E che pena è in voi che sì sfavilla? 



8S-00. Sempre ha io viste il 
Poeta si ii gol armento la natura , e 
nulla delle ombro suo più sodili 
gli può sfuggire. Bello ai è quel 
guardar che fanno i due spiriti 
con occhio bieco il Poeta , accor- 
gendosi giù ch'egli è vivo; quel 
silenzio d' ogni alto, quel rivol- 
gersi poi ['un verso l'altro d'ani- 
niiraiion pieni , e dirsi ; Crudi t 
par vivo, ecc. AH allo della gola, 
cioè allo spirare, poiché, negli a- 

principale dei vivere si è In piena 
rL-spiiw-ioue, mini! vitalts rurjK 
re , la quale insensibile quasi è 
nelle ombro; i corpi dello quali , 
Siccome a suo luogo vedremo, di- 
spone la virtù divina soltanto a 
soffrir tormenti , L'alili e geli, e a 
manifestar con sospiri , eoo le la- 
grimo, e con fa mi- ntì le pene onde 
sono afflitte. Della grave slola , 
che portiamo noi. .Sloia, lungo a 
litio usato dai Greci e dai Latini. 
91 e 92. Alt. nota al collegio, 



scg.— O Tosco, l'ha ri- 
□ per Toscano alla pro- 
li attere in dispregio. per 
comiizion loro spregevo- 



97 e 



Alta 



3. srg. — Divini 
sono questi versi, divina l'espres- 
sione lavilo dolor distilla giù par 
le guance , ponendo ia causa per 
1' effetto , il dolore per le lagrime 
che spande ; c divina questa : che 
pena i in voi che sì sfavilla, il cui 
significalo chiaro c sfavillante si 
dimostra si, elle chi ool vede deb- 
bi! lasciar di più legger Dante. 
Questo modo di sopra piacque tan- 
to a! Petrarca che per due fiate l'i- 
mito ; né potè far , come altrove , 
si che r.issc il furto nascoso. Nella 
v. Ballata della prima parte disse: 
Convita che 'l duo! per gli occhi 



CANTO XXIII. 



E l'un rispose a me: Le cappe rance 100 
Son di piombo sì grosse, die li pesi 
Fan cosi cigolar le lor bilance. 

Frali Godenti fummo e Bolognesi, 
Io Calalaiio e costui Loderingo 
Nomali, e da Ina terra insieme presi, 103 

Come suol esser lollo un uom soiingo 
Per conservai 1 sua pace, e fummo tali 
Ch' ancor si pare intorno dal Gai-dingo. 

»i distille dal cuor ; e nel sonetto lana, e costui fu nominato Lode- 
203 : Tingo , e , per conservare la pace 

L' una piaga arde, c versa foco e della tua terra , fummo presi da 
fiamma, lei insieme cosi, come unuomo so- 
Lagrime 1' altra, che 'I dolor di- Ungo suole esser preso per conser- 
slilia vare la stia pace, c fummo tali che 
Per gli occhi miei del vostro sta- guellu che noi fummo si pare ari- 
lo rio. cord intorno diti (mrdingo. — Fra- 
100-10-2. Rancio, dal Iat. Lor- li Godenti. Fu in Lombardia uà 
baro uìtrantius , colore dorè, v. ordine cavalleresco istituito da lir- 
tran., dorali). Col ripetere talora bano IV, col titolo di frati di gan- 
gli accidenti medesimi, ina con un la Maria , gì' individui dui quale 
sol tocco vuole il Pocla rivolger avevano a combattere per la fede 
l'animo del lettore alt inleozion contro gl'Infedeli: ma perocché io 
principale , siccome qui , per 1' i- vece stavano in pace a darsi bel 
dea della voce ranca, a quella dei- tempo ea godersela, gli chiamò 
l'ipocrisia, che altro inoslradi Tuo- il volgo frati Godcnfi o Gaudcn- 
ri che quello eh' e dentro. Che li li.-~Cutalano. Napoleone Catala- 
jjest fan così, ecc. Mirabile e nuo- ni. Loderìngo , degli Anlalò . il 
io. o di gran forza impresso, si è quale, siccome asserisce Lombar- 
questu dire poetico , ov' esprimer di dietro I' autorità di Gioiarmi 
vuol^ ('ante l'orribii pressura di Villani , fu comi Delatore di quel- 
co delle cappe di piombo, para- presi, ecc. Soleva Firenze clegge- 
gonando le anime si vestite alle ro un podestà o governatore ad 
bilance chi! sostengono smisurati amministrare la giustizia, -ma quel- 
pesi , i quali le fanno cigolare e la lolla , per essere in maggiori 
Stridere . siccome le cappe rance discordie divisa la cillà, due n'e- 
ranuogemere e cigolare quelle oru- lessero in vece duoo, e furono co- 
bre per lo sforzo di sostenere e- storo , per opera dei quali , com- 
quilihrato il doloroso peso. perai i dai danari Guelli , vennero 

103 — tUS. Ordine regolare: noi i Ghibellini discacciati; e dei toro 
fummo frati Godenti, e fummo pessimi portamenti vedevausi an- 
Boloijnesi- io fui nominato Cala- cora i segni intorno del Guardia- 



502 dell' inferno 

I' cominciai: 0 frali, i vostri mali... 
Ma più non dissi, ch'a gii occhi ini corso 110 
Un, crocifisso in terra con tre pali. 
Quando mi vide, (ulto si distorse, 
Soffiando nella Barba co' sospiri ; 
E '1 frate. Catalan eh' a ciò s'accorse, . 
Mi disse: Quel confitto, che tu miri, 113 
t.'.onsigliò i Farisei che convenia 
Porre un uom per lo popolo a' martiri. 
Attraversato e nudo è per la via, 
go. \ia in Firenze ov* erano le ca- perchè doveva ami pensar lo spi- 
se desìi Uberi!, disfallo e arse da riio che, essendo Danle un vivo , 
questi due frali. C perciò scoperto della grave sto- 

109—111. Alf. nota agli occhi, Jo, potevo facilmente varcarlo sen- 
(cc- , col vera. seg. — Mosso da la porgli sopra il piede, il clic 
giustissimo sdegno il Poeta con- irapossibil era agi' incarnali ; ler- 
tro costoro i quali , pei loro inali ziamentc, perchè meschi nella, ami 
portamenti, ragionato avevano la che no, mi parrebbe l'idea del Poe - 
rovino della sua patria, già fu!- ta. Adunque io penso che colale 
mina vagli con parole condegno , allo procedesse da rabbiosa ira 
siccome sopra fece di Bonifazio , d'essere in si vile supplizio da un 
quando ruppe ia foga del suo ri- vivo veduto, e però 1 ipocrisia sua 
sentimento, e del suo caldo parla- riconosciuta, e fatta anche fra i 
re, un crocclìsso a terra, che iras- vivi palese. CU' a ciò i accorsa , 
se a sé il suo riguardo , e con bA- cioè, con pieno costrutto: che, mi- 
la tìgura, delta di reticenza, espri- rondo a ciò, s'accorse della cagio- 
ni? colale interrompi mento così : ne del subito interrompimento del- 
o frali, i vostri mali... le mie parole. Si mil forma l 'ado- 

112 — Ili. Aff. noia i due pri- pera pure con ellissi il Petrarca; 
mi — 11 distoreersì di questo spi- Ese non fosse la discreta aita 
rito . e il soffiar co' sospiri nell' i- Del fisico gentil, che ben s' aceor- 
gufda e folta barba che adombra- se, ecc. 

gli il mento, disse il Lombardi cs- 115-1 17. Quel confitto. Questi 
scr cagionalo dall essersi accorto è Caifasso, il quale. nel concilio a- 
chc Danle era vivo, e che l'essere dunato da'sacerdoti e Farisei, co- 
da lui calpestato sarchigli stato prendo . sotto vista di zelo e d'a- 
d assai maggior tormento. Non more al popolo , ii maligno suo a- 
posso consentire a questo senti- nimo contro Gesù Cristo , disse : 
mento dei Lombardi ; primamen- expedit ut unxts moriatur homo 
le, perchè non so se Dante, di pan- pru populo. sentenza simile o quel- 
li i vestilo , poteva p.-sar pili che la delle parole del testo, concento 
qn Ile animi di larga cappa di porre un uom, ecc 
piomba r icc.p^rlCi secondamente , 1 18 — 120. Alf. noi. — Ed è- 



CANTO XXIII. 503 

Come tu Tedi, ed ò meslier eh' e' senta 

Qualunque passa com'ei pesi pria. 121 
E a lai modo il suocero si stenla 

In questa fossa, e gii aldi dal concilio 

Che fu per li Giudei mala sementa. 
Allor vid' io maravigliar Virgilio 

Sovra colui ch'era disleso in croce 133 

Tanto vilmente nell'eterno esilio. 
Poscia drizzò al frate colai voce: 

Non vi dispiaccia, se vi lece, dirci 



■meslier, ecc. Ordine dirolto:e que- 
sto è mestieri . cioè eh' egli tenta 
come qualunque passa pesi pria 
ehe passi E non può essere altri- 
menti, costretti essendo gli spiri- 
li p-r lo gran peso a far passi bre- 
vi assai. 

i2i— 183 II suocero di Caifas- 
so. fu il sacerdote Anna. Si sten- 
ta Il L'imbardi fa cenno della spie- 
gazione del liuti, che interpreta sì 
slendi.mg pare che non l'approvi, 
ed ha ragione, Ha perù torto di di- 
re che la partice la si aggiunta sia- 
vi per grazia, siccome ditesi egli 
si mangia egli si ocre. ecc. in vece 
di ejfi mangia, egli beve eec Que- 
sto parlarceli si mungiaper egli 
mangia, non è italiano. a ni no cito 
non s'aggiunga altro complemen- 
to. Si può ben dir«:egfi si mangia 

si mangia in vece di egli mangia. 
Adunijui; spiego si stenla colla 
forma si marlìra , che sono una 
stessa cosa. Egli altri dal eonci- 
in questa fossa. Ha detto dal con- 
cilio , perciocché da quel concilio 
trassero coloro l'infame ed eterna 
nominanza, che suona di-loro in 



questo mondo. Gli autori dilla 
Nidob. , per render il senso più 
piano ai fanciulli che studiano il 
Doiiodcllo , hanno scritto del con- 
cilio Tradiscono, è »ero, l'inten- 
zione, del Poeta . ma che imporla 
loro? Che fu... mala sementa, pe- 
rocché i frutti che produsse furo- 
no e la rovina di Gerusalemme, c 
la dispersione c 1' avvilimento di 
questa nazione. 

124. Maravigliar Virgitio.ecc. 
Per esser questo supplizio fuori 
de! solito, e cosa del tutto nuova. 
(iuod crebro videi , non mirai ut 
etiam, si cur fiat nescil. Quod an- 
te non vidil.id, si evenirli. osten- 
timi esse, censel. La maraviglia 
min dovrebbe ave mai luogo nel 
cuore del savio, poiché (pianto av- 
venir puole.per istraurdinano che 
sia, nella legge universale della 
natura si comprende , ed è a lei 
Conforme. 

126. Tanto vilmente nell'eterno 

monta. Vilmente, e p r quel mudo 
di essere , e perche da qualunque 
passa calpestalo prima. -Ve/1 efer- 
uu esilio, nel luogo d' eterno esi- 
lia. 



50i DELL' INFERNO 

S' alla man destra giace alcuna foce, 

Onde noi amcndue possiamo uscirci, 130 
Senza coslringor degli angeli neri 
Che vcgnan d'eslo fondo a dipartirci. 

Rispose adunque: Più die tu non speri, 
S' appressa un sasso, die dalla gran cerchia 
Si muove, c varca tutti i vallon t'eri-, JSK 

Salvo clic questo e rotto e noi coperchia: 
Montar potrete su per la mina 
Che giace in costa, e nel fondo soperchia. 

Lo Duca stette un poco a testa china, 

129. Alla man destra , perchè Cosi da imo della roccia scogli 

rimontando a sinistra tornerebbe- Movea, che ricidcun gli argini c ì 
ro indietro, i-oce.dispoglialoquc- fossi, 

sto vocabolo di tulli gli accidenti tosino al pozzo che i tronca e Tac- 
che lo fon nome particolare, viene cogli; 

ad accennare , siccome in questo ma cos'i s'espresse il frale Catala- 

luogo, ogni qualsivoglia apertura no perciocché uno solo era lo sco- 

onde si possa entrare ed uscire. glio più vicino , che aveva in ri- 

131 e 132 Degli angeli neri ; guardo, quello cioè ch'esser pote- 
vi si sottintende alcuno. Qui può va un me/zo d' uscir di laggiù i 
vedere il Lombardi che l'aggiunto dui l'ulti . Su/vu che questo è rot- 
ii cri appartiene ai diavoli tulli , to, ecc. Lombardi con la Nidob. 

so. Che Degno» , affinchè ven ecc. L'uno c L ultra lezione pilota 

gaoo. egualmente stare. Quella della Ni- 

133-130. Risponde 1' ombra a b>h vuol dire: tallio che il sasso 

Virgilio ch'ivi vicino e unoscoglio è rollo sopra a questo vallone , e 

che inno vosi dal circolar muro che però noi coperchia. La comune, 

in sè chiude Malcholge , il quale suino che quatti) sasso è rollo e 

scoglio varca sopra tutti i fossi ; non coperchia lo il vallane), 

eccello a questo ov'ora sono, che 137el3S. Dice che potranno 

rovinalo, e perù non lo copre. No- mo-ilar su per le rovine di uno dei 

lisi bene che dice s appressa un capi del rotto scoglio, le quali for- 

sasso, che, ecc. , non già perchè maun un pendio in costa , c un 

ud solo sia il sasso che muovasi rialzo in fuudo.Ed è facile il figu- 

dal piede dell'alta ripa, e uno so- rarsclo immaginando gli effetti di 

lo il punte sopra ciascun fosso. che un ponte che rovini dall' uno al- 

a questo sentimento del Daniello, l'altro capo. 

e dell'autor degli Aneddoti slam- 13!) Stelle un poco a testa chi- 
pali in Verona, Dante stesso s'op no., riflettendo a queste parole di- 
pone Dc'sottoscriili vers.Iof.iTiu: verse affatto da quelli che disse- 



Canto xxiir. znti 
.Poi disse: Ma! conlava la bisogna u* 

Colui cfic- i peccalor di là uncina. 
E '1 fiate; f udi' già dire a Bologna 

Dei diavol vizi assai, ira i (inali udì', 

di' egli è bugiardo e padre di menzogna. 
Appresso 'I buca a gran passi sen gì, ° 143 

Turbato un poco d'ira nel sembiante; 

Onii'io dagl'inea reali mi parti' 
Dietro alle poste delle care piante. 

Sii di sopra il diavolo andatevene Padre di menioana II diavola so 

«per questa grotta presso è un lo esser puo.e reran Z de I" 

1 loTfi, il?" ^ , ladMt0 del mentire il pad, . 

25" CD ' ,r' con- «ondo rorrldoiiB. il punirebbe a 

^ , ' rCt 0 / c °'" i ri ' rroe Più che molti altri 

Plie uncina i peccatori nel fossa di delitti 

fa. conlato mot la bisogna; il bi- 143-148 Alf nota mi nani' 

sogno nostro, dicendoci, presso è col „rs. scir - A aran «assi sin 

142-144. Art. not.— ^J?sl». secondo verso natoci da giusta 

J«a; perebe ivi Bfllo c allcato-Ma ira di vedersi dal diavolo hV.n* 

fri.™ • iT"? i q,,Mt0 na ' 0 ' Perciocchc la giunteria più 

rr «0 sal.nco dato dal Poeta cosi spiare a ehi più savio è. Son ai 

mito 17 l a ;,Z « %'5 ciò l '" ,lf r s ' a, ' corda bt,ie a > sai aiia 

«in dell Inr. Ai ZW(. M> a si gH s ìlJti ianrnt f dul 

poteva dar nome j„ù proprio al do delle eappe. Poste orme m- 

reo e maligno spirilo unnico uo . ,], lU ,. flclle care piante narole 

* pi" .»it,ì»~: * * • 



Dani a — vo l I. 



20 



306 

CANTO XXIV. 



ARGOMENTO 

Fallila dei Poeti dalla sesia bolgia . end' escono montando ni per la mina 
della deUra co*U. Vida del sectienle vallon fiero , nel quale , in meno > 
terribile stipa di serpenti, van (orrendo l a u ime dei ladri nude e spaventa- 
te. Prodigiosa Ira sfumiamone: incontro dell'infamissimo Vaimi Fucci. 

In quella parie del giovinetto anno, 
Che '1 sole i cri 11 soilo I' Aquario tempra, 
E già le notti al mezzo dì seti vanno, 

1 — 1!> Si noi. da Alf. salvo l'ul- febbraio . epoca in the pilo d rat 
timo, e (ivi vers. preced. e prende, ancura l'anno giovinetto che il so- 
tre. — Vago e il principio di quo- le tempera i crini nell' Aquario , 
ilo Canio, e di gran bellezza que- che le notti vanno al me;=o dì. 
sia nuova similitudine, lolla dalla Leggiadramente l'hiatus il Poeta 
Stessa natura; escmbraquesio uno anno giovinetto il princìpio suo j 
di quei luoghi ove il l'oda vuol e con non minor grazia dipinse il 
mostrarsi quale egli È, cioè ad o Petrarca la primavera in giovenil 
gni altro supcriore. Il principale ligura, per esser allora gli arbo- 
suo intendimento si è di ritrarre snelli e l'erbe come altrettante gio- 
qnanlo fu grande il suo sbigottì- vincite di quella stagione: 
mento, benché di poca durala, iu Ondi; s'io veggio in giovenil figura 
veder Virgilio si turbalo. Incominciarsi 1 mondo a vestir 

Comincia. ovvero, giusta 11 noe- d'erba, 
vo stile del Poeta , nasce l'anno il Che, in che, nella quale parie dei- 
primo di gemtaio.il solcenlra nel- l'anno giovinetto, i crii): Qui ro- 
l'aquario circa il 21 drllo slesso re puro Caitaliat Juuit erùtej jo- 
mese, e vi sta sino incirca al 21 indù. Oraz. Tempra , nel semi- 
dei seguente. Adunque I' anno ss- monto medesimo che usò Orazio 
sendo giovinetto per tutto quello temperare, lib 3. ode xix: quis a- 
spaiio che sta in Aquario e un po quam tempere! igtiibus; onde torn- 
eo più oltre , puossi pigliar pel pra significa ravviva a" almo ca~ 
punto detcrminato dalle parole in (ore, riscalda, e però, rinforza di 
quella parte, ecc., dal 21 di gcn- vigor nuovo.— Al meszo dì , cioè 
naio al 21 di febbraio ; c per con- verso al tnez:o del dì. Scemando 
formarsi più col sentimento del allora sensibilmente le notti s'at- 
terzo verso , tre il 15 e il 20 di viano verso I equinozio, o sia ver- 
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CANTO XXIV. 307 

Quando la brina in su la terra assempra 

L'ìmaginc di sua sorella bianca, 3 
Ma poco dura alla sua penna tempra; 

Lo villanelio, a cui la roba manca, 
Si leva, e guarda, e vede la campagna 
Biancheggiar tuìla, ond'ei sì batte l'anca; 

Ritorna a casa; e qua e là si lagna, iO 
Come '1 lapin che non sa che si faccia; 
Poi l icde, e la speranza ringavagiia, 

so il mezzo del dì. ch'è di 2i ore. li, e ri Poeta nostro di sopra, cri". 
La brina assempra l imagi ne, ecc. ni , i raggi del sole. Onde , s' io 
'Assempra. Assemprare , dice it non sono ingannato , vuol dire, 
Vocabol. della (".rosea , voce aulica che rassomiglia la b:ina alla neve, 
che vale ritrarre, copiare; jierlan- se non che quella regge paco a! 
to signora quando la brina ritrae raggia del sole temperato gii ocl- 
fn sè lìmagine , ecc. Davanzali, 1 Aquario Lo villanelio. Ilisogoa, 
Vii. d' Agr. , dice : V effigie della dice il Venturi, the sin un villa- 
tnenfe è eterna , nè con altra ma- ucllo piccinino bene, se non sadi- 
leria od arte straniera f asscm- Slinguere In brina dalla une. Più 
prcrai ni manferrai , che de tuoi piccinino assai si dimostra egli 
propri volturni. Adunque (al voce con queste scede, non vedendo 
stia a poter adoperare ancor oggi, che parla it l'oda nou d'una brina 
Di sua sorella bianca ; cosi cbia- ordinaria, d' una piccola spruzza- 
ne gra7iosainente la neve- Ma tura, ma si d' una piccola nevata, 
poco dura alla suapenna tempra; come per le parole e vede la cam- 
iti questo però difl'erisce la brina pugna biaucheipiiar tutta. ap;rto- 
dalla neve, ch'essa dura poco. Ma mente si manifèsta. Im roba , il 
che significa alla sua penna lem- bisognevole per sé e p'r la sua 
Pia ? Tutti, per quanlo veggo . i gregge. Si batte V anca, linguag- 
romentatori intendono che Uantc gio della natura eifetlo d'impazien- 
to Iga questo figurato modo dalla te dolore, t.at. femur ferii.— Qua 
penna da scrivere , la quale , se e là si lagna, parole che dipingo- 
abbia una tempera o temperatura no. Tapino, umile, «obietto , ini- 
ettile, dura poco, siccome per la scro. Itingaoagna 0 questo verbo 
sua temperatura la brina. Questa lo formò il Poeta da cavagna o 
spiegazione non mi è potuta mai cavagne, mutalo il c in 3, e varrà 
entrare, e perù mi sono ingegnato riin&orsa , e nel più largo senli- 
dì trovarne altra , che sottometto mento ripone in tuore; ovvero, eo- 
bI giudicio dei sapienti. Io credo me spiega Lombardi , disse Tin- 
che chiami panna tempra 0 lem- gavwjna nel senso stesso che rin- 
pcrata i raggi del sole gii tempe- gaeigna da tingavi guarà , pigliar 
rati sotto l'Aquario, avendo pure per le gavigne, pel cullo , 0 seni- 
li Petrarca chiamato panne i capai- piiceinciitc pig ia c. Sul principio 



Digitizcd by Google 



30R DELL' KFKftN'O 

Veggendo 'I mondo aver cangiala faccia 
In poro d'ora, e prende suo vincastro, 
E Tnor le pecorelle a pascer caccia. su 

Cosi mi fece sbigottir lo mastro, 
Quando i' gli vidi si turbar la fronte, 
E cosi tosto al mal giunse lo 'mpiaslro: 

Che, come noi venimmo al guasto ponte, 

Lo Duca a me si volse con tjiie! [tiglio 20 
Dolce, ch'io vidi in prima appiè del monte. 

Le braccia aperse dopo alcun consiglio 
Eletto seco, riguarda mio prima 
Ben la mina, e diedemi di piglio. 

E come quei che adopera ed istima, 23 
Che sempre par che 'nnanzi si proveggia, 
Così, le\aniìo me su ver la cima 

del terzo libro dell' Asino d' Oro mina, e dopo aver eletto seco al- 
leggesh/aomfe, tirate a me le gain- cuti consiglio I sul modo di farmi 
he. e aggavignule le ginocchia col- montare), aperse le braccia, e die- 
te intrecciate mani , ecc. Il moti- demi dì piglio Dar di piglio , pi- 
llo. In terra, giudicando dalla pri- gliarc , all'errare. l'iella predetta 
ma im pressi une. In poco d'ora, in canzone : 
poco spazio d' ora. Queste parole : Vedi allegro dar di piglio 
e prende suo vincastro, con quelle Dentro a quel labbro sottile e ver- 
de! seguente verso, piene sono di miglio. 
90.1 ve semplicità e d'affetto. 23—30. Air. not. — Le cose che 
18. Lo mpiaslro. A Dante solo esprime hi questi versi, di bellis- 
e levilo usar voci triviali, perchè siine parole e maniere vkl dire 
sa dar loro splendore e nobiltà, ar- composti, appeua potrebbe altri 
te par ben sapula dal Petrarca. con lanta grazia nel dire sciolto 
'.ÌO e 21. Alf. uot. — fon quel rìlrarle. Che adopera ed estima , 
piglio dolce , venoso modo di di- eh:: nel tempo stesso fu un lavoro, 
re, che si distende ali" atto, all' a- e pensa a ciò the debbe far j>jì. 
spetto, al guardo, ove 1' anima si Cita. . . par , ecc. ; t! quale pare 
dimostra, in ima sua canzone . di (dall'animo preoccupato the gli si 
infinita leggiadrìa e di slavissima Ii'gsto in fronte. ) che preveda sem- 
grazia ripiena, dice Dante : laspa- p< e q<iello che ha a far poi, prima 
f'oso fronte e 'I vago piglio.— Del che venga al Gillo, i'os'%, cce.Per- 
mo.ite. di quello che chiama nel che Virgilio nei levar l'anle d'una 
primo Canto monte di tutta gioia, scheggia , aveva già 1' occhio alla 
22— 24. Alf. not. — Ordine re- Seguente. E questo dipinto è si al 
Solarci riguardando ben prima In vivo che uon si potrebbe meglio 
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Canto xxtv. 509 
D'un ronchionc, avvisava mi' altra scheggia, 

Dicendo: Sovra quella poi t'aggrappa; 

Ma lenta pria s' è lai ch'olla ti reggia. io 
jSun era via da vestilo di cappa, 

Che noi a pena, ei lieve ed io sospinto, 

l'olcvàm su montar di chiappa in chiappa. 
E, se non fosse che, da quel predillo 

Più che dall'altro, era la costa corta, 3» 

Non so di Ini, ma io sarci ben vinto. 
Ma perchè Malcbolge invùr la porla 

Del bassissimo pozzo tutta pende, 

Lo silo di ciascuna valle porla 
Che t'una costa surge e l'altra scende. 40 

Noi pur venimmo infine in su la punta, 

Onde l'ultima pietra si scoscende. 

da Dante medesimo. Rancidirne , ronditene, o dì scheggia inscheg- 
geossa punta ili prominente sasso, già, che pur chiamasi chiappa da 
Un'altra scheggia, un'altra punla chiappare, pigliare, o n'errare, 
di quel rovinato masso. Sovra 34— 10. Per ben intendere que- 
quella poi t' aggrappa , ecc. ; poi sii versi, basta immaginarsi che, 
ch'avrai lasciati) questo, l'aggrap- andando i margini delle bolge smi- 
pa sovra quella ; ma , pria d' ag- oncndo o pili a più nell'ai vìcinar- 
grapparvitì , tenta ( prova con la si al pozzo , ne sieguc che il mi- 
mano) s'essa è tale che possa nor precinto o argine di ciascun 
reggerli. Vedi por queste parole lusso e più basso del maggiore. 

gnamcnli dalle minuzie medesime, sto sarebbe accaduto di lui, ma 
31— 33. Sì not. do Air. — Da io sarei stato) beu vinto dalla fa- 
vestito di cappa, da farsi da uno tica. — /-'mia costa sarge .la mal- 
vestito di cappa , siccome bai ve- giore alzandosi più dell' altra J , e 
duto gli ipocriti ; e cosi li ritorna I altra scende (alzandosi meno del- 
ti pensiero aquei tristi, e l'esprcs- la maggiore', 
rione, ch'c psr sè da muover le 41 e 42. Par, particella riem- 
labbra a riso , li siringe anzi il piti va, dice il Lombardi; ma s'in- 
cuoce- C'Ite noi, eco , costruzione: ganna, perchè vuole il Poeta p.r 
perchè noi, egli essendo lieve | per questa voce rivolgere la mente del 
esser 1 ombre di lieve corpo rire- lettore agl'impedimenti da lui vinti 
Stite) , ed essendo io sospinto da del montar su, e signilica quanlo 
lui. potevamo appena montar su malgrado la difficoltà dell'ardua 
di chiappa in chiappa, cioè, come Dia. — Onde, ecc., dalla qual pun- 
ita teste detto, di ronchione in la l' ultima pietra del guasto pon- 



310 dell' ikfehko 

La lena m'era del polmon sì murila, 

Quando fui su, eh' i' non polea iiìii olire, 

Anzi m'assisì nella prima giunta. 45 

Ornai comien clic tu cosi li spoltre, 
Disse '1 Maestro, che seggendo in piuma, 
In fama non si vieti, riè sollo collre; 

Senza la qual chi sua vita consuma, 
Colai vestigio in terra di se lascia, 50 
Qual fummo in aere, od in acqua la schiuma. 

E puri) leva su, vinci l'ambascia 

Con l'animo die vince ogni baltaglìa. 
Se col suo grave corpo non s'accascia. 

Più lunga scala cernieri che si saglia: 53 
Non basta da cosloro esser parlilo-, 

le, Tvvoro della rovina, si disine- Chi non gela e non suda . e non 

ca; ma la voce scoscende e si bella s'estollo 

che non Ita compenso. Dolio rie del piacer la oon per- 

43 e iì. La lena . si munta, viene, 
espressione rii molta furia, che di- Scuse la linai, ecc. Sono versi im- 
musirò quanto dovrà essere per pareggiabili. Levasti, levati su. 
ia fatica lasso e ansante. Più ol- V ambascia, qui la fatica e 1' op- 
tre, andar più oltre pressione del corpo. Non s' aeca- 

ifi—S'i. Cari sono questi tersi, scìa; non s'abbandona, non casca 

di maschio vigore . di maestosa giù : ma non è possìbile ritrarre 

armonia, e mirabili insegnamenti interamente la fona dell accasciar- 

vi sono inchiusi. Ti spoltre. Poi- si. Il sentimento di questa scoten- 

trìre significa slare nel tetto, nel za, che Dante salo [io te va con si 

re. ipofin're,Ìl contrario. Che. ecc.. re, e veramente degno che lo ferrai 
costruzione : perchè seguendo in ben chìn-o nella memoria rhiun- 
piuma , non si vier.e in fama , e quo di beila fama è 1050. E qui 
stando sollo coltre [ pollroneg- cade in acconcio l'aurea sentenza 
(riandò nel letto 1 non si viene in di Cornelio Celso: ignavia corpus 
fama. II Tasso , Gerusalemme Li- hebelat. labor firmai, 
baralo: 53—57. Intende la salila del 
Signor, non solio 1' ombra in Purgatorio, monte altissimo e ma- 
piaggia molle, (agevole assai a chi va su. E non 
Tra fonti c fiori, tra ninfe e Ira sì- creda il Lombardi che sia piutto- 
rcne, sto abbattere vie più elle ineorag- 
Ma in rima all'erto e faticoso colle giare il ricordar maggior fatica a 
Della virlùripostoèiluostro bene, chi già per fatica c stanco. Que- 
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CANTO XXIV. 

Se *u m'inlendi, ora sì clic li voglia. 
Levami allor, mostrandomi fornito 

Meglio di lena eh' i' non mi senlia, 

E tlissi: Va, eli' i' soii forte e ardito. 
Su per lo scoglio prendemmo la via, 

Ch'era t onchioso, stretto, e malagevole 

Ed erto più assai che quel di pria. 
Parlando andava, per non parer fievole; 

Onde una voce uscio dall'altro fosso, 

A parole formar disconvenevole. 
Non so che disse, ancor che sovra '1 dosso 
sto puote esser vero ad un a ni ino efiere in ogni passo malagevole. 
vile, che non abbia stopo alcuno 61— 03 Air noia il secondo.— 
et suo affaticarsi, ina non già al Su per lo scoglio; quello che var- 
magnanimo, che aspetta al tenni- ca il settimo fosso, lionchìoso, da 
uè delle sue fatiche ogni contento ronchìo , masso scabro. Erto , e- 
e riposo. Questo pel generale. Per retto, all' in su. Che quel di pria, 
quello che spetta al Poeta nostro, che il quinto , poiché i' arco sesto 
Virgilio sapeva bene che non v" e- giace rotto al fondo, 
ra pur lui stimolo maggiore, che il 64. Air. uot.— Parlando anda- 
ricordargli la lunghezza del cani- va, per, ecc. Facova il Poeto coma 
miuo'sin al luogo ove d hbe la- Chi sen va, nè luce porla, 
sciarlo con quello Beatrice, che La notte errando, 
gli sarà guida nel cielo. Però gli Col cantar si fa la scorta, 
soggiunge che non basta esser par- Fra gli orror lo voce alzando, 
lite- di quel l'ondo ; e inlìnc : se tu Fierì. 
m" intendi , or fa sì che l avermi G3 e 66. Alf. nota una voce u- 
inteso ti vaglia. scio, col vers. srg. — Onde, ecc. 

SS— 60. Air. not. — Docile al- Costruz io ne: onde una voce discoli- 
I' invito del caro maestro , rizzasi v.nevole a formar parole lisci dui- 
tosto il Poeta , e stimolato dalle I altro fosso. O.ide, cioè perch'io 
sue parole edal desiderio della sua andava variando, c fu p.-rcio la 
Beatrice, ripiglia animo e forza , mia voce udita nell'altro fosso, 
e più ancora ne dimostra, che non cioè nel seguente. Disconvenevole 
ne ha di fatto La formula forte e a formar parole . perciocché chi 
ardilo , ebe comprende e la forza parlava mossu era da ira , comj 
del corpi e la franchezza dell ani- dirli tosto il Poeta, e in chi da for- 
mo, l'usò pur Virgilio presso a Ge- te passione è agitato non è alta la 
rione, dicendo ivi a Dante: or sic lingua a bene scolpir le parole , a 
forte e ardito; e par che voglia dir riesce il parlare indistinto e con. 
Dontc al suo duce : or va , ch'io fuso- 

toa forte e ardilo, siccome m hai 07 -69. Alf. nota l' ultimo. — 
insegnalo di sopirà che convien zV un sa chi disse, non so che quel- 
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5.J3 DELL' INPEfi NO 

Fossi dell' arco già che varca quivi; • 
Ma clìi parlava ad ira parca mosso. • 

Jo era volto in giù, ma occhi vivi u 
Non potean ire ai fondo per l'oscuro; 
Perdi' i'; Maestro, fa che tu arrivi 

Dall'altro cinghio, e dismonlìam lo muro: 
Che, coni' i'odu quinci c non intendo, 

1 ■ voce disse perchè ne Frano con- nue. K perche come per lo sopra p- 
fosi o mal distìnti i suomi. ancor poste parole si Sa ■ i ■ ■ gli oc- 
che gii fo-si sul mimo dell' orco, etti di Virgilio ontano pili aca- 
e pero a piombo sopra 11 fosso . e leita nel federe chi' quelli di lina- 
dovessi perciò p'ù facilmente iti- le. per abbisognare gli occhi vivi 
tendere. Ma rhi parlava, ecc. Ec- di piii Torte impressione a niellrr- 
co perchè indistinte e mone eraoo gli in azione ; io ennuhiudo che . 
le parole ili quello spirilo. in riguardo a questa differrma ■ 

73. Alf. lo nma col vers. seg. disse Dante gli occhi miei vivi o 
— Gii occhi viti. Lombardi, die- sia ancora in vita non potevano 
Irò al Vellnle.Ho. spiega vivi, cioè ire al fondo, non ricevendo di lag- 
r i tieni i in carne, e s'inganna gros- giii queir impressione che all' es- 
samente . e più ancora soggiun- ser loro si conviene per trasmet- 
gendo. clic in quell'ombre l'anima terc all'animo le immagini delle 
sola era qnello che faceva tutto di cose. Po trebbisi pure spiegare co- 
per sé sema bisogno corporeo; si: tuo gli occhi, cioè la vista mia 
sentimento falsificalo da queste tion poteva ire- viva sìnoat fondo; 
parole del i* liell inferno. viva, vale a dire con quella viva- 

Attento si fermò, com'uora ch'a- cita che si conviene per attingere 

scolla, gli oggetti. 
Che 1' occhio noi polca menare a 73. Dati' ni Ira cinghio, ch'èl'ar- 
lunga gine ottavo, il minore dei due che 
Per l'aer nero e per la nebbia cingono intorno l'ottava bolgia, e 
rolla, però piti basso dell'altro. Disinoti- 
E per queste del X del Purgato- tiam lo muro. Chiama muro la Io- 
rio: sta del ponte ches'alza sopra l'ar- 

La gravo con- gl'io in cui si posa ; e questo di- 

dizione scendono, siccome più giù verso 
Di lor tormento a terra gli ron- 79 chiaramente dico Dante stesso. 

nicchia Onde grandemente s inganna il 
Si eh' i mie' occhi pria n' ehbcr Lombardi dicendo clic sccndessc- 
tenziono. ni i due Poeti l'ergine stesso, non 
Per le quali chiarissimo si mani- pensando che Dante non si sareb- 
Festa che Virgili», e per conseguen- be lasciato indur si facilmente a 
j.a le altre anime ancora, per inez- calar lnygiii in mivzo agli orribili 
zo dell'organo della vista trasmet- ser pinti, ond'è la bolgia ripiena . 
(uno all' anima le immagini delle 74 e 73. Alf. not.— Chi, ecc. ,■ 
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CANTO XXIV. 



Così giù veggio e niente affiguro. li 
Altra risposta, disse, non ti rendo, 

Se non lo far, che la dimanda onesta 

SÌ dee seguir con l'opera tacendo. 
Noi discendemmo 1 ponte dalia lesta, 

Ove s'aggiunge con l'ottava ripa, Sa 

V, poi ini fa la bolgia manifesta: 
E vidivi entro terribile stipa 

Di serpenti, e di sì diversa mena, 

Che la memoria il sangue ancor mi scipa. 
Più non si vanti Libia con sua rena; 83 

rioè con piana costruito: io ti do- par subitamente , ridursi in cene- 

mando questo perchè siccomenul- re. rinascere, trasmutarsi in mi Ila 

la intendo ]>cr udire , così nulla modi, l' uomo in serperne , il ser- 

raiììguro per vedere, peni", in uomo, e tutte queste cose 

"6— 78. l'iene di grazia sono dipinta con si forti coiori.chc più 
le parole di Virgilio a Dante ; va- non farehhc il vederle . rinc.ilzan- 
ga si è la sentenza che in esse si do una immagine spaventosa eoo, 
racchiude; e chi alla prima leltnra altra piìi terribili' ancora; e quan- 
non le dà grazioso iuogo nel cuo- do l'uomo si pensa che I' immagi- 
re e nella menti;, ha ben da doler- nazione del Tocla sia munta e af- 
si assai della natura, fatto esausta . rialzasi con mag- 

70/1 ponte dulia lesta: ecco ciò gior impeto , e con forzatala che 

che intese Dante, per lo muro. A- ne rimane attonito il pensiero Di 

dunqua Lombardi s' è ingannato, quante bellezze nel rimanente di 

Si . .E poi, supplisci: che fummo questo cauto, e in lutto il seguen- 
doseli dalla testa de' ponte in sul te ridondano , io verrò scegliendo 
margii.e.—Mi fu la bolf/ia mani- e addiìando quelle soltanto, le 
festa. Perciò pazzo sarebbe slato quali meno brillar possono all' oe- 
di scendere giù nel Tondo. chio del discente, lasciando le al- 

82-Si. Sinot.daAlf. -Torri- tre alla sua discrezione. Stipa . 

Lile e spaventosa scena si è qua- ammasso, calca, moltitudine ; vo- 

sta che s' apre adesso agli occhi ce, che coll'aggitinto terribile, già 

del lettore ; c chiunque non abbia ti spaventa, alena , sorto . condi- 

di triplicalo f^rro cinto il cuore, zinne: divsrsa. da quelle die qui 

non potrà non raccapricciare più si vedono Mi scijia. mi guasta , 

d' uno volta. Si puniscono in qua- agghiacciandolo d' orrore; effetto 

sia bolgia i ladri. Costretti a cor- della ricordazione proporzionalo 

rare continuameiiL' in mezzo a or- all' impressici! furie ricevuta già 

ribili serpenti , vedremo i miseri dall'orribile vista, 
spiriti , attorti e legali da quelle 811 -UD. A rincalzo e dimostra- 

(iwe , ai loro feroci morsi ovvam- mento di si spaventosa immagine 



DigiiizMDy Google 



314 DELI.' INFERNO 

Che, se elici iti ri, jaculi e farce 

Produce, e ceneri con an lesi ben a, 
Né lame pestilenzìc nè sì ree 

Mostrò giammai con tutta I" Etiopia, 

Nè con ciò che di sopra *I Mar Rosso ée. 90 
Tra qucsla cruda e tristissima copia 

Correvan genti nude c spaventate, 

Senza sperar pertugia o elilrupia. 



una similitudine arreca il Poeti, concede ai Porti. Forse ebbe in 
«he bene al suo comprendimenti! mira quest'i luogo l'Ariosto nel Fu- 
s'aggiusta. Si costruisca la parola rioso ove disse- 
dei testo cosi: Libia con sua are- E ciò ebe dall'Atlante ai liti rubri 
na non si vanii più Ji produrrà Vencooso erra per la calda sab- 
orribilissimi serpenti p rchì s'et- bia, ecc. 
ìaproduce cMidrì. jaculi, [aree 01 — 93. Alf. nota i due primi, 
s rencri con anfeiibena, essa con — Tra questa cruda e tristissima 
tutta l Etiopia , nè con ciò clic è copia, supplisci di serpanti , ed è 
di sopra a! Mar Rosso, non ìlio- terribile questo verso. Ande, spo- 
ltro inai né pcstiiemie tante , nè gliate dei primi corpi. Spaventa- 
pestilenzie sì ree come queste. La te , aggiunto rhc fa grand' effetto 
Nidob. scrivendo citersi, sorte di in questu luogo. Senio sperar 
serpcnli. in vece di die se, c prò- pertugio per nascondersi; o etitro- 
ducer in luogo di produce , alTio- ;■'«, per involarsi, avendo l'elitra- 
rolisce. anzi eh:; no , la fuga del- pia la virtù di rendere altrui iti- 
I' impetuoso parlare. Non s' è già visibìli? , siccome dassi ad inten- 
obbligaloDanlea porgli tali e qua- derc a Calandrino. Nell'espicssio- 
li, né tanti e quanti ne pose Lit- no sema sperar pertugia o elitro- 
raoo. fui non ebbe in mira d' imi- pia , si racchiudono quanti mezzi 
tar in questo luogo. Cheli:hi ,s\>e- puss bili aver passa uno di uaseon- 
cie di serpenti che sta in terra e dersi o involarsi all'altrui sguar- 
io i acqua; jaculi, altra specie, cosi do; ed lia forse in vista il Poeta 

i viandanti ; farce , serpi che pas- 
seggiano su la coda strisciata a 

terra . e coli' altro fusto elevato ; poiché mi viene in taglio, surà bc- 

*encri, serpenti cosi delti dall' es- ne avvertire il lettore che imma- 

scre di picciole macchie puiileg- ginà il Poeta si fatto supplizio pei 

giali . simili al miglio detto in ladri , a dimostrare l'astuzia e la 

greco cenerai; anfesibena, serpen- malizia loro, il trasformarsi cho 

ti creduti aver un c.ipo per ogni fauno in mille guise, l'agevolezza 

estremo. Nè con ciò che, ecc., in- lorod insinuarsi nei chiusi luoghi, 

tende l'Egitto Ée, in vece dì e, si ci gran mali che dalla loro rapa- 



CANTO XXIV. 31» 

Con serpi !c mari dietro avean legato: 
Quelle ficcavar] per le ren la coda . j 

E 'I capo, ed erari dinanzi aggroppate. 

Ed ecco ad un, eh' era da nostra proda, 
S'avventò un serpente, che'l trafisse 
Là dove '1 colio alle spalle s'annoda. 

Nè 0 si tosto mai nè I si scrisse, 100 
Com' ei s'accese, e arse, e cener tulio 
Convenne che cascando divenisse: 

E poi clic fu a lerra sì distrutto, 

La cener si raccolse, c, per sÈ stessa, 

In quel medesmo ritornò di bullo. 103 

Così per li gran savi si confessa 
Chela Fenice muore e poi rinasce, 
Quando al cinqueccntesimo anno appressa. 

Citi nascer sogliono; cose tulle chi Daoie , sono queste simililudini ; 

nella maligna tintura di-i serpenti e lascia por dir chi vuole io Con- 

riconoscono i savi. trono. Com' ci s'accese . tee. Iro- 

■ !. bon noi da Alf. — Dite possibile era con più raldo e pre- 

che le ripari loro ninni Sono le- sto parlare esprimere i ire diversi 

gole iti ilutrj con st-rpi le quali. Muti di quc.'lo >pir:t" : e noli>i 

mettendo la testa e la code nelle eh a majgior freila del p'nsiero 

reni. vi fuor fuuri dall'altra compose il terzo verso di tre soli 

parie, ove s'attorciglia insieme la aereirti. 

tesia con la cuJj . immagine ter- 1 0:1 — 10:t Alf not. S\ dittrut- 
r ibi le . e con vivi e forti coluri ri- (o . è bella maniera di dire. Sei 
Ualla resln del leneiio si dipinge mira' 
07—99. Alf not. — Ed ecco , bilmenle il ritorno dello spirito 
formula ch'accenna subito c ino- nel primo suo stato, e nell'ultimo 
pinato evento. Da nostra froda , verso, ili tre soli aeeenii eompo- 
piit presso all'argine sul quale 6'e- sto il subilo passaggio dall'uno al- 
rana fermi Virgilio e Dante. S'av- V allro. Di butto . Torni . poel. , di 
ventò , ottima parola, eh' esprìmo batto, in un subito, in un attimo. 
l'azione fatta con la roUc«n e im- 10G — 111. Alf. nota la prima 
peto del dardo. Là dove l coìto , ten. — Per li gran savi. I gran sa- 
eee-, ove si congiunge con le spai- vi però, brontola Venturi, che di- 
le il collo, e Io dice Dante con ma- cono questa favola . si riducono a 
nicro tutta sua. pochi. Tanto meglio, rispondia- 
mo— 102. Alf, nota. — Ai Osi ma noi; perchè, se fossero in gran 
tosto , ecc. .Nume , e proprie di numero, uon sarebbero savi.Quat- 



516 DELL' INFERftO 

~p Erba nè biada in sua vita non pasce; 
CT Ma sol d'incenso lagrima c d'amami}, no 

E nardo c mirra son l'ultime fasce. 
E quale è quei clic cade, e non sa corno, 

Per forza di ilemon eli' a terra il lira, 

0 d'altra opnilazion che lega l'uomo, 
Quando si Jieva, che '«torno si mira, ns 

Tutto smarrito dalla grande angoscia 

Ch'egli ha sofferto, e guardando sospira; 
Tal era '1 peccator levalo poscia. 

0 giustizia dì Dio quanto è severa, 

Che colai colpi per vendetta croscia! 123 
Lo Duca il dimandò* poi chi egli era; 

Ira apparitemi raccontano gli an- Hemon, ere., siccome negli osses- 
lichi storici di questo favoloso uc- si. 0 d' altra oppìlasion, siccome 
cello, chi' tìngono nascere nei Jc- n.'gli accidenti apopletici, epiteli- 
serti dell' Arabia. La primiera fu ci , o simili , pei quali , riserrate 
nel regno di Sesoslri , la seconda essendo le vie agli spirili vitali , 
in quello d'Amasi, la (cria in quello cade l'uomo e diventa insensibile, 
del tono Tolomeo . la quarta la rimanendo pjrciò quasi legato o 
raccontano Tacito c Plinio. Plinio sia impedito nuli' esereiiio delia 
dice che vive mille e cinquecento vita. 

sessanta anni ; Solino 310 ; l'om- 113— il i. Air, noi.— Vigorosi 
pouio , Ovidio e Tacilo 300 ; altri sono questi versi , ove tulio è di- 
1.000. Cianciano dipinge la Fe- pinto con verità e semplicilù mi- 
nicc leggiadramente assai nei sol- rab le, 

loposli versi: 113. ìi noi. da Alf. — Tal era, 

Areahum radiant oeuìijubar : eco. Costruzione: il j;ecc«rore era 
ig/ieuì ora tate p iscia che si fu levalo. 
Cingil honos. Iluliio cognaitim Ut). Croscia. Dal fracasso ebe 
vertice sidus fii nei cadere dirolla pioggia lolla 
Attutii crislatus open, tenebras- e la melafora. Misurando dagli ef- 
que serena (Mi gli «recidenti,»] che Tassi mol- 
Luce secai; tijrio pinguntur crura liplicanilo le idee , c arricchendo 
vencno. la lingua, aduperó il Poela questo 
Ante volani iephgrumpennac quas verbo ad esprimere l' impeto e la 
caevulus ambii violenza con che la vendetta eler- 
Flore color, sparsoque super dite- na scarica e manda giii i suoi col- 
icit in auro, pi 11 Boccaccio in una sua caozo- 
112—114 Alf. noi. — Como, ne : A' colpi ch« di fuor fortuna 
per come , tic. ooul Par fona di croscia. 



CANTO XXLV. 317 

Perdi' ei rispose: J' piovvi di Toscana, 

Poco tempo è, in questa gola fera. 
Vita bestia! mi piacque a non umana, 

Sì come a mul ch'i' fin: son Vanni Facci, 125 

Bestia, e Pistoia mi fu degna lana. 
Ed io al Duca: Dilli die non raticci, 

E dimanda qua! colpa quaggiù '1 pinse; 

Cli' io '1 vidi uom già di sangue e di corrucci. 
E '1 pcccalor clie inlese, non s'infinse; 130 

Sia drizzò verso me l'animo e 'I volto, 

E di (rista vergogna si dipinse; 
Poi disse: Più mi duo! che tu m' hai collo 

122 e 123. J" piovvi , figurala- lo in ylla uomo brutali; e sangui- 
munte permei,— in quesiti ijola. uario. delitti pei quali dovevu t-s- 
in questa stretta fossa fera, cru- sere più su punito, È bella ma- 
dele , animando quasi queir orri- niera as^ai dui dir poetico questa: 
bil luogo. uom disattivi; e di corriteli. 

123 ti 136. Sì come a muf eh' f 130 — 132. Si not. da Air. _ 
fui Questo messer Fueeio dei Laz- L'animo e 'I vallo, perchè si può 
ieri, nobile pistoiese.ru Yeramen- volgere il viso a un oggetto e la- 
te bastardo, e però chiamasi mu- ninio altrove. Edi trista vergogna, 
lo, nome the pure ai bastardi si ecc. Franco si è I andore di que- 
suol dare. Bestia, cosi chiama se, sto verso, ove per l' aggiunto iri- 
e forse chianmvaulo gli altri in vi- tta, qualilicn il Poeta quella rea 
la, perciocché fu uomo di sangue vergogna, di cui si dipinge i' uo- 
c di corrucci, ladro, c in la mi s? imo mo per confusione del suo delitto, 
calunniatore. Tana, per aver del- bìn diversa da quella che dirà al- 
lo bestia, e nel tempo stesso, sic- trove far l'uomo talvolta degno di 
come ai luoghi conformi sono le perdono. Si dipinse , e leggiadra 
persone, distende colai mine agli questa maniera, e vera non meno, 
ubilnnti di tutta la città. e ne fanno frequente uso i Poeti 

127— laa.C'ne non mitcci.Mtte- nostri. 11 Petrarca: Quando lagen- 
eìare. spiega il Vocabolario della te di pietà dipinta , ove la pietà 
brusca, e ne dà gli esempi oppor- dimostra lo smini monto deil'ani- 
tuni , significa burlare , schifare, mo ancor dipinto su 1 volti, il 
fuggire. Adunque vuol dire in que- Tasso: E di trista vergogna acce- 
sto luogo , clie non si muova, che so e muto : e di Clorinda : E di 
si fermi un poco; perche non sia pallida morte si dipinse, e i) Bue. 
il mio desiderio frustralo di sape- nel Kiloc.: a questa parate Bian- 
ca qual coJpa lo balzò quaggiù, capare dipinse il suo candido vi- 
Si maraviglio Dante di veder co- so. per vergognaci bellarosses;a. 
stili fra i ladri.avciidolo couoseiu- _ 133 —135. Alf.not.— Sono que- 



318 DELL' inferno 

Nella miseria dove fu mi vedi, 

Che quand' io fui dell'altra vita tolto. US 
V non posso negar quel che tu chiedi; 

In giìi son messo tanto, perdi' i' fui 

Ladro alla sagrestia de' belli arredi, 
E falsamente già fu apposto altrui. 

Ma, perchè di tal vista tu non godi, HO 

Se mai sarai di fuor de'luoghi bui, 
Apri gli orecchi al mìo annunzio, e odi: 

Pistoia in pria di Negri si dimagra, 

Poi Firenze rinnuova genti e modi. 
Traggc ilarte vapor di Val di Magra, 143 

sic parole di concentrala rabbia e di quella dei Neri. Apvi gli aree- 
gran confusione manifesto segno, chi, ecc. Virgilio : Accìpite ergo 
137—138. Pereti i fui ladro , am'infi , atque haec moa fùjite 
ecc. Aveva rubalo la sacrestia del dieta. 

duomo. 143 e Ili. Due avvenimenti so- 

13'J. E falsamente, ecc. , e il no accennati in questo luogo; l'u- 
furio fu apposto falsami ale ad al- no, lo sbandimento dei .Neri da.'la 
Uui. Questo infame ladro indusse città di Pistoia accaduto per l'aia- 
un cerio Vanni della Nona a na- to che i Bianchi di Firenze porse- 
scondi-ro il furto in casa sua , il ro a quelli di Pistoia , fatto che si 
quale v* acconsenti a solo (ine di accenna poeticamente con la for- 
scampar l'amico. Detenuto il ladro mula si dimagra di Segri, essen- 
pcr semplice sospetto , insinuò al do gli abitanti, rispetto ai luogo , 
podestà di far cercare in casa del quello che la polpa al corpo dei- 
povero Vanni della Nona. Fu fat- l'animale, cioè avvenenza e forici 
lo, c ritrovandosi ivi i preziosi ar- za. Il secondo avvenimento si è , 
redigli si appose il delitto, e fu che saranno piscia cacciati di Ft- 
impiccato ^ Va poi , e fa del bene reme i Bianchi dai Neri , ov' essi 
allo scellerato , e sii sicuro clic ri entrerà mio dominatori , e rinno- 
n' avrai tosto o lardi pentimento veri perciò la eitlà sue genti, Icg- 
c danno. gi e costumi. 

140—142. Alf. nota il primo. 115-180. Soilo questa allego- 
— ila perchè se avverrà mai ebe ria, di vigorose immagini e nuo- 
lu esca di questi luoghi tenebrosi) ve adornata, s'accenna l'uscita 
tu non goda d' avermi collo nella che nel 1301 fece di Val di Magra 
miseria ove mi vedi, ascolta il Marcello dei Marchesi Malaspini , 
fem'WIs annunzio che ti fo io. E- alla testa dei Neri scacciati di Pi- 
ra costui della parte avversa a quel- sloia, il quale , assalilo dai Pian- 
ta di Dante ; cioè il Poeta nostro chi nel Campo Piceno , diede loro 
della parte de' Bianchi , e il ladro impetuosa battaglia , e gli ruppe. 
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CANTO XXIV. 519 

Ch 1 c di torbidi nuvoli involtilo, 

E con tempesta impetuosa ed agra 
Sopra campo Picen Ha comballulo; 

Ond' ci repente spezzerà la nebbia, 

Si ch'ogni Bianco ne sarà fera Io: fS3 
E dello l'ho perchè doler len debbia- 

Quindi poco dopo i fieri vincitori esso vapore spezzando la nebbia 
scacciarono i Bianchi di Firenze, o sia ì torbidi nuvoli che l inyol- 
Traggc Marte, ecc. Si riordini il gono , n' uscirà cou impelo iole , 
testo così : Marie Iragge di l'ai che ogni Bianco oc sarà ferito. E 
di Magra un vapore, ck'è invola- dice, ogni , perchè intendo Dante 
to di torbidi nuvoli, e die (questo eh' egli ancora ne sarà ferito; por- 
vapore si fattamente involuto sarà chè di fallo dopo questa rotta s* 
combattuto con tempesta ìmpetuo- n'andò, senza mai più tornare, nel 
sa ed agra sopra Campo Piceno ; suo doloroso esilio il l'octa. l'Iu- 
onde egli (esso vapore di torbidi tarco . de Bom Apophlcp. Anni- 
iìuvoIì involto, spezzeràrepenlela bai itaque ad amico»: Nonne sae- 
nibbia sì fattamente , che ogni pe vobis. inquit. praedixi monta- 
Bianco ne sarà ferito. — Dì Val nam illam nebulam imbrem ali- 
di Magra , cine dal paese di Fai quando in noi emÌMuram?ìì I. ora- 
di Magra, voì.'e cosi della dal fiu- bardi, per aver voluto leggere con- 
me Magra, che. per corto cannili- Irò ogni ragione , dietro alia Ni- 
no, piarle il Genovese rial Toscano, dob , che di torbidi nuvoli, in vc- 
f-apor , cìo.i un vapore fulmineo, ce di eh' è di. ecc.. ha guastalo la 
Che, ecc., iì qna'e chiuso e da lingua , tu stile , il sentimento , * 
torbidi ira voli onde possa con mag. più ancora; se più ria guastar v'e- 
gior impeto e scoppio uscire. In ra. Se vuoi vedere i suoi scempiali 
quieto vapore d' oscuri nuvoli av- farfalloni , va leggi , e vedrai S - io 
volto figurasi il suddetto Marcel- dico vero. 

lo , e l'esercito suo di Neri com- I S I . Aif, lo noia.— Ldetto I ha, 

posto. E .. jia cec Dice che que- ecc. l'iene di veleno e di rabbiosa 

sto fulmineo vapore sarà impetuo- ira sona queste parole, lanciate da 

sainenle assalito da turbine nvver- quella inicrnal bocca a eontritUr 

so, ciùè dai Bianchi, e che allora )' animo del l'osta- 



C A N T 0 XXV. 



ARGOMENTO 

Allo sconcio dell'empio Fuccl conlro Dio : sua pronla reniteli* e fuga. Visi» 
di Ceco in Torma di Ceni. uro. Arrivo di Ire spirili Bollo i Pomi: Irasmula- 

Al fine delle eue parole il Ladro 
Le mani alzò fon aniltpiiuo le fiche, 
Gridando: Togli, Dio, eli' a le le squadro. 

Da indi in qua mi fur le serpi amiche, 

1— 3." Air not. i due ultimi. — rito coli allo sconcio e vituperoso 

E intendimento di-I l'otta d'avver- clic contro Din rivolge. Con am- 

tir il lettore che , siccome la rnb- 6pdno h fiche. Quest'alto, che di- 

bia fa che le bestie sfoghino il do- cesi pure far le castagne, lussi in 

Iure che sentono contro In pietra dispregio a vituperio alimi, frani- 

0 il ferro da cui sono ferite ; cosi mettendo il dito pollice tra lindi- 
ia passione spinge l'anima nostra ce e 1 medio l'annosi culle inani 
a disfogarla conlroa falsi oggetti, altri gesti di beffe . che diconsì : 
se non trovi rome esalarla altri- far le cocche a coccare . far mani- 
menti. Serse fece battere il mare; chino . far pepa . far il pizzo; e 
Ciro trattenne pili giorni l'esercito con la b ieca similmente , clic dt- 

1 vendicarsi del lumie, per la pau- cesi far le burelle — Togli, Dio. 
ra eh' ebbe in passarlo ; Caligola Togliere ha qui il sentimento di 
rovinò una bella casa pel piacere prendere 0 pig iare. — Le squadro, 
che * ebbe la madre ; Augusto , le indirizzo , le aggiusto , le fo a 
battuto dalla tempesta , per ven le ; ma non è possibile esprìmere 
dicarsi di Nettuno. Te' tor vìa nei con altre parole la forza che ha 
li i uothi Circensi I' immagine del qui il verbo squadrare , misurar 
Nume posta fra quelle degli altri colla squadra, strumento da luct- 
J>ei; i Traci tirari dardi conlro il trre in quadro o in diritto qualsi- 
cielo quando tuona o lampeggia : voglia cosa. Il Lombardi s'ingan- 
e tanta è la sfrenatezza e la follia ila forte credendo che squadrare 
dell'uomo in questo parie, che sia qui sincope di squadernarti , 
spesso con orribile empietà rivol- dispiegare o mostrare , che nulla 
gesi contro Dio medesimo. Cosi vale appetto al primo, 

fi ora l'arrabbiato ed empio spi- 4 — tì. Alberi not.— Da indi in 
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Perch'uno gli s'avvolse allora al collo, & 
Come dicesse: I 1 finn to' che più diche; 

E un' al Ira alle braccia, e rilego, lo, 
P.i baile ndo sé stessa sì dinanzi, 
Clic non |iolea con esse ilare un crollo. 

Ah Pistoia, Pistoia, thè non stanzi 10 
D'incenerai ti. sì che più no» duri, 
Poi che 'ii mal far lo seme ino avanzi? 

Per tulli i cerchi dello 'nferno oscuri 
Spirto non vidi in Dio tanto superbo, 
Non quel che cadde a Tebe -ih de muri. 15 

S"lt:r;!t f- n 

e? er ! »: i ^ IJ ,'™: ll " P Mre 1,1 181 *»W s'adopera 
w , ree., coma con i a Sidob. il stanziare.— & incinerarti ili ri 
Lombardi . l,glic»do il ,»,,, io , dnrli ,„ „„„.,,„, 



soliimcndi oli ,„■,-.,/,» ; ' -.'aiim 

da dinanzi si che doo Doleva muo- fifa, „™„;„ i. 
ver panie, le bracci,, flili'v".'- fW,3m ««Ti.™' 

poni, dal chiodo ,„ „sc condilo, fc»*» pel ,„„[ .,,„„ , .„, im | 

^.dJi'iX.f ;! •rS.fjJi"'" 

»« • ICS., Che gli |„ .„,,. ,;,_„ M „„._,„ , 

"caca, d, diclro . c de liec.s ,„ ,„ r ,,„ , ,,,,„„,„„, di 

Sff r * '" «**• *"* " «*> P'cpoiizionc 

Tenendo,; ,,, ad «rrirropp,, con co- in. .he .limosità Dio siccome le"! 

se djnanr.i. Può dir vi m mi ve- mine ■ 

rnm r ■ ni ove s indirizza e s appunta 

jamanln non ne la ,k„„ cenno il l'azione. Km onci ,1» , eco ro- 
semi.;,,:," * ° n °"° " 

in Uio quello spi) , lo che a Tube, 
Dame— tot. /. 21 
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322 dell' inferno 

Ei si fuggi clie non parlò più. verbo; 

Ed io -vidi mi Centauro pìen di rabbia 

Venir gridando: Ove, ov' è l'acerbo? 
Maremma non cred'io che lanle n'abbia, 

Quante bisce egli a\ea su per la groppa, 20 

Infino ove comincia nostra labbia. 
Sopra le spalle, dietro dalla coppa, 

Con l'ale aperte gli giaceva un draco, 

E quello affuoca qualunque s'intoppa. 
Lo mio .Mae Siro disse : Quegli è Caco, 23 

Clic, sotto '1 sasso di Monte Aventino, 

Di sangue fece spesse volle laco. 

ccc cioè Cananeo, di cui nel ':an- vituperoso allo di dispregio fallo 

10 siv niirabil menti: ti dispclluso contro Ilio. 

e feroce animo dipinge. 10. Atf. not. col v. Seg. — Luo- 
16—18. Air. uola il primo. — ghi marinimi di Toscana , ov' è 
fi si fuggt > in [nodo che . ecc. gran copia di serpi. 
Lombardi vuote che si legga el 21 . ^Vostra (abbia, la nostra u- 
in luogo di ei . perchè cosi leggi; maua l'.jnua.C-ias arcurge il lettore 
la Nidob.. e perchè si può pur dir da se che questo Celila uro è posto 
ci per elio. Ma poiché l'uno e l'ai- in questo lusso. non tanto per suo 
tro può stare , e poiché la Crusca supplizio . quaiHo per aerrescer 
legge et, per qual ragione sosti- quello degli abitanti dì laggiù, 
tuirc a questa graziosa voce una 22— 2i. Dulia toppa , ovvero 
che nou è si leggiadra tié si usi- dalla nuca; eh è la parte di dietro 
tata 1 Non parlò più verbo ; a ca- al capo. Draco , per draga , (ut. 
gione della serpe eh' eraglisi av- poet. lì quello affuoca , ecc. , e 
volta al collo , non profferì più u- quel drago alfuoia qualunque spi- 
na paiolo . che late si è il signifi- rito in lui s'abbatte; rappresentali- 
calo di verbo, come I" usa pur l'A- do per esso quei glohi di ii anima 
rioslo: ìVoii vuol piti dell' accordo e. di fumo che vomitava Caco dalla 
intender verbo— Ed io ; la parli- bocca: afroi ore eumeni ijt.es. 
cella congiuntiva ed dimostra la Virgilio. 

prontezza dall'una all'altra azione. 25—27. Quegli e non questi , 
Un Centauro. Caco, di cui più sot- come vuol Lombardi, perchè s'ac- 
lo. aceroo , cioè lo spirilo che cernia uu oggetto già lonlano. Ca- 
non può. come disse altrove . il co, figlio di Vuh'auo, mezzo uomo 
supplizio maturare, metafora tolta e mezzo satiro , mostro dismisu- 
daile frulla, la durezza delle quali rata statura, ebbe per dimora una 
coli' acerbeiia loro si mantiene, caverna al pie del Monte Avculi- 
fjuesto Centauro va perseguendo no . uno dei selle colli di Roma. 

11 superbo spirito per punirlo del Laco, per Iago, fur. poet. 
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Non va co' suo' fratei per un cammino. 
Per Io furar frodolente ch'ei fece 
Del grande armento ch'egli ebbe a vicino; 

Onde cessar le sue opere biece 
Sotto la mazza d'Ercole, che forse 
Gliene die cento, e non semi le diece. 

Mentre che sì parlava, ed ei trascorse, 
E tre spiriti venner sotto noi, 
De' quai né io, ne '1 Duca mio s'accorse, 

Se non quando gridar: Chi siete voi? 
Perchè nostra novella si ristette, 

28—30. Co' suo' fratei; ecc. 31-33. AI f. nota l'ultimo.— 
Chiama fratelli (li Caco i Centauri Onde, per lt> qudl furto frodolen- 
vcduli nel settimo cerchio, benché te. Biece. bieche , obblique, e, in 
in quelli la parie ferina sia di ca- piìi largo senso , inique. Sono la 
Tallo, e in costui ili satiro, pel so- mazza d'Ercole: perchè , secondo 
lo riguardo della bestiale forma Ovidio, Ercole 1' uccise colla gran 
dall'ima e dall' altra parte coli 1 u- mazza. Altri dicono che lo stran- 
mana congiunta, e con esse I' una golò eolle robuste mani. Che far- 
e l'altra natura, quella cioè d' uo- se gliene die ceitlo, a dimostrare 
mo e quella dì bestia. Per lo fa- il Nero sdegno , e il desiderio di 
rar frodolenle, ecc.; perché i furti vendetta non ancor sazia per la 
di costui crai) fatti con gran fro- morte del reo. E non senti le die- 
de, mentre quelli de' Centauri fu- ce ; diece per dieci, lic. poet. ; e 
rono rapine acconipagnateiia vio- disse le dieci, perchè sottintese 
lenza. In falli Caco rubò le vacche l'addiettivo prime, le dieci primo 
ad Ercole mentre l'eroe dormiva ; frode. E cosine dimostra e l'ac- 
c perché noi tradissero le tracce ciccato animo dell'Eroe dal furo- 
dei piedi, le tirò alla spelonca suo re, e la possanza del robustissimo 
per la coda atT indietro. Il Liimbar- suo braccio. 

di con la riidob. guasta il verso, 34—36. Ed ei trascorse ; e il 
credendo ch'abbia più bel metro , Centauro ; e dice che trascorse , 
cosi; Per lo furar che frodolente corse olire, per assicurarne che 
eifece: non s'accorgendo della raggiugnerù Vanni l'ucci, e lo pu- 
graud'arle del Poeta il' imprimer- nìrii dell'an/idi'lio insulto fatto a 
gli un andar negletto couformcal- Dio. Sotto noi , sotto l'argine sul 
I' idea die s'esprime. Del grande quale eravamo . giù nel fondo . e 
armento , quello che Ercole tolse accosto all' argine stesso. Mio, 
in [spagna a Gerione. Ch'egli fia- supplisci m'accorti. 
co ! ebbe a vicino. La formula a- 38 e 39. Nostra novella, il fat- 
ue re a uiciiia per avere in vici- conio che face vanii Virgilio di Ca- 
nauta, è da notarsi. co. E intendemmo , ecc. Cosini- 
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E intendemmo pure ad essi poi. 

V non gli conoscea; ma e' segnane, SO 
Come suol seguitar per alcun caso, 
Che l'uu nomare all'alilo convenelte, 

Dicendo: Cianfa [love fia rimaso? 
Perdi' io, aecioceliè 'I Duca elesse attento, 
Mi posi '1 dito su dal mento al naso, 43 

Se lu se' or, lettore, a creder lento 
Ciò eh' io dirò, non sai a maraviglia; 
Chè io-, che'l \itli, appena il mi consento. 

Com' i' (enea levate in lor le ciglia, 

E un serpente con sei pie si lancia so 
Dinanzi all uno', e tutto a lui s'appiglia. 

Co' piò di mezzo gli avvinse la pancia, 

linne: e poiché ci fummo accorti rito che. non so n'accorsero , per 
dì loro, noi inlendtmmo pure ad essersi dietro loro trasformato nel 
esfi. serpente a sci piedi, che vedremo 
40 — i2.J" non gli conoscea.ctc or ora apparire per trasformarsi 
tlosi s tia a leggere, c non io noliì di nuovo con uno di costoro. 
conoscea. ma ci sconcile, come il 41 e la. Sono not. da Alf. — 
Lombardi; essendo il primo modo Mi posi '1 liiìo , ecc. È bello que- • 
di mngi.'Hiigiaf.iii a^sii die l'altro, si.i linguaggio della natura, ed 
Mi «: segnane, iti: Ordine rego- (ijjprirLinio ansili in questo inogo , 
lare; ma eoli , cioè che il nomine peri hi, se avesse Dante parlato , 
l'uno convenelte .convenne all'ai quegli spirili . intesa il parlar lo- 
tru , seijuette .segui ,'avvcnner co- scano. snivlibcm dileguili. Mei- 
si. come ì uno nominare l'altro tendasi alla bocca quel dito, che 
suol» ttgaitare per alcun caso: ma al grosso è più propinquo, dice il 
benché inverso sia l'ordine del di- Firenz. Asin. d'Oro, 
re del Poeta, conciso ed ellittico , 16— 4S. Alf. not — Cosi prepa- 
pii! ciii;iro pror.ctle dell'altro, lan- ra il Irttorc alla maravigliosa ira- 
ta si ò l'arie c 1 ingegno di questo sformazionc eh è per dire. Appena 
scrittore! il mi consento è vago modo del 

4;). Cianfa . della nobile fami- dir toscano, 
glia detonali di Firenze, il quale 40 e 50. Come, esprime pro- 
essendo ^iaio grande nella re pub- priamcnle la maniera ; ma per la 
blica , s' ha a credere che facesse sua analogia col tempo puossi l'uri 
conte molli famosi hanno fatto mo- modo per l'altro adoperare. Un 
dernamenle per diventar straricchi serpente con sai pie. Cianfa dello 
in poco tempo. Dove fia rima sol di sopra. 

i"ra venuto sino a cerio luogo in- 32—57. Vuole il Poeta toccare 

sieuic con questi tre , ed era spa- il costume che hanno i ladri, e se 
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E con gli anlcrior le braccia prese-, 

Voi gli addenta e l'uria e l'allra guancia. 
Cli diretani alle cosce distese, iiS 

E miscli la coda Ir' attendile, 

E dietro per le ren su la rìtese'. 
Eilera abbarbicata mai non (ne 

Ad alber si, come l'orribil fiera 

Per l'alimi membra avviticchiò le sue. fio 
Poi s'appiccar, come di calda cera 

l'ossei o stali, e mischiar lor colore : 

Nè l'oii né l'altro già parca quel ch'era; 
Cerne procede innanzi dall'ardore, 

Perlo papiro suso, un color bruno, ca 

Che non è aero ancora, e 'I bianco muore. 

tic soli veduti famoji esempi nel jftiar Italiano che legga anche per 
mondo, di darsi addosso l ui) l'ai- la ventesima valla queste parole , 
tro, nonostante [ alleanza' loro nel lo vedi far maraviglie nuove, e pio. 
rubare. Pioli il lettore clic quello i più dulli, di tanta bellezza e nu- 
che dice qui il l'oda . espresso e vilà scorse sono. Chi vuole capir 
con tanta chiarezza , e con sì fcr- meglio che per le mie parole , ao 
VÌdo siile , che non si puote più tenda da un capo uri pezzetto di 
olire pcusarc. tclj bianca, e vedrà un color bru- 
Btt — GO. Alf. noi. — Di gran for- no preceder » ia via la fiamma , il 
za piena si è quesla similitudine , qual colore bruno non essendo nè 
acconcia ass-ai al suggello, e le pa- il primitivo della lei» , né quello 
role abbarbicala e avviticchiò, clic sarà poi dopo 1* incendio , uè 
d'espressione ad ogni altra dìspa- bianco, nè ancor nero , sì è quel 
ji. Per (' otturi membra , per le lerzo colore, che rappresenta quel- 
membra dell'uno dei tre spiriti che lo dei confusi colori del serpjnle 
tosto uomiiierir. e dell' uomo- appiccatisi come ha 
GÌ— 63. Come di calda cera, detto Abbia il lettore ben in vista 
ecc.; come se fossero slati corpi questi due termini della compara- 
di erra calda Mischiar lor colore; zionc : e il passar che fa ii natio 
confondendosi le due forme iusie- colore dello tela, prima in bruno, 
me, debbesi il natio colore dcll'u- poi in nero: e cosi credo che eapi- 
na e dell' altra confondere ancor ra bene ogni parte. Nulla monta 
esso. Nè l r u»i; ecc. Costruzione : e poi, potendo essere l'uno e l'altro, 
già nè l un colora né l altro colore che s' intenda come vuole Venturi 
non pareva quello ch'egli era fri- per papiro la carta, cosi detta dal 
ma che s'appiccassero sì fatta- papyras , arbuscello che nasce in 
mente. Egitto in luoghi paludosi di cui 
64— 66. Aif, not, — Qualsiyo- si faceva la carta, come ora si fu 
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Cli allri duo riguardavano, e ciascuno 

Gridava: 0 me Agnel, come ti muli ! 

Vedi clie già non se' uè duo né uno. 
Già eran li duo capi un divenuti, 70 

Quando n'appaner due figure miste 

In una taccia, ov" cran duo perduti, 
l'ersi le braccia duo di quattro liste; 

Le cosce con le gambe, 'I ventre e '1 casso 

Divenner membra clie non Tur inai viste. 73 
Ogni primato aspetto ivi era casso. 

Due e nessun I'imagine perversa 

ili ecnrìiirii ; ovvero come, dietro dal sig. De Romauis. Ma , per sa- 
al Laudino e al Vcllulello, spiega perequai sia il vero , io non ne 
Lombardi, il lucignolo , fallo del volgerei la mano sottosopra, A'è 
papiro , eh' è un erba detta uppo due, mi uno ; due né due enfi , uè 
noi giunco, siceome Pier Creseen- uiio ente; perciocché per quella 
zio. contemporaneo di Dante e dal compenetrazione c appiccatura dei 
Lombardi allegato, ce ne fa la le due corpi , per duratisi le forme 
slimonianza. Specifiche, R confondevano! ia mo- 
07—69. Alf. noia V ultimo. — do che più ne l'uno, né V altro si 
Lombirdi propone di pronunziar poteva riconoscere. 
riguardavano con spezzatura. co- 70—72. Alf. not — Lì diw ca- 
rne fassi occorrendo degli addiet- pi. del serpente e dell'uomo. Qua «- 

c si futli. Gli si risponde, prima- figure si apparvero miste in una 
niente, che tale spezzatura è dÌ=for- medesima faccia, ove nella quale] 
me affatto; secondamente non ne- due diversi aspelli erano perduti. 



cessarla, non abbisognando que- 




vendo 


sto verso d'alcuna singolare ar- 






monìa. 0 me, lo stesso che oi me 


Pl 73T7 i . FcTsUe braccia 






Le braccia, dì quattro listi 




antichi sposiluri che sia tostili A- 


ran prima^ si fecero l divcnl 


arooo) 


gnulo llrunellesiiii . titlaiiiii'i li i- 


due sola liste, perciocché l< 




renlino. 11 MS. attribuito al lloc- 


eia del peccatore , c i piedi 




caccio legge Angel. e cosi la Cru- 


riori del serpente , con che 


gliele 


sca in margine, troni-amento più 


prese prima, s'appiccarono 




conforme all'intero nomo Agnolo. 






Leggendosi Agnel. darei quasi ra- 




annul- 


gione al Lombardi che si appel- 


lato. Bue e nessun , ecc. C 




lasse costui Agmllo e non Agno- 


zione : l' immagine perversi 





Io , come pur si comprova dalla vertita. stravolta] pareva due di' 
postilla del Cod. Cassia, riferita tersi enti, e non pareva nessun 



CANTO XXV, 



327 



Varca, c Lai seti già con lento passo. 
Come 'I ramarro, sollo la gran tersa 

De' di eanicular, cangiando siepe, 89 
1". Folgore par, se la via attraversa; 
Cosi parea, venendo verso l'epe 

De gli allei due, un serpenlello acceso, 

Livido e nero tome gran di pepe. 
E quella parte, donde prima ò preso SS 

Nostro alimento, all'un di lor trafisse; 

ente conosciuto. -E talsen ijiu.crc. del ramarro , rhe nei piii caldi 
Dipingono queste parole I' andar giorni ili siate, tempo che i rollili 
Jento e stentato del nuovo mostro, hanno più forza e spiriti più vi- 
7fl— 84. Air nota i primi tre e vati , attraversando un cammino 
l'ultimo. — Stanca esser ik-bbel'im- per andar dall'una all'altra siepe, 
maginazionc del lettore e qur.Ha va con incredibile prestezza, per 
del Poeta per tante mai'avigliosc essere quest'animale di natura ti- 
descrizioni ; ma. simigliarne ad midissima. Sotto la gran fersa, 
Anteo . che dalla percossa terra intendi del sole. — Folgore par , 
nuova l'orza riceve, di vigor no- ecc ; bellissimo verso, ove ildat 
vello rimbalza 1' inesauribile im- tiio della voc.;: fulgore adopera as- 
maginare di Dante, e quando ere- sai alla velocita dell'azione. Ver* 
desi che, da troppo lungo e trop- io l'epe; epe plitr. d'epa, pancia, 
po allo volo affaticato sia per di- Veniva strisciandosi su la poste- 
srendere terra terra, s'alza ad un rior parte del corpo , e coli' ante- 
tratto ad altezza tale. che seguirlo riore levala, Un serpentello, un 
puote appena il pensiero. Tale si picco! serpente : e così più inara- 
d illustra in milk' Uu^lii , ma qui Tigliosa sarà la sua trasformazio- 
forsc più ch'altrove. Siegni att ti- ne in uomo. Acceso, supplisci di 
tamenle ogni cosa, e avrai daam- furore. — I-ividn e nero, e però di 
mirarvi ad ogni passo e vigor di vista più orribile. Come gran di 
etile e purezza di lingua , e traiti pepe, immagino che piace assai a- 
forti e modi nuovi , e , dal princi- gl'llaliani per la nuvilà dell'espres- 

thiaro che non' ti parrà possibi- plicilà. 

le potersi altrettanto nel parlare 83 — 8(5. Costruzione: e trafissi 

sciolto. all'un di loro quella partedetven- 

Ad esprimere la velocità con che tre. donde jilalla quale) I alimento 

un serpente ( che , come più giù nostro è preso prima (questa par- 

vedremo, e l'anima di Guercio ta- te è il bellico . onde riceve l'ali, 

rateante si rattamente trasforma- mento la creatura ancor chiusa 

ta viene verso ì due altri spiriti nel ventre materno!. c poi che l'eb- 

per trasformarsi l'uno nel!' altro , be sì trafitta , eadde fliii disteso 

adopera la presente similitudine innanzi al ferito. 11 Tasso: 
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Poi cadde giuso innanzi lui disteso. 

Lo trafilto il mirò, ma nulla disse; 
Anzi co' pie fermali sbadigliava. 
I*ur come sonno o febbre l'assalisse. 3* 

Egli il serpente, e quei luì riguardava; 
L'on per la piaga, e l'altro per la bocca, 
Fummavan forte, c 'I fummo s' incontrava. 

Taccia Lucano ornai là dove tocca 
De! misero Sauclio e di Nassidto, 93 
E attenda a udir quel che or si scocca. 

Taccia di Cadmo c d Arelusa Ovidio; 

Gilè, se quello in serpente, e quella in fonte 
Converte, poetando, i' non lo 'nvìdio; 

Che duo nature mai a fronte a fronte ìoù 

Poi fere AlbiD là 've primter s'ap- mo del lettore olle maraviglie che 
[■renile succedono . prooi.-'ttondopli tose 
Nos irò alimento. più nuove e sorprende oli di quelle 
S'J c 'JO to' pìè firmati - per ebe tanto in Lucano e io Ovidio 
che p.-r arte rfin.no legalo rimane, fanno stupire HercoMa Lureoo 
e mal suo prado consentir drbbe chr un solvalo di Catone . detto 
all'orribile IrasmutJjnenlocbesic- Sebcilo. ferito, nep'i arenosi caoi' 
pue. r.bi si mai a vigliassi; dell' cf- pi di. a Libia, in un piede da un 
fello rhe produie i! mot so del si-r- serpente, si di>iiu*.s.- in brev' ora 
pente i" quello spirilo . si ricordi il corpo suo . e diventò podere: e 
rhe il morso dei! aspide, o vipera ebe u un alleo, delio Nassidio, fé- 
d'Egitto, cagiona un profondo su n- rito da un altro serpente, gli si 
no ria rui si passa alla morie. gonfiò in modo il corpo , che ne 
01 — 91. Alf. noi —Questo fu- scoppiò la corazzo. Del misero Se- 
nio, che I' uomo spira per la pia- ballo, c di, ecc., supplisci la mi- 
gB e il serpante per la bocca , ha (era morte Quel clic or si scocca, 
in se la virtù trasforma li va , per espressione di gran fona dotala , 
la quale le furine dell'uno in quel- essendo le cose che dirà per nu- 
le dell'altro trapassano. Il posti!- priniersi noli animo del lettore , 
latore del Cod. Caet. , riferisce il siccome discoccala saetta in suo 
sig. de Bomanis. dice- iste fumiti scopo. Di Cadmo e et Aretusa , 
significai obscuritatem in qua fu- supplisci le trasformasi)»».— Che 
rnnfur ut cei«»( /urpituefinem vi- se, ecc. ; costruzione; perchè se O 
Hi, Ma s'inganno d'assai, e 05110- vìdio, poetando (nelle sue poesie] 
no ne vede io ragione da sè. convcric quello [Cadmo', in serpen- 
ti— 102. Btl principio si è que- te. e questa fAMtilsa) in fonte, io 
sto, e bel modo di preparar I' ani- non i inuidie- — Chi , ecc. Sito 



CANTO XXV. 329 
Non trasmutò, sì eli' amondue le forme 
A cambiar lor materie fosser pronte. 

Insieme si risposero a lai norme, 
Clic '1 serpente la coda in forca fesse, 
E 'i renilo ristrìnse insieme l'orme. ioo 

Le gambe con le cosce seco slesse 
S' appiccar si, chc'n poco la giuntura 
Non lacca segno alcun ciie si paresse. 

Toglica la coda fessa la figura 
t.lie si perdeva là, e la sua pelle ila 
Si facca molle, e quella di là dura. 

I' vidi entrar le ìiraccia pei l'ascelle, 
E i due pie della fiora, ch'erari corti, 
Tanto allungar, quanto accorciava!! quelle. 

Poscia li pie dirietro, insieme allerti, iii> 
Divcnlaron lo membro clic Tuoni cela, 
E '1 misero del suo n'avea duo porli. 

Mentre clic '1 fummo l'uno d'altro vela 

perchè non 1' invidia il poeta ho- di dell' nonio, ic gami»; e le rosee 

Siro, perché Ovidio non Iraimutò si trasformano in si falla guisa . 

mai due diverse naturo l'uria a le dna parli della cida fessa del 

fi-onte dell altra . in modo the iu serpente direnino piedi, gambe e 

amentlue pronte fossero le materie rosee d' uomo; e le due azioni so- 

a cambiar le proprie forme. no contemporanee. Toglica. pi- 

103 — 1QS. A lai norme, a nor gtinva. Là, nell'uomo. La tua 
me tali quali ora dirò: che dirci»- j.elle . quella del serpente. Quella 
licsi in altra fjrme: in colui guì- di là. quella dell' uomo. 
sa, ìn sì fallo modo. ecc.. La coda H2 — il4. 11 serperne lia quat- 
in forca fiut , perché delle due Irò piedi. Odi maraviglia'. Le due 
parli io che si fende la coda si braccia dell'uomo s'arcoreiano , 
formeranno pi;;di d' uomo, gambe mentre i piedi anteriori del ser- 
c Cosce. £ t feruta, ecc. E Io spi- pente si allungano . quelli diven- 
Tito, ch'era staio ferito dal ter- tondo piedi di serpente, questi 
prole, ristrinse prima i piedi, pei broccia d'uomo. 
!« gambe . in fine le cosce, che sì 115— 11 7. Dei piedi direlani del 
appiccarono si che no:i \' appari- serpente attorti insieme formasi 
va più giuntura, perciocché i pie- Il viri! membro, e quello dell no- 
di . le gambe e ic cosce si con- mo fendesi in due. e trasmuto risi 
giunte, si trasformarono in coda le due liste in piedi di serpe; e sa- 
di serpente. ranno quei di dietro; 

iUU — ili. A misure che i pie- 118—123. Il serpente che pi- 



Pi color nuovo, e genera 'I pel suso 

Per l'una parie, e dall'altra il dipela, i» 
L'tm si levò, e l'altro cadde giuso, 

Non torcendo però le lucerne empie, 

Salto le quai ciascun cambiava muso. 
Quel ch'era dritto, il trasse 'n vèr le tempie, 

E di troppa materia che 'n là venne, 123 

Uscir gli orecchi delle sole scempie. 
Ciò che non corse in dietro, e si ritenne, 

Di quel soverchio le' naso alla faccia, 
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fine del suo estratto delle bellezze recchie , e per esser però le gote 

di Baule . che se aves,c avuto a sue lisce o <,u»i sceme di quelle, 

rifar lo stesso lavoro, avrebbe co- E che dumin significherebbe le o~ 

piato dal primo all' ultimo verso , recchie scempie? Cjuello che vuole 

avendogli mostrato I' e?perienza Lombardi separale, divise. sparte 

che più s'impara uci difetti di que- in fuori? Poteva il Poeta non dir- 

sto Poeta clic nelle bellezze degli t elo, che ognuno se io vede da sé. 

altri. Parole moni arando ebo ogni Ciò che non terse in iittru, rie,, 
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E le labbra ingrossò quanto convenne. 

Quel che giaceva il muso innanzi caccia, 130 
Egli orecchi ritira per la lesta, 
Come face le corna la lumaccia-, 

E la lingua, ch'aveva unita e presta 
Prima a parlar, si fende, e la forcuta 
Nell'altro si richiude, e'1 fummo resta. 135 

L' anima, eh' era fiera divenuta, 
Si fugge sufolando per la valle, 
E l'altro dietro a lui, parlando, sputa. 

Poscia gli volse te novelle spalle, 
E disse all'altro: V \o' cheBuoso corra «o 

la parie del muso serpentino eho (36— 138. /.'anima, ete. Lo 

non rientrò , e però si ritenne di- spirito che era diventalo serpente, 

uami , serri a Tarmare il naso , e Si (ugge , ecc. , fugge tosto stri- 

ad ingrossare proporziona la mente sciando con orribili tischì, indizio 

le labbra. di collera e di furore. E V olirò , 

130—132. Ora dice quello che ecc. , e il serpente , divenuto uo- 
avveniva della faccia dell' uomo mo , lo perseguita correndo con 
sleso a icrra , e già in gran parte gridi , con parole di minacce , e 
serpente, mentre il serpentino mu- però con bava e schiuma alla boc- 
so in uoian volto si trasformava- ea , contrassegno di rabbiosa ira; 
Quei eho giaceva , l' uomo che in poiché questo è il vero segno dei- 
serpente si trasmuta , spinse il la collera, come l'esperienza ci di- 
muio innanzi ( mentre 1' altro il mostra, e come il gran Montaigne 
trae verso li! tempie 1, e ritira le c'insegna in queste parole: rougit- 
orecchie per entro la testa mentre je? éeume-je?... re soni làlesvrais 
dalle gote scempie dell'allro escon sitjnts de la colere. Debho dire a 
gli orecchi), e fa questo siccome gloria del Lombardi ch'egli è il 
(a lumaca [a ritirando le coma, solo ch'abbia capilo questo modo 

133-135. Sulla rimanda Ira- parlando sputa. 

sformarsi se non la lingua. O.ido 139c 140. Poscia chcebbe quol- 

dice che mentre la lingua dell'uo- che tempo perseguitato il serpen- 

parole , si fende , e diventa furcu vellantente avute ) c tornò al solo 
tu, come credesì esser quella d al- spirilo che rimaneva dei Ire . di- 
clini serpenti, la lingua forcuta ccndogli: io voglio che Buojoecc ; 

lingua a' uòmo ; c tutti i membri do più naturale il nome del Ira- 

trasmutali , cessa loslo il fumo , siautato in serpente , che doveva 

potenzialo della virtù diproiiurrc desiderar di sapere ardentemente 

quei tali camitiamenli. il lettore ai lemjiicbe ilpueU seri- 
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Coni' !io full' io, carpon, per questo calie. 

Cosi vii!" io la settima zavorra 
Mutaie e trasmutare; c qui mi scusi 
La novità, so fior la lingua aborra. 

E avvegnaché gii occhi miei confusi ìSj 
Fossero alquanto, c l'animo smagato', 
Non potei' quei l'uggirsi tanto chiusi, 

Ch'io non scorgessi heti Puccio Sciancato; 
Ed ei a quei che sol, de' tre compagni 
Che venticr prima, non era mutato-, 120 

viva. Era euslui Buoso degli Aba- sensi. Chiede d essere scusalo in 
ti, nobile fiorentino, grazia della novità delle cose, per- 
142—145. Zavorra, ghiaìame- ciocché si e disleso un poco trop- 
scolata con rena, die si mette j>o in queste trasmutazioni, aven- 
nella sentina della mine . aerine itane raccontate tre , e con ogni 
eh* stia pari e non barcolli. Vo- minuta particolarità, mentre due 
cab. della C.r. Nell'atto che scrìve siile, ed am be ima potava bastare, 
s'affaccia al Poeta l'immagine del- Ma non aveva certo bisogno di 
k più bassa parto u" un nai ilio , chu'iieri 1 che si scasasse di quel- 
alla quale il nome dell impura ina- lo. di eh; ehi più so più gli è dì 
leria, che contiene menta (me lite , nuova grada legato. Aborra mu- 
attribuisec; e quindi, per la quasi lato Ve in o, per la rima, e lo stes- 
si wifi Indine che la detta parte del sn che ubarti- —Fiore, fra gli a!- 
tiayilis ha con questa bassa Imi- tri significali ha quello d acccn- 
gin. ricettacolo dì tanta bruttura, naie una minima particella di ebe 
il nome slesso le dà che alla detta che sia. 

parte del naviglio mentalmente ha 113—14". Gli occhi eon- 

imposlo. E queste sono di quelle /usi, effetto dello smarrimento 
arditezze che si debbono in Dante dell animo, perchè smagalo lo slcs- 
lodare, non t'ho perdimi re. /.a set- so è che smarrito , e lo smarri- 
f ima zavorra mutare e trasmuta- mento gli nacque dall'orrore crac- 
re, attribuendo al continente 1' a- capriccio delle vedute cose. Ckitt- 
zioue che al contenuto s'apparlie- si, all'occhia mio, e però nascosi, 
ne, com2 Tassi tuttodì, anche nel- J4& — 151. Puccio Sciancato, 
lo stile domestico. E qui mi scu cittadino di Firenze , clic doveva 
si. ecc. Eccone il sentimento: e se esser famoso fra i ladri di quel 
la lingua 1 mia. in raccontar sì stra- lempo. De tre compagni, di qu:r 
ne cose . aberra un poche! to , u- tre che vennero iusiemL' sotto 1 ar- 
scendo fuori dei limiti della bre- gine o v'erano Ì l'odi, e il solo non; 
vita e precisione convenevole nel trasformato. E' altro . cioè qujllo 
mecoatu dei bui, la novità mi che lasciò le» tè le Urna diser- 



CANTO XXVI. 
L'altro era quel che tu, Gavìlle, piagni. 
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pentr-, e diventò uomo. Che tu , 
6'ut'ìife , piagni. K cosi per que- 
st'apostrofe Unisce con bel Irat- 
lo il canto. Era costui Francesco 
Guercio Cavalcante, ancor egli cit- 
tadino fiorentino . il quale liei ■iso 
in Gaville . bjrgo di Val d' Amo 



di sopra , fu cagiona che i suoi , 
per farne vendetta, fecero ammaz- 
zare la maggior parte degli abi- 
tanti di dutto luogo. Onde a ra- 
gione diin il Por ta che flaviUe 
piange costui . o sia che per lui 
piange ancora. 



CANTO XXVI. 



ARGOMENTO 

Vista dell' ottava bolRia lolla risplflnjenta di fiamme giranti per la gola dpi 
l'osso, entro olle onali si marlirano i franilo! culi consiglieri, lìlissu e Dio - 
mede in un fuoco medesimo di sr>pra rtitiso insiemi) puniti: racconto fatto 
dui primo del suo ultimo viaggio, e fine. 

Godi, Firenze, poi che se' si grande, 
Che per mare e per terra halli l'ali, 
E per lo 'nferno il tuo nome si spande. 

Tra gli ladron trovai cinque colali 

I noi cittadini, onde mi vieti vergogna, tt 
E tu in grande onianza non ne sali. 



1 3. Alf. not.— Fa gran colpo l'inferno incontrandosi Fiorentini, 

il principio del presenictJanto per in essa città piti eh' altrove com- 

quest apostrofe di lidissima irò- niclli-\aii"i is maggiori scctlera- 

ma ripiena con versi di maestà tene. 

nuova e di eloquente stile ridon- i — G. Tra ali ladron . e però 
danti. Molto poetico è questo dire più ontoso. Cinque* gli annovera- 
tici !<i/i per ma ,e e per tana a ti di sopra. Colali , intendi quali 
dimostrar la celebrità di Firenze, u»duli gli hai.cioè non plebei, ina 
per le discordie e le iniquità dei de tuoi primati. E tu '« grande 
suoi cittadini ramosa ; è grande oriranm ecc. . maniera di dire , 
l'idra dello parole: Eper lo '„fer- eh usasi anche nel parlar domesti- 
co i( nome ino s i spande, facendo co, e sigoilica: e tu n'acuuijli on- 
ittendcre cue,Ìg ogni cerchio del- (a e (tuonare. 
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Ma, se presso al mallin del versi sogna, 
Tu scnlirai, di qua da picciol tempo, 
Dì quel die Prato, non ch'altri, l'agogna: 
E, se già fosse, non saria per tempo. io 
Così ibss'ci, da che pure esser dee-, 
Che più mi graverà coni' più m'attempo. 

7 — 9. Ma se è vera che presso spettatóre, d' urlò spettacolo fallo 
al tuonino sognali f imagine del in Arno; l'incendia di circa 1TOO 
vero, ecc. Che i sogni del mattino case, con infiniti tesori consumati 
sieno piuttosto visioni che altro, dalle fiamme ; e infiuc le terribili 
ccconc altre poetiche prove. Ovi- discordie tra i Bianchi c i Neri, 
dio: 10-12. Air. nota it 12.— E, te 
Nonuple sub auroramjam dormi- già fosse, ecc. E se il male che ti 
tante lucerna si agogna fosse accaduto già, egli 
(Tempore quo cerni «omnia vera non sarebbe accaduto troppo to- 
solentj. sto. meritandolo lu da un gran 
Ma non si creda, come credulo ha pezzo. Così foss'ei. Slancio d'ani- 
Lonibardi. che sognasse il Poeta mo altamente sdegnato, e di ven- 
in su l'aurora ie cose che dirà.Oi- detla avidissimo ; e luol dire: e 
hi>\ Vuol dire che. siccome i sogni poiché egli debbe inevitabilmente 
de' mollino mostrano del vcro.ro- avvenire, vorrei che fosse avventi- 
si il guasto e disordinato vivere to già. Che più mi graverà, ecc., 
della città faceva antivedere i di- significa perchè quanto più ìnvec- 
sastri eh erano per sopravvenire chic, tanto più mi sarà grave que- 
alla medesima. Tu sentirai . ecc. sto ninfe. Ma qualusi e la ragione 
Costruzione:'» sentirai di qua da di si fallo fenomeno? Il Landino , 
pirciol tempo gli effetti di quello il Daniello, ed altri saltano questo 
che nonsolo altri ptipoti t'agogna- luogo. Il Vellulello . cui segue il 
Ko. mo rhe Prati stessa t'agogna. Venturi, chiosa cosi : quanto piìi 
Tanta alla rattizza del pensiero 1' uomo invecchia . lanlo piii gli 
adopera la ellissi! E agognare si- pesano i suoi mali. 11 Lombardi 
unificando desiderare veemente- diversamente: bramando il Poeta 
mente e con desiderio strabocihe- l' stiglia suo in più fresca età per 
t uie, s'arguisce da questo quanto aver seco velia disgrazia minor 
si rallegrarono delle calamità di numero di figliuoli, e per non es- 
Firenie, non solo le ville lontane ser costretto a cercarsi paese, co- 
che non potevano essere afflitte , sa e p'ine, mentre cominciava ad 
wa Prato stessa che , per la vici- aver bisogno di quiete e riposo. La 
nania poteva fccn isscrlo, quanto, prima interpol razione si dimostra 
di o. si rallegrarono di quelle ca- falsa per le sottoposte parole ri- 
lam ti. le quali, dal Poeta nostro cavate dall'opera di P. J. Cabanis, 
ingegnosamente pronoslicate.se- intitolata : Rapporti- du phgsiqtte 
guite erano,? furono la rovino tifi et du maral de l'ho «ime, tome 1 . 
Puuie alla Carraie, piena ili popolo 4 méwoirc,le quali soao; ona re- 
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CASTO XXVI. 55S 
Noi ci partimmo, e, su per le scalèe 
Clie u'avean falle i borni a scender pria, 
Rimontò '1 Duca mio, e trasse mee. i3 

marquè deputi longtemps , qne , accipere est alteram ; leggenda 
dans la uiei 11 esse, les impressioni clic Bìanle diceva ad un malvagio: 
les plus récentes s' ejfacent aisé- so c/te tosto o tardi sarai punito, 
ment. . . Le cerveau perdant le ma temo di non poterlo vedere ; 
point d'appni que lui prùtaient la com pi augendo gli Orchomeni.per- 
forcedes muscles . et t ensemble che la punizione che ebbe Lccisco 
dea habitudes acquises pendant la del tradimento fatta loro accoderà 
vie se rctrouve , pour aitai dire, in tempo che non restava più al- 
au m£me point, que lorsque la con di quelli che vi dovevano aver 
moKitse da organa ne lui appo- più parte, appartenendo più a loro 
jair aucitne résistance. che ad altri il godimento di quel- 
l.eggasi I' intero paragrafo a la vendetta; conchiudo essere in- 
maggior prova della verità che si te lidi mento del Poeta nostro, che 
dimostra Quello che il Lombardi maggiore sarà la pena sua detta 
dice non ha puntodie fare coll'in- ritardata vendetta, perchè minore 
(unzione del Poeta ; e poi quello sarà, per la voecìtiezza sua. il lem- 
eh' ei dice, agli animi vulg.iri può po che potrà jjoder il piaecre della - 
sol» applicarsi, perche gli anni vendi-tla medesima. E vagliami 
della vecchiezza sono quelli nei d'argomento questa parola del di- 
guali aiio sentimento genera nei vino Mieliti Agnolo Buonarroti: 
magnanimi piti disdegno. Ma con- ( fi e ti gioir n-rrhio pìcciol tempo 
siderando che il savio debbo anzi dura. — Cam! più m'attempo, Co- 
desidcrare ohe gli avvengano le tn' per come e M conta presa pur 
traiursie piuttosto nella vecchie!- dal Petrarca: Com' perde agevot- 
za elle nella giovinezza, poiché la mente in un mattino. E il gran 
cortezza e la lunghezza del tempo Buonarroti, imitando pur il saliti- 
raccordo e allunga la noia, e iiien- mento c lu parola: E quel p,U 
le pnote nella vecchiezza esser lun- scaccia com' più ni' attempo. 
go , la vecchiezza medesima non 13 — 13. Si su per le scalee.eoc. 
essendo lunga: leggendo nel Boe- Ilo già detto che la testa del ponte, 
caccio, di cui puc sono le sopra- appoggiata urli' argine , forma un 
serille parole, che non sa quanto rialto che s'alza sopra l'argine me- 
dolee si sia la vendetta , nii con desimo Da questo scesi erano sul- 
quanto ardor si desideri . se non t'oliava ripa, ilalla quale si dipar- 
citi riceve 1" offesa ; ricavando da tono, rimontando per quel mrdesi- 
niillc luoghi del presente poema . ino rialto pieno ili scabrose punte, 
siccome dai versi del presente che fon loro le scalee, o vero sca- 
passo. quanto bramoso della veti- le, come già avean Tallo a scender 
detta fosse Dante, e quanto in ciò prima, /forni. così con parola pre- 
l'animo e I' ingegno adoperasse ; sa da! francese ionie» ( pietre vi- 
raninieiilandoiiiiqu.pl dello di l'u- ciao ai muri piantato a ripararli 
blìo Siro; inimieuni ufeisci vitam dagli urli delle ruote; appella il 
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E, propesi! e mio hi solinga via 
Tra le schegge c Ira' rocchi lìdio scoglio, 
Lo pie, senza la man, non si spedia. 

Allor mi dolsi, c oca mi ridoglio, 

Quando drizzo la mcnlc a ciò eli' io vidi; 20 
li, più Io 'ngegno affi eno eh' i' non soglio, 

Tcreliò non corni che virtù noi guidi; 
Sì che, se stella buona o miglior cosa 
M' ha dato '1 ben, ch'io stesso noi m'invidi. 

Porla i rocclii o sia morsi della cs=er quello mitri lo per coloro che 
della testa del ponte. « non già, piegano l' ingegno al male, io af- 
come vuol Lombardi. delt'eriojco- freno I' indegno mio piii del soli- 
glioso argine. — Alee, per me, Jic. lo , affinché non corra sema esser 
poct guidalo da viri il ■ perciocché qna- 

16— lS.Sinol da Mf.-Sofin- hiuque allissiniu ingegno, se non 
ga. Forse a ricordarl i elio tale non Iia la virili clic lo sruidi. corre sfre- 
fu di sopra, quand'erano in coni- natamente al mule . Se stilla bua- 
pognia de diavoli. Schegge... roc- mi... mi ha ditta I ben. Il bene di 
chi. quelle scabre punte ineguali luì si intendi 1 qui si e l' aculei/a 
del nuovo ponte. Lo piè. senza la e sublimila drll' ingegno , che da 
man.non lispedia.È bel modo de- propizio intlusso del cielo ricono- 
sprimere l'andar carpone ; elle al sceva il Porla . come apertamente 
trovo nel Purgatorio dice cosi: E nei seguenti versi dichiara. Pa- 
piedi eman voleva i! suol di sotto, rad. un, llìcsrg. 
rappresentando le nuove immani- n gloriose stelle, o lume pregno 
ni con sempre nuove e più leggia- Di gran virtù , dai quale io rica- 
drò maniere. nosco 

i'J— -li. Alf- li nota, salvo il Tutto, qual che si. sia , il mio in- 
primo.— Vuole in questi versi prc- gegno. 
parar già l'animo del letture alle O miglior rotti, la divina provvi- 
tose maravigliose ch'é. per dire. C denta Seul altro mezzo. Ch in stes- 
ser quello che dì sé e fra sé far so noi m' invitti. Non e possibile 
suole . iusrsnaigli cuine alTrcnar intendere (jii -.-lo costrutto se non 
debbr le voglie sue in presente , vi si supplisca col sottinteso non 
per non essere in futuro eterna- arrenda i7ie.il quale eoi sì che del 
mente punito. Ma questo avverti- precedente verso s'appicca, siche 
mento risguarda in particolare «li non avvenga ch'io stcssu noi mi 
uomini d'ingegno, i quali adopru- invidi, e vuol dire: siche nonav- 
no , ovvero possono adoprar male vetigti ch'io me ne privi io stesso. 
l'argomento della in ■nte. Allir , essendo effatu dell' invidia il voler 
vedendo quello che vidi: e mi dot- torre altrui la cosa che in noi de- 
go ora di ntiovo, ripensando a ciò sta si fatta passione. Ed è questo 
che vidi. £ più, ecc. e sapendo modo di dire vogo assai, -itcome 
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casto xxvi. 537 
Quante il villan, ch'ai poggio si riposa, ' 23 

Nei lem pò che colui che '1 mondo schiara 

La faccia sua a noi lien meno ascosa, 
Come ìa mosca cede alla zanzara, 

Vede lucciole giù per !a vallea, 

Forse cola dove vendemmia ed ara; 30 
Di lanle fiamme tutta risplcndea 

L'oliava bolgia, si com' io m'accorsi 

Tosto cìie fui là 've 'I fondo parca. 
E quai colui che si vengió con gli orsi, 



sono tutti questi versi, c I' avver- 
timento in essi contenuto. 

25—30 Alf. nota i primi tre.— 
È grand* arte del Poeta di propor- 
zionare alla grandezza del senti- 
mento non solo la scelta delle pa- 
role, e la innesta de' concelli : ma 
pur il lungo e disteso giro del pe- 
riodo, il quale, discorrendo con In 
debita chiarita , rende piti attento 
il lettore, e gran piacere gli arre- 
ca il tenerlo per lungo trailo so- 
speso e desideroso, l'ale si è l'ef- 
fetto della presente similitudine. 
H sentimento si è: quante luccio- 
le vede il villano dì Hate sul far- 
si sera dal colle ove si riposa gik 
nella valle, dov'ha forse suoi cum- 
jjì. Ma con bella perifrasi in icce 
di dire tastate, dire nel tempo 
che colui che illumina il mondo 
tiene, ecc., per essere allora più 
brevi le notti, e in vece di dire sul 
farsi sera, come la mosca cede il 
campo alla samara.— Dove twi-' 
deramia ed ara; cioè dove forse ha 
suoi campì che suol lavorare, e 
veriilnmniare nei tempi opporli)- 
Di Lucciola, lat. noci iluci. chia- 
masi in greco animai dalla lucen- 
te coda 

33. Là \-e, là ove; cioè tosto 
Dama —voi. I, 



che fu sul mezzo del ponte , come 
già in più luoghi ha spiegato. 

34—42. L' intenzione del Poeta 
si è di darne ad intendere che ia 
ogni lìnmma era nascosi» un pec- 
catore, ma in modo ch'egli era in- 
visibile. non vedendosi che la fiam- 
ma sola discorrere qua e là pel 
vano del fosso. Però senesi della 
sibili Indine del carro di fuoco sul 
quale fu Elia rapito , il quale, se- 
sco p^r quanto gli fu possibile , 
giunse, levandosi sempre in alto, 
ad un segno che. per la distanza , 
l'occhio del riguardante, non di- 
sccrnendo più né le forme del car- 
ro , né dei cavalli . uè del rapilo 
profeta , apparitagli soltanto la 
liamma alzantesi pitie più sicco- 
me una nuvoletta. E questa espe- 
rienza la può fare ognuno allon- 
tanandosi a poco a poco da un 
Oggetto, finche le forme indistinte 
sono alio sguardo, né può altro 
discerner che il tutto in confuso. 
Colui che si vengiii, ecc. li profe- 
ta filisco che si vendil o di hi fan- 
ciulli che lo sbeffeggiavo no , ma- 
led iceiid»li;onde furono lesto sbra- 
nali dagli orsi della vicina Selva 
per suo coniando usciti. Adunqua 
22 
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338 DELI.' INFERNO 

Vide '1 carro d* Elia al dipartire, 35 
Quando i cavalli al cielo crii levorsi, 
Clic noi polca sì con gli occhi seguire, 
Clic vedesse altro clic la Battona sola, 
Sì come nuvoletta, in su salire; 
Tal si movea ciascuna per la gola 40 
Del fosso, clic nessuna mostra il furto, 
E ogni fiamma un peccatore invola. 
1' stava sovra '1 ponte a veder surlo 
Sì, clic, s' i' non avessi un ronehion preso, 
Caduto sarei giù senza esser urlo. io 
E '1 Duca, che mi vide lanto atteso, 
Disse: Dentro da' fuochi son gli spirti; 
Ciascun si l'ascia di quel ch'egli è inceso, 
ordinerò il testo cosi: ciascuno sto dei terzetto egualmente dimo- 
pamma si moveva per la gola del stra. Urlo . urtato, yuiiSle minu- 
fosso tale, quale i al dipartirsi E- zìe , elio ti stuccherebbero negli 
lia ili questo mondo j Eliseo vide altri , ti dilettano sommamente , 
il cafro ci Elia quando 'allora che) per la naturalezza e verità loro, 
i cavalli Icvaronsi ai cielo crii sì, in Dante. 

fini noi poteva seguir più voli' oc- -16—48. Atteso , allento. Den- 
ch'io, si clic vedesse altro che la tro da' fuochi. Dicesi : dentro ad 
fiamma ss'a salire in su sì come Una cosa, dentro da una cosa, den- 

si moveva per la gola del fusso sia lo stesso clic ita, e da che in, 

tale, in guisa tale ; perchè ogni coma col suoCinonio afferma Lom- 

/l'ammn invola un peccatore e nei- bardi; ma perche per la prima fbr- 

j«iift mostra il furto. — Erti, crei- ina vuoisi accennar soltanto Tatto 

li. Cola . iignralomente , caviti, della mente clic si volge al lermi- 

Furlo. Chiama eo.-i l'anima che in ne della sua intesa : per la sccon- 

sé nasconde la fiamma in riguardo da. il giro dell'occhio o della men- 

a invola del seguente verso. tu intorno intorno al contenuto; 

il— 4iS. Alf. noi — Surlo , le- per la terza ii luogosolo nella sua 

vaio in piedi, e non più carpone , capacità, senz'altro riguardo. Quc- 

roto' era andato dal principio del sti errori , ihe s' inconirauo ad o- 

potiLi sin alloro. Vedi i versi Ifi , pili passo ia Lombardi, non gli 

17, 18. Si, s' appicca col sarto ; avvertirò più; ma tu. lettore . di- 

surfo si, e perù non solo levalo in se.; omucs. — Ciascun , ccc ; ordi- 

jiieift , ina su la pianta dei piedi ne regalare : ciascuno spirito si 

cretto, e alquanto verso il l'osso fascia dal viluppo di quel fuoco 

inclinato, come apertamente più dal quale egli ì incese^ arso, ab- 

giù, v. US, dichiara, e come il re- bruciala. 



' CANTO XXVI. 530 
Maestro mio, risposi, per udirli 

Son io più cerio; ma già m'era avviso 'àfì 

Che così (asse, e già voleva dirti: 
Chi è '11 quel fuoco che \ien sì diviso 

Di sopra, che par surger della pira 

Ov' Eteòcle col fralel fu miso? 
Itisposeini: Là enlro si marlira l • 

Ulisse e Diomede, e cosi insieme 

Alla vendetta corron, com' all' ira; 
E dentro dalla lui- fiamma si geme 

L' aguato del cavai, che fé' la porla 

Quanto convenevolmente imma- Ov' Eteocle . ck- , perchè per nl- 
ginato sia questo tormento a pu- limo segno (I ci l' immenso odio de' 
Dire i frodolenti consiglieri, agnu- (lue fratelli, le liamm. 1 del rogo o- 
no per sè stesso lo vede , ri ilei- ve s'abbruciavano i corpi loro , st 
tendo che l'arte di costoro si è di divisero fuggendo l'ima il euntal- 
menar te froiioluse loro insinua- lo dell'altra, come se in turo pas- 
sioni per vie coperto e inaccessi- salo fojsc il sentimento stesso dei 
bili aìl ogni sguardo. Onde quel nomici fratelli c ancor vivesse noi 
fuoco che gli nasconde, Dell'or- loro cadaveri. Onde Siaiio: 
derglisi. crudelmente, ricorda loro .... Tremaerc regi, et novus 
insieme, con doppia puntura, la advena busto 

cagione della loro miseria- Pellitur: exundant divìso vertice 

49 - 51. Nota il cortese parlare fiamma*. 
del Poeta al maestro suo. Non di- E Lucano: 

ce come tanti , ch'esser vogliono Seindilur in parles . geminoque 
tenuti nobili, detto avrebbero per (■acumini; turgit 

avventura: io sapeva aneli io; me Thebanos imitala rogo». 
Vera indovinala aneli io, ecc. Tm- 53 — 37. Aff. not.— Dice che so- 
to S'impara in Dautc. Questo mo- no tormentati in quel fuoco divi- 
do ioson piti certo per udirti è del so di sopra , a dimostrar che egli 
bello siilo. M'era avviso , ecc. , invola due anime i Ulisse c Dio- 
m'era avvisto, avveduto. mede: che vanno insieme allavcn- 

52—84. Alf. n. ~ Sì diviso di detta eterna . perché insieme eor- 
topra. Diviso, separato; iii sopra, sero allo sfogo dell ira loro contro 
nella parte di sopra , cioè neilii i Troiani, e per mille frodi. 
punta, formando quel fuoco come 5i— «0. Ora scende il Poeta ad 
due coni compcnctrati in modo alcuni particolari, ove esercitarc- 
ene la circonferenza dell uno pas- no le frodi loro. Il primo si è il 
vi pel centro di quella doli' altro Cavallo, famosissima macchina di 
Pira, rogo, massa d'ammontato frode. Che fe' la port/i, onde, ecc. 
legna oyi! s'abbruciano i cadaveri. Spiegano i cotneutatori così: ptr 
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r.so deli: infehko 

OnòVtiSct de' Romani 'I gentil seme. 60 
Tiangevisi enlro l'ai te, perchè morta 
Déidamia ancor si dnoì d'Achille,, 
È del Palladio pena vi si (iurta. 
S' ci posson dentro da quelle faville 
Parlar, diss'io, Maestro, assai leu prego, ss 
F- ripriego che '1 priego vaglia mille, 
Che non mi facci dell'attender niego., 

introdurre il qual cavallo , [cresi figlio di Licomedc. spose di Àcnil- 
nelle mura quello tquurcio , del le. ch'egli lasci» gru rida di Pirro, 
«naie lìnea : dividimus rouroj, ei Ora dice i he costei . benché mor- 
<inaenia pandimus urbi. — Onde , tu , diluiti ancora d'Achille.' Ma 
per cagioni: del quale squarcio, donde nasce i he lieidarnia dolgasi 
fenditura . o guasto delle mura, ancora del marini? Lo dice forse 
filasi dì Troia Eneo . eh' è il gì a- il Poeta (l diniiislrareqiiantofosse. 
lUc o nobil seme de' Romani. Dr. (traode il dolore di quella svent- 
rano soltanto gl'inlcrpri'ti inqiie- /aiu nel mlwsi lasciar cosi gra- 
sio , che non avvertono il lettore *ìda dal marito che più non rivi- 
che non riferisco l' idea dell' onde de? O .vera menu mollarne ìotcn- 
ujeì il seme , ecc. , all'idea della derc ,che .dolgusi Jieidaioia perca- 
rottura delle, mura, per incocrenza pione deli' illiceità d'Achille, cui 
dall'una eoll'allra. Per.lanto spie- il novello arnore di Polissena spin- 
elleremo cos'io l agnato del cavai- se a morte ? JM Palladio . della 
in rhefece la porta, onde [dal qua- slatua ,dì Pnllade', rapita da loro 
li? agguato ) nacque V incendili di nel icrnpio della Dea. ove s' inlro.- 
Troia. principio e cagione del fag- dussc Ulisse e Diomede per vie 
girsi quindi Enea, e venirsene in segrete: impius ex quo Tydides , 
Italia a propagarvi la sua r«ì=«, ecc. Virg 

nndebbero origine i Romani, l'or- Bi — 6°. Alf- nota il 07 e l'ulti- 

110 a dirlo, la proposizione che ft' mo.— ausila faville: da quelle 

la porta . s' hil a risguai dar sic fiamme, in rigiiqrd» all'analogia 

come equivalente ad un semplice dello parte col lutto. Assai ten 

aggiunto a cavallo, al quali; si op- prego; e ripriego, -ecc. Scherzo di 

pirra e in lui sì sigilla. parole , dicono alcuni ; sia pure ; 

51—0)3, L'arte. S'ha a intende- ma prr espressione di gran desi- 
re. come spiega benissimo il l.om- derio . effetto di nobile curiosità , 
bardi, il frodolcnte parlar di Dlis- In pigliai» noi; e si fatti modi scu- 
se ad Achille , a cui disse aver t»n»i lutto di nel domestico par- 
prcdetln gli oracoli non potersi lare, ed hanno eloquenza grande- 
scr:*a di Ini Troia soggiogare, la- Osti attender niego, espressione 
rendagli I' altra predizione che . dantesca . e però degna di graia 
andando Arhille all'assedio di Tro- accoglienza , e dui Iloccaccio imi- 
ia, vi sarebbe morto, Deidamia , tata nel Fijoslrato: 



CANTO XXVI. 34 1 

Fin che a fiamma cornuta qua vegna; 

Vedi che del desio vèr lei mi piego. 
Ed egli a me: La tua preghiera è degna 70 

Di molta lode, ed io però l'accetto; 

Ma fa che la tua lìngua si soslegna. 
Lascia parlare a me, eh' i' ho concetto 

Ctò che tu vuoi; eh' e' sarebbero schivi, 

Perdi'' ci far Greci, forse del tuo detto. 78 
Poiché la fiamma fu tenuta quivi, 

Ove parve al mio Duca tempo e loco, 

In questo forma fui parlare audivi : 
0 voi che side duo dentro a un fuoco, 

S' i' meritai di voi, mentre ch'io vissi, so 

S' ? meritai di voi assai o poco, 
Quando nel mondo gli alti versi scrissi, 

, Tcn prego, non lanlo famosa , non ucjiocreb-. 

Kon voler fare a qifcsla grsiia bersi forse ili far risposta a lui, 

uiego. che non aveva appo [tiro alcun me- 

t'orniifn. probe divisa di s^pia . rilo, ne era per celebrità famuso 

rom'ha gii dello. Vedi che del ancora. Virgilio, come noi seguen- 

desio , ecc. , ciò* tedi che per la te Canio si pvoya. parla loro ita- 

farta del desiderio, che ho di sea- i'oao ; tua chi è il buon uomo che 

Urli parlare , mi piego verso la Triglia sapere come, intendano co- 

fiamma. Questo verso spiega quel- loro questa liirgua , poiché sono 

to ehi: ha ditto di sopra, i. 44. iotcsij Ho concetto, ho conceputo; 

45, c ne dimostra che, scorgendo lai, concepita. — Sarebbero sckivi 

già venir da lungi quella cornuta del tuo detto , è leggiadro modo 

fiamma . s' adiitiasse cosi per me- del dire, lìiccsi «cliit'o c schifo ; 

gito raffigurarla. I' un e l'altro signilica dispregio 

70— 7-2. fraina preghiera è de- co» ritrosia , sdegno e disgusto, 

gna, eco ; nobile e dignitosa si è Ne ho mostrato la differenza al- 

questa risposta. Si sostegno, si trovc. 

tenga da parlare ; e perà dicesi di "8. budini, secondo la far.. lai. 
uno arrestalo , sostentilo \a vece per la rima, udii. 
di ritenuto in. prigione. 70-81. Alt Dot. 80,81,82.— 
73 -73. Alt. nota ii primo, e Dentro a un fuoco; supplisci mt- 
del scg. ciò che tu vuoi. — Dice destino. S' i meritai di voi , sup- 
Virgilio a Dante, che lasci parlar plisci la grazia. Nel terzo verso 
lui, perchè, siccome Greci, qui, colisi il modesto parlare di tan- 
come scrive Tacilo . tua tantum l'uomo. Gli alti versi, quelli dei- 
miranrur . e perà altieri e sprez- l'Eneide, che chiama ali! pi'r I al- 
ianti di qualsivoglia altra uaiiou tciw della stile del potuta eroi- 
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Non vi movete; ma l'uri di voi dica 

Dove per lui perduto a morir gissi, 
l.o maggior corno della fiamma antica S3 

Comincio a crollarsi, mormorando 

l'or come quella cui vento affatica; 
Indi, la cima qua e !ìi menando, 

Come fosse la lingua che parlasse, 

(liltò voce di fuori, e disse: Quando 90 
Mi diparti' da Circe, che sottrasse 

Me più d'un anno là presso a Gaeta, 

Prima che sì Enea !a nominasse; 

ri>. necessaria a quella delle cose nella fiamma, la prima si è quella 
rhe canta. E in questo stesso seti- che ha lesti dello , il eruttare e 
timcnlo , disse nel ventesimo di mormorare insieme , prima che 
questa Cantica . parlando dell' E- siansi le parole fatto il passaggio 
ncide. t' alla mia tragedia, e non per uscire ; la seconda quella che 
già per vana ostentazione. L un or dice, il menar qua e là la cima, 
ài voi . perche Ulisse solo e I og- a seconda del muoversi della lin- 
getln della curiosità di Danio. Z*o- gna che parla, 
re per lui perduto gissi 'si andò) SIO— ili. Ea bel principio alla 
n morire; dove egli perduto si au- parlala d' Ulisse il quando , spie- 
do a morire. Ma s'inganna il Lom- calo dal resto del verso. Circe ; 
bardi, spiegando con Volpi . ch'é veggasi la favo'a. Adescato dagli 
questo modo di dire simile a quel- allettamenti della Maga , rimase 
lo del primo Canto, v. 12ti. seco Ulisse per più d' un anno, e 

83— 87. Lo maggior conio, mo- perà dico che ella lo sottrasse per 
slra rhe delle due punte , quella questo tempo a sé e alto gloria , 
ove Ulisse sia maggiore . per es- ritenendolo al Monte Circeio o 
ser più di Diomede per fiiLti fa- Circello , tra Gaeta e Capo d'An- 
moso , e chioma fiamma aulica zio: c ciò avreunegli prima dei- 
quel fuoco rispetto al tempo rhe l'arrivo rì'lìuca in Italia, epoca dc- 
vissero coloro. Cominciò a rml- terminata dalla nuova appellazione 
((irsi ; perciocché le p:irole emer- data da Virgilio a Gaeta, ove ino- 
genti da 11' inetti uso spirilo davano ri. e fu sepolta la sua nutrice cosi 
alla lìamma quel guizio elle dagli nominata. Eneid.. lib. 7: 
organi della parola ricevevano. Tu quoque lÌttoribustioslris,.'S- 
Mormorando (la Hamma), facendo mìo nuirix, 
quel mormo-io medesimo che fa .&ternam moriens [amam, Caje- 
quella eh è da vento agitala : ma la. dedìsli: 
tanto vago è il dir del Poeta cui El nane servai honos sedem litui; 
vento affatica , che nuli' altro vi ossaque nomen 
aniva . Hesperia in rnagnà , si qua est ea 

SS, Due azioni devi distinguere «furia, tignai. 



CASTO XXVI. 54S 
Ne dolcezza di figlio, ne la piòta 

Del vecchio padre, nè '1 debito amore 95 

Lo qual dovea Penelope far lieta, 
Vincer poter dentro da me l'ardore, 

Oh' i' ebbi a divenir del mondo esperto, 

E degli Vizi umani e del valore; 
Ma misi me per l'alto mare aperto ioa 

Sol con un legno, e con quella compagna 

Picciola, dalla qual, non fui deserto. 
L'uri lito e l'altro vidi intin la Spagna, 

Fin nel Marrocco, e l'isola de'Sardi, 

E l'altre che quel mare intorno bagna. 103 
Io e i compagni cravàm vecchi e lardi, 

Quando venimmo a quella loc.; stretta 

Ov'Ercole segnò li suoi riguardi, 
Acciocché l'uom più oltre non si meLta: 

9i-99.Àli. li nota, salvo il ter- 103-10S. Vm lito e f' nitro, 
io.— Dite che non solo niuno dei dell'Europa e dell' Affrica. Stari -oc- 
Ire Dolentissimi mutivi che dove- co, provincia dell' Affrica. //isola 
vano ritornarlo alia pairia, ma nè dei Sardi, la Sardegna. E l'altre, 
a rifili 1 timi iris io mi' p.'ilerrm sii pi:- ecc., e le altre isole che quel mare 
rare l'ardor suo d'andar cercando (il Mediterraneo; bagna intorno. 
il mondo. Noti osi le vero e di ver- 1 0li — 109. Vecchi, e però ìordi, 
se espressioni dei santi affetti di ed e liner* di Orazio. Quando, 
natura : dolcetta di figlio [ Tele- ecc., per avere speso molto tempo 
tnaco); la pielà del vecchio pudre a circuir i sopraddetti luoghi e 
[Laerte;; il debito rimare , elie do- gli a I tri del Mediterraneo. A ijuel- 
veva far lieta la fi-delissima sua la foce stretta. Questa fuce , dio 
Penelope. E lessasi pur, conforme dice stretta, rispelto all'immensi-, 
alla comune . d.lr.ezza di figlia, c tii dei due mari clic congiungc, si 
non del figlio , e dentro da me. in è lo Stretto di Gibilterra. Li suoi 
vece di dentro a me. siccome col- riguardi, i due monti Abila o Jo- 
ta Nidob il Lombardi. da e Culpe delti le colonne d' F.r- 

1110— 102. Misi me ; cosi , me cole. Solino Colpa al Abda «Mi- 
glio del mi si mi ilei lombardi, tibus. qaos dicunl Columiias Her- 
s'ha a leggere con la Crusca. A'ol culis Hello è veramente quel segnò 
con un legno, con un legno solo, li suoi riguardi, per esser qu;:i 
Compagna, compagnia. Ihserlo , segni destinali a far cauto e ri- 
abbandonalo. L' allo mare aper- guardato l'uomo, acciocché non si 
io. l'Oceano: olla, profondo: aper- metta a voler passar olire. L'A- 
ie, diversamente dal] yeti [terraneo, riosto: 
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Dalla man destra mi lasciai Sibilla, no 
Dall'altra già m'avea lasciata Setta. 
0 frati, dissi, clic per cento milia 
Perigli siete giunti all'occidente, 
A questa lanlo pieciola vigilia 
De' vostri sensi, ch'è del rimanente, 1 io 

Non vogliale negar l'esperienza, 
Direlro a! Sol, del mondo senza gente. 
Ville le Gode, e la mela che pose fa. Mostrasi Dante per queste pa- 
Ai primi naviganti Ercole invitto, rolc del tulio avverso al dubbio 
HO — HI. Sìbilia, della comu- sin d'allora corrente intorno agli 
nemente Siviglia, città della Sua- antipodi. Echi ne desidera altro 
g«a vicina allo Stretto. Stila, og- prove, mediti quello ch'egli dico, 
gi Celila, nini dell' Affrica nello Inf. xxxit. dal Ver*. 112 al 126 ; 
Btfeito medesimo. nel primo del Purgatorio , delle 

11'2. in quesla breve orazione quattro stelle Non viste mai fuor 
d'Ulisse ai compagni, sentcsi quel eh' alla prima gente , e pur ivi ì 
fracco e maestoso andar Virgilio- versi 130, 13), 1 32, c ne rimarrà 
co che al verso suo sa cos'i bone convinto, senza le altre cose . che 
e a proposilo imprimere F Epico per brevità si tralasciano. Adun- 
Latiuo. Volle il Poeta nostro in que il merito di presentire, sicco. 
questo luogo imitando il maestro me di scoprire quella nuova terra 
su» nell'orazione che pone in boe- abitata, serbato era tutto a Cristo- 
ca ad Enea : o iùeii , ecc. , dimo- foro Colombo onore e lume di duo 
■trarsi non già imitatore , ma do- mondi, e massimamente della bel- 
gno suo rivale ed emulo, e lo v Fu— tissima cittì di Genova, sua patria, 
se senza dubbio, se non in altro , E perché mi viene in taglio , non 
Bella nobiltà dei sentimenti. voglio tacere che questa generale 

113. /J (foce (dente, perché giun- opinione della patria del gran Co- 
li erano all' estremità occidentale lombo . fondala su l'autorità in- 
del nostro erniario. concussa delle ragioni . della tra- 

114 — 117. Ordine diretto: uoi, diiionc e dei tempi, essendo stala 
andando diretro al sole, non va- combattuta, alcuni anni sono, dal 
gitale negare a quesiavigìtia fan- sig. conte Napionc . scrittore be- 
lo breve dei vostri unsi, che è del Demerito tanta della lingua e della 

l' esperie ni a de! m'onda senza gen- seriazione di bella eloquenza c di 
te. — A questa... vigilia, ecc. , a rara erudizione fiorila, ove imprc- 
queslo poco spazio di vita che vi se di mostrare, che non in Geno- 
rimane, avendo detto di sopra: Io va, sì bene nel castello di Cuccaro 
e i compagni eravam vecchi e far- in Monferrato nascesse il diseuo- 
ii.— Diretto al jof. ondando di- pritore del Nuovo Mondo ; l' Acca- 
retto al sole . cioè da oriente in detnia di Genova , a rivendicar la 
occidente. DA mondo tinta osa- patria gloria , commise a tre suoi 



CANTO XXVI. 

Considerale la vostra semenza; • 
Fatti non foste a viver come bruti, 
Ma per seguir virlulc e conoscenza. 

Li miei compagni fec'iu sì acuii, 
Con quest'orazion picciola, al cammino, 
Oli' appena poscia gli avrei ritenuti. 

E, volta nostra poppa nel mattino, 
De' remi facemmo ale al l'olle volo, 
Sempre acquistando del lato mancino. 

Tulle le stelle già dell'altro polo 
■ Vedea la notle, e '1 nostro lanto basso, 
Che non surgeva fuor del marin suolo. 

Cinque volle racceso, e tante casso, 



di raccogliere e assembrare quan- 
te ragioni. dimosira/ioni , argo- 
menti e prove si notassero, e pub- 
blicò tosto un memoriale (vedi il 
3." voi. degli Alti di delta Accad-Ì 
che nou lasciò più, nò lascia luogo 
a vcrun dubbio. Questo memoria- 
le, scritto dal dottissimo e valo- 
rosissimo sig. marchese Girolamo 
Serra , allora reilorc di'll' Accade- 
mia . è un monumento durevole 
limatalo non tanto al vero che vi 
ti dimostra, quanto alla gloria di 
quella nobilissima parte d' Malia, 
che Liguria s'appella- 
nti e 120- Si noi. da Alfieri. 
121—123. Avuti... ai cammi- 
no , è stupendo modo del dire. 
L'ultimo verso del ter/etto è gua- 
stato da Lombardi. che con la Ni- 
dob. scrìve ftnuti , in vece di ri- 

124—120. Alf. nota il secondo. 
— Nel m-ittìno. cioè nella parte o 
verso la parlo ove nasco il matti- 
no . ove si fa giorno . ove spunta 
il sole: perciocché . coni' ha detto 
di sopra, andaya.ua navigando die 



Irò al sole. De' remi. ccr... farem- 
mo dei remi ali al folle volo È 
bello il verso, bella le parole, bi 1- 
)a l'immagiiìc cho dipinge l'ardo- 
re dei naviganti, e bullo iuiine 
l'aggiunto folle, per l'in la lice hao 
di quidln navigazione. Il Tasso: 
FA passi) le Colonne, c per l'aperto 
Marc spiegò de' remi il volo au- 
dace. 

Del loto mancino. A chi enlra dal 
Mediterraneo nell'Oceano sta il 
polo antartico a mano manca. Per- 
ciò vuol dire che s'andavano sem- 
pre al polo antartico accostando. 

127—121» Ordine regolare . a 
spiegazione- io vedeva già in lo 
notte tulle leilelle dell' altro polo 
(dell'antartico , e vedeva già il no- 
stro polo busto tanto. oUv non sur- 
geva fuori del suolo marino i che 
uun s' aliava punta s <pra alla sa- 
periicie del mare), • 

130— 132. Alf. nota i due pri- 
mi. — Ordine regolare del testo: 
da poi ob eravamo entrati iteli al- 
lo pano | per l' alto mare aperto , 
detto di sopra j ti lume i" tra iac- 



546 dell' inferno 

Lo lume era di sotto dalla luna, 
l*oì ch'entrati eravàm udì' alto. passo, 
Quando n'appaile una montagna bruna 
Ter la distanzia, e parventi alla tanto, 
Quanto veduta non n'aveva alcuna. 135 
Noi ci allegrammo, e tosto tornò in pianto; 
Chè dalla nuova terra un turbo nacque, 
E percosse del legno ii primo canto. 
Tre volte il fc' girar con tutte l'acque; 
Alla quarta levar la poppa in suso, 140 
rete cinque coire, e s'era cassa L'acque ove navigava Ulisse 
(cassato . spento i nella purtt di erano, a giudizio dui Fotta, tali , 
sotto dalla luna tante voile. Vuol che non era licito varcarle ad non 
dire che cinque mesi erano storsi vivo.I'crò, Purg. Canto i . vers. 
da ch'erano entrati nell'Oceano. 130 a Bug. 

133 e 131. Una montagna ben- Venimmo poi in sul lito diserto, 
no per la distanta ; quanto è più Che mai non vide navicar su'acque 
sublime del virgiliano: L'ara, che di ritornar sia poscia c- 

Quarto terra die primum se lolle- sperto. 

re tandem 139-142. Alt. not.— Tre vol- 
ì'isa, aperire prosai monles . ac le. ecc. Ti par proprio vedere qael- 
vatvere famum la furia delle onde e del vento , e 
Veramente dove i due poi 1 ti s in- quegli aggiramenti della nave col- 
contrailo, quello che da Virgilio le acque. Alla quarta... volta, il 
in più lussureggianti pennellate , turbine fece levar la poppa in su , 
dal Poeta nostro coti un sol tratto, e andar giù la prora , tinche fu i- 
ch assai più adopera, si ritrae. nabissata la nave. Altrui. Questo 
Questa montagna, veduta da C- nome si riferisce a Dio, perchè o- 
lisse ancor lonlan.i, è quella stes- ra vede Ulisse, che per suo volere 
sa. come a suo lungo vedremo, o- negalo era navigar p'ir quelle ac- 
ve tìnge il Poeta il Purgatorio. que ad ogni mortale ; e non I' ac- 
13tì — 138. Alf. not.— ii tosto, eeuna Ulisse per altro nom; , per 
La congiuntiva e, dice Lombardi, esser ciò disconvenevole al luogo 
ha qui forza dell' avversativa ma. e a sè , e dimostra anche per q ne- 
tto; eli' ha II proprio suo naturai sto no certo orgoglio che stabeno 

mostrare il subito trapasso dati al- Dante in questo luogo ebbe in 

legrczza ni pianto. E lotto , stip- mira quel di Virgilio : imi iti ho» 

pfisci it nojiro allegrarsi. — Chi , ter /luctirl ibidem torquet agens 

perchè. Nuova, novellamente ap- circuai, et rapidui varai acquare 

parità. Un turba . un furibondo e tiorfea: Ma qui non può dirsi che 

procelloso vento. Del legno il pri- I nno sia all'altro superiore, uveo- 

tuo canto, la prima parte della na do voluto il Poeta Latino far ve- 

v<i , o eia lu prora. dere in un istante e la violenza del 



□igiiizcd by Google 



CANTO XXVII. 347 

E la prora ire ia giù, com'allrui piacque, 
Min die '1 mar fu sopra noi richiuso. 



fluito espressa nel (onjuel.egli 
aggi romeni i della nave, e l' essere 
dall'onde sommersi!: mentre piac- 
que a Dante dar più largo campo 
a si paurosa immagine , variando 



in parte «^accrescendo i particola- 
ri , e aggiugneodo altri accidenti, 
i quali, lungi dall'inlicvolire l'im- 
magine, le danno anzi più spaven- 
to e terrore. 



CANTO XXVII. 



Dipanila del fuoco d" Ulisse e niomedo. Arriio d' altra (inuma . dalla <]nsle 
l'anima del come Guido da Montefellro rflauifesla la cagione del suo tssero 
si fatlamcnle punita. 

Già era dritta in su la fiamma e queta, 
Per non dir piii, e già da noi sen già, 
Con la licenzia del dolce Poeta; 

Quando un'altra che dietro a lei venia, 

Ne fece volger gli occhi alla sua cima, 5 
Ver un confuso suon che fuor n'uscla. 

Come '1 Bue Cicilian, che mugghio prima 

1—3. Ordine regolare; ia finn- Finito il parlare d' Ulisse , gli diè 
ma . per non die più (perchè non licenza Virgilio con le parole rife- 
direva . non parlava più ) era già rile di sotto . ver*. 21 , issa ten 
dritta in su. e queta, e già sengi- fa, pi» non t'aizzo, 
va lungi da noi, con la licenza 6. Per un confuso suon, ecc. 
del dolca Poeta. Siccome , per le Questo confuso suono è il mormo- 
scosse che riceveva dalla lingua , rare delia fiamma prima ch'abbia- 
piegoiBsi qua e la la fiamma . a- no le parole colla l'uscita, 
giiundusi; cosi, cessando di rauo- 7— IS. Sono noi. da Alf.— Sem- 
versi !a lingua , ritornava la tiara- pre sorprende Dante il lettore colla 
tua nel suo naturale essere . ch e novità c proprietà delle eimlil lu- 
di star colla punta in su e quieta, disi , producendo colie più sera- 



348 DELL* INFFT.SO 

Col pianto di colui, e ciò- fu dritto, 
Clio Cavea temperalo con sua lima, 

51 umilia va con la voce dclT afflitto io 
Si, ehe, con tulio eh' e* fòsse di rarno r 
Pure ci pareva dal dolor trafitto* 

Così, per non aver via ne forame 
Dal principio del fuoco, in suo lingnaggio 
Si converlivmi (e parole grame* ìtì 

Ma, poscia ch'etter eolio lot- viaggio 
Su per la punta, dandole quel guizzo 
Cile dato avea ìa lingua in lor passaggio, 

Udimmo dire: 0 lo, a cui io tfrizzo 

plicì immagini c più naturati TeC~ (lieto, mugghiava sì che. qnanlDti- 
fello stesso . che altri per le più qiie di rame, pareva egli stessa 
straordinarie corcano invano di trafitto dal dolore del paziente, 
produrre, fi litio C'ciUan. Il fa- Coiì . ecc. Questo passo è stalo 
mos'i loro di bromo Immaginalo spiegalo malo da lutti . e guasto- 
da Perillo . architene ateniese : » dal Lombardi, che serbe colla ve- 
dilcttar con si atroce i* nuovo lor- neranda N'idob. nel fuoco, in luo- 
mi-nto l'animo di Falaridc. tiranno go della ma lezione del fuoco: 
di Sicilia, della anticamente Ciei- Eccone ìt sentimento vero e ave- 
lia Che mugghiò prima, ecc. Ma yolissiino : cosi le parole grame , 
il tiranno per farne la pruva ti le' per non aver dal principio ; oon 
e tiiuder lotto Penilo, e cosi quel avendo da principio the profferì' 
toro niugahir. pr ma del pianto di l vansi dall'anima ehiu-a in ijin-l 
mi p ritrova fu re. h'u Arino, fu ben iuorn ■ via ni furarne per uteire 
giusto: perncilie l'arie the e Imo r(c' [uvrn. si convertivano in tuo 
na. ed esser deve giovevole Olla linguaggio, cioè nel lingiiagif'" ''ci 
v>ta Fu da Perillo falla ronco, rb e quel mormorare ebe Ta 
talliva e E pero Kalonde le iiamma the il violo aliti tira l.c 
mento d' essere in crudel- parole son di tte grame , perchè 
là sommamente lodato. Tempero- ritraenti della mìsera coodifiuoc 

10 con sua lima.Ln tempi-i .■ e uoo del dolente spirilo. 

accidente del ferro lavoralo, la li- irt— 18. /. ■ elio ter rhg- 

ma uno degli Strumenti roi quuli gio. ere. Poiché le parole ebbero 

11 Oro si lavora ; da questi due preso I* avviamento loro su per la 
particolari forma il Corta l'idea punta onde uscivano, dandolequcl 
generile d' uno qualsivoglia cosa medesima moto vibrato, che la 
fatta per mtttio degli opportuni e lingua parlante aveva datoalle pa- 
artiliciali strumenti a ciò adopera- role nel passaggio loro. cioè nello 
ti. Adunque era i]uel bue organato schiudersi (lugli organi della voce, 
ia modo che, cou U voce dell af- 10—21. 0 tu, ecc. Volge il par- 



casto JXTO. 349 

l.a .voce, che parlavi tuo lombardo, 20 

.Dicendo: Issa leu va, più non i' aizzo; 
Pcrc.tr i' sia giurilo forse alquanto tardo, 

Pion -fiticresca rcsiane a parlar meco: 

Vedi , ohe non increecc a ree, e ardo. 
Se tu pur .mo in questo moado cieco 25 

Cadalo se' di quella doJce terra 

l.alHìa, onde mia colpa .(ulta reco, 
J)immi se i Jlomagnuoli Jian pace o guerra; 

Oh' i' fui de' moiiti ià intj-a .Urbino, 

E '1 giogo di che Tever si disserra. 30 
:lo era io giugo ancora allento e chino, 



lare a Virgilio. Alo., dal )»t. modo, 
ora . leste Lombardi! : dalli- ulti- 
me parole ch'intese quello spirilo: 
/ssa tea ra. ecc. comprese cjje 
Yirgiiin parlati ave.va ail Ulisse il 
^[igEiiiKgio lombardo, o sia ittita - 
110. p tu iucche laggiù, per uno dj 
quei miraceli che permeasi sono 
alia poesia, ogni parlare j' e inte- 
sti , e lo fa avvertire il Poeta . a£- 
Jinchc altri non si mella a diro; e 
che linguaggio parlò l'iii/ilio nd 
(■Usaci flri'co! 1 Ialino? italiano? e 
altre si fatte dumau.de da fancittl- 
li. Issa. Vedi c- 1x10, vers. 7, o- 
(ve s'è spiegalo il sentimento di 
questa yocc.JHù non t'aizzo, non 
ti stimolo più a parlare. Quesiti 
parole: imi Un uà. pia non t'aiz- 
zo , furono le ultime di Virgilio , 
con ie quali die licenza ad Ulisse. 

23 e 24. Alf. no.t.— Lomiiardi, 
per svariare, dice egli, o per dar 

cresca stare in vece di non ti in, 
eruca renare, per eagion dell'in 
cresce del seguente verso . E ardo, 
e pure io ardo, io abbrucio. 
-5— 27. Fui nw, ora appunto. 



.Cieco, tenebroso. Da'ct. poi MB- 
fronti, attuali! di questo, col sog- 
giorna della terra Ialina o sia ita- 
liana. .Onde ima colpa, ecc.: dalia 
qual terra ialina sonveratto quag- 
giù aggravalo dal peso della mia 
colpa : ed accenno cosi e il luogo 
onde fu. e. in parte, l'enormità del 
suo dcljlto. 

28— 3t>. Air. nota l'ultimo. lio- 
jfiagixuoli , gli abitanti della pro- 
vincia d'Italia, chiamata Romagna. 
fib! ifui . ecc. Ordine regolare: 
io ti domando questa pereti io fai 
abitante dei monti che sono là in- 
tra Urbino e '( oiooo (ial guale il 
Tevere $i disserra. Cirtonscrive 
cosi Monte feltro , città posta su i 
monti tra (Jrbiuo e la parte del- 
l' Appennino ove nasce il Tevere. 
Ed è msruvigliosQ il l'oelo nostro 

quanto per la squisitezza dell'e- 
spressioni . e per quei tr * u ' P 00 " 

sa dar lustro e splendore. 

31-33. Air nota i due primi. 
— 4'tciitoe china, nella susta 
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350 dell'inferno 

Quando '1 mio Duca mi tentò di costa, 

Dicendo: l'aria tu, questi 6 Latino. 
Ed io, eh' aveva già pronta la risposta, 

Senza 'ndugio a parlare incominciai: US 

0 anima, che se' laggiù nascosta, 
Romagna tua non è, e non fu mai 

Senza guerra nc'cuor de'suoi tiranni; 

Ma palese nessuna or ven lasciai. 
Ravenna sia come stai' è molti anni : 40 

L'aquila da Polenta ià si cova 

Si, che Cervia ricuopre co'suoi vanni. 
La terra, che fe' già la lunga prova, 

E di Franceschi sanguinoso mucchio, 

posizione della di sopra Mi lento 40—42. Air. li noia. — Come 
di etisia, leggiadra espressioni!, itali, ecc., com'è siala per molli 
che significa: m'avvertì toccando- anni, rispello allo stato suo poli- 
mi leggermente nel fianco , simile lieo. U aquila da Polenta, ecc. 
a quella del Caino sii , vers. 87 , Guido da Polenta , signore di Ra- 
pot mì tentò. Vedine ivi la spie- venna , ovete per arme un'aquila 
gazionc. Latino, ilaliano. meno bianca in campo azzurro, e 

3li. 0 anima che . ecc. Perchè meno rossa in campo d'oro. Perù, 

Panie non sa ancora chi sia. con bella e nuovo forma, dice il 

37— IS'J; Si not. da Alt. — Ho- Poeta che l'aquila della famiglia 

magna tua , supplisci patria. — da Polenta si cova Ravenna , e la 

Senta guerra ne' cuor, ecc.; di tien sollo si, che ricunpre con le 

grande e d'iucomparahil Forza do- sue ali Cervia, piccola cittì dodici 

lato si e il scnlirucnlo di queste miglia distante da Ravenna, 

parole , per le quali significa che Questa, c le seguenti circonseri- 

quontanque non vi fosse aperta zioni dei diversi governi delle ter - 

guerra fra i tiranni di quello prò- re di Romagna , sono oltreinodo 

vineia , era pure e fu sempre nei ricche di immagini , di varietà e 

cuori loro, di sobbollila ira, di d'espressioni, e da far maraviglia- 

vendetta, e di continua guerra cf- re i veri sapienti, 

fcrvescenli e straziali. Ma come 43— 48. Alf. nota i due primi, 

potè scriver Lombardi non è ni —Circonscrive ora Forlì, città di 

non fa mai, in vece del non è . e Romagna, per due accidenti degni 

non fu mai, che porla la comune? di noia. Adunque in tempo che lo 

E che imporla ch'abbia Iettai nel spirilo che parla . era signore di 

Fassavanli ni non invece die non? quella terra, avvenne che Martino 

E chi giura che meglio non avesse IV mando contro lui un esercito 

fallo il Fassavanii dicendo ni scia- composto in gran parte di Fran- 

plicemcule, ovvero e non'! cesi, suoi compatrioti. Sostenuc 



CANTO XXVII. 



obi 



Sotto le branche verdi si ritrova: 45 
E '1 Mastio vecchio e '] nuovo da Verrucchio, 
Che tecer di Montagna il mai governo, 
Là, dove soglion, fan de' denti succhio. 
La città di Lamone e di Srmlcrno 

Conduco ii leoncel dal nido bianco, So 
Che mula parie dalla state al verno: 

in tale occasione quella città un di Rimini, capodella fazione gin- 
lunghissimo assediu , e però dice bolina, fallo da loro crudelmente 
il Poeta che fé già la lunga prava morire. Fan dc'denti succhio ; e- 
di costanza e di valore: ti. siccome spressione che fa proprio sentir lo 
poscia per bellica frode dello stes- stridere sotto il feroce dente la 
so parlante spirito, difensore della viva carne dì cui fa strazio. Il 
terra, furono i Frantesi trucidati, medito o succhiella* è strumen- 
p;r« soggiunge e clu< fece sangui- to clic leva piccola porzione , por 
uosa mucchio di Franceschi , e- esempio dal legno, bucando, e li- 
s press ione che ben ritrae quell'orri- rala su, e quasi lo succhia e sug- 
hile strage. AoHo le branche verdi, ge. 

Siuibaldo Ordelalli.tiranno di l'or- 4» -SI. Ordine delle parole : 

li. aveva per impresa [dice il Veri- ti leoncello dal nido bianco , che 

turi un leon verde col campo, dal mula parie dalla stale al vento , 

mezzo in su d' oro, dal mezzo in conduce la città di Lamone e di 

giù cun Ire liste verdi e tre d'oro. San(erna. Vuol dire che Marnardo 

l'ero, ad esprimere che teneva il o Muchinardo , soprannominato il 

tiranno tra I ugne stretta quella Demonio, che aveva per armo un 

nazione, dice con bella figura, che leoncello azzurro in campo bian- 

quclla terra trnvavasi sotto lebran- co, che mutava parte (mettendosi 

che del leon verde. ora coi Cucili, ora coi Ghibellini;, 

4(1—48. Queste parole fan da' e facilmente e sovente, governava 
denti nicchio, dimostrano perchè allora Faenza, che chiama eiilà di 
ì due individui . dei quali parla Lamone , perché scorre ivi vicino 
qui il Poeta I Malatesta padre , e il fiume dello Lamone . e Imola , 
Malatesta lìglio. tiranni di Rimi, che appella città di Santerno. dal 
dì ). fossero giù appellati mattini, fiume di tal nome, in riva al qua- 
Diee da Verdicchio , castello vi- le si siede. Notisi che dice di co- 
ti no a Rimiuì, donato dal comune stui il leoncello e non il leone . a 
al vecchio Malatesta. poiché poi dimostrare che il tiranno . di cui 
dal detto castello trasse la fami- si paria, ha ben la ferità di que- 
gli* dei Malatesta il nome. Far sta animale, ma non le forze, e 
liuti governo , e maniera signìli- che perù mula spesso parte , raet- 
cante far mallrattamento.esvrcs- tendosi col più forte . circostanza 
sione alla quale gli accidenti deon che non lascia sfuggire il Poeta a 
dar ! estrusione relativa. dimostrare l' orribile disprezzo di 

Meni ugna, uo biliti imo cavaliere questo personaggio. 



35? DELL' INFERNO 

E quftìla, a cui il Savio bagna il fianco, 

disi coni' ella sic' Ira '! piano e '1 monte, 

Tra tirannia si vive c sialo franco. 
Ora chi se' ti prego clic ne conte; 83 

Non esser duro più eli* alni sia stato, 

Se 'I nome tuo nel mondo lesrna fronte. 
Poscia elic 'I fuoco alquanto ebbe rugghiato 

Al modo suo, l'agnta punta mosse 

Di qua, di là, e poi die colai fiato: 60 
S' i' credessi che mìa risposta l'osse 

A persona, che mai tornasse al mondo, 

Questa fiamma staria senza più scossc,- 



82-31. Alf. noi.— Quella città, 88—60. Air. nota il secondo: e 
a cui il fiume Savio bugna il l'uri- dell' ultimo : e poi dii calai fiato, 
co. si e Osena . In cui situazione — U rugghiare del fuoco al modo 
a località è simile allo srato suo suo, cioè siccome fiamma ehe il 
politico; e però dice, che siccome vento affatica, e il muovere delia 
parie di questa citili siede in co- punta qua e là, sono le circostan- 
za al monte , e parie si distende *v già con termini non men vaghi 
al piano , cosi viversi tra libarti e diversi dal Poeta accennai- . e 
(di' e lo sialo franco) e tirannia ; elle deouo aver luogo prima che le 
vale a dire eh' era il govcruo suo parule slanci falla 1 uscita del fuo- 
]" imperio d' uno . o di più prcpo- co stesso. Quesf idea è piaciuta 
tenti, c delio stato popolare. assai al t'oda, poiché per la lena 

:ìiS— 57. Chi se . Ha ben dello volta , e con si bolle espressioni , 
di sopra la patria, ma non ancora la riproduce, 
il nume ne [particolari di cui e lìl-6'J. Da questo s'argomenta 
curioso il l'oda. Che ne conte , che quello eh' e per dir ora . non 
che ci conti . o racconti. Dura , era ancora ben conosciuto. Questa 
inflessibile . non pieghevole alla fiamma, ecc. È grazioso assai ijue- 
prcgbiera che ti fo di palesarmi il sto modo d'accennar le cose per 
nome tuo . piii che altri sia sialo uno degli accidenti loro, pel quale 
(pìii cb' io non sono slato). Se il le più Irii iaii pigliali ceri' aria di 
nome. ore. Se io desidero the, ecc. novità che sorprende. Ma vuoisi 
Teoria fronte . bei modo di dice , avere perciò e gran giudicio . e 
ov' ha difetto della parola al lem- somma perspicaci tà ì'ertantosic- 
po a all' oblilio. F. gli dice questo come al guixzo della lingua par- 
li Poeta, perche ignorandosi nel laute rispondono neeessariamen- 
mondo dai più il fatto eh' è per te le scosse della fiamma , in luogo 
dire , v' aveva forse lasciato una (li dire, io non pai /crei più verbo, 
buona opinione di sé. dite: qveita fiamma, ecc. 



canto xxvn. 533" 
Ma perciocché giammai di questo fondo 

SSoii ritornò alcun, s'T odo il vero, Gii 

Senza tema d' infamia li rispondo: 
I' fui uora d'arme, e poi Tu' cordigliero, 

Credendomi, sì cinto, (arre ammenda; 

E cerio il creder mio veniva inicro, 
Se non fosse il Gran Prole, a cui mai prenda, 70 

Clic mi rimise nelle prime colpe-, 

E come c quare voglio clic m'intenda. 
Mentre eh' io (orma lui d' ossa e di polpe, 
Bl— 68. Si nota l'ultimo ita Alt italo —Il Gran Prete . il sommo 
—Questi versi sono un'altra prova pontefice. Bonifazio Vili, clic non 
che la cagion dulia dannazione ili lascia ili traliggcrlo il l'otta sii o- 
queslo spirito era celata al inori- gni incontro. A cui mal prenda , 
do. Lombardi con la Nidobealina modo imprecativo interposto sì 
guasta il secondo verso, scrivendo fattamente a dar segna dello ini- 
non (ornò vivo alcun , non s' oc- menso odio di chi parla contro co- 
corgeorio delta ellissi della frase lui che rimiselo nelle prime sue 
non ritorna alcun, eh e la stessa colpe nei modo eh' è per dire. Il 
clic quella del v- 02 die mai tor- come risguarda la maniera, e for- 
nirne al mando. — Oensa tenia masi dalla latina formula quamen- 
d'infamia, eco. V'ha una certa no- le. a sia eumqua menta; il quare, 
billii io qui'Sto verso, per l'ordine composto del e voci qua re , cioè 
degli accenti, clie sorprende il }iro qua re, risj.-ua.rda la cagione, 
lettore. 73—73. Questi versi, con tutto 

67 e 68. Alf. nota dal 67 alI'SIt. il rimanente della parlala di que- 
— L'anima elle parla è Guido di st' anima , sono stati tradotti da 
fllontefellro che visse ai tempi del Voltaire in modo che non poteva 
Poeta, e fu prode soldato e aslu- meglio quel granri'ingcgno dimo- 
tissimo capitano ■ e feeesi intìne strare la «uà poca dottrina del ito- 
fra le francescano. Cordigliero: co- Siro poetico linguaggio. Ma Alfie- 
si , dalla eorda onde vanno tinti . ri. miglior giudice ìli lui. ha nola- 
diconsi fra u fescamente quei frati, lo di questo passo quasi i duclor- 
Credendomi , ecc. , cioè credendo zi, e non è slato troppo largo. Qui 
far ammenda delle mie colpe eoi- discuopre chi Ita ingegno più bel- 
t'andnr cinto così. lezzo di natura e d arte ch'altri non 

69—72. // creder mio veniva pnlrclili.'si immaginare , le quali 
in/ero, bel modo del dir toscano , consistono in quella squisitezza 
cui* imiti) il fioccacelo cosi a cerio di dir Lia turale, in quel candore dì 
il suo desiderio veniva intero, stile , nelle forme e mudi plii ele- 
insegitaiidoci come s' impara dai ganti, nel rivestir i sentimenti più 
gran poeti anche lo Torma del di- umili sono forme si pellegrine o 
re sciolto. -S'c non fosse, supplisci si vaglie , uelle novità delle sua 
Dantu — uol /. 23 
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534 DELL' inferno 

Che la madre mi die', l'opere mie 

Non furori leonine, ma di volpe. 7o 
Gli accori; i menti e le coperte vie 

I' seppi tulle, e sì menai ior arte, 

Ch'ai line della terra il suono usde. 
Quando mi vidi giunto in quella parte 

tenie, e od ora ad ora in quei fep- di parlare vago assai , siccome il 
vidi trotti che, quanto meno pre- verso ch'ai fine della (erra, ecc. , 
veduli , tanto piti colpiscami , c è pieno di grandezza e di maestà, 
i'an durevoli le impressioni. Ora come proprio l'immogìne delia po- 
di timi questi pregi spogliato La lentissimo fama, che dall' un (cr- 
ii traduttore 1 originale . non già mine della terra all'altro si dislen- 
pcr malizia , com' nitri forse po- de: uscìe per ujcl , voce poet. Il 
trebbesi figurare, ma per ignoraci- Tasso: 

za della lingua , e per quella folle Gli accorgimenti e le più occulte 
vanita ili voler lult.> snpere. Por- frodi, 
te To io troppo conto diquello che CU' usi o femmina o maga , a lei 
da sprezzare è ; ma in' è piaciuto san note, 
farne eeuuo . perché non sospet- 79— Si. Grandi sono i senli- 
lussero ì miei compulriulti clic, menti morali cimisi in questa scn- 
per viltà, a per indegna altra ea- lenza. ì quali spiega il Poeta stag- 
gitine , mi lussi taciuto. Ma toc- so nel suo Convito cosi. Rcndcsi 
u in ino al proposito nostro. Io, cioè dunque a Dio la nobile anima in 
io anima patlanie. — For>na;chìn- questo etìi [nella vecchiezza ), e 
masi (orma, rispetto al corpo, l a- attende la line di questa vita con 
ruma ; adunque vuol diro : meii- molto desiderio , e uscire le pare 
(re io fui atiima , o sia fa parie dell'albergo, e ritornare nella pro- 
infurman(e ovvero animatrice — pria mansione ; uscire le pare dì 
V ossa e di polpe, cioè di quelle cammino, e tornare in cittì; usci- 
osjn e di quelle polpe, a cagione re le pare di mare e tornare in 
della proposizione determinante , porlo. O miseri e vili , ebe colle 
che la madre mi die', eli' io spie- vele alle correte a questo porlo , 
go , che la madre comune o sia la e. laddove dovreste riposare , per 
natura mi diede , e non già come lo impelo de! vento rompete , e 
gli altri che la mamma mia, ecc., perdete voi medesimi la ove tanto 
ed è mirabile questo modo di dire comminalo avete.' Cerio il cava- 
ne! Poclfl nostro. :Von furon lea- licrc Lancilotlo non volle entrare 
«ine ecc.. avendo in mira quel di colle vele alle , uè ti nubilissimo 
Cicerone ■fraitsvuìpcculae, vis leo- nostro latino Guido MonUreltrano 
txis vidtlur, ( è il nome, dell' anima con cui ora 
"G— 18. Queste parole: io seppi par a ) Beoe questi nobili calaron 
gli accorjimcnd'. e latte le coper- le vele delle mondatiti operazioni , 
le vie. sono dt:l b'I dice toscano , che nella l-iro lunga età a reiigio- 
e questo m$nai Ior arN , e nudo ne si reuderoug , oghì mondano 
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CANTO XXVII. 355 

Dì mìa clà, dove ciascun dovrebbe 80 

Calar le vele e raccoglie]- le sarte; 
Ciò che pria mi piaceva alior m' increbbe, 

E perniilo e confesso mi rendei, 

Al il misci' lasso! e giovato sarebbe. 
Lo principe de' nuovi Farisei, 83 

Avendo guerra presso a Lalerano, 

E non con Suraein ne con Giudei, 
Che ciascun suo nimico era Cristiano, 
dilelto eop-ra diponendo - \iluii- lente spirilo di profferire. Cliiama 
que vuol diri.' die essendo la rnor nuovi Flirtici i cardinali e t pro- 
to quasi porti» c riposu di lunga Iati villosi di quel tempo , ondo 
navigazione, siccome il maritila», il papa principe loro, ed era allo- 
chc al porlo s'avvicina, cula I.' ve- ra Bonifazio Vili Proso a Lale- 
le ed entra soavemente in quello; rato, perchè la guerra the Taceva 
così I' uomo debili! nella vecchiez- quel papa era c nitro la nubilissi- 
za calar le vele dell,: so.' m'iiiila:^' iua famiglia Colono -se di Runa , 
operazioni, tornarsi a Dio di eu'i- c le persecuzioni eraole rotte dal 
re, e venir con mila paee a quel papa nella città stessa Di queste 
riposalo porlo Questi sentiiir nlt pers.'aizioni falle da B mifazio Vili 
medesimi leggousi nel profondo ^alla ca?a llolonncse scrivo il l'c- 
Mwilaigiie, la ove, parlando della "" trarca ; fulmiuabut ille ile lerris , 
solitudine, dice : ce n' cui pts une e', u<l eximphim Tonanlis aethe- 
téyàre pzrlie que de fai re sùre- rei, rujwj gerebxl vieni, et dirli» 
meni sa ritratte ; elle nous empi- tninacibui intomibut. ti nel soacl- 
che ossei sani u miler d' aulrst lo: Gloriosa Colonna. ecc., diritto 
entreprises, ecc. E Seneca , eplst. a uo Colon nese , clic . per esser 
1S: sa-u) mullum tempuris sparsi perseguitalo, non si era pirli lo 
mus. ìncìpianitis in secchile va- della virtù , tic piegato ad allo 
i-i ro/Jiyr;. t'. jh./'ìj'.j' i:,i ìdri.sum vile: 

est? In {reta viiBimat, morìamur Ch' ancor non torse dal vero cam. 
in portu. mini) 

8:1 c 81. Ed essendomi pentita L'ira di Giove per ventosa plog- 
e confessalo, mi rendei a Dio Ahi già. 
miserlasso! Esclamati urie spirala £ non con Saracin. Nolinsi tutte 
da infinito dolore, ragionatogli dal queste einostanze che maggiori 
pensiero che il suo pentirsi e con- dimostrano le ingiustizie di quel 
lessarsi sarcbbegli giovalo se non papa, c maggior odio desiano in 
fosse quello ch'ora dirà chi legge: Avendo guerra presso 

83-90 11 S'UlimeiltO di queste a Luterano, non con Sarueìiti 
parole s'appicca col giovalo sarcb- f nemici della Tede nostra); non con 
be p'r ro zzo del sottinteso se Giudei pur ninnici nostri j; ogni 
non fotte stato questo che, che il suo nemico era Cristiano ; nessu- 
doppiu dolore non permisi; al do- no di questi suoi nemici avena 
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dell' inferno 



E nessuno era sialo a vincere Arri, 

>é mercatante in terra di Soldano; oo 

Né sommo nfìcio, ne ordini sacri 
Guardò in se, uè in me quei canestro 
clic solea far li suoi citili più roacri; 

Ma. come Costanti» chiese Silvestro 
Dentro Sirallì a guarii' delia lebbre, 93 
Cosi mi chiese questi per maestro 

A guarir della sua superba febbre, 
itotnandommi consiglio, ed io taccili 
Pei che le sue parole parvero ebbre. 

aiutato i Saracìni a vincer .-Ieri Di— 07. Air. noia i due primi. 
I ove più di settantamila Crtstiaui — Ditesi rhc Costantino chiamas- 

]; nessuno di quelli ai quali era una spelonca del moine Soratle , 
nemico, era staio a far traffico ii- dello pur Monte san Silvestro, 
lucilo in Intra di Saldano, reenn- perchè lo guarisse della lebtira ; c 
do. per cupidigia (li danaro, prov- elle Costantino ebbe dal dello saii- 
visioni di qualsivoglia sorte ai lo il battesimo , e fu da lui gua- 
SaraCini medesimi, o mercanzie rito. A uoi non islà il ricercare 
dalle leggi nostre proibite, viziati- se sìa vere il fatte o favoloso, eo- 
dosi col commercio con loro, eee. me il erede Venturi. Il Poeta se 
Crede Lombardi che la preposi- ne sta con ebi lo crede, tarilo ba- 
cione di riposta sia innanzi alla sin per ehi le legge. Alla lezione 
voce Snidano, iu vece di de!. Non delle lebbre, che leggesi nella Cru- 
veggendo perchè ii l'oeta possa sca. ragionatamente il Lombardi, 
aver delio di Saldano in vece di dietro tutte le anliclie edizioni. ha 
del Saldano , penso che abbia a- sostituita dello (ebore, supponendo 
d.jpLTato questo vocabolo Snidano elle il Poeta abbia, in grazia della 
[.signuroj in scuso generico a si- rima scrillo lettre per f etera, mu- 
gniljcaiv ogni qualunque paese in- tala la in e. Questi, il detto papa, 
fedele >Se m'inganno, in'lendasi lidia sua superbii febbre, sublime 
coinè gli altri, cioè negli stufi del espressione della passion di quel- 
Suldano. l'animo da desiderio di vendetla , 

iti— 1)3. Non ebbe riguardo al- e da superbia egualmente infiara- 
etin» in se, né al sunimu utlir-io di malo. 

tristo, ne agli ordini saeri di sa- 'JS c Di). Domandimmi censi- 
eeriiolc; in me . a quella corda , s'io , tendente a soddisfare f ima 
clic, eee. Jl sentimento dell'ultimo e I' stira passione. Ed io tacciti ; 
verso e un di quei friizi saliriei bello c questo silenzio, dalla sor- 
Che sa librar il l'oeta si a tempo presa di si falla-domanda , e da 
e luogo: l'espressione è in ogni giusto ribrezzo prodotto, /torcerò 
*ns parte bella e nuova. el/ brv ; mi parvero parole d' uomo 
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canto xxvii. 5^7 
E poi mi dissu: Tuo cuoi" non sospetti; ioo 

Fi» or t'assolvo, c lu m'insegni farà 

Si come Penestrino in terra gelli. 
Lo ciel poss' io serrare e disserrare, 

Come (u sai; però son duo le cliiavi, 

<;iie I mio anleeessor non ebbe care. io» 
Allor mi pinser fili argomenti gravi . 

Là 've '1 tacer mi fu avviso il peggio, 

E dissi; Padre, ila clic lo mi lavi 
Di quei peccato ove mo cader (leggio-, 



Pi 



Pcncslriiio 1 Colonncsi s'erano l i- nionlc al papa, e dal Poeta taciuti) 
fuggili , e falli forti nella tetra ili con arie . e perchè u' era piano il 
Pcncstrc. Che 'l mio unlccesior inondo, furono, chi il detto papa, 
non ebbe care, sono parole di era- lingnulo pietà , luce intendere ai 
delc strazio , per le quali mostra Colonncsi , elio era pronto a per- 
ii Poeta elle il frudolenlc t'iuguli- donar loro , purché venissero ad 
ria prima . e poi si la anche beffe, umiliarsi al suo cospetto. Vennero 
di te : ina per questi parole mag ■ Iacopo e fiero, cardinali: chicse- 
giore si risveglio l'odio e il di- ro umilmente perdono al papa. clic 
sprezzo verso colui da cui sono promise anche di rcndir loro tutti 
profferite. i beni e dignità, un eh; dovessero 



3o8 DF.IL' 1NFEBS0 

Ti fai* trionfar nell'alto seggio. 

Francesco venne poi, com' i' fu' merlo, 
Per me; ma un de' neri Cherubini 
Gli disse: Noi porlar, non mi far torlo. 

Venir se ne dee giti Ira' miei meschini, 113 
Perché diede '1 consiglio Irodolenle, 
Dal quale in qua sialo gli sono aerini; 

di' assolver non si può chi non si pente; 
.Né pcnlere e volere insieme puossi 
Per la contraddizion che no! consente ISO 

0 me dolente! come mi riscossi 
Quando mi prese, dicendomi: Forse 
Tu non pensavi ch'io loicy fossi. 

prima rimettergli Pcncstrc.Fu fai- sono tosto in preda al diavolo, ch( 
tot e Bonifazio la IV tosto disfare, sta loro enn I' ugne addosso, e gli 
rii-dilìi-iiudo la novo la Palestina tieni' pel ciuffo sino all' uscir lors 
nella Valle. E rosi vinti furono e delio vita: c vuole per questo far- 
t radili quei gentili signori, e godè ne avvertili il Poeta a star avve- 
lioiitfozio del suo trionfo sin elle, dilli con chi s'è in colai modo (-co- 
fano prigione in .Magna da Sciar- laminalo, non si potendo aspctlar 
ra Colonnese , si mori , coni ho piii da lui verni) beue.Qucsta forma 
dello, di rabbia. ilare ai crini a uno è bulla assai. 

112— 11*. Ordine regolare poi, 118 — 120. Alf. uot. — Il P«- 

cioè com' io fui morto, Francesco Ir a rea: 

venne per piijliar ma: ma un-.. Che non ben si ri pente 

ditte: non lo dei pollare lassù Dell'un mal, chi dell'altro s'appa- 

tra beali, non mi dei far Iorio. — rccihia. 

Francesco. r'iai: san Eraiitesio.dcl Anrhr il Boccaccio, giorn. 3, a. 

cui ordine ero fra liuirto. Aeri 5. usa peittere in quel modo prò- 

Cherubini, o comi: altrove, angeli verbiale : fi e egli meglio fare i 

113 — 117. Alf. nota i due ulti- F 1 2 1 . Alf. lo noia col vers. scg. 

mi, e scrive in margine al terzo : — tome mi riscossi. È bello il 

lo dice il diavolo. — Meschini, scuso della voce riscossi , che c- 

iniseri schiavi . per essere ì duii- sprimc quel subito passaggio da 

nati delia qualità dì costui alla sorpresa e sbigottimento accoro- 

crudele rabbia dei diavoli, signori pagliato, che fa l'anima da unseu- 

dell' infi nio, sottoposti, il co»sì tiineulo ad un altro contrario, 

glij /rodolenfeiil sopraddetto (un- 12 1. Alf. noi. — Laico, per Io- 

ga prometta , ecc- Val quale in gic.o . frodato il g. E veramente 

giia.ccc. l'are che i consiglieri non si può meglio argomentare di 

iruduleuti, come danno consiglio, quello che fa ora il diavolo. 
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CANTO XXVH. 359 

A Jlinos mi portò; c quegli attorse 

Olto volte la coda ai dosso duro, 123 
F., poiché per gran rabbia la si morse, 

Disse: Questi è de' rei del fuoco furo: 
Perch' io, là dove vedi, son perduto, 
E sì vestito andando mi rancura. 

Quanti' egli ebbe M suo dir così compiuto, 130 
La fiamma, dolorando, si parilo, 
Torcendo e dibattendo '1 corno ngttlo. 

Noi passammo olire, ed io e 'I Duca mio, 
Su per lo scoglio infìuo in su l'aUr'arcu, 
Che cuopre 'l fosso in che si paga il fio in 

A quei che, scommettendo, acquistali carco. 

121 — Si not. da Alf. — Su- del Poeta, che l'accompagno. Ter- 
Mimi: affano è quest' impeto dei- ecndo e dibattendo , ecc., segni 
l'infcmal giudice all'arrivo d'un'a- del dolorc.onde e l'anima agitali. 

127 — t'i'J. Chiamansi rei dri 133 — 136. Noi passammo ol- 
fuoco [uro , furare , n sia . in più (re. sottintendi al luogo dove erti- 
largo senso, 7iascondìloit . quelli vanta— Su per h scoglio , suppli- 
che puniti sono in questa bolgia si :i andando.— Si paga il fio-, dal 
entro alle n'animi; Là dote , nel primieri usa al quale adoperata 
luogo dove. E sì vestito , e vesti- tu quota [paniera . signìliiante 
Io , avviluppato si come tu vedi, pagare il debito tributo al signore 
Mi raneuro. Questo verbo non li a del feudo , si è dedotta al senti- 
sinonimo, esprimendo lo attristar- mento generale di far pagare 0 
si e dolersi per cupo e profondo sopportar la debìiapena pel com- 
dolore , che nou si può eoo pianti messo delitto. — Che seommettcn- 
ne con paride esalare. do, cioè disunendo , supplisci gli 

131 e 132. Hello è l'arlilkio del w.imi legati per vincolo dinaturv 

primo verso; bella la parola dolo- u per altro aggiunto poi. — .-icqui- 

raudo- bello l'attribuire alla lìani- start carco. aggravando la coscien- 

ma Ì sentimento dell'anima in- *n loro del peso del peccato onde 

chiusavi; bello il verbo parilo. ehi si fdiinn rei. e seminatori di scan- 

pcl suono dell' 10, dimostro I' an- dalo 0 di scisma, 
dar suo via via, e l' occhio seguace 
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CjtNTO xxvm. 



ARGOMENTO 

Arrivo alla nona bolgia , dove slamo coloro che fnron in fila seminatori ili 
scambio c ili scisma. Immagini ili raccapriccio e spavento : Ironclie mem- 
bra, [agli crudeli, squarcialure di quelle ombre. 

Clii porla mai, pur con parole sciolte, 
Dicci- del sangue e delle piaghe appieno 
Ch' ì' ora vidi, per narrar più volle? 

Ogni lingua per cerio verrìa inepo, 

1—3. Alf. noi. chi porìa mai, Che comprender noi può prosa riè 
col vers. se};. — Ordine regolare verso, 
ilei lesto: chi mai , volendo dire Parole jciulle;diconsi quelle della 
del sangue e delle pìaglu ch'io vi- prosa , perchè vanno dal vincolo 
di orli, potrebbe dirne appieno, dilla rima, del numero, ecc. , di- 
pur con parole scialle, e per nar- sciolte. Ch' t" ora vidi. Si la^na 
rar piii volte le tiesse cose ? Tale il Lombardi die nessuno degli fi- 
si è I' impressione che riceve il sposilori ne dei gramatici abbia 
I*oela da sì spaventosa vista . che posLo meiiie che l'avverbio ora si- 
nsti crede potersi dire le vedute gnilìca in questo passo qui, ìq 
cose in prosa , non che in verso , questo luogo. Male avrebbe fatto, 
uè anche raccontandole più volte; siccome fa il Lombardi, chi del- 
preparaiido cosi l'animo del letto- lo avesse questo sproposito ; poi. 
re, perché supplisca con I' iinnic- che ora elemento della formula 
ginazione al difetto dell' arte, se in quella via o in quella ora , 
pur puossi immaginando andar vale appunto ciò che la voce stir- 
piti oltre. Un altro poeta avrebbe na. Chi vuole scorgere perchè ab- 
forse qui l'alto uso di quella forma bia il Poeta detto ora, pi ulto - 
del dire di Omero, imitala da V ir- slo che quivi , ivi, in quel luo- 
gilio: ìVoh miht si tingane ccniuiii go, ecc , noli il rapidissimo pas- 
sini, oraqi/e rendimi [ini dal Tas- saggio che fa dal precedculc sco- 
so: Non io se cento bocche e Un- glio a questo; Cauto precedente, 
gue celilo, ree. c della quale Per- vers. 1 33. 

sio si burla nella quinta satira. Il 4-0. Alf. not.— Venia meno, 

Petrarca però s'accosta al Poeta sarebbe difettiva , manchevole ; e 

nostro, dicendo: ciò per due ragioni. La primiera 

Ed ecco da traverso si e che il sermon nastro, cioè il 

l'iena di motti tutta la campagna, scrutinio urnaiio ha poca seuo 'pò- 
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Per Io nostro sermone c per la mente, 5 
Cii' hanno a tanto comprender poco seno. 

Se s'adunasse ancor lolla la genio, 
Che già in sii la foi lunata terra 
Di Puglia fu del suo sangue dolente 

Per li Romani, c per la lunga guerra 10 

ca rapacità i per comprendere c ehi: vanno a più a p i ti rincalzando, 
pero per esprimere ■ fi l'elle cose: gli interposi i. la foga , la piene* - 
c questa poco seno gli viene dalla la, l' armonia . tutto adopera alia 
senrsez/.a c dalla debolezza delle grandezza e all'orridezza delle im- 
voci , dei modi ili dire, delle for- macini che il Poeta è per ispiega- 
nie.ecc.jprova infallibile che quali- re, innanzi agli ocelli del lettore. 
In piii unn lingua e in voci o ma- S'ha a notare in questa tratta di 
' aiure di diro abbondevole, tanto pennello , non meno la vive/fan 
maggiori sono di elii la scrive i la forza dei colori, che le immagi, 
mezzi ili esprimere i pili forti con- ni per essi citrotlo. Krco la lelic- 
cetli. La seconda ragione, si é , ra: l'ulta In gente che . ecc. La 
che anche la mente umana ha pò- gente che m >ri nella Puglia per li 
co seuo a comprender concetti Romani si è quella che perì Coss. 
proporzionali a si grandi cose. A- G. Petelio e L. Pepino negli anni 
dunque vuol dire che la debilità di Roma 'riti ; e tra gli altri f.ittì 
dell' intelletto . c la cortezza del 1' uccisione di due mits Pugliesi 
parlar nostro sono cagione che non fatta dal Consola P. Dei-io , che 
si possano queste cose appieno ri- per T. Livio si dichiara. L'agginn- 
trarre. Simile a questo si è quello lo fortunata . non vuol già diro 
del Petrarca: ditgraziata , roma spiega mala- 
F. tal diventa, mente il Lombardi , ma si forili- 

Che '1 dir nostro e 'I pcnsicr vin nnsti, ovvero fortunale , comi! il 

ce d'assai. Boccaccio: e altri fortunati avve-: 

E lo stesso, altrove: «finenti si vedranno , dove fortu- 

Nove cose, e giammai più nou nato suona quanto soggetto astra* 

vedute, ne vicende e rivolgimenti di for- 

Ne da veder giammai piii d'una lini. Ma lodo il Lombardi di so- 

volla; stituir Romani a Trojani. lez. da 

Ove tutte lo lingue sarian mute, lui trovata in due MSS. e dal Vco- 
Pen-hu quando le più feconde lin- turi in alcuna edizione, pcri'lié co- 
glie avesserdetto tutte quelle par- si nou v e bisogno d intendere che 
ti delle bellezze e delle lodi di Lau- chiami Dante i Romani. Trojani, 
ra muta sari libero giudicale p_T per dritto di ilisccnden/a. Li gcn- 
rispetto delle cose che resterebbe- le die ere. , .si è quella che perì 
ro da dire. nella seconda Guerra Cartaginese, 
7—21. Alf. noia il 13 e il 13 ehi durò più di tre lustri , e sì 
—Il lungo giro di questo periodo famosa per la sconlìtta de'Romant 
di quindici versi, le varie sue parti a Canne , ore le ansila tolte dai 



5C2 DELL' INFERITO 

Clic dell' anclla fé' si alle spoglie, 
Como Li^io scrive, che noi) erra, 
Con quella die scnlìo di colpi doglie 
Pei' conlraslare a lluberlo Guiscardo, 
E l'altra, il cui ossame ancor s'accoglie 13 
A Coperai!, là dove Tu bugiardo 
Ciascun Pugliese, c là da Tagliacozzo 
Ove scuz' arme vinse il vecchio A lardo-, 
vincitori dalie dita dei m irti , c gran lucia dotala, e s' ha a senti- 
portale in Affrica , furono . come re. non sì potendo in olirà Irasmu- 
afferma nel suo Conrito Panie tare. Et' altra igeine; ti cui. ecc. 
Stesso , tre. moggia. Livio, li li. 2, Questa genie . di cui ne dimostra 
Dee. 3. riferendo l'opinione d' a!- il gran numero coll'cspressione £i 
tri scrittori, dice che furono quelle cui usarne ancor, ecc., le cui os- 
a nel la tre moggia e mezzo ; ma, sa virgolisi ancora animonlioella- 
sccondo la faina, non piti d'un le e sparse a Cepurano Jpiceol bor- 
mogjio. O.ide non posso credere go ai confini della Campagna dì 
che voglia qui Dante lodare il con- Roma verso Monte Cassino ] , si e 
legno di Livio in riguardo alle quella die fu spenta nella prima 
parole sue da Lombardi riferita; battaglia tra Manfredi re di i'u- 
[aina tenuti , quae propior rew glia e Sicilia, e Carlo conte d'An- 
eti , hauti plus fuisse modio , alle gin li dico che ciascun Pugliese 
quali parole oppongnnsi evidente- fu bugiardo a Operano , perche 
mente quelle del Poeta, che cos'i ivi la terza schiera, composta di 
stanno nel Convito: quando per In Pugliesi, abbandonò Manfredi, pas- 
guerra di Annibale , avendo per- sondo dal) 'altra parte. Mìa d i 'l'a- 
duli f'intt cittadini eh» ire maggia ijl incotto, ecc. Costruzione ; e l «I- 
ansila in Affrica erano parlate. Ira, il cui ossame ancor si aceo- 
Adunque è mio sentimento ehedi- glie là ere. Questa gente, dice bc- 
ca Dante di Livio , die non erra, uissinioil Lombardi è quella speri- 
perché s' attiene a queste parole ta a Tagliacozzo icastello ncll \. 
delio storico dìmidium super tres bruzzu ulteriore), nel fallo d'orme 
niorfioj.c che pur tale si fu il sen- tra il dello Carlo d' Angiò , dive- 
timenlo del Poeta nostro. Con nuto re di Sicilia e di Puglia , e 
quello (gente) the . ecc. Siccome Corradino nipitc dell'estinto re 
accenna il Lombardi con gli altri, Manfredi Ivi Alardo di Valliere , 
s'intende per questa gente, la cavalier francese, vinse seni ar- 
moltilndino dei Saraceni disfatta me. cioè senza far uso dell' arme, 
in Sicilia e in Puglia, e indi fuga- pel consiglio che dette al re Car- 
ta da Roberto, poiché Alessio ini lo. e In questo. Disfalli i due ter- 
peratore di Costantinopoli ebbe oc- zi dell' esercito suo, assali» im- 
pupatala Sicilia con pa. lc della provvisamente coli' altro . riposto 
Calabria L'espressione che senlìo in agguato, i vinciioriqua e la di- 
di colpi dosilo è dantesca , 0 di sperai a far preda, onde euslcrna- 



CASTO XXVIII. 

E qual foralo suo membro, e qual mozzo 
Mostrasse, d'agguagliar sarebbe nulla 
11 modo della nona bolgia sozzo. 

Già raggia, per mezzo! perdere o lulla, 
Coni' i' vidi un, così non si pertugia, 
Hutto dal mento infili dove si trulla. 

Tra le gambe pendevan le minugia*, 
La corata pareva, c'1 tristo sacco 
Che merda fa di quel che si trangugia. 

li furon messi in precipitosa foga. 26 c 27 Alt noia l'ultimo. — 
Ora ritorni il lettore un poco in- Vista orrenda e schifosa, ma puro 
dk'lro alt esaminare con quanto quale al ledei ritrattosi conviene, 
belle c varie forine, tolte purdallc Minugia o minugie . i piccioli in- 
circoslanze, c con che rattezza testini; c cliiamansi pur cosi le 
raccolto ha il l'oela tante cose in corde dcgl' islrumeuli da suono 
si breve spatio. E qual, ecc. E se dei quali si fanno. Ijx ceraia , il 
di quanti in tulle le predette guer- viluppo del cuore ; pareva , appa- 
re furono in tanti csi strani modi riva, si vedeva. E l tristo sacco, 
malconci, altri mostrasse un sua il maggiore intestino , iu cui si 
membro forato , nitri il mostrasse converte il cibo preso in escremen- 
mozzo, ecc., nulla o vana sarebbe ti; trista, rispetto alle triste ma- 
li m presa d'agguagliare lo staglia- 'erie da lui trasformate così fatta- 
le membra, gli orribili squarci, le mente. Si trangugia Trangugia- 
spaccature della presente bolgia. « è propriamente con ingordigia 
22—24. Alf. nota il terzo. — inghiottire;ma lo dispoglia il Poe- 
Costruzione .- dico già che veggio, la di tale circostanza . c lo piglia 
per perdere menale alalia, non -JT lo semplice inghiottire. Rt- 
si pertugia cos\, come io vidi uno guardo a si falli vocaboli il lello- 
spirito rollo dal mento insin dove re si ricurdi ( dico il Lombardi ) 
si trulla. — f ~cggia, botte: eiuten- che potevano al tempo del Poeta 
de il Poeta A una di quello che essere meno volgari quelle espres- 
tianno il fondo composto di tre sioni e quei termini che il conti- 
prizi, il meziono dei quali chia. BttO uso ha poscia rcudutì volga- 
nosi mentila, e ognuno degli al- rissimi, yucsla non la crei' io la 
tri due di qua e di là, tutta —Hi difesa vira, poirbc ■ nomi di que- 
frutta '/"rullare, si a far .11 cui sic tose vi). i»ij erano ai tempi 
trombetta. Dice adunque che uua àA Poeta quali sooo ai nostri , 
boti.' per p.-rJi re un qualsisia p'i- noti si polendo i nomi delle rose 
zo del suo fondo, non si pertugia nob.liiar." se lecose da loro numi- 
cosi, come vide uno. ecc. ; imma- noie nuo si fan nobili prima; e pc- 
gine dini ? a. c convenieutissimo n e mio parere che d;-bha basla- 
a far ritratto dell' enorme spacca- re, per iscusa. la legge che vuole 
tura di quello spirilo, eh' ogni cosa col proprio nome si 
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3G4 dell' inferno 

Mentre che tutto in lui veder m'attacco, 
Gitardommi, c con le man s'aperse il nello, 
Dicendo: Or vedi come i' mi dilacco; 30 

Vedi come storpiato è Matuitelto; 
Dinanzi a me seir va piangendo AH, 
Fesso nel volto dal munto al ciuffo t lo. 

E tulli gli altri che tu vedi tjiti, 
Seminatoi- di scandalo c di sciama 3j 
Far vivi, e peiò son fossi cosi. 

Un diavolo è qua dietro clic n'accisma 
Si crudol mente, al taglio della spada 
nimctlcndo ciascun di questa risma, 

appo!!:; e chi non vuol vedere gli dell'avergli il Poeta-spogliati d'ar- 

spisoi- voli per le vie. se ne stia in [minia, dimostrando con ciò c pei 

casa sua. né si miri a lo specchio, tr.mclii <jni e'coiì , il poco cauto 

2H. Mf lo nato coi due scg. — di sì falle p-rsone 
/«lui veder m'attorco, espressioii 37-42. Alf. nota il primo. — 
forti! , a dimostrare il gran desi- Si ranno le ani me aggirando con- 
dono dir simil vista gli flette , u tintiamcnlc p.:r la holgia. Un dia- 
che significa ficco gli occhi in fui. volo appostato è in certo luogo 

■30 Mi dilacco, tacco . e lue- per ore ciascuna ha da passare, il 

ckeua. spiega la Crusca, diciamo quale , co i uno tagliente spada , 



Ciocca di capelli sopra la fronte ; dare, fendere, cu. Àt luglio, ecc. 
dunque era fesso dal mento sino Ostruiione. rimettendo al taglio 
al princìpio superile della Ironie, della spada ciascuno di questa ri- 
al— 30. Questi versi son f.illi jnu; che significa: mettendo a ji- 
cou arie molta , la quale consìsti lo di spada, eco., dive, rimette»- 
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canto xxvm. 538 
Quando avcm volta la dolente strada; 40 

Perocché le ferite son richiuse 

Prima ch'altri dinanzi li rivada. 
Ha tu chi se' che 'n su lo scoglio muse, 

Forse per indugiar d'ite alla pena, 

Cli' è giudicata in stt le lue accuse? 43 
Nè morte 'I giunse ancor nè colpa 'I mena, 

lìispose '1 mio Maestro, a tormentarlo; 

Ma, per dar lui esperienza piena, 
A me, che morto son, convien menarlo 

Ter lo 'n Terno quaggiù di giro in giro; 30 

E quest'è ver cosi coni' i' li parlo. 
Più Tur dì cento che, quando l'udirò, 

S arrcstaion nel fosso a riguardarmi, 

Ter maraviglia obliando '1 mai tiro. 
Or di' a Tra Dolci», dunque, che s'armi, H3 
do , per rinnovarsi eternai me ntc fanno bella immagine , c ti ricor- 

liguraiamcntc , in significato di lem teetestum deseruit pede poe 7 

moliti uri t'fiiì , furiai . greggia, ecc. na dando ; e l'artificio del l'opta 

Stupendo è 1 aggiunto dolente dui nuli ini r por re l'incidente, rispose 

seducine verso. 'I mio maestro, adopera qui assai. 

43. Alf, lo nota. — Muse, per L'ultimo verso: * quest'è ter così, 
musi, Ite. poet. da «tu tara, sceso ecc., Ta bri line al periodo, 
dal greco vino, [ut. muso. lai. con- 34. Alf. lo nota coi due prece ■ 
ni vere, significa combaciar le lab- denti. — Questo verso . di vera e 
Ora, star col muso sanato , come semplice natura ritrailo. è vagoni- 
quando uno s* affilia in cosa elio tre ogni dire , onebe per l'andar 
tiri a sé tutta l'attenzioni; Il frane, suo maestoso e ratto ad un tem- 
j mauser scende dalla medesima po. c per le parole ebe lo conipoti- 
sorgciiie. gono. 

43. ('li è ghidirtna. coi giri die 35—00. Parole di Maometto a 

fa colla coda minosse intorno a Haute. Costruzione: or dunque tu 

sé, pc'quaìi s'accenna quanti gra- clic vedrai forse il sale in breve , 

di Ita l'anima da esser messa giii. dia fra Dolciii che. s'egli non 

/ri su le tue accuse, perciocché t'itole seguitarmi qui (mio, s armi 

giunta appena dinanzi all' infallì- di vicaria sì. che stretta di nere 

bil giudice , I' anima si confessa non rechi al Aoarese fa vittoria , 

tutta . che non sarebbe lieve acquistar al- 

415-31. Alf. nota i! terzo.— Le (rimami. Fra Dottino, romito 

parole: ni morte it giunse ancor , pervertito, ebe, predicando, fra Itt 



CANTO XXVIII. 3C7 
Restato a riguardar, per maraviglia, 
Con gli allri, innanzi agli altri aprì la canna, 
Cli' era di fuor d'ogni parte vermìglia, 
E disse: 0 In, cui colpa non condanna, jo 
E cui già vidi su in Icrra latina, 
Sa troppa simiglianxa non ni' inganna, 
Rimembrili di Pier da Medicina, 
Se m ;iì tornì a veder lo dolce piano 
Clic da Vcrcello a Marcano dichina. 73 
E fa sapere a'duo miglior ili Fano. 
A messer Guido ed anche ad Angiolello, 
Clic, se l'antiveder qui non è- vano, 
Giltali saran fuor di lor vasello, 
E inazzerati presso alla Cattolica, so 
della vera Torma ila lui non itilo- Lombardia , pianura amenissima 
sa. solo mezzo di pervenire alla fro i delti conimi. Forcella,. Ver- 
vorila. E mi maraviglio che il sig. celli, in Piemonte; a Marcàbb, ca- 
lle Romanis si metta a biasimare stello . oggi distrutto , su la fora 
quelli i quali, in luogo di guasta- del Po, non guari lontano da Ha- 
re, si sono ingegnali di spiegare venua. 

il sentimento c l'origine vera delle 70—81 . Alf. noia del vers. 78 
cose, , del che sono anzi da lodar « l' antiveder , ecc. — Guido del 
sommamente, come sono sicuro Cassero e Angiolello ila t'ugnano, 
ch'essi sono da ehi vede lume. due migliori , e dE' più nobili cil- 

08 e 69. binanti agli allri , ladini di Fano . città sul lido a- 
prima degli allri restati con luì a drialico, invitali da Maiale-stinti a 
riguardar per maraviglia. La can- desinar seco, per Irallar d'un ne- 
della gola, e però la bocca per gozio d'importanza, ordinò a suoi 
parlare. Vermiglia, pel sangue sgherri clic, giunti alla Caltolica, 
groudanic dal tronco naso. terra tra Fano e Elimini, posta sul 

71— 73. Alf, nota il secondo, lido del maro , li sommergessero 
coi due ultimi. — Terra tutina, amenduo, come segui. Venturi, 
Italia. Se troppa simigliamo, in- Onde gran lode inerito' il l'oeta di 
tendi fra le e quello ch'io ti credo trasmettere agli avvenire, per tn- 
cssere: ed è questo assai bel modo scgnamento di tulli . cosi crude! 
del dire. Pier da Medicina. Co- tradimento. Se l'antiveder qui non 
Mui . cosi dello dal lungo di sua è vano, sottintendi come xerumen- 
nascita . nel contado di Bologna , te non è vano. — ) 'asello , iasccl- 
semìnò discordie Tra i cittadini di lo, naviglio. Manierati ; maxst- 
quclla città , e Fra il coule Guido rare e propriamente giltar in ma- 
da Polenta e Malatostino da Ri- re uno in uu sarco, legato le mani 
mini. Lo dolce piano che, ecc., la e' piedi, con dentro vi un sasso. 



508 DELI.' INFERNO 

Ter Iradimenlo d'un tiranno fello. 
Tra l'isola di Cipri e di Maiolica 

No» vide mai sì gran fallo .Nettuno, 

Non da l'irati, non da gente Argolica. 
Quel traditor, clic vede pur con l'uno, 83 

E licri la terra, clic tal è qui meco 

Vorrebbe di veder esser digiuno, 
Farà venirgli a parlameli lo seco; 

l'ai l'ari si ch'ai vento di Focara 

Non farà lor mestier voto uè preco. 90 
Ed io a lui: Dimostrami e dichiara, 

Se vuoi eli' i' porti su di te novella, 

Mn forse l' impii-ga qui il l'oda a lo di serrar la bottega - perché eì 
far cenno della semplice azione di da uh occhia sia a sportello. Mal- 
essere precipitati in mare Perirà- roani. Col secondo accidente, con 
dimenio, ecc. Verso di gran suono che circoscrive la patria del liran- 
c griti><f»rza dotalo, uve l'aggina- no, dk luogo ad una domanda del 
to fallo, adopera assai- Questo ti- Poeta , onde nasce naturalmente 
ranno si è il crudele signor d'A- l'occasione d'un nuovo orribile ri- 
rimino , detto di sopra dal Poeta (ratto. Che tal, ecc. Costruzione: 
Mustin nuouf», e 'I padre, òlastin che tale , che è qui meco, vorrebbe 
vecchio. essere digiuno di averla veduta ; 

82— 85. Gran rincalzo fa questo che uno spirito , eh e qui meco , 
Bentimcutoall'idcadisopraespres- non vorrebbe aver mai veduta, 
sa, ed c questa Ih vera eloquenza- Questo bel modo di dire poetico 
Costruzione. Aedtino non vide mai piacque assai a Dante, poiché al • 
travisala di Cipri e quella di irò ve : Già di veder cosini non 
Maiolica follo sì grande, non lo son digiuna; e lo trapiantò il Euc- 
vitle commesso ila pirati, e non lo caccio nelle sue prose, dicendo 
t-ide commesso ila gente argolica. nel Cornacelo: delta quale tu ror- 
— Tra Usala, ecc., e però intuì- resti di aver veduta esser digiuno. 
ta quanta la disteso del Medilcr- 8!» e 9U. Al venia di Focara. 
raueo, Cìjjp.ì.o sia Cipro. essendo Focara, allo monte in mare, pres- 
ta più orientale delle due isole , e so alla Cattolica . onde nascono 
3f'iìotica,o Maiorca, la più occi- impetuosi venti die l'anno ricorre- 
dcntalc. re i marinari n far voti e preghi e- 

83- 87. Che vede pur con Vii re. Sia di questi voli e preghiere 
no. sottintendi orcliio ; espresso- non avranno bisogna costoro poi- 
ne dantesca , ad accennare che il che non dai venti . ma dai mini- 
sopraddetto Maialisi ino era cieco Stri scellerati del tiranno balzati 
d' un occhio. I Toscani . d' uno il sannita in mare. 

quale ha un occhio solo , dicono Hi e l J3. Aif. nota il primo — 
slare a sportello, che non ha lini- Se vuoi. Tonto nobile è il desine- 



CANTO XXVIII, 369 
Chi è colui dalla veduta amara. 
Àllor pose hi mano alla mascella 

D'un suo compagno, c la bocca gli aperse, 9ó' 
(iridando: Questi t: de^so, e non favella. 
Questi, scacciato, il dubitar sommerse 
In Cesare, affermando che 'I fornito 
Sempre con danno l'attender sofferse. 
0 quanto mi pareva sbigottito, 100 
Con la lingua tagliata nella strozza, 
Curio, di' a (licer fu co^I ardilo! 
Ed un, ch'avea l'ima u l'altra man mozza, 
l.evamio i moncherin per l'aura fosca 
Si, clic 'l sangue Tacca la faccia sozza, 10j 
Grido; Ricorderai li anche del Mosca, 
rio di fama, the pur laggiù, salvo rio, o sia turione, scaccialo Tu da 
però i traditici", ne sou vaghi i Uoina dai Pompeiani siccome Cb- 
damiali JMl'i veduta amara.hA- sariano. VJicer; oggi, fuor del ver. 
la maniera poetica; al quale ama- so, dire. 

ru è la veduta di quella terra; co- 1(13 — 108. Alf. noia la prima 
sia cavo, eoe. Ieri ina. — Al Irò ritrailo notabile 

9li. E non favella ; c non può cgualuu'ote. per la fona c la verità 
favellare, per aver la lingua la- di-Ile imagi" i c delle link. Luna 
gliala, come toslo dirà. e l altra man mossa , p?rch' esse 

!)" — 99 ò'ca e c iuta. cioè ette ndo furono lo strumento dell' assassi- 
italo icaccialo.cslgii&td di lloiua. «amento; onde laute discordie fra 
L'espressione sommerte in Cesare i Toscani Manche* ini. '".biamansi 
il dubitare spense in Cesare il cosi le braccia monche o sia man- 
dubbio che lo teneva dal passar il canti delle mani . chi! il peccatore- 
Bubicone j e mollo bella. E lo fece solleva per far il vivo, che non co- 
con affermargli che il /bruito Ino- no sci', pietoso di sé. Per l'aura 
tao fornito o provvisto del neces- fotea : e questo fosco deli' aria la 
sario ad una impresa) sofferse seni- più orribile la vista dì quel san- 
are con danno t attendere. Ed è guc. Sì; e tienili a questa parti- 
quel di Lucano, semper noeuit dif- cella, per la quale si dimostra che 
ftrre parati) levò i moncherini in modo , che il 

100—102. Alf. nota i àm pri- grondante sangue rieadesscgli su 
mi. — L'aggiunto sbigottito più la faccia. Moira, Lamberti, dicclo 
d'ogni altro dipioge io smarrì- c ripetelo Giovati Villani , ed an- 
niento di qucll' anima dal doppio che Paoli» Pieri; degli liberti, di- 
do'orc cagionatogli. Con la Un cono il Landino , Daniello c Vel- 
gua. perche la lingua fu il princi- lutcllo, e degli liberti de' Lamber- 
paie strumento del suo fallo. Cu- ti, dubbi osamente il Venturi cu il 
D.iNis— col. /. 2i 
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370 DELL' INFERRO 

Che dissi, lasso! Capo ha cosa fatta, 
Che fu '1 mal seme della genie Tosca. 

Ed io v'aggiunsi: V. morte di tua schiatta-, 

Perdi' egli, accumulando duo! con duolo, HO 
Sen gìo come persona trista e malta. 

Ma io rimasi a riguardar lo stuolo, 
E vidi cosa, eh' i' avrei paura, 
Senza più prova, di coniarla solo; 

Se non che consclenzia m' assicura, ii3 
La buona compagnia, che Paoni francheggia 
Sotto l'usbergo del sentirsi pura. 

Volpi. Cosi, sema decidere, riferì- rovine, che fa proprio la dislru- 
see Lombardi tulle le opinioni ; zione di sì deliziose contradc- 
ed io lo lo slesso . per esser olirò 109-tll Amorfe ili tuaschiat- 
Y intento nostro. Che dilli ; altri la; parole dettale da subito sde- 
avrebbe scritto che disse, ma tal gno , e ferissime, poiché quasi 
sin di lui. Lasso 1 . Interiezione di tutti quelli degli liberti furono 
dolorosa ricordanza della cagione poi distrutti. Accumulando duol 
del presente stato, die (ade assai con duolo , sentimento belio e vc- 
in acconcio. Capo ha cosa fatta, ro. noi. da Alf., con non men bel- 
Offesi gli Amedei da Bnondelmon la forma espresso: e perchè meglio 
le dc'Buondelmonti, che promesso il rimordimelo e il disperato e 
aveva tor per moglie una della rabbioso duo! di queir anima si 
turo famiglia, e pigliò poi una de' comprenda , soggiunge : Aeri giù 
Donati, tennero co' parenti c ami- come persona trista e matta- 
ci loro un consiglio per risolversi 1 14. Senza più prova, senza a- 
di quello che da far fosse ; e trai- ver prova più forte che quella da- 
tandosi della vendetta. Mosca de- lamia sola veduta. E però sia- 
gli Ubcrti consigliò ebe dovessesi giunse quella che nei suoi [iati 
asso luta monte uccidere Buoudel- valer debbo per mille, 
monto , chiudendo tal risoluzione 115-117. Si noi. da Alt- 
ea! proverbio: cosa fatta ha capo. Grande sentenza in versi maestosi 
che significa cosa fatta ha pai fi- espressa, e vera quanto la viriti 
ne , vale a dire , s aggiusta poi , stessa, poiché siccome In coscien- 
MOn vi manca riparo, li fu poscia za ci empie di paura e di sospet- 
ueciso infatti dal Mosca con alcu- lo così pure di sicurezza e di con- 
ni suoi il dello giovane , e fune- lidenia. Ovid. , Fast., I. i: 
slissimo fu quello assassinamento Conscia meni ut cuique sua est , 
alla repubblica, dividendosi tutta ita coneipil intra 
la città, formandosi le parli Gnel- /'ecfora, prò facto, spemque me- 
le e le Ghibelline, cacciandosi l'u- tumqut tuo. 
na.e I' altra con Incendi), morti c E Orai., lib, 1., Epiai, l; 
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CANTO XXVIII. 371 
1' vidi certo, ed ancor par eh' io 'I veggia, 

Un busto senza capo andar si, come 

Andavan gli altri della trisla greggia: 120 
E 1 capo Ironco lenea per le chiome, 

l'esol con mano a guisa di lanterna, 

E quei mirava noi, e dicea: 0 me! 
Di sè faceva a sè stesso lucerna; 

Ed eran due in mio, e uno in due: 123 

Coni' esser può, quei sa che sì governa. 
Quando diritto appiè del ponte fuc, 

Levò '1 braccio allo con tutta la lesta 

Per appressarne le parole sue, 
Che furo: Or vedi la pena molesta 130 

Tu, che, spirando, vai veggendo i morti; 

Vedi s'alcuna è grande come questa: 

Ilic murili ahentus orano da un solo principio, ed era 

etto, ad un'ora uno in due . un indivi- 

Mlconscìre sibi , nulla jHtlieic era duo solo iu due appartali corpi, 

cnlpfi. il capo e 'I busto, pur la stessa ra- 

1 1 S — 120- Aìf. nota sino al 132. gione. Com'etser può, ccc.Costru- 

— Ecco l'ultimo, c purù il più spa- ziouc: quei che govirnasi comi; io 

ventoso dei ritraiti che nel pre- dico, sa come ciò può essere; quel 

sente Canto ci sono offerti . Ed Dio solo che colla sua onnipotenza 

ancor par eh' io ~l veggia, e cosi e sapienza governa s'i rottamente , 

maggior fede acquistano le sue sa solo com3 possibil sia ch'uno 

parole. Andar sì. ecc., cioè, su i stesso principio animi ad un lem- 

piedi suoi , e speditamente sicco- po due diversi corpi, 
me gli atlri della trista greggia , 117—121). Diritto , dirimpetto 

di quella sconcia turba di anime, a noi. Fue. per fa, tic. poct. Tut~ 

122. Pciol, pesolo. spenzoloue, la In lesta. Tutta non è , ne qui 
sospeso in aria con mano. né altrove, particella riempitivi! ; 

123. E quei, e il capo. Omo.' ma posto v'è ad esprimere losfbr- 
S'ho a leggere, in grazia della ri- io di quello spirilo a levar la le- 
ma, ome, coll'accenio tonico in su sta ben bene, perché ta voce da 
la prima. Questa firma o me ha qnei deboli organi dischiusa sii 
per intero: o tu che sei tassa, mi- meglio dal Poeia intesa. 

ra e compiangi me. 131 . Spirando. I Greci, per st- 
124— 126. Di sè. cioè con par- gnilicar lono dicono: rea pira, chi 
te di sè, c questa parte è il capo, tale si è il significato del loro corn- 
isi eran, ecc. Erari due in uno , posto «imi: e i Latini significano 
perchè il busto e il capo animati il vivere col vìtutes auras curare. 
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E, perchè lu di me novella porti, 

Snppi eh' i' son Bei-Irati) dal Bornio, quelli 

Chu diedi al re Giovanni i ma' contorti. 133 

134 e 133. Air. nota [I secondo. Ma Danto parla del quarto ge- 
— Ber tramo o Bertrando dal uor- "il" d'Eurieo, e dire essersi ribel- 
nio. visconte del castello d' Aita lato dal padre, e pai mali conforti 
furie in Guascogna , onde piglia di liertramn. [| dello del i'oeta 
suo litolu la nubile famiglia ifou- bastar dovrebbe a dimostrare la 
(efori tuttavia esistente inFran- legittimità del fatto, sapendosi da 
eia, rissili» sul fine del secolo XII, ognuno quanto egli sia preciso 
fu vilcntc trovatore e poeta prò- anche nelle minime cose, e che so 
veniale. È lodalo dal l'oela nostro talvolta , siccome nel xin di que- 
lle I suo libro De vulturi eloquio sia Cantica, parlando di Firenze , 
sire idiottuttt. Fu prode guerrie- distrutta da Aitila, si scosta dui- 
io. ma turbolento, furibondo, in- l'istoria, il fa per non Apparsi al- 
quielo , e per seminare scandali e 'a corrente, sicuro che gli uomini 
discordie valse lanl'oro. d* ingegno scorger possouo agc- 

Ora veniamo alla spiegazione vo mente l'intenzione sua: ma sic- 
del verso elio diedi, ecc. Enrico li, come questo che Dante qui rac- 
rc d Inghilterra, e sovrano fra l'ai- conta viene da alcuno impugnalo, 
Ire provìnce di Francia, della Gua- .convicn dimostrare colle ragioni 
scagna . ebbe quattro tigli , ejo.e e con i falli l'inganno di chi tanto 
Enrico destinolo alla successione presuma. 

del trono, l'atto incoronar re d'In- Neil' ultima guerra d'Enrico II 
ghilterra sin dalla eia di auiii, .contro il figlio Riccardo collega- 
e però detto il re Giocane ; Rie- ,tosl con Filippo re di Francia . il 
cardo, Cuor di Leone; Goffredo ; re Giovanni, ultimo liglio di Eri- 
in ultimo Giovanni , chiamalo il fico, e. da lui tenerissimamente a. 
re Giavaimi , perché nel 1170 fé- «iato , .vinto già Eurico, fugato, e 
ce Enrico un regno d'Irlanda da gitasi da tutti i suoi partigiani e 
lui conquistata, e nominò re il li amici deserto, si distaccò pur egli 
glio Giovanni, allora d'età di soli 4*' padre , e l'abbandonò , aceo- 
undici anni. standosi al fratello ribelle ; il che 

Due volte fu al padre ribelle Ee- sentito da quid re infelice , fu da 
rieo detto il re Giovane, e fu se- lauto dolore soprappeso , che ue 
coudato dal terzo genito, il quale inori. 

rimesso poscia in grazia del pa- Ora , questo distaccarsi che fé. - 
dre, gli si ribellò di nuovo , c tal ce il re Giovanni dal padre e col- 
si mori. E non v'ha dubbio alcuno legarsi col fratello. lo chiama [lan- 
che in quelle ribellioni dei tìgli te ribellione, e dice che il re Gio- 
d'Knrico avesse gran parte I anzi- vanni fu a ciò condotto dai con- 
dclto liertramo. qual consiglialo- l'urti, insinuazioni, lusinghe, per- 
re, istigatore ■ fomentatore delle suasioni di Beltramo, 
occorse discordie. Ma parendo al sig. Giogu-né 
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CANTO XXVIII. 



373 



l' Peci 'I padre c 'I figlio in se nielli. 

Achitòfel notijc' più d'Alisalonc 

E di David co' malvasi pungelti. 
Perdi' i' parli 1 cosi giunte persone, 

l'aitilo porlo il mio cerebro, lasso! ìse 

Dui suo principio eh' è 'n questo troncone. 

eliclo abbandonar che foce Gio- Ira mo. 1' aggraTògiudizk.samerìie 

vomii il padri: suo non possa dir- il l'ocla sollo il peso del maggior 

si n'fjf filone, deduce da qu.-sla sua suo delitto . cioè d' oicr fililo ri- 

errouca prei rntinne , o eh' ubbia belle al padre quello ancora dei li- 

Dautc commesso un grave errore , gli suoi tbe più degli nitri eia da 

o elio guasta sia la scrittura dui ini amato e beoelicato. 

lesto; e perciò a riparo di tanto Maglio assai ebe une ho eapulo 

disordine [irò pone di se ri vi' ri' d'io- far io, lia romba nulo 1' err>>re del 

s'intenda del maggiore, e non dui sig. Carpani in una sua erodila 
minore dei figli «l'Enrico, inaiavi- Dis? e ri a zio: io, in seri la nel Giorno. - 
girandosi elio ptrtOMit et, Italie le l.eHCrurio di Milano. È pregio 
n'ait vu j'isqu' ù prése:/! dmts ce dell' opci* che io raccomandi di 
eer*,ou une fame «rare citi Puete leggerla ad ognuno . 
ou une uittrzlivn importante tl<iui 13ii — US. All', noia il primo. 
le ttxlt ' — Ribelli, in riguardo ali elTetlo 

Koi ai che dobbiamo moravi- elio sieairc la nbcflionc. Aibito- 
gliarci , e ci maravigliamo da- ve- fui, mise discordio tra Absalone e. 
ro, che il sig Uingiiené siasi in- Davide. Non [c più, soltiiitendi 
garinato co la [ito . e che non abbia netto ribellione , e così- chiaro a 
avuto riguardo che.se appello limpido viene il se n Cimento. Coi 
Dante Virgilio, rìbvllatti<! alla len- malvagi ptmgeili. Puntello, elio 
ge di Dio , per non averlo ciir.u piOjirij:iieiitc sììiìiììku p<ti,<;'il--> 
seiulo. polè con piii ragione chiù- s' adopera ligtiraiamenle come ai- 
mar Giovanni ribelle ai padre qual noniino di consitjli, istìguzioiii , 
fu vera memo ; che il non averne ecc. 

gl'Italiani per tarili secoli avuto 13U-— tii. Sono noi', da Ait- 
ile pur il miniinosospitlo è argij Covi giunte, pei santi vincoli di 
mento d'autenticità del l'ulto stcs- natura. Partito .. ri cerchio ; nou 
so; che il mutamento ehecgli prò- pilovo meglio proporzionar la po- 
pone ripugna ad ogni orceehio i- un co! delitto, Lasso ! elemento 
laiiano , prcsenta:td«) un accorra- dello format Mirarne lassù '. ed il 
mento di parole, ebe non è più né naturale I iuterrompimento per 
verso ne prosa ; che Dante infor- questa sorto d' interienione. Dal 
malo ero dì quello cose , siccome suo principio; cioè dal cuore. ove 
noi delle presemi nostre r eh: in- gli amichi riposero la s 'do della- 
line, a muovere a maggior odio "ima, farse perche nella genera- 
tili leggo contro 1' esecrato Iter- rJuuc c il primo, 0 1- ultimo a dar 
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Così s'osserva in me lo contrappasso. 



segno di vita. Troncone , cos'i 
chiama il busto, per esseri: scemo 

148. Lo contrappasso ; la pena 
de! taglione, chiamala da Aristo- 
tile, eoo una voci; elio nulla tradu- 



zione antica parola a parola si tra- 
duce colla lai. conira pattum, co- 
sa patita allo 'nconlro ; cioè il 
contraccambio in iè di quello che 
uno ha fallo ad altri. 



CANTO XXIX. 



ARGOMF.KTO 

Decima bolgia, stanza di chi falstì i metalli con alchimia. Discesa dei Poeti di 
là dal ponte su l'argine ininure. DeKriiìone del nuoto tormento Racconto 
djjoo di nota fallo da un certo (influitilo, e incontro di Capocchi», l'uno a 
1' altro alchimisti in quel tempo famosi. 

ha molta gente e le diverse piaghe 
Avean le luci mie sì inebriate, 
Cile dello slare a piangere cran vaghe. 

Sia Virgilio mi disse: Clic pur guale? 

1—3. Le bellezze cne s'incon- avvenuto sd alcuni saccenloni. dei 
frano tu questo Canio non sono di quali non trarrei per nullo al raoa- 
t-orta clic ogni lettore possa cono- do i nomi dall'obblio dove stanno 
seerlc , e però ammirarle , consi- sepolti. Le diverse piaghe, ond'e- 
slcndo quasi tulle nella squi:>i- rauo qucl'a molla gente sì crudel- 
lena dei modi del parlar poetico, mente slraiiate. >?i inebriale, si 
nella scelta delle parole , nei dir pregne o impregnale di lagrime, e 
chiaro e conciso assai, quale al ciò per soicrchia compassione, 
dialogo si conviene , e nella con- the, ecc.. che le mie luci (gli oc- 
emonia delle espressioni coi con- chi miei erano invaghite diretta- 
celi] che per esso si rappreseti lo- re, fisse in quelle anime . a pian- 
ro: cose tutte che, a guatarsi, vo- gare. L' espressione si inebriate, 
gì ì oh O gran senno e giudi /io Ilo e quella del terzo verso , sono di 
voluto prevenir di cii» il lettore, mollo leggiadre. Di pianger va- 
perchÈ etii da lai parte è manche- ohe. 11 Pctr. Fanno le luci mìe di 
vole non prorompa in temerario pianger vaghe. 
giudicio , come per awculura è 4—0. Che pur guale? Guati 
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CANTO xm. 573 
Perchè la vista tua pur soffolge 3 
Laggiù Ira l'ombre triste smozzicate? 

Tu non hai fatto sì all'altre bolge: 
Pensa, se tu annoverar le credi, 
Che miglia ventiduo la valle volge: 

E già la luna è sotto i nostri piedi; 10 
Lo tempo è poco ornai clic n' è concesso, 
E altro 6 da veder die (u non vedi. 

Se tu avessi,, rispos'ìo appresso, 
Atteso allacagioji per eli' i' guardava, 
Forse m' avresti ancor lo star dimesso. is 

Parte scn già, ed io retro gli andava, 

psrguali. da guatare , affissarsi t poco ornai, ecc. Non gii restando 

ad un oggetto con animo passio- piii tempo (In passar ne II Infurilo 

nato dalle circostanze. Pur, anco- chs da quel punto sino ai farsi 

ra ; ma rigorosa mente significa : sera, ora in che n'uscirà fuori, 
malgrado che abbi lutlu vedute; 12 G'Jic tu non vedi, L' ed iz io- 

malgrado !a strettela del tempo, ne della Crusca legge che tu non 

ecc. A'i sojfalge laggiù , si appog- credi , ripetendo per la rima la 

già, c però s'affigge, s'attacca lag- voce stessa del verso 8, contro In 

giù. Tra l'ambre, ecc. Queste pa- pratica dell'oda nostro, contro 

role mostrano quel guardo allo- uso c ragione. Adunque mi sono 

nilo e fisso in luogo, in modo che permesso questa leggiera sostitu- 

essendo l'anima do forti; senliinen- zione, fatta dal Lomb. dietro la 

lo assorta , non si distinguano Nidoh. ancora, che n'indorine pur 

quasi più le forme. Trilla imo;- una. Fo avvertilo chi mi volesse 

sicure; cioè smotzicnte e triste riprendere di questa sostituzione, 

per esser l'uno dell'altro immedia- che anche il MS. Stuard. legge 

lo eff.'tlo. die tu non vedi ■ e Alfieri noi suo 

7. Tu non Ititi fallo s'i , ecc. , estratto delle bellezze di Dante , 

perchè nelle altre bolge non aveva notando questo verso , scrive , e 

avuto il motivo che dirà tosto. certo con intenzione di corregge- 

'J. La valle volge.V. convenien- re. chi tu non «elfi; il che, se non 

le assai questo dire, a dimostrare ni inganno, vale per mille autorì- 

I' aggiramento circolare di quel tà; cho inline anche in margine si 

luogo. nota dagli Accademici vedi , in 

IO— 1 1 . E già la luna. cr.c. Ila luogo di credi. 
detto , Canto l», vers. 127 , clic 13—18. Atteso , posto mente, 
l'altra notte fu la lun:i (onda, cioè Forse oi'aureiti, ecc. Espressione 
piena; adunque s' essa e ora sotto leggiadra , che significa: furie mi 
ai piedi suoi , è già mezzogiorno, avresti perdonalo {e però conces- 
si ccome sarebb: mezzanotte s'ella so; di slare ancora un poco più. 
fossegli sopra ai capo. Lo tempo 18 c 17. l'arte sen già, ccc.Àp- 
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Lo Duca, già facendo ia risposta, 

K soggiungnn do: Dentro a quella cava, 
Dov' i' leneva gli occhi sì a posta, 

Credo ch'un spirto del mio sangue pianga 2) 

La colpa che laggiii cotanto costa. 
Allor disse 'I Maestro: Non sì franga 

Lo tuo pensier da qui innanzi sovr* elio; 

Attendi ad altro, ed ei III si rimanga. 
Ch' i' vidi lui, appiè del ponticello, 23 

Mostrarti, e minacciar forte col dito, 

E udì! nominar Gerì del Beilo. 

pena Virgilio ha finito il suo di- va, perché carato è il Tosso nel 

scorso a Dante , eolla parola : ed sasso. 

cifro è da vedere , ecc. . s' av via. 19— 2J. A pasta , formula av- 
Diinie lo seguila, e. rosi andando, verniate roodilicante !' azione ri- 
gli fa la risposto : se tu avessi , spetto all' intensità e continuila 
ecc. Adunque con la forma parte sua ; e corto con significa appo- 
se» già . ecc. vuole esprimer che stati, affìssi , come dice il Lem- 
dall'una delle due parti ria quella bardi. Del mio sangue , mìo pa- 
tii Virgilio I si andava . e dall' al- reme. La colpa che, ecc. Quella 
Ira (da quella di Dante 1 si segui- di seminar discordie , scismi e 
lava facendo la risposta, o sia. the scandali. 

Virgilio avviatosi, lo seguitava 22— 2i,.Von si franga, ecc. Lcg- 
Dante . facendogli la risposta, fa giedro dire, malamente dai Loin- 
voce parie , elemento di da una bardi, dal Venturi, ecc. spiegato, 
parte ovvero da sua parie , usasi e significa: non sia il proscguiinen- 
a far cenno di due diverse azioni to dei tuoi pensieri aitesi ad altro, 
fatte da una 0 piti persone, a una da quello spirilo franto . cioè in- 
oro stessa , o quasi ad un t'-mpa. terrolto.valc a dire, non interrimi- 
Cos'i I' adopera il Petrarca in que- pere il pensier tuo con quello di 
Sto luogo: Epurle ad or ud or si questo spirito; e pero: non pensar 
uo(h« a tergo. Cosi it Boccaccio : pili a lui. — Ei ei là si rimanga , 
farle che la scolare diceva questo, e cosi dimostra esser quello spiri- 
io misera dorma piangeva conti- lopiù di disprezzo che di pietà de- 
sino. E perù il Lombardi , il Gino- gnu. 

Dio , la Crusca , ecc. s'ingannano 20. Minacciar forte col dito, e 

dicendo che parte significhi in- ciò per grande sdegno di vedere 

lauto o mentre ; e quindi le tante un suo parente, uìio di quelli che 

ciance che racconta no Velluicllo , pure, secondo lui. avrebber dovu- 

Daniello e Venturi, ecc. to vendicacela violenta sua morie. 

18. Fa bei riposo al parlar dia- 27. E udii, ecc. Costruzione: e 

togato questa taglio del verso. C'a udii altri nominarlo Gtri del liei- 
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CANTO XXIX. 377 

Tu cri allor si dui tulio impedito 
Sovra colui clic sia lentie AllaToile, 
Che non guardasti in là, sì Fu parlilo. 30 

0 Duca mio, la violenta morie 
Che non gli è vendicala ancor, dìss' io, 
Per alcun che dell'onta sia consolle, 

Foce lui disdegnoso; onde sen gio 
Senza parlarmi, si com' io slimo-, 33 
Ed in ciò m'ha e* fallo a sò piti pio. 

Cosi parlammo inàino al luogo primo, 

Io Fu costui. come da tutti si rac- per ovviare a questo grande in- 
corila, fra Lullo di M. Cione Ali- conveniente, scrive com'io itlimo, 
ghicri , consanguineo di Dante , c cosi guasta il suono, c non ripa- 
uomo perverso , e commuti ilor di ra altrimenti al supposto incoti ve- 
nuti e iuiraicizie. ucciso infine da niente. Ed in ciò ecc. Tutti spie- 
uno ile'SniThctli. gano malo, e Lombardi s' aggira, 

28 — 30 impedito , per esser e poi dù io nonnulla. Il se ntiiueu- 
tutto col pensiero in lui assorto, lo vero si è questo: ed in rio vlIo 
Sovra colui , ecc. Berlramo, già a dire rispetto a ciò (al disdegno 
nel precedente Canto nominalo, e suo di non vedersi ancora vendi- 
cui piit che gli altri affisso il Poe- cato per alcuno dei consorli del- 
ta . per la nuova e meravigliosa l'orila; egli m'ha fatto pia pio a se 
sua pena. .'Illuforio, vedi nel p>e- ( mi ha mosso a maggior piota di 
cedente Canto, la noia, v 13Ì.A'i sé ). Une cose vuole che si scu^- 
fu parlilo. Dienti lutti che questo pranu s >ttn il velo di qu.'Sta paro- 
li posto è in luogo di tinehi Ben- la il Poetai I nno, ch'era vcramoti- 
ché luna fu non possa tradur l'ai- lo degno qujllu spirito di maggior 
Va, io credo il pieno costrutto sin: piiti. non [intornio fodere la sort- 
ii cosi egli fu pai l'Uo,nuando lu disF.izioue della desiderata vcu- 
gifirdastì Hi. della; I' allra . che vu'ile il Pus la 

31 — 3G. Cosi naturalmente c'in- sii tuo' are quelli, ai quali s' aspel- 
furma del modo onde fu lollo di la. olio vendetta p'ir da Ini desi- 
vila quello spirito , c della ragio- derata; percìocihè. è sentenza di 
ne del suo disdegno. Che non gli Publio Siro, ùiìmt«um ulcìsei ci- 
è vendicata . ecc. non vendicala tam acciprre est ulteram. Ne v' è 
per alcuno della nostra famiglia , riguardo duomi che possa disi or- 
che fu a parte dell'oltraggio. Dice re il savio da si dolce C bramata 
perù il Landino, che 30 anni dopo cosa; u<a si di Ilio , al quale que- 
fu Tutta questa vendetta da un li- sta e ogni altra cosa S'ha a smeri- 
glinolo di M. Giono , che trucidò (icore. 

un Sacchetti sn la porla della sua 37 — Hit. Il luogo primo dello 

casa Com' io «limo. V io fassi d! scoglio -ìt qual luogo tuoi tre re liba 

due sillabe. Lomb. eou la Nidob., la seguente bolgia tutta sino al 
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378 DELL' INFERNO 

Clio, dello scoglio, l'altra valle mostra, 
Se più lumi vi fosse, tutto ad imo. 

Quando noi fummo in su l'ultima chiostra so 
Di Malabolge, sì clic i suoi conversi 
l'otean parere alla veduta nostra; 

Lamenti saeltaron me diversi, 
Clio di pielà ferrali avean gli strali, 
Ond' io gli orecchi con le man copersi. 45 

Qual dolor fora, se degli spedali 
Di Valdichiana, ira "I luglio c 'I settembre, 
F. di Maremma, e di Sardignai mali 

Fossero in una fossa tulli ìnsembre; 
Tal era quivi, e lai pozzo n'usciva so 

fondo se vi fesse più lume ) e il clic s 1 appressano, lamenti. . di- 
principio di esso scoglio 0 ponte versi, perché da diverse persone, 
ove sono venuti dal sommo del diversamente offeso , si saettano, 
precedente , discorrendo siccome Saetiaron, ad esprimere I' inten- 
s 1 c veduto. Cosi come ho detto, sità e la Tona di quei lamenti. 
AI luogo primo che, ecc., cioè con Che di pietà, ecc.; per aver detto 
drillo parlare. al Jhooo primo del- saettarono continua questo bel Cl- 
io scoglio, che moitra l altra vai- gufato modo, dicendo che aveaa 
le tutto in tutto, in ogni sua par- le ponte non di ferro, ma di pie- 
' * " :i capire l'impression for- 
o prodotta ; onde segue 
uralissimo, espresso nel 
so. di coprirsi gli orec- 



primi due versi , e quali nel solo sarebbe in una fossa , se tutti i 
Dante s'ammirano . c cIjo già pre- «wfi degli spedati dì Valdichiana 
parano il lettore agi Infoiti inali gallata ira Siena e tferugia , ove 
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CANTO XXIX- 379 

' Qnal suole uscir delle marcite membro. 
Noi discendemmo in su ru.lt ima riva 
Del lungo scoglio, pur da min sinistra, 
E allor fu la mia vista più viva 
Giù vèr lo fondo dove la ministra 53 
Dell'alio Sire, infallibil giustizia, 
l'unisce i falsator die qui registra. 
Non credo eh' a veder maggior tristizia 
corre e stagna il fiume diana), salori, l'infallibile gistiiia divina 
tra 'l luglio e 'l settembre, tutti i li registra qui, in questo mondo, 
mali di Maremma [ spiaggia di ove si fanno rei di falsili , seri- 
Siena lungo il mare toscano;, tra i vendo coi nomi i delitti loro in 
luglio e l settembre, fossero in- quel volume, ove lullc lo reità de- 
sembre ( insieme ) in essa fossa; e gli uomini scritte sono, e del qua- 
un puzzo tale ne usciva, quale e- le parlasi pure nel xix del faradi- 
ci suole uscire dalle membre so- Sella voce falsatori si cora- 
(membra; marci le. No tisi che i tre prendono non -solo i falsificatori 
luoghi suddetti, nel tempo che dal di metalli , ma ogni altro genere 
Poeta s'accenna, cioè nel mese da- di falsità;e in questo nome si enn- 
goslo.sono infetti d'aria pestifera, vengono lutti quelli che, per villi 
c perciò più ch'in altro tempo so- e bassezza d'animo, si nascondono 
no ivi gli spedali ingombri di ma- sotto une maschera, che gli fa pa- 
latilo diverse. rere diversi da quel che sono, av- 
52 — BJ. Dal colmo del ponte viandosi così alla perfidia. Bello 
discendono i Poeti sul margine si è amare e odiare apcrtaniente;e 
ove s'appoggia, per meglio vede- lo giudica Aristotile virliidel ma- 
rti, e pur da mano sinistra, sicco- gnanimo. 

me sempre hanno fatto, e quindi A proposilo del clip qui registra, 
la vista sua fu più viva, perchè , fìnse Plauto che Giove mandasse 
avvicinatosi più, era I occhio più pel mondo le sue stelle . siccome 
furie dagli oggetti impressionato, spie, chi? avevano a scrivere i buo- 
Dicc del lungo scoglio, non a caso, ni costumi .separatamente dai mai- 
nò per riempitura , ma bensì per vagì, in diverse tavole, 
ricondurre u:i istante l'occhio del 3S — 6G. Il lungo giro di questo 
lettore dall' uno all' altro estremo periodo, la similitudine della pe- 
di quel lungo scoglio, e rinnovar- stilema d'Egina con le circostan- 
gli con l'idea della parie quella di ze chela fanno più spaventosa an- 
lutlo il luogo che tosto lasceran- Cora, empiono 1' anima di tanta 
on. Dell'alto Sire infallibil giusti' tristezza e ribrezzo . che rifugge 
iia, verso degno della grandezza quasi dall'orrenda vista di quegli 
del sentimento in lui contenuto, e spirili ammucchiati e languenti , 
vaghissime sono le parole I infili- come con sì forti e diversi colori 
ii&if gius/tifa minisi ra. ecc. I fai- da Dante solo si poteva ritrarre- 
tutor che qui registra; i quali fai- Costruzione del lesto t non creilo 



df.i.l' inferno 
Fosse in F.^iiia il pope-I lutto infermo, 
Quando fu t' Ber sì picn di malizio, 

Che pli animali, infine al pìrcoi vermo, 
Cascarmi tulli, e poi le genti antiche, 
Secondo elie i poeti hanno per fermo, 

Si ristorar di seme di formiche, 
Ch' era a veder per quella oscura valle 
Languir fili spirti per diverse Indie. 

Qual so\t:i 'I venire e qual sovra le spalle 
L'ini dell'altro giacca, e qual carpone 
SÌ trasmutava per lo tristo calle. 

l'asso passo aiidavim senza sermone, 
Guardando e ascoltando fili ammalali 
Clic non polean levai' le lor persone. 



07 -(ili. Or 
quei miseri , 



,o scmplioi'inciuc dì far- loro miseria ; il che 
Mica, sifilitica propria- tomwolo. 



casto xm. 381 

lo vidi duo sedere a sé appoggiali, 
Cunie a scaldar s'appoggia leggina a leggina, 
Dui capo a' pie' di schìaiizo maculali : 7ò' 

E non \idi giammai menare stregghia 

73—73. Questo luogo e le due chosc vide, qu' à en soutenir une 
arguenti similitudini , eoo oltre potante. Tanlól il (ani superfi- 
porne voci , sono cose biasimate ciellement manìer lei clwses, fon- 
dui Bembo. Siccome io min sono tòt Ics profonder. Je sait bien que 
uomo da ribadir questo ebiodo , la pluparl des hommes te risii- 
gli farò rispondere da due miei tieni enee bai itage, pour ne con- 
eampioni. I' uuo dei quali gli può cevoir lei clwses que par celle pre- 
cisero maestro nello scrivere to- miòre ècorce -, mais je sais aussi 
srano, eoine l'altro iiililosotia.il que les plus grandi maitre* , et 
primo si e il non mai lodalo ab- Xennplion et Platon , on hs volt 
bastanza, l'inarrivabile davanzali, soueeof se ralurhcr à celta buste 
che in una sua lettera agli Acca- fatati et populairc de dire et de 
demici alterali così s'esprime: non trailer ics choses.lu (onteinutl des 
sano bel e zze te proprietà dai no- grares qui ne leur manqueut Ru- 
bili e dall'uso approvate, ma for- mais Óra veggasi dell' oracolo 
zt> e uertii; ne Omero ni Dante le delta lingua d Italia , come si ri- 
schi (ano ne loro poemi altissimi , sponde alle critiche del Bembo co- 
nci luoghi uce onerano gagliarda- po per capo. Torniamo al lesto j4 
mente. Ai luoghi adunque bisogna tè appoggiali. Tra Ir ilìvi-rse pn- 
aeer gli occhi. Cosi ebbe' Donate!- si/ioni di quelle anime, ne scorge 
lo liei famoso Zuccone del nostro due appoggiate I' una all' altra, io 
campanile dei Duomo, nel fargli modo che il lato destro o sinistro 
gli occhi , che di lassù paton ca- dell' una appoggiando la destra 
vati con la vanga; che so gli scoi- mammella su la spalla sinistra 
piva di terra , la figura parrebbe dell' altra , come pur si mettono 
cieca , perché la lontananza si tegghie, piatti, e simili. Altieri pe- 
mangìa la diligenza Kuna sprez- rò spiega ajrpaggiati a tergo, cosi 
matura magnanima avviva il con- altri, e forse meglio di me AVhian- 
cetlo e non £' abbassa , ritraendo, ze.croste. — Maculati o inoculali, 
per esempio, una grand ira, dito- macchiati ovvero fatti sozzi, qua- 
neslà. sedizione o furia con paro- liticando la cosa dalla impressione 
(e non misurate , ina versale. Ni che riceve l'occhio. 
anche la rustichezza de bozzi nei 715—78. Critichi pur chi tuoic, 
gran palagi scema, anzi accresce io mi compiaccio di credere non 
la maestà. Il secondo si è il gran potersi trovar in natura similitu- 
Montaignc. Odansi ic sue parole: dine più dì questa confacentc a 
Sì faut il savoir retàcher tu corde dimostrar il continuo dimenar che 
a toute sortde tons.et le plus ai'ju fanno le mani a sollievo dei rafa- 
cst celui qui vient le moine sou bioso pizzicore che gli divora. 
ienf enjeu. Il y a pour le moine A'freeghia.o.con più gentil suono, 
autant perfeetion à rejever une striglia, slrornealo di ferro da ri- 



382 DELL' INFERNO 

A ragazzo aspettato da signorso, 

Nè da colui che mal volenlier vegghia, 

Come ciascun menava spesso il morso 
Dell'unghie sovra sè, per la gran rabbia 80 
Del pìzzieorclie non ha più soccorso : 

E si traevan giù l'unghie la scabbia, 
Come colte! di scardova le scaglie, 
0 d'altro pesce che più larghe l'abbia. 

0 tu che con le dita ti dismaglie, SS 

pulir i cavalli. raya: za. il Lom. duo non ridi giammai sì presta 
bardi, ma meno flore ut ina meo te , stregghia 
legge da ragazzo, perchè s'accor- Menar da serro che 'I signor sol- 
ila meglio col nè da culai del se- leciti, 
gnentc verso; ma io credo, e ere- E par proprio che. a dispetto del 
der credo il vero, che Dante abbia Bembo, v'abbia pur messo la pa- 
scrilto a raijasso , c sotto nè d a mia scabbia, 
colui. — Ragazzo, garzone di stai- 79 — 81, Pi molta espressione 
la, che ora diersi mozzo dì stalla, sono questi versi, e siccome it tut- 
dallo spagnuolo moia, 'che signilì- lo insieme , così ogni sua parte, 
ca ragazzo. — Signoria^ forma tri- Notinsi queste: il morso delle un- 
ciale, per signor suo, siccome dis- ghie ; la gran rabbia del pizzica- 
si il Boccaccio signoria , per ti- re; che non Ita più soccorso i cbe 
gnor tuo; mogliama , per moglie non ha più soccorso di quello del- 
mio; fratelma, per /"ratei mio; i'a- lo strazio delle unghie), 
doperò qui convenevolmente il 82. E Io sforzo delle unghie , e 
l'oda per doversi colla bassezza il guasto elle fa il morso loro, mi- 
del luito le parti tutte confare. A- rabilmenlc dipinge il suono di 
dunque dice non aver mai veduto questo verso, 
ragazzo «spellato dal padrone . o S3 e Sì. Come collol , sonin- 
oli ululalo dal sonno, menar sì pre- tendi trae già le scaglie di scor- 
ilo la striglia per esser prouto al dova o d' altro pesce che abbia le 
dovere, o andarsene a letto. Il scaglie pia largii. — Scaglia,!* 
sommo Buonarroti il giovane, me- spaglia del pesce, per similitudioe 
no schifo del Bembo, ma più per- della quale chiamasi quella della 
fello scritto re dì lui, trapianta serpe spoglia dal lui. spolium. 
questa similitudine nella sua Fie- 89- Dimaglie , pT dilatagli , 
ra : lìc. puri, da dismagliare, disfar 

E fian molto giovevoli le maglie 'che sono que'cerch ietti 

Per colui che, rinvolto nella scab- di ferro de' quali compongonsi le 

bia, armature dette di maglia , s' ado- 

Con lauta fretta si rade e si scor- pera qui figuratamcule in senso di 

lieo, scorticare, lacerare, ecc. 
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CANTO XXIX. 385 

Cominciò '1 Duca mio a un di loro, 
E clic fai d'esse talvolta tanaglie, 
Dimmi s'alcun Latino è tra costoro 
Che son quinc'enlro, so l'unghia ti basti 
Elcrnaìmente a cotesto lavoro. 90 
Latin seni noi, che tu vedi si guasti 
Qui ambedue, rispose l* un piangendo; 
Ma tu chi se' che di noi dimandasti? 
E '1 Duca disse: 1' sono un che discendo 
Con questo vivo giù di balzo in balzo, 93 
E di mostrar l'inferno a luì intendo. 
Allor si ruppe lo cornuti rincalzo, 
E tremando ciascun a me si volse 
Con altri die V udiron di rimbalzo. 
Lo buon Maestro a me tutto s'accolse ìoa 
Dicendo: Di' a ior ciò che tu vuoli. 
87. £ che fai, ecc., stroppando 94—96. Queste parole di Virgj- 
lalvolla la carne viva. Quindi il lio sono d' uomo autorevole, e pe- 
Buonarroti, il quali!, siccome han- rf> dignitose. Intendo, do intende- 
vo Tatto e farai» sempre i nostri re, aoer ('animo inteso a, ovvero, 
più sommi scrittori, ricerca i pen- con più forza, inumi cosa. 
sieri e la veste loro in Dante, che 97— 99. Bello si è quest' effetto 
tutto seppe e disse : prodotto da insolita maraviglia , 

N' ho uno gran pietà di quel me- ed è dipinto da maestro. Lo co. 

schioo, mun rincollo, l'appoggio comuoa 
Che fa dell ugne pettini do lino, di que' due spiriti. Tremando , 
88 — 90. Latino, italiano. Se ecedue visibili effetti produce in 
1' unghia, ecc. Costruzione: sede- quelle ombre la gran maraviglia 
sidero rhe l' unghia lì batti eter- di veder quivi uo vivo, il tremare, 
valmentQ a tal lavoro , dimmi in di cui è in parte ragione la debo- 
rìcambio ecc. Venturi avrebbe va- lezzo toro, e il sostenersi seoz'ap- 
luto che Virgilio , in vece di desi- poggio per I' istantaneo fona che 
derare a quello spirito il solo ri- dà loro il senlimcuto medesimo, 
Moro che puote ivi avere , gliene Con altri .supplisci spiriti ivi ri- 
avesse desideralo uno impossibi- eini, che udirono Virgilio. Di rùti- 
le . o contrario al desiderio suo. balio. vaga maniera e ben giusta, 
Bravo il sig critico I per non essere stala n loro diret- 

ti. Latin Stm noi . che , ecc. tamenle fatta la risposto. 
Noi siamo Latini, noi che vedi , 100 v iùi.Ame lutto s'accolse, 
ecc. Qui Lombardi , riordinando, s'accosto a me , spiccandosi dal- 
disordiua al salito, l'intendere ad essi Paoli, benché. 



3SI DELL' inferno 

Ed io cominciai, poscia eh' ci volse: 

Se la vostra memoria non s'imboli 
Mei primo mondo dall'umane menti, 
Ma s'ella viva so Ilo molli Soli, ÌC3 

Ditemi chi voi siele, e d'i clic genti; 
La vostra sconcia e fastidiosa pena 
hi palesarvi a me non vi spaventi. 

I' fui d'Arezzo, c Albero da Siena, 

Rispose l'un, mi l'emettere al fuoco; 100 
Ma quel perch'io mori' qui non mi mena. 

Ver è eh' io dissi a lui, parlando a giuoco : 
I' mi saprei levar per l'aere a volo, 
[■. quei, eli' avea vaghezza e senno poco, 

Volle eh' i' gli mostrassi l'arte; e, solo 115 
l'erch' i' noi feci Dedalo, mi fece 



ro franco. pel pensieri e oer la Ira- oero ; Alberto, da Atena mi ft met- 

gua sono questi versi. Ae , cioè : (ere al fuoco. Ecco la storia. Dis- 

rfejidero che... ditemi voi , in ri- natio, che saprebbe*! levare a vo- 

eamfcio chi siele. ecc. Imboli, da lo per 1 aria: ebbe voglia quel va- 

imbolare, oggi più comunemente Dittilo (li imparar 1 arte ; ma ooa 

involare — Nel primo mondo, nel- gliela potendo insegnare, l'accusò 

la prima vita Metile, memoria, il giovane al vescovo diSiena, suo 

.Volto molti ioli, intendendosi per zio o parente, il quale corsegli fu- 

ogni nuovo solu un nuovo anno , riosami-ntc addosso con aa pro- 

pcr molti anni.— Sconcio e fasti- cesso, e lo lece ardere Come reo di 

diota. per quello che ha già del- negromanzia. Ma quel, ecc. ; ma 

lo, vers. "« e seguenti. Aon vi quel motivo, pel quale fui dannato 

spaventi. Ninna altra forma può a morte, non è quello che mi con- 

ronlrapporsi a questa , che ritrae duce qui. 

benissimo lo spavento che ha Tuo- 112 — 117. Alf. nota sino alla 
ma , conscio del suo avvilimento voce ardere dell' ultimo verso. — 
d appalesarsi ad altri; vua qui viti- Parlando a giuoco, e graziosa ma- 
lo è questo sentimento dal deside- oicra l'aghezza. significa qui to- 
rio di famo.e da quel naturale al"- glia che fa l'animo vago, vagante, 
follo eh' uoo ha pure di raccontar tinche giunga all' oggetto ornato- 
J« sue miserie, siccome sfogo del- A'-mio. senss interno, giudìzio- 
l'anima passionata. " L'arte, intendi di levarsi yer l'at- 



CANTO XXIX. 38;> 

Ardere a lai che l'avea por figlinolo: 
Ma nell'ultima bolgia (Ielle rliece 

Me, per l'alchimia che nei mondo usai, 

Dannò Minbs a cui fallir non lece. iM 
E io dissi al l'oda: Or fu giammai 

Celilo sì vana come la Sanese? 

Corto non la Fianccsca ri d'assai. 
Omle l'altro lebbroso ohe m'intese, 

Rispose al dello mio: Tranne lo Sfritta, i%ì 

Clio seppe far lo temperalo spese; 
E Niccolo, che la costuma ricca 

Del garofano prima discoperse 

Nell'orto, dove tal seme s'appicca; 

re a voto. — Ikdaio , votatore. A le, che, come pare, era lalc ai leni- 
rai che. ecc. S" accenna il dello pi del rotta, .-.e persona se ne-dee 
vescovo ili Siena, il quale aveva olVe.ndcrc, Essendo stile di Dante , 
quilìo sciocco giovane per figlino- e di ehi può come lui, fi agelare 
lo, forse ptr I amori; che gli por- il vizio , menar la malia a tondo, 
lava . e forse ancora perche tale e ehi non ha quell'usbergo di cui 
era per naiura, come dicono altu- -parlò di sopra, suo danno, 
ni, e come Ir parola del l'oda fa"- 124-126. L'altro lebbroso L'al- 
no pur sospettare. Irò spirilo , cioè Capocchio che 
118—120 Costruzione : Ma Mi- ero con Griffe-lino , soggiunse per 
ttos. ti cui il fallire non lare, dan- ironia: tranne lo Stricca, ecc. la 
nò me nell'ultima bolgia delle die Siena al tempo di llante ceni gia- 
ci bolge , per i alchimia che usai vauastri ricchissimi, messi insie- 
me! mondo Bello si è il srritimen- ini- dugcnlo mila fiorini d'oro , si 
to della parola a cui fallir non le- diedero a vivere splendidamente, 
ce , non tanto per contrapposto alea far tantissima tavola , sicchi 
fallire di quid vescovo, quanto di in venti mesi ne impoverirono, 
quelli che siedono su la terra mi- Tra questi erano Stricca e Niccolo 
nistri della giuitiiia . la maggior Salinibeni , e ahri scialacquatori 
parte dei quali ritraili sono dot (Venturi;. 

Boccaccio nella novella di Tebaldo. 127—129. E n anne; Niccolò. 

122 e 123 Vana, vota ; c cosi Questo Niccolo fu il primo che in- 
ehiamasi una testa vfila . di pen- ventasse it metter garofani , e al- 
sicii vani, e che perciò d'ogni mi. tre f-pi-iic n, i rapinili, eco. , c l'uso 
nimo che s' invoglia E siccome di alivi dispendiosi condimenti 6- 
non lascia occnsitn;! il l'oeta di no a far cuocere gli arrosti a tira- 
pur la falce dove può trovare ap- già di cannella ; onde quel modo 
picco., cosi la volge a tempo e a sfoggialo ili cucinare chiama va si 
proposito contea h francesca gou- la connina ricca Venturi. AVi- 
DAtfTB— voi. /. 25 



586 DELL' inferno 

E tranne la brigala in che disperse i30 
Caccia d'Asciati la \igna e la gran fronda, 
E l'Abbaglialo il suo senno profferse. 

Ma perchè sappi chi si ti seconda 
Centra i Sanesi, aguzza vèr me l'occhio. 
Si che la faccia mia ben li risponda: 133 

Si vedrai eh' i' son l'ombra di Capocchio, 
Clie falsai li metalli con alchimia, 
E leti dee ricordar, se ben l'adocchio, 

Coni' i' fui di natura buona scimìa. 

I 1 orto , ecc. Chiama Siena, orto , po aver dello the Caccia disperse 
lìguroloruenle. siccome pur la io- in quella brigala tutti i suoi po- 
tè seme, the significa qui finirò deri , vigne e Loschi . il seguire e 
daziane della costuma ricca; il nella quale cyli mostro I abbaglia- 
che tuoi dire: nella città, dove si lo suo senno, sminuisce, anzi che 
smoderata uso piglia piede , e va no. la prima idea, piacerai prefe- 
ìrrc scendo. rir la lezione della Crusca , onde 
130—132. La brigata, l'acccn- limpido sentimento si ricava , si- 
nate nella noia di sopra di quei gniGcando e nella quale brigata 
giovani godenti, nella quale Cac- [dello e con ironia; t' Abbagliato 
ita d'Asciano [Asciano castello mostrò il suo senno. 
del Sanese onde costui era; di- 133—135. Citi sì ti seconda, 
sperse la vigna e la fronda. — Vi- ecc. Per aver detto Dante ài so- 
gna, campo coltivato a viti; /Voti- pra: Or fu giammai gente sì vana 
da, bosco- Adunque l'aggiunto rome ecc. Ai die la faccia mia, 
grande a fronda , dimostra clie ecc. Bel modo di dire dantesco, 
fosse costui essai ricco di boschi. Ti risponda, cioè risponda ol de- 
Non so perchè piacque scrivere al siderio luo di conoscermi, e però'. 
Lombardi Caccia a" Asciano la mi ti oppulesi. 
vigna e tu fronda. Almeno ci a- 136 e 137 Ditesi che questo 
vessc detto purché. E l'Abbaglia- Capocchio studiò filosofia naturale 
io. La N idoneo lina, the seguita il con natilo, clic dettesi poi all'arte 
Lombardi , scrive cosi: /il *- di faSsilìeoru i «umili, e vi riuscì. 
9 !ialo suo sentto profferse, facendo Che falsai. Altri direbbe che fal- 
della voce abbagliato un aggotti- so, ma non Dante, 
vo. mentre ehe pigliasi dagli altri 13!). Buona scimia , imitalor 
-per nome proprio. Ma siccome, ilo buono, perfetto. 



CANTO XXX. 



387 



ARGOMENTO 

Altre maniere ili falsatori nello stesso boljia diversamente paniti. Vista del- 
la scellerata Mitra o di Gianni Schicchi: entrambi da furiosa rabbia mana- 
li. Contesa di Simon greco da Troia col maestro Adamo folsalor di monete. 

Nel tempo che Giunone ora crucciala, 

Per Semole, con Ira '] sangue l'ebano, 

dome mostrò una e olirà fiala, 
Alamante divenne tanto insano, 

Clic, veggendo la moglie co'duo fi^li 5 

Andai' carcala da ciascuna mano, 
Gridò: Tcndiam le reti, sì ch'io pigli 

La lionessa e i lioiicini ai varco, 

1—12. Si not. da Air. salvo i (rapita, sarebbe si determinate 
quattro primi. — Magnifica fa il le volt'; a dna sole. ]1 Lombardi 
principio del Canto questo lungo con la Nidob scriva! Come mostrò 
periodo e 'I seguente , non lanto giù una ed altra fiata , ma senza 
per l'andamento del verso , grave necessità alcuna, e quel già è un 
c sostenuto, quanto per le forti vero taccone. Alamante, re <it 
immagini che vi si ritraggono, te- Tebe, marito d' Ino, figlia di Cad- 
ncudu il lettore per lungo trailo mo, assalito e reso furioso da Te- 
sospeso, allento e desideroso; nei sifone, concitatagli contro da Gin- 
quali sentimenti sino al fine è for- none, vedendo ia moglie con due 
zalo di sostenersi con diletto. Yen- fìgliuolini in collo , uno per brac- 
gasi alla lettera. Nel tempo che, ciò, credendola ana leonessa eoa 
ecc. Invaghitosi Giove di Scmclc, due leoncini, si spinse forsennato 
figliuola di Cadmo , fonda tor di contro di lei, le svelse dalle brac- 
Tcbc, ella il fe' padre di Baecoiiu- eia un figliuolo detto Lea reo , e 
golosità Giunone, concepì iminen- l' infranse in uno scoglio , siethè 
so odio conico il sangue lebano , la dolorosa madre s'annegò cul- 
e gli fece provar più volle gli et- l'altro fe bello assai il rapido pas- 
lei ti della sua fierissitna vendetta, saggio del forsennato Alamante , 
Una e altra fiala, più fiale , più dal scnlincnto tendiam le reti , 
volle. Se avesse dello l una e l'ai- ecc., all'alto contrario al pensiero 



3S8 . TtTl.l. INFERNO 

F, poi <lì=ite?c i divietali artigli, 
Prendendo l'un, ch'avea nome Learco, io 

E ro tolto, e percosselo ad un sasso. 

E quello s'annego con ['allro incaico: 
F, quando la fortuna volsi! in basso 

l, 'altezza dc'Tjoian che tutto ardiva, 

bi clic 'nsicme col regno il re fu casso, 13 
Eni ha trista, misera c cattivo, 

Poscia che vide Polissena moria, 

E del suo Polidoro in su h riva 
Del mar si fu la dolorosa accolla, 

Forsennata latrò sì conio cane; so 

Tanto dolor le fe' la mente torta. 
Ma né di Tebe furie, nò Troiane 

Si videi' mai in alcun tanto crude, 

Non punger bestie, non clic membra limane, 

che lo precede: e poi dislese , ecc. suo Polidoro , fu tanto il dolore 
Fot olio ; questa sola forma espri- chi: I invase, ili,', non lo potendo 
iner poliva l'azione, poiché ogoi la m.-nie sostenere, I ìi rese forscn- 
ultra , il roto , io rofò , rofoi, sa- naia si, che andò latrando per li 
rthbe un guasto; e non meno con- campi come cnue. 
pentente si è l'effetto ilei daitilo 0. quaì E cuba . già conversa in 
seguente percosselo, a far sentir rabbia, 
la prestila e la f'irza di <jui-l hrae- Vistosi morto Polidoro al line, 
ciò furibondo. E/inetta, ecc. Se- 
gue super pontum, nullo tardala V espressione del ' 



segue. Che tulio ardiva, par l'ar- il quale con la sua Nidob. scrìve 
dimento di Paride rapitore d' Eie- il vers. 23 vidi in due ombre, co- 
lia. Si che insieme, ecc., 6'appie- me pur la Crusca in marnine . in- 
caci)! primo icrsu , e determina voce delta lezion vera villi du om- 
la forma tu basso, — Casso, cassa- bre . basta scriver queste parole 
to, spento, distrutto. Eiub.t. ere,, tiri diritlo loro costrutto : nifi né 
Visto I incendio ili Troia, il miri- l'urie Ubane tanto crude, riè furie 
to e la famiglia spenta . l'oliasene troiane tanto ci ade si videro mai 
sacrificali da l'irro , e iuiìno su i in alcuno , non ji videro tanfo 
tracii lidi il cadavere dell'estinto erudc pungtr bestie, non che meni- 



CANTO XXX. 589 

Quant' io vidi du'ombre smorto e onde, 
Clic, mordendo, corrcvan di quel modo 
Clic 'l porco quando del porci! si schiudo. 

L'ima giunse a Capocchio, ed in sul nodo 
Del collo l'assannò sì, the, tirando, 
Giallar gli lete il venire al fondo sodo. 30 

E l'Are lii), the rimase (remando, 
Mi disse: Quel Collctto è Gianni Schicchi, 
li va rabbioso alimi così conciando. 

Oh, diss' io lui, se l'altro non ti ficchi 

bra umane, quanto crude io li vi- fondo, clic ilice sodo, perchè m'Ha 
di pungere due ombre smorti e viva pietra scavato. Chiamasi sodo 
nude — Che, mordendo, ecc. Che anche il terreno trasandato . la- 
correndo sitcom? ii porco nITama - srialo sema lavorarlo. Notisi riie 
to. quando se Ili ud est il porcile, col verbo grattare ci ricorda il l'oe- 
rabbi usamente mordevano le oni- la le tchianxe , ondi era quello 
bre che incontra vano. Lombardi spirilo da capo a piè coperto, 
dici; che Io pena di questi falsato 3 1 — :l 3 . Air. not. il secondo — 
ri è conforme col peccato, porcine- I.' A retili, il sopraddetto Griffoli- 
ché, sicco.no operarono soilo al no. 7 romando , per paura di sé. 
Irui formi , cosi le furie sotto la Folletto , spiritilo. Chiamiamo 
loro. Questa interpretazione mi pa- folletti quegli spiritelli. pazzarrlli 
re troppo lungi dal vero , atteso e malli, che dicousi far cose ridi- 
che l'essere le furie ìf' quelle qui ■ c.ilose.e grandi scrosci di risa so- 
lire nascose non è il tormento lo pia quelle. Gianni Schicchi, fio- 
ro , ma si una modificazione del reolino, della famiglia dei Gav&I- 
(ormetilu stesso: «dunque io credo canti, di mirabile altitudine a con- 
che nasconda il l'olla le furie in traffar le persone Postosi in letto, 
quegli spirili a rammenlar loro la donde era stalo tratto ilcadavere 
qualità del delitto , e In cagione di M. Buoso Donati , fingendo si! 



dell' attuale supplizio loro . il che 


esser lui, fé le 


stamento, lasciando 


serve a far doppio ii dolore-essen- 


erede | benché 




do questo siali' ma uno dei suoi 


per pili stretta 


parentela sarchiano 


misteri , come lascia talvolta tra- 


succeduti ab i 


alcsiatoj Simon Do- 


vedere ali allento letture. 


nati, da cui ri 




2'J e 30. Alf. not. — L assamiÒ, 


tanta frode, un 


li bellissima cavalla 


per ist.ir nella metafora del por- 




,Veaturii. Così con- 


co ■ dice il Lombardi, dietro il 


ciando^CosT. 




VflllutoJlo: ma io credo che sia sol 




io terminar dall'ami 


tanto a dimostrar la rabbia e la 


dello il sigili 


.icato del conciare. 


forza dell' arrabbiato spirito . sic- 


Diciamo ironi 





come per l'elicilo si vede, stracci- j,el dì delle feste. 
naudolo un tratto eoi ventre sul 3» — 3J. Se, formolclta, si gor- 
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390 dell' inferno 

Li denti addosso, non li sia fatica 33 
A dir chi è, pria che di qui si spìcchi. 

F.<J egli a ine: Queir c l'anima antica 
Ili Mirra sce-lerata, che divenne 
Al padre, fuor del drillo amore, amica. 

Questa a peccar con esso cosi venne, 40 
Falsificando so in altrui forma, 
Come l'altro, che 'n là sen. va, sostenne, 

Ter guadagnar la donna della torma, 
Falsificare in sè Buoso Donati, 
Testando, c dando al testamento norma. 4S 

E poi che i duo rabbiosi fur passali, 
Sovra i quali io avea l'occhio tenuto, 
Itivolsiio a guardar gli altri mal nati. 

I' vidi un, fallo a guisa di liuto, 

Purch' egli avesse avuta l'anguinaia so 
Tronca dal lato che l'uomo ha forcuto. 

La grave idropisia, che si dispaia 

ftoglia nella sirena il Venturi, di soffrì, consentì. La donna della 

leggiadra preghiera. Forse sareb- (orma, indicazione dantesca d'uoa 

be meglio quadralo al Venturi so bellissima cavalla promessagli in 

Dante avesse desiderato a quel premio dell'inganno. Dando alle- 

niisrro un caldaio di broda. Non stamento norma, sanzionando eoi 

li sìa fatica , maniera di molla vigore delle forme legali, 

grazia. Si spicchi. Per la legge- 49— SI. SI uot. da Alf. coi Ire 

rezza che accompagna l'azinne di vers. precedenti sino al 49. — nì- 

spiccare , si fa cenno del correre ce, a dimostramenio dell' orribile 

di quello spirilo. disproporzione dei membri, che 

37 — ?9. Alf. noi.— Antica, ri- fide uno spirito, il quale, s- aves- 

spetlo al tempo che vìsse di qua . se avuta la parte , eh' è dalla an- 

jnolti secoli da quello del parlan- guinaia in giù, troncala, sarebbe 

le spirito lontano. Mirra , empia stalo fatto a guisa di liuto , stro- 

e scellerata, la qual Fuor del dr.l- mento musicale con largo ventre 

In giusto e legittimo, amore , in- e solili eolio, 

namoralasi del padre, si giacque 52 — 57. Alf. noi.— Grave; per 

con lui . dal buio della notte e l'effetto che produce 1' idropisia 

dalla balia di lei ingannalo. d'aggravar il corpo a terra. Che 

il — 4S. Alf. noi.- L' altro. Il dispaia, ecc. , che lanlo ctispro- 

soppraddcllo Gianni. Sattenne, il porzjona la pancia dalle altre par- 
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CANTO XXX. 39 1 

Le membra con l'omor che mal converte, 
Che '1 viso non risponde alla ventraia. 

Faceva lui tener te labbra aperte, So 
Come l'etico fa che, perla sete, 
L'un verso '1 mento e l'altro in su riverte. 

0 voi, che senza alcuna pena siete, 
E non so io perchè, nel mondo gramo, 
Diss' egli a noi, guardate, e attendete 69 

Alla miseria del maestro Adamo ; 
Io ebbi, vivo, assai di quel eh' i' volli, 
E ora, lasso! un goccio! d'acqua bramo. 

Li ruscelletti, che 'de' verdi colli 

Del Cascntin discendo n giuso in Arno, 63 
Facendo i lor canali e freddi e molti, 

Sempre mi stanno innanzi, e non indarno; 
Chè l'immagine lor via più m'asciuga, 
Che '1 male ond' io nel volto mi discarno. 

ti del corpo. Con V umor che mal Creseit indulgens sibi dirus hy- 
CSKuarla ; gli antichi credevano dropi, 
che ciò procedesse dalla mala eia- iVec silim pellit. 
boraiione degli umori; Cabaitis , 61. Maestro Adamo, Bresciano, 
dall'umido dell aria pe' puri detta a richiesta dei conti di Romena , 
pelle penetrante. Che l viso, ecc., falsificò la lega del Balista, cieè 
che la faccia non è più proporzio- del fiorin d' oro , che ha da una 
nata all'ingrossata ventrata (voce banda S. Giovanni Batista , e dal- 
bassa, ma che bene eoli idea pre- I" altra il giglio: fu proso c abbru- 
scntc si confa'. Neil' idropisia e iato (Volpi), 
smagrisce c si scarna la faccia , 64 — 6'J. \lf. li noia coi duo 
mentre s'ingrossa e gonfia il vco- vers. preced. — Questa parlata del 
tre. Faceva lui. meglio assai che Maestro Adamo, compresa in ven- 
ia Kidob. da! Lombardi preferita, tisctte versi, È in ogni sua parta 
faceva a lui. — toma f etico, ecc. d'ogni belici U pei fetta. Li rutcel- 
Dipingono queste parole : uè me- letti , ecc. L'alto e naturai senti- 
gli . uè come in simigliami cose mento, che in queste parole si na- 
si di-bbe fare, con più rattezza si scoude, è non meno notabile per 
poteva ritrarre. Elico. — Febns la leggiadria del dire poetico in 
Melitta, cioè abituai* — L'un ver- che si contiene. Il Lombardi con 
so 'l mento, cioè ì'im labbro ... e la Nidobsatina toglie al Uno ver- 
I' altro labbro. Gì' [drop ci , come 60 non so chj grazia , scrivendo 
gli etici, sono du gran sete riarsi, freddi e molli, non s accorgendo 
£ pero Orozis; che la congiuntiva adopera qui 



392 DELL' INFERMO 

La rigida giustizia che mi fruga 13 

Traggo cagion del iiioyo ov' i' peccai 

A mctler più gli mici sospiri in fuga, 
hi è Romena, là dov* io falsai 

l.a lega suggellala del Balista, 

Perdi' io il corpo suso arso lasciai. 75 
Ma, s' i' vedessi qui l'anima trista 

Di Guido, 0 d'Alessandro, 0 di lor frale, 

non poco a rinforzo del sentimeli- Platone, che dice nel Filcho. l'ani- 
io', coli' affissar maggiormente il ma . per mezzo dello memoria es- 
peosicro io su l'idea degli a»giun ser rapila a quelle cose che da lei 
ti freddi e molli , ove J' auima di sono desideri ; e si reca questo 
t hi parla r lulla intesa, lì vedi esempio della sete. 
q«anio s'inganna il Lombardi ere- 70—72. Mi fruga , mi punge, 
il co do che. sa Dania fosse slato Giustizia il frughi , e 'I favellar 
vago di usare la particella t di gli annodi. Fiera. Traggt cagion 
soverchio [cosa alla ragione e alla del fuogo , ecc. : colia immagino 
Luooa logica contraria., l'avrebbe sempre presente di quei rusrellel- 
pur messa innanzi all'aggiunto li. il desiderio non contentalo dei 
Jrijlo cel verso: a (agrimar mi quali, lauto più forte quanto mi- 
fanno tristo e fio , ove non debbe noro si e la speranza, è ciù che fa 
in verun modo aver luogo. per non doppia l'angoscia di quel mìsero, 
infievolire 1' affelluoso stnlimculo Gli miei sospiri in fuga- Un gros- 
cfae in lui s' affretta, allentando so sbaglio commette qui il Lom- 
J Espressione relativa. 11 sentimeli- bardi, credendo clic metter pii* in 
to di questo bel passo se imitato fuga, signilichi far più veementi, 
da due appassionati ammiratori per non aver avvertilo che I espres- 
sici nostro Daule , il Beccuccio e siotie del lesto, che non si può per 
il Tasso. Questi , Gerusalemmi) altra traslalare . intende a ilinio- 
Liberala , ne'seguculi bei versi; slrar la frequenza dell' azione, e 
Che 1 immagine lor gelida e molle non l'intensità tua. 
L' asciuga e scalda , e nel peusicr 72 e 74. Romena, terra del Ca- 
ribolie. scolino. Suggellata (impressa col- 
Quegli, nella noieJla dello Scolare, 1' effigie del liutista , cioè di S. 
parlando delia sventurata donna : do Batista Vedila nota deiv.61. 
e vedeva Arno, il quale . porgeri- 7ti— 78 Alf. noi. — Espressione 
dote desiderio delle sue acgac.non d'infinito odio e vendetta , la cui 
scemava la sete, ma l'accresceva, soddisfazione sarebbe a quell'oca- 
Vedeva ancora in più luoghi bo- bra piìi grata che il maggior sol- 
achi, e ombre, e case, le quali (ut- lievo che possa essersi suo male. 
te similmente l'erano angoscia L'anima trista, l'anima fatta Iri- 
desiderando ■ sia, dolente, attristala meco dalla 

Furse lo tolse ilFocta uoslro da slessa p^aa.Ui lor frate, Aghiuol- 
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CANTO XXX. 3K 
Per Fonte Branda non darci la vista. 

Dentro ée i'una già, f?e l'ari abbialc 
Ombre clic vanno intorno dicoti vero: 89 
Ma che mi vai, ch'ho le membra legale? 

S'i' fossi pur dì lanlo ancor leggiero, 
di' i' potessi in ceni" anni andare un' oncia, 
1' sarei messo già per lo sentiero, 

Cercando lui Ira questa genie sconcia, 85 
Con (ulto ch'ella volge undici miglia, 
E racn d'un mezzo di traverso non ci ha. 

fo. complice coi fratelli. Per fonie la duodecima parie del brando; so 

lìranda , ete. ; li.'risìimo slancio di pesu, la duodecima deila libbra, 

d'animo di vendetta gbiolto. lira n- Sconcia; concio, conciato, dal iat. 

da , fonte d' acque copiosa presso concinnatiti , acconcio ; adunque 

una porta di Siene , detta perciò sconcio , sconciato, guasto, slìgu- 

Porla Fonte lìranda ra o. disformalo, ecc. E mcn, ecc. 

19- 81. Alf. not.— Dentro èc . Lodo sommamente il Lombardi, 
ecc. Alcuni testi leggono c'è, e benché sta stalo di ciò scaltrito 
Lombardi, con la Piidub., con mi- dal Vcilutvlio. d'avere, dietro ì'c- 
Dor grazia ci è, perché , dice egli, sciupio della Nidob.. che pur lai 
sdegnosctlo . anzi che no , contro volta iir.broeca. con l'autorità del- 
la Crusca c cLi la segue, Dan le 1' edizione della Crusca che porta 

pillò adoperarlo qui fuor di rima , con quella di trenta altri testi ve- 
Siccomc pressoglianlirhisif.ee «tuli dagii Accademici della Cru- 
pur in prosa. Se I arrabbiale om- sca, preferii» questa lezioni* alla 
tre . ccc Intendi le due dette di comune: e più d'un mezzo di Ira- 
sopra. Gianni , e Mina : ma non vena non ci ha, che non può sti- 
credauo però Venturi e Lombardi re in conio alcuno; m:utrj da qua ■ 
ch'esse sieno le sole che v-ndano in sta chiarissimo si ricava il scoti- 
giro mordendo si fa Ila mente, poi- marito. La fossa ho 22 miglia di 
che di simili falsatori ve ne sono giro, e non ho mano di un m?iiO 
d'ogni paese e più d'uno Legate, miglio di traverso. Il MS Stuard. 
rispetto all'enfilo, eh: è quello di legge pure e me a. ecc. Debba av- 
coo si poter muovere. vertir gli stranieri, chi queste pa- 
82-87. AÌT. li nota, salvo il se- role non ci ba si hanno a leggera 

forte , di quel!' anima arrabbiala. labe coli' accento in su la prima : 

Di tanto ancor leggiero , cosini- nonciha , nimeia ; licenza simile a 

ii»ne : ancor leggiero [ spedito , quella dell'Ariosto: E, mentre di- 

sciolto; per «correre lo spazio di ce indarno misero me , che rima 

lanlo cammino. — Oncia , se irai co] p.-cceutute tìuito dalla voce 

tasi di misura, siccome qui, eli é ««me. 



ÙVÌ DELL' INFERNO 

1' son per lor Ira sì fatta famiglia: 
Ei m'indussero a ballerò i fiorini 
ClL'avevan Ire carati di mondìglia. so 

Ed io a lui: Chi son li duo tapini 
Che fuman come man bagnata il verno, 
Giacendo stretti a'Iuoi destri confini? 

Qui gli trovai, e poi volta non dierno, 

Rispose, quando piovvi in questo greppo, 95 
E non credo che deano in sempiterno. 

L' una e la falsa che accuso Giuseppo, 
L'altro è 'I falso Sinon Greco da Troia: 
Per febbre acuta gillan tanto leppo. 

88— 90. Alf. not.- Rtrfocper- tenia di Minosse. Greppo. Chia- 

ch'essi I" indussero a falsificare i masi cosi il ciglio o ciglione dello 

fiorini, così detti dal Gore in essi fosse ; adunque . per similitudine 

impresso, siccome in oggi gigliati, colle rive di quelle infernali fosse, 

dal giglio. Tre carati di mondi- e ponendo la parte pel tutto, chia- 

glia Carola, peso eli' e la vigesi- ma cosi il Poeta quella bolgia, 

maquarlo parte dell' oncia. Sfon- 97 e 99. Alf- li nota, salvo il r. 

diglitt, parto immonda , impura , 99. — La (aita, la moglie di Pult- 

sceverata dalle cose clic si monda- farce, così delta dal l'oda per a- 

do, significa qui l<ga. ver falsamente accusalo il pudico 

91—93. Alf. nota i due primi, e leale Giuseppe . che per la rima 

— Tapini, dai gr. tapeinoi, umi- scrive Dante Giuseppa. — Da 

li, abbietti. Come mtn bagnala Troia , perché dal tradimento da 

(fuma in} il cerno. Questo svapo- lui fallo a Troia piglia la sua fa- 

ramcnlo rendesi più visibile nel mosìtà. Per febbre acuta, ccc.Pu- 

verno, per esser I' aere da! freddo nisce Dante questi falsatori con 

condensalo A' tuoi destri confini, acuta fi libre per due ragioni. La 

alla tua destra poppa, , al tuo de- prima si e di ricordar loro che le 

stro fianco o lato , alla tua destra false parole con che menarono lo 

mano. loro rrodi, furono effetto di mente 

91 -96. Alf. not. — Coslruiio- dcliranlc.siccome uno è nelle feb- 

ne: egli risposo, quando io piovvi bri acute, o croniche di ogni sor- 

inqueslo greppo, gli trovai qui , te; delirio che nasce dalle allcra- 

e poi (e da quel punto in qna.i non lioni dei visceri dui ventre, cagio- 

i/fcrno dettero volta Ition si mos- nate le piii volle da quelle delle 

seni di là), e non credo che deano facoltà morali. Cabanìs.La sccoti- 

volia { che sieno per moversi : in da , di raddoppiare il tormento 

sempiterno — Piovvi . esprime loro con la ricorda/ione continua 

bene assai il modo del piombar dello qtul.ta o maniera del loro 

laggiù quelle a nini-.' dopa la sen- delitto. Leppo , fumo emergente 
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CANTO XXX. 395 

E l'un di lor, che 5i recò a noia 100 
Forse d'esser nomalo sì oscuro, 
Col pugno gli percosse l'epa croia. 

Quella sonò come fosse un tamburo-, 
E mastro Adamo gli percosse 'l volto 
Col braccio suo, clic non parve men duro, 165 

Dicendo a lui; Ancor che mi sia tolto 
I.o muover, per le membra che son gravi, 
Ho io il braccio a tal mestier disciolto. 

Ond' ei rispose: Quando tu andavi 
Al fuoco, non l'avei [u cosi presto ; no 
Ma sì e più l'avei quando coniavi- 

da materie sudile a untuose, a cui Ma vedi quanl' io debba co m - 

s'appicca la fiamma. piacermi dulia mia opinione , ac- 

100 — 102.AlT.nota sino al 114. corgendomi che tutti questi versi, 

— Questo dialoghctlo fra due vi- tanto da altri biasimati, tranne li 

iissimi, con parole all'esser loro 113 , 1 16 , 117 , ili! , 122 . 

convcnicntissiruc , e slato bìasi- 123, sono sluti notati da Alfieri 

malo da molli , c ne conosco io per altrettante bellezze. Ma quu- 

piìi d'uno. Ora io m accingo a di- sf orzo uon è fallo per coloro dei 

mostrare, che costoro, così fatta' quali io intendo. Ora tediamo su 

minte opinanti , sono stali mossi si può trar qualche pezzetto d'oro 



da poca riflessione 




da questa supposta leccia. SI r:cò 


lirmi d'altre paroli 


:, che pure sta- 


a noia, leggiadro modo del dire , 


rebbsro lor bene. ! 


■oppiano adun- 


ebbe a male o p°.r male. — Oscuro, 


quo essere sialo in 


teuditnento del 


non è, come vorrebbe il Lombardi, 


l'otta di far nascer 




avverbio, ina sì elemento della for- 


l'occasione di dar 


! al lettore una 


mula in moda oscura, e tocca a chi 


nuova lezione, deg 


un d'essere ben 


legge o veder cLc qoel dire Greco 




ima ben nata, 


da Troia, non è troppo nobile L'e- 




Hicosi appunto 


pa croia , la pancia tirala, e però 




del Canto , che 


dura. come la pelle d'un tamburo. 



spiega la sentenza di Virgilio , o 10'J — HI, Andavi al fuoco , 

sia la lezione che si propone di perchè v' era condotto colie inani 

darci il Poeta. Un' altra censo- legate. Aon l'avei, non avevi il 

gtienza di questo dialogo indegno braccio cosi sciolto, cioè così spe- 

agli orchi di chi nonne sa gustar dito, ma l'avevi spedito allrellan- 

le bellezze di lingua e altre non lo. e piti. quando coniati quei fai- 

porhe, si È la graziosa similitudi- li fiorini. Così . per vendetta, gli 

ne che gli vien dietro; e poi quo- rimprovera 11 delitto . c la pena 

sta gran noia non consìste che in che ne ricevette, e lo trafigge dop- 

trenta versi. piamente. 
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E i' Idropico: Tu di' ver di questo-, 
Ma tu non tosti si ver testimonio. 
Là 've del ver fosti a Troia richiesto. 

S' i' dissi falso, c tu falsasti '1 conio, 
Disse Sì none, c son qui nei- nn fallo, 
E lu per |>ìii ch'alcun altro dimenio. 

Ricordili, sper giuro, del cavallo, 
Rispose quei ch'aveva enfiata l'epa, 
t sieti reo che l n Ilo '1 mondo sallo. 120 

A le sia rea la sete, onde li crepa, 

Disse 'i Greco, la lingua, e l'acqua marcia 
Che 'I venire innanzi agli occhi li s'assiepa. 

Allora il monetici': Così si squarcia 

l.a bocca tua per dir ma] come suole; 12j 
Che, s* i' ho sete, e umor mi rinfarcia, 

Tu hai P arsura e 'I capo che li duole, 
li, per leccar lo specchio dì Natcisso, 

112 -Ili. L'idropico ribadisce volendo dire il roela chi! il venire 
i! chiodo, rinfacciando al Greco la gli all' idropico /"u siepi (riparai 
sua falsa testimonianza ..Là 've; 16 limami agli occhi; e Don gii. co- 
ore fasti , ci:c, a Troia. me s'ha a intendere eoo L:>mbar. 

113— 117. Rinforza il Greco le di. che sìa le fa siepe innanzi a- 

sofistiche sue ontose parole, e qua- gli occhi. 

sì fa parer più rio di se il mone- 124 — 129. Ecco l'ultima bolla 

tiere. E lu per più , ecc. . suppo- del moneliere al Greco che lo con- 

ni/oda in lui tanti falli quante fai- fonde cun fargli vedere che egli è 

gc monete coniale aveva. pure travagliato da altrettanta S8- 

113-120. L' idropico Don può le. c chf.se non ha hi pancia gon- 

rciislerc ali argom:niare dell av- fiata, ha, io quella icco, t' acuta 

veisario.c poi] mane alle ingiurio, febbre che lo divora Cosi si sqaar- 

E siali reo che , ecc. , e sia tuo eia-, cosi, come solito é di fare i'i 

supplizio il sapere che tutto il squarcia ( si fende , si spalanca } 

inondo s.i il Ino fallo. (a bocca tua a parlar mile.-- Chè % 

Ìil-123. Alf. nota i due ulli- tusaiche. E umor mi rinfarcia 
ni —Sopraggi unge ancora il Gre- imi riempia, spiega Alf i forman- 
do, dicendo : sia supplizio Ino la do questo verbo da! lat infarcir?, 
sele, onde li crepa la lìngua, e sia onde pur scende il francese fur- 
ino supplizio f acqua inaici a. ecc. eir. — 1m specchio di Narcisso, 
Lombardi, con la Piidob.. h'gge sì cioè l'acqua delia temi;, ove.spec- 
(' assiepa , e fa un po' di guasto, chiandosi , Narcisso sì invaghì di 
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Non vorresti a'nvitar molte parole. 

Ad ascoltarli ei J io del tutto lìsso, 130 
Quando '1 Maestro mi disse; Or pur mira, 
Che per poco è elio leco non mi risso. 

Qtiand' io 'I sentii a me parlar con ira, 
Volsi mi verso lui con tal vergogna, 
Ch' ancor per la memoria mi si gira. 133 

E quale è quei che suo datmaggio sogna, 
Che, sognando, disidera sognare, 

sè stesso, c dissi! leccare , io ri- mi scappi la pazienza, e t'ab&an- 
guardo atti voce specchio , e non doni. Che l'abbandoni? Oh questa 
|>cr bevcrl'i jiitu a leticarne il fon- si eh' è di quelle! 
da. covai si figurò il Venturi . il l:t:)— la.ì Parlar con ira, di,-- 
qunln prese pure in questo luogo gli (ratamente le soprapposte pa- 
un altro granchio sbardellalo, yo- role Valsimi; a tempo rade qui il 
Jcndo chi: il mnnellcre Unisca l;i dattilo a dimostrar la pre-lena 
sua botta ni vers. i'ifi. e the sia il eou che si volge il Poeta, tua lui 
seguente terzetto Ut risposta del vergogna, cioè con la fronte si cu- 
lirero. Non gli pnsso perdonare lo rirn di quel rossore che. fa l'uomo 
scoriceli" sensibilissimo eb^ risili- talvolta degno di perdono. (Van- 
terebbe da questo supposto , nel cor. c:c Questo è tino di quei ver- 
senlimento e nella costrizione del si che si l'anno sol» da Dante, c 
testo ; ma gli perdono di non es- dai p;.chi degni di seguir le su» 
sersi ai-curio dell' iuteniione del orme. E però 1' imita nel nerume- 
Poeta di lasciar sospeso il lettore, rone ti Boccacci o così : e che f*r- 
e l'arte con che. mentre È già di- inamente . » egli vi venisse , ella 
venuto curioso della risposta del gli farebbe sì fatta vergogna, che 
tirecu, lo distoglie dalla sua iute- sempre, clf egli alcuna donna vi- 
so, con oltre coso che dchbon re- desse, gli si girerebbe per lo rapo. 
■ argll maggior giovamento e di- 136—141. liceo ancora uno di 
,e,l ° quei luoghi , ove si scorge che 
130 — 132. > If.nol. con tirilo il [laute ricava le più volte, i suoi 
resto del Conto. - In queste paro- tesori ila quelle minuzie te quali, 
le dei Ivtto /uso , par che voglia per la loro leggerci , difficile e 
accusarsi francamente il poeta del lauto di poter discernere. Ognuno 
suo diTctto. Or pur mira , parole pnò aver sognato di trovarsi in 

"jitifa pare a mirare, detto con a- sopii» di sognare, ciedendelo rca- 

mara ironia. Che per poco è, ecc., lità, e cosi desiderando che fosse, 

poco manca eh' io ti riprendo, e quel ch'era di fatto, Con questa 

sgrido aspramente. Il Lombardi similitudine spiega Datile il su-i 

traduce cosi questa parola: che ie stato attuate Pieno di vergogna c 

"on lo sai. poco vi manca che non di confusione desidera parlare a 
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Sì clie quel ch'è, come non fosse agogna; 
Tal mi fec'io, non polendo parlare, 

Che dislava scusarmi, e scusava no 

Me tuttavia, e noi mi credea fare. 
Maggior difetto men vergogna lava, 

Disse '1 Maestro, che 'J luo non è slato; 

Però eh' ogni tristizia ti disgrava; 
E fa ragion eh' i' li sia sempre allato, i'»3 

Se più avvien che fortuna t 1 accoglia 

Dove sieri genti in simigliantc piato; 
Che voler ciò udire e bassa voglia. 

scusarsi; e non può parlare . per- (ti faccia capitare) in luogo, dovi 
chè mulo Io fa stare la vergogna; genti sìena in piata simigliatile , 
ma, contro 11 creder suo , quella fa ragion (fa conto, figurali! ch'io 
confusione e vergogna e appunto ti sin sempre allato, perchè il vo- 
ciò che lo scusa appo Virgilio. A- ler udir ciò e voglia bassa.— Pia- 
gogna, da agognare, desiderare lo, lite, dnllat. barbaro plucitarc, 
veementemente; quasi agonizzare, — Che voler, ecc. Questo si è l'In- 
t morir d'ansietà e di desiderio, scgnanicnlo, al quale cì ha mena- 
li:!, Verso magnifico , la cui li per la via , ebe gli è parsa mi- 
sentenza si è, che minor vergogna gliore , perche più naturale nella 
listerebbe a lavare ( e pero a far presente situazione; insegnamento 
perdoiiarejdifello maggior delsuo. utilissimo, e che però espone M 
113. lì però deponi ogni (risici- Poeta in un verso tale che, chi pur 
■lì e affanno ; ma questo si dice una volta lo legge, uon se lo sdi- 
da Panie a modo suo. montica p'ù, per ismemorato che 

145 — 143 Costruzione^ stati- egli sia. 
\Unt più che fontina t'accaglia 
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ARGOMENTO 

Parlila dall'oli ima bolgia, e arrivo alla proda del nono cerchio , lorrt^jiala 
dagli orribili Riganti, fra i quali Anleo, pregatone da Virgilio, incile i Pat- 
ii nel fondo do«e Qualunque traile in derno i comuni». 

Una medesma lingua pria mi morse, 
Sì che mi tinse Pana e l'altra guancia, 
E poi la medicina mi riporse. 

Cosi od' io clic soleva la lancia 
D'Achille, e del suo padre, esser cagione 5 
Prima di (risia e poi eli buona mancia. 

Noi demmo '1 dosso al mìsero \allone, 
Su per la ripa clic '1 cinge dintorno, 
Attraversando senza alcun sermone. 

Quivi era men che notte e men che giorno, 10 
Sì che '1 viso m'andava innanzi poco : 



1—3. Alf. noi — Una medesma 
li-gtia, ccc- Onde il Pilnm-fìn 
rlie mi sani 7 cor colei c/w'f mor- 
se. — Mi morse , mi punse con a- 
spro rimprovero. Si che mi tinse, 
eoe., intendi, di quel nobile colo- 
re che fa t uoni degno di perdono, 
ed e vaga furma del parlare. La 
medicina mi riporse; colle pirole, 
maggior difetto, ecc. , le quali a- 
vi'iido dissipati) la sua vèr gogna e 
confusione furono perciò medici- 
na conforme a! suo male. 

5 e 0. E dd suo padre, Peloo. 
Esser cagione, ecc. , siccome ne 
frtce l'esperienza Tclcfo, re di Mi 
si 1, ferito prima , e con altro col- 
po ddla stessa lancia risanato. 



Mancia, presente , dono, regalo. 

7 -9. Alf. nolo il primo. -La- 
sciano i Poeti il margine dell'ul- 
tima bolgia, e S'avviano all'imboc- 
catura del seguente pozzo , attra- 
versando la cireutor ripa die cinge 
intorno il pozzo medesimo, come 
eli' è da essa bolgia circondala. 
Sema alcun sermone, per medi- 
tare le vedute cose , e soprattutto 
il Poeta nostro, fra l'olire la pun- 
tura testé ricevuta da Virgilio. 

lOeli. Si not.daAlf. — Min 
che notte, ccc Si descrive con bel- 
la maniera l'ora tra '1 line del di e 
il principio della Dotte. Il viso, la 
vista. Il Lombardi, con la sua ca- 
ra Nidob., serve n'andava) ma è 
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Ma io senti' sonare un ;i!to corno, 
Tanto ch'avrebbe ogni turni fatto fioco, 

Che, contra sè la sua via seguitando, 

Dirizzò gii occhi miei tutti ad un loco. 
Dopo la dolorosa rolla, quando 

Carlo Magno perde la santa gesta, 

Noti sono sì terribilmente Orlando. 
Poco portai in là alta la lesta, 

Che mi parve veder molle alte torri; 

Ond' io: Maestro, di' che terra è questa? 
Dante che park 

dava*" 9U "' r corno suo terribilmente sì dopa la 

t-> — 15 Air. noia i due primi e rolla dolorosa quando Carlo Ma- 
l'ultimo. — Ostruzione: imi iosen- gno perdè la santa gesta. — Ijc% 
tii tir. c'orno allo i in allo luogo ) (icorosa rolfu . quella di Rorici- 
tor.are ■ forte ' tanto . che il suo svalle, dove, per tradimento di Ga- 
suono avrebbe fitto fioco ogni tao- no, trentamila sol iati di Carlo Ma- 
no il quale suono fati occhi mici gno furooo trucidali. La santa gt>- 
tcaaHavdo la via sua contro sè) sta. l'impresa, dice il Venturi, di 
dirigi» gli <jcrhi miei lutti ad un cacciare i Morì dalla Spagna. II 
tal luogo L'ordine delle parole terzo verso col su» tcrribil suono 
«osi disposte basta a far ben capir spaventa Scrive Tarpino che Car- 
I' .ntenzion del Poeta ; nondimeno lo Magno. otto miglia o leghe lon- 
ceeola con altre parole : sentii da lano dal luogo della sconiilta, in- 
a Ilo sonar forte un corno , c por- lese il suono del ramo di Orlando, 
landò gli occhi in quello stessa 19—31. Alf. nota il primo. — 
direziono onde il suono venuto e- Lombardi guasta davvero scrive- 
rà , ivi gli alììssai attentamente, do qui volta la testa, in vece di 
isolisi the la voce affo ; in luogo atta la testa, eoa che dimostra 
alto) desta già nel lettore una cu il Poeta 1' andar suo ron gti occhi 
riosila di più, che sarà tosto sod- tulli alt tilt" luogo onde tenne l'i 
disfalla. Questo dire, agni fuori suono. - Mi parve veder, ecc. Il 
[atto fioco, e proprio del bello sii- sensuale parere, dice nel suo Cop- 
te di Dante, e la voce fioco . spa- viviu Manie, secondo la piii gente,* 
, | a t. /laccns, signiliea 



fiacfio, debole , ece il verso : die menle iw'Si'iisibiii cornai». laddove 

cantra jé, ecc. , è proprio dante- il fuso sp-ss? mite- e ingannato. 

Si'O. c ne dimostra io sforzo e lai- Seno i sensi il fon lo delle nostre 

tenzione del Poeta tulio inteso al- cognizioni; ma pur sono le più 

l'azione . siccome quel ag- volu incerti e fallaci, siccome per 

giunto a gli occhi misi, li guardo innumerevoli prove si dimostra, 

e l'anima iri affissi. Ma se vero fosse quello che dica- 
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Ed egli a me: Però che lu trascorri 
Per le tenebre troppo dalla lungi, 
Avvien die poi nel maginare aborri. 
Tu vedrà' ben, se tu là li congiungi, 25 
Quanto 'l senso s'inganna di lontano; 
t'ero alquanto più te slesso pungi. 
Poi caramente mi prese per mano, 
E disse: Pria che noi siam più avanti, 
Acciocché 'I l'atto men ti paia strano, 30 
Sappi che non sua tori i, ma giganti, 
son nel pozzo, intorno dalla ripa, 
Dall' umbilico in giuso tutti quanti. 
Come, quando la nebbia si dissipa, 
no gli Epicurei , che , se le appa- Poeta quale esser debbo i 1 uomo 
reme souu false, noi nou abbiamo verso uhi errò, e levò poi il suo 
scienza ; e quello che pur dicono difetto. Se noo è questa l'intcnziou 
gliSioìci, che le apparenze dei del Poeta, cerchi l'altra chi vuole, 
seiiM sono ±\ myiinriuiolr, che non poiché certo si è che in ogni mi- 
possono darci murra screma; pò- nimo allo che descrive, intende 
trebbisi corichi Jdere a danno del- ad un fine ; porche nulla pone la 
luna e dell'altra di queste Sette, penna sua in caria, che non iscen- 
nou esservi scienza alcuna. da da incute sana e da chiaro in- 

22— 24. Alf. nota. salvo iruppo («Hello. E sia dello una volta per 
dalla lungi.— Trascorri ptr lete sempre. 

nebre, vai oltre col viso per le lo- 31—33. Alf. noi.— Giganti.Si- 
bebre. Dalla lungi ( dalla disian- gnifieano i giganti . olire ai cal- 
za eh è lungi', da lungi, da lunga, tivi uomini , singolarmente i cat- 
Aiel maginare, irell' immaginare ; tivi signori, i quali, inebbriali 
troncamento poetico. Aborri, per dalla loro possan/a, superbi, vani 
Dierri, cioè erri lontano dal vera, e alteri presumono contra gli 110- 

23— 27. All', not— Sa iu là ti mini c contra Dio. Intorno , alla 
congiungi (se lu giurici tecolluo- ripa, e circondati da essa. Umbi- 
go. o cui l'oggetto ch'è la;, se t'at- lieo. Si dimostra da Viiruvio, nel- 
Ticiui. Il senso . intendi della vi- l'uomo il mezzo o centro della tir. 
sta , perché riferendosi 0 tuli' r conferente delle dislese sue brae- 
sensi ri s inganna di lontano, non eia. l'eri) più sullo, vers. 02 , de- 
sarebbe vero. Te slesso pungi, in- termino il punto stesso cou la e- 
lendi ad affrettar il passo, a cam- spressione dui mezzo. Da questa 
minor più presto. voce s'è formalo lo slare fu bitieo, 

28. Air, io nota. — Con questo cioè Ira le due , Ira 'I si e il no , 
alto di prenderlo Virgilio cara- come in equilibrio. 
mente per mano, vuol mostrare U 34 -3C. Alf. noi.— Mirabile per 
Danih — voi /. 2G 
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Lo sguardo a poco a poco raffigura 33 
Ciò che cela 'l vapor che l'aere stipa; 
Così, forando l'aer grossa e scura, 
Più e piii appressando inver la sponda, 
Fuggémi errore, e gingillimi paura; 
Perocché, come in su la cerchia tonda 40 
Montereggion di torri si corona, 
Cosi la proda, che 'l ponzo circonda, 

)a naturalezza c la semplicità, ma paura m'assaliva , vedendo quel 
piii ancora per l'espressioni , si e oli' era. Il Lombardi con la Nidob. 
questa similitudine, Stifa , ad- scrive fuggitimi errore, ecrescem- 
dVnsa, o, come altrove Dante, fa mi paura, ma non dice perché. In 
intento — Il vapor che, ecc. liceo credo che il Poeti* abbia scritto 
come Dante stesso nella canzone : siccome porta il testo nostro , e , 
loson venutu ai punto della rota, conilo il sentimento di tutti, pen- 
spiega questo vapore: so che le Torme fuggènti, giugnè- 

VersoD le vene le (umifere acque mi, alterate si fattamente dal Poe- 
Per gli vapor che la terra ha nel la , o da' copisti , sieno le slesse 
ventre, che fuggiami [ mi fuggiva i e giu- 
Chc d' abisso gli tira suso in alto gneami fmi giuguevn).E la ragiono 
37—31). Alf. not — Forando; a elle mi muove a crederlo , si è il 
maraviglia esprime questa voce Io termine della comparazione col 
sforzo dell'occhio tra quell'aria quale it presentesi confronta .cioè: 
densa e scura, l^i avverte il Lom- /-u sguardo a poco a poco rafjigu- 
bardi di aver tolta la virgola in ra. X rincalzo della mìa ragione 
line del presente verso, che vi pon- leggo nel Cod. Stuart). Foggiami 
gono altre edizioni. Ha fatto bene, errore e cresceami paura. 
ma meglio ancora avrebbe fatto , 40 « 41. Si not. da Aif. coi vers. 
se n'avesse posta una dopo la prl- seg. sino al 37. — La cerchia lon- 
ma voce del vers. 34, siccome do- da, le mura ccrchiauti. Montereg- 
po la prima del presente, che so- gion, castello dc'Sanesi verso Fi- 
no necessarissimo, poiché il come reme. Si corona. Il Lombardi , 
del detto verso si appicca con la credendo che quelle torri sieno 
proposizione lo sguardo, ecc.; e il fatte per ornamento, spiega si or- 
così del presente col vers. 39 No- no : e sbaglia . ed è imitile dir- 
lisi pure che la proposizione più ne altro , che ogni scolaretto I" iti- 
li jyp restando inver la sponda, slia tende. 

a riporre secondo il regolar co- 42— 43. Costruzione: coti gli 
strutto prima del forando , ecc. ; orribili giganti, cui Giove minac- 
queslo essendo l' effetto , e quella ciò ancora dal cielo, quando tuo- 
lacausa Fuggémi errore, mi fug- na,lorreggìavanodi messa laper- 
giva l'errore con chiarirmi che non sona la proda ckeeirconda iJpos- 
eran torri, e giugnémi , ecc. , e la zo. La proda che, ecc., la circu- 
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Torreggiavan di mezzo la persona 

Gli orribili giganti, cui minaccia 

Giove dal cielo ancora, quando tuona, 43 
Ed io scorgeva già d'alcun la faccia, 

Le spalle e '1 petto, e del ventre gran parie, 

E per le coste giù ambo le braccia. 
Natura certo, quando lasciò l'arte 

Di sì falli animali, assai fe' bene, S 7 ) 

Ter tor colali esecutori a Marte. 
E, s'ella d'elefanti e di balene 

Non si pente, chi guarda sottilmente 

Piti giusta e più. discreta la ne tiene; 
Che, dove l'argomento della mente 33 

S' aggiunge al mal volere e alla possa, 

Nessun riparo vi può far la gente. 

lar sponda del pozzo. Torreggia- la: eh' è ciò che raddoppia il loro 
non, erano superiori, alti come le dolore. Tutto è perfetto in questi 
torri alle fabbriche. Eschilo chia- versi ■ e ognuno da sé lo vedo, 
ma le sublimi parole della tragc- Quindi il Boccaccio , capitolo mi 
dìa.parole torreggiami. —Di me z- dulie suo Liriche Poesie: da liti 
za la persona Di, lo dice il Lum- (Giove) eh' ancor gli spaventa lo- 
hardi, vale qui con. No; v'ha ci- riandò. 

lissi delle parole con ì' altesza , e 41!— i8. La faccia , le spalla , 
cosi costringe il Poeta chi legge a ecc.; nota il progressivo discorri- 
indagar quello che per hrevìta ta- mento dell'occhio. E per le coste., 
ce la lettera. Spiegando, come il ecc. , e ambo lo braccia cadenti n 
Lombardi e gli altri, sì spengono distese giù per le coste; perchè il 
le idee e l'immaginazione s'alloga, gigante che ora affissa, ha le brac- 
II Tasso: eia legate lungo le coste, 

fjniodi tra' merli il minaccioso Ar- 49—51. La ragione la dira le- 
gante slo, vers. 55. 58, 57. 
Torreggia, e discoperto è di lon- 32—57. Risponde il Poeta alla 
tano. supposta obbiezione alla sentenza 
E non capisco come altri abbia che precedei ma pur la natura 
criticato il Tasso d'aicr adopera- produce s mini rati animili, siedi- 
lo qui il verbo torreggiare , che me elefanti e balene . in questa 
dipinge si bene. Cui minaccia , guisa: si, ma questi animali non 
ecc. Ci ricorda come disfatti fu- avendo se non forza, e a! più mal 
rono i giganti dal possente tuono volere, senza argomento della mon- 
di Giovo, e lo spavento che il suo te, vi può facilmente far riparo la 
fragoroso suono dà loro ogni voi- gente, meutre 'he in quegli , nei 



iOi dell' inferno 

La faccia sua mi parca lunga e grossa 
Come la Pina di san Pietro a .Roma, 
E a sua proporzione erari l'altr'ossa: 60 

Si che la ripa "ch'era perizoma 
Dal mezzo in giù, ne mostrava ben tanto 
Di sopra, che dì giungere alla chioma 

Tre Frìson s'uveriaii dato mal vanto; 
Peroccli' j' ne vedea. trenta gran palmi 65 
Dal luogo in giùdov'uotn s'affibbia '1 manto- 

lìafel maiamech zabt almi, 
Cominciò a gridar la fiera Jjocca, 
Cui non si convepìei) più dolci salmi.. 

rinati f argomento della mente si calzoni . che gli (asciava , e però 

aggiungo ili mal volere e alla for- nascoudeyagli dall' ombelico ai 

za. la gealc non ha cucilo da ripa- piedi. Perizoma , voc,c scusa dal 

larseue.E diquesla verissima scn- gretu. si^niika H>i'ti> di veste che 

tenia se no veggono pur troppo e va dalla cintura al ginocchio, fi 

beo sovente le pruye. Argomento loppa , nel Juogo di sopra al poz- 

dtUa mente, abbraccia tutte quel- za , e però dall' ombelico alla le? 

le pu tenie dell' anima, per mezzo sta. Che , ecc. , che tre Frisoni 

disile quali essa può con più age- (che sono generalmente d'alta sln- 

volczia condurre un' aliane a! suo tura ) montati ì' un su l' altro . si 

line; (iuè discernimento, giudici?, .vanterebbero in vano d'arrivare 

per, alla chioma. 

u'JeCQ. Alf. noia il secondo. «6. ' Dal luogo.., dov'uom s' af- 

— Conte la Pina, ecc. Pina di fibbia il manto, cioè dal principio 

bromo , che dieouo alcuni essere del eolio, ove l'assi l'affibbia Lura , 

siala giù su la cupola della Ro- sino all'ombelico, 

tonda, altri SU la cima della Mole 67. il Lombardi con la Nidob. 

di Adriano , e gettata giù da un scrive- Rapheghi mai amich i:a- 

fulmine . fu trasportala per prna- bi almi, perché, die' egli ; odi ra- 

incala nella piazia di S. Pietro , gioue!) , cosi il verso è compio, 

dote era ancora al tempo di I),an- Ma che domiu sapeva N'cmbrotte 

te; esiste anche adesso, e fi vede di verso , e soprattutto del verso 

nel giardino segrego, che conduce italiano? Adunque con questi suo- 

al ualaizcllo d' Innocemo vili nel ni di nessun significalo, vuole ac- 

patazzo Vaticano, passata la torre ceniiare il Poeta, e colui che par- 

de' Venti delta Bel federe. Vedj la , e la confusione delle lingue 

il (tampini, De sacri» aedi/km , naia nella torre di Babele, 

cap- 4, sec. 10. jVenluri;. 61>. Alf. Io nota col precedente. 

01 — IH. CiV era perizoma dal Convcnien. convenivano. Salmi ; 

mt;;o in jt« ;che serviva lorodi cos'i chiama quei confusi suoni 
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CANTO XXXI. 403 
E "1 Duca mio vèr luì: Anima sciocra, to 
Tienti col corno, c con quel li disfoga 
Quand' ira o altra pass'ion ti tocca. 
Corcati al collo, c troverai la soga 
dite '1 [ieri legato, o anima confusa, 
E vedi luì che '1 gran petto ti doga. 7S 
Poi disse a me: F.gli sìcsso s'accusa: 
Onesti è Nemlirotlo, per lo cui mal colo 
l'ine un linguaggio nel mondo non s'usa. 

dalla IJcra bocca emersi, spogliar!- pere, che rSemrod fu l'edificatore, 

do questa voce di mite. le circo- nella terra di Sennaar, della «rari 

starile, da quella del suono in Tuo- torre carica di peccato e d'errore, 

ri. Così ridueesì il genere alla sue- Una delle favole del volgo stria 

eie, c questa all' individuo. torre di Bahcl , si è eh' eli' era si 

70 — Virgilio non ha capito alta, che s'udivano dalla sua cima 
Nembrotte . sa che non sono da i tanti degli angeli incielo. Colo, 
lui intese le sue parole . e pur gli come c'insegna la Crusca, da col- 
marla irosamente, l'orse vuol qui ttire . lo slcsso che nel in dei Pa- 
dinioslrarc il Poeta che I' umana radiso 7110(0. significa cosa ftn- 
sclenza sola , da sé . sema altro srifn , e però pensiero. Adunque 
lume supcriore . può talora dar per lo cui mal colo suona lo slcs- 
nclle scartate, a meno che non si so che per lo cui perverso pcns/e- 
scusi Virgilio con dire, che volle to, ehc Tu quello di fabbricare una 
insegnare a Uanle come s'abbia a torre che sporgesse in cielo la ci- 
comporlare cou gli sciocchi quan- ma. Pure un linguaggio, solamen- 
do sono da ira menati. Anima 'e un lingnaggto;e sbaglia il l.om- 
sciocca. parche, non avendo segni bardi traduccndo pure per anco- 
delle idee . non può aver né pur ra, tuttavia. La confusione della 
queste, se non disordinale e con- torre di Babele che pose Iddio fra 
fuse. Tienti , ecc. , le ne sta ro! glistollicheirapreseroquclla gran 
tuo corno , e sfogali con quello , macchina d' errore . fu non tanto 
quarrdo ecc. Soga, corda, fune, per punirgli della loro presuniio- 
Z-ut, il corno. Ti doga, li fascia, ne. quanto per far noi conoscenti 
Chiamasi doga una di quelle stri- della miseria e stoltezza nostra, e 
ace di che si compone il corpo del- perché l'uomo conosca che quello 
la bolle. Tutte le parole e le frasi eh' egli intraprende senza il lume 
di questo discorso. da grandesde- della celeste graiia , altro none 
gno spirato, sono perfette. che vanita e follia; e in quella di- 

Tli— "8. hgli ttesso s'accusa, versila d'idiomi e di lingue, enrr 

eoi suo da ninno inteso parlare, che Uio scompose il temerario di- 

jVem&rolfo. Sant'Agostino, liti. 16, segno di Nembrolte, veggono i li- 

cap. *. De dettale Dei , ci fa sa- losofi adombrata quella perpetui 
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Lasciamlo slare, e non pal liamo a voto; 

Che così 6 a liti ciascun linguaggio, SO 
Come '1 suo ad altrui, eh' a nullo è noto. 

Facemmo adunque più lungo viaggio, 
Volti a sinistra, e, al trar d'un balestro, 
Trovammo l' altro assai più fiero e maggio. 

A cinger lui, qual che fosse il maestro, 85 
l\on so io dir; ma eì tenea succinto 
Dinanzi l'altro, e dietro '1 braccio destro 

D' una catena, die '1 teneva avvinto 
Dal collo in giù, sì che 'n su lo scoperto 
Si ravvolgeva infino al giro quinto. 90 

Questo superbo voli' essere sporto 
Di sua potenza contra '1 sommo Giove, 
Disse '1 mio Duca, ond'egli ha colai merlo. 

Fialte ha nome; e fece le gran pruove 

discordanza d'opinioni edi regio- na si ravvolgeva in sul (corpo) 

ni. su cui s'appoggia l'edilizio scoperto infitto alquinto giro. Chi 

dL'ila scienza umana. può intendere la struttura di que- 

1(1—81. Alf. noi.— 4 -còlo, in sti versi , come dipinge il Poeta 
vano. Chi «ce. Costruirne : per- la catena aggiraniesl intorno a 
che ciascun linguaggio è, rispetto quel corpo , e le strette che sco- 
li ini. così come il ino, che non è lousi in queste parole: 
noto apersona.èrispettoad altrui Ma ei tenea succinto 

82— Si. Più lungo viaggio, au- Diuanii l'altro, « dietro '1 braccio 
(ìammo innami , dice il Loinbar- destro 
<Ji; ma no, che vi s'oppone il «dì- D' una catena, ecc. 
li a sinistra. Adunque andammo chi, torno a dirlo, può discernere 
piti lungi girando a mancina. — l'ingegnoso artificio di queste e 
Al trar d' un balestro ; leggiadra delle altre parole, non può non 
maniera. Maggio , troncamento essere da lunga maraviglia sor- 
poetico, maggiore. preso. 

85-00. Costruzione: io non so 91. Alf. lo not. coi due seg — 

dire qual fosse ilmaestro destina- t'oli' essere sporto , per volle farà 

lo a cinger lui; ma egli teneva il sperienza, è bella frase. 

braccio destro succinto dietro . e 'J'ò. Cotal merto (merito), qua- 

l'altro braccio succinto dinanzi le tu vedi, dal superbo suo alten- 

(ed entrambi erano succinti: d' u- .tato. 

tia catena, che ieneun lui avvinto Mi . Fece le gran pmove. perchè 

dal collo in giù, sì che essa caie- Fialte, col frateilo,(er«n( conati 



CANTO XXXI. -107 

Quando i Giganti fer paura a i Dei: 95 

Le braccia ch'eì menò giammai non muove. 
Ed io a lui: S'esser puoic, i' varrei 

Che dello smisurato Brlarco 

Esperienza avesser sii occhi mici. 
Ond' ci rispose: Tu vedrai Anteo 100 

Presso di qui, che parla ed è disciollo, 

Che ne porrà nel fondo d'ogni reo. 
Quel che tu vuoi veder più là è molto-, 

Ed è legato e fallo come questo, 

Salvo che più feroce par nel volto. iOS 
Non fu tremuolo già tanto rubeslo, 

imponere Pelio Ossam ( Virg. ) , coic, alla line prese lui, slrigncn- 
ove si vede lo sforzo loro rapare- ilo quello . e levatolo <ialla terra , 
semaio colle voti e col numero. tanto lo tenne, senza lasciarlo al- 
ti». Si nota da Alf. col !IG, e con la terra ricongiugnerc, che '1 viri- 
io vorrei del vers. precedente. — se per soperchio, e uccise; c fiue- 
Che dello smisurato Briureo; ver- sta battaglia fu io Affrica, seeou- 
80, che coi numero solo esprime do le testimonianze delle scritti!* 
il concetto. Briareo: centtmanus re. Cho parla , a differenza de 
Gyges. Graz. Cmtam geminus primo; -A è disciolto, per opposi- 
Briareui. Virgilio. to a Pialle e a Briareo , dei quali 

100—102. Anteo. A proposilo pi-ri» non si potrebbe servir per 
di lui , dice il Poeta nel suo Con ti i scendere. Anteo è disciolto, per- 
vivio; Ama (il corpoj il luogo del- che non fu alia guerra contro Gio- 
ia sua generazione, e ancora lo ve. Nel fondò dogai reo, cioè nel 
tempo ; e peri ciascuno naturai- fondo del luogo d ogni reo , nel 
mente è di più virtuoso corpo nel r„i:do del luogo ove ogni reità è 
luogo ov"c geueralo, e nel tempo punita ; del luogo die 'l ma! del- 
della sua generazione , che in al- tunivemn lutin 'macca; del luogo 
tro Onde si legge nelle storie di iuiiuy che al tendi ciascun uom 
Ercole, e nell'Ovidio Maggiore, e die Dio non temi:. 
in Lucano , e in altri poeti , che 10.! e 101. Si noi. da Alf. col 
combattendo col gigante, che si seg.— Fatto come questo, percioc- 
chiamava Anteo, tutte volte che tìif- le cento braccia e le cinquan- 
il gigante era stanco , olii pon,. a ia teste attribuitegli dalla favola , 
Io suo corpo sopra la terra diste- altro non signilicano che la su.i 
so. o per sua volontà, o per forza gran forza, e quella ferocità mag- 
o' Ercole; forza e vigore intera- giure che pur adesso mostra nel 
mente dalla terra io lui rlsurgea, volto. 

nella quale e dalla quale era esso 1 0H — 10S. Alf nota i due pri- 
geuerato.DIchoaccorgcQdosiEr- mi. Rabula, considerali gli ef- 
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Clic scolte una lorre cosi forte, 

Come Fialte a scuotersi Tu presto. 
Atlor temetti più che mai la morie, 

E non v'era mestierpiù che la dotta, uà 

S' i' non avessi viste le ritorte. 
Noi procedemmo più avanti allotta, 

E venimmo ad Anteo che ben cinqu'allc, 

Senza ia testa, uscia fuor della grotta. 
0 tu, clic nella fortunata valle 113 

Che fece Scipion di gloria creda, 

Quand'Annihài co' suoi diede le spalle, 
Recasti pia mille lion per preda, 

E che, se Tossi stato all'alta guerra 
IVlti proporzionati all'intensità braccio fiorentino di tre palmi, 
che gli si presenta, quale nell'ilo- moltiplicando le 5 alle per due , 
ma la robustezza, o l'esser robu- s' hanno 10 braccia , e queste per 
sto- Come Fialte. ecc.. cioè come 3. s' hanno 30 palmi , che corri- 
Fialte fu presto a scuotersi forte, sponde alla misura di sopra vers. 
Onde debbesi intendere nel primo tì3. Della grotta, cioè del seguen- 
Icrminc delia comparazione l'idea te pozzo- 
che nel secondo si accenna , c iu 115 — 123. Alf. not. il primo 
questo . quello che s' esprime nel Ieri, e 1' ultimo verso. — Questa 
primo ; cioè nel t remilo to la forza parlata di Virgilio ad Antco.com- 
e la prestezza , siccome in Finite presa in 13 versi, è di stile C d'e- 
Ja prestezza e la fona. E questo loqiicnza per ogni parte perfetta, 
artificio di costruzione merita che Fortunata , fortunosa , dove ha 
S'osservi. giocato la sorte . e non per rap- 

109 e 110. Air. nota il primo e porto al fortunato Scipione, come 
l'ultimo della terzina. — Lombardi dicono il Landino c 'I Vellutello , 
scrive: Aliar temett'ìo. e guasta il e nemmeno, come vuol Lombardi, 
■verso e ti sentimento. Ztoffa.pres- per essere stata condecorala da 
so gli antichi, vale tema. dubita*- Anteo, o per I' ubertà del suolo. 
sa. che dissero ancora dotlanza. Segue il Poeta Lucano, che pone 
112— ili Noi procedemmo piii il regno d' Anteo presso al luogo 
avanti, o sia , come sopra , vers. dove Scipione vinse Annibale £- 
R2: facemmo adunque piit lungo re.da, crede. Quarto" Annibul, ecc. 
viaggio, volli a sinistra. Allotta. Non fu'l cader di subito si strano, 
allora. Da ora fassi oKa . quasi Dopo tante vittorie, ad Anniballe 
erotta, e dicesi a otta a otta . ad Viuloallafindal giovane Romano, 
ora od ora. Alle. Alla, nome d'u- Para, 
no misura d' Inghilterra {aula , Mille lion, ecc. Di lui Lucano: 
frane, auncj eh e due braccia fio- fcruitt emttas raptos habuisse (fio- 
rentine. Crusca. Ora, esaeudo il nes.—Eeht, ecc. Costruì io ae: e, 



CANTO XXII. -103 

Dc'tuoi fatelli, ancor par eh' e 1 si creda 123 
Ch'avrcbber vinto i figli della terra; 

Mettine giuso, e non tcn veglia schifo, 

Dove Cocito la freddura serra. 
Non ci far ire a Tizio né a Tifo: 

Questi può dar di quel che qui si brama: 123 

Però li china, e non torcerlo grifo- 
Ancor ti può nel mondo render fama-, 

Ch" ei vive, e lunga vita ancora aspetta, 

Se innanzi tempo grazia a sè noi chiama. 
Così disse '1 Maestro; e quegli in fretta iM 

Le man distese, e prese il Duca mio, 

Ond' Ercole sentì già grande stretta. 
Virgilio, quando prender si sentlo, 

Disse a me: Falli *n qua sì eh' io ti prenda: 



o lu , per cui (se lu rossi slato al- 
l'alta guerra dc'tuoi fratolii ) pare 
ancor che si creda che ecc. Lom- 
bardi fa la costruzione cosi: e che 
(e il quale) paro ancor, eco-, cfa 
comparir Dante scriltor barbaro. 
Alla, perché i'u quella guerra con- 
tro il cielo. I figli della (erra die 
tali erano creduti i giganti. Jnje- 
cla monstri! terra dolet suis. O- 
rat Non leti regna schifo , come 
di cosa di te indegna. Dove, ecc., 
dove la freddura il freddo: serra 
(ristringe, gola]. Codio, le aeque 
del Cocilo. 

124-120. Tixìo... Tifa, dm 
altri giganti. Di quel che qui sì 
trama, cioè fama, di cui pur lag- 
gin sono vaghi, pel desiderio na- 
turale ch'ognuno ha di prolungare 
per essa la sua esistenza. Lom- 
bardi, ma per riderò 0 far ridere, 
spiega così : rinomanza su nel 
mondo, cosa dalla nostra superbia 
bramata. Chi non Ita questa nu- 



bile superbia degno di star nel 
Limbo coi bambini, per non dirla 
altrimenti. Grifo, muso, ceffo: 
nella canzone di sopra citata leg- 
gonsi Ì sottoposti versi: 
La terra fa un suol che par di 
smallo, 

E I' aequa morta si converte in 
vetro 

Per la freddura che di fuor la 

128 e 129. Alf. not. col vera, 
precedente. — Lunga vita , ecc. 
perchè Dante non era allora ss 
non net messo del cammin di no- 
stra vita. —Se innanzi tempo gra- 
zia, eco- Se la divina graiia noi 
chiama all'altra vita innanzi al 
termine prescrittogli al suo vivere. 

130-132. Alf. not. — E que- 
gli iti fretta, ecc. , tanto lo seppo 
ben lusingare Virgilio eolle suo 
parole. Ond' Ercolu , ecc. Onde 
s' appicca olia parola la man di- 
stesi; distese la mano , { da cui ) 
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Poi fece sì ch'un fascio er' egli ed io. 133 
Qual pare a riguardar la Carisenda, 

Sotto'] chinato, quand' un nuvol vada 

Sovr' essa si, chcd ella incontro penda; 
Tal parve Anteo a me, clic slava a bada 

Di vederlo chinare, c fu talora 140 

Ch' i' avrei volut' ir per altra strada: 
Ma lievemente al fondo, che divora ' 

Lucifero con Giuda, ci posò; 

Nè sì chinato 11 fece dimora, 

Ercole, ecce prese il Duca mio. va a bada, era tutto inteso. £ fu 
Questo modo sentì già grande talora. Ha torlo il Lombardi di 
stretta, è bello e furie. scrivere lalora in due corpi ( tal 

135. Alfio nota, eoi due prec. ora ], perche cosi lo trovò scritto 
— Ch'un fascio er' egli ed io, per- in due MSS. della Corsili.; ha for- 
che Virgilio prese lui . e il gigari- to dì credere che questa espres- 
te l'uno e l'altro colle gran brac- slonc muli il sentimento scriven- 
ti». Dice egli ed io era , perchè dosi 111 due corpi ; ha torto infine 
ncll' atto che scrive si considera di spiegarla per tal tempo, quel 
da Virgilio avvinto in modo che tempo. L' intero della formuia fa 
formano i due corpi un sol fascio, talora che, si è : e ora tale fu in 
136— 138. La Carisenda. Tor- che ( nella quale ] io avrei valuto 
re in Bologna, detta pur Garisen- ire per altra strada.pur paura che 
da dal nome di chi la fece fare, e non mi facesse qualche mal giuo- 
pendente, o per arte dell' artefice, co. Debbo aggiungere che nella 
come dicc-uo alcuni , o per eeden- formuia tatara , la estensione del 
za del terreno , coru' altri vuole, tempo p;r lei espresso s' ha a de- 
Uel campani I di Pisa però ci sono terminare dalle circostanze, 
forti ragioni che penila perche co- 142 e 1 43. Alt. nota il primo e 
6i volle l'architetto. Ora , a chi , l'ultimo della terz.— Costruzione ; 
giudicando soltanto coli' occhio fa ci posò lievemente nel fondo 
sensuale, sia sotto al chinato del- che , ecc. Questa frase (lenemente 
la torre, raeulre un nuvolo supa- ci posò , esprime a maraviglia il 
fiore viene contr' essa , pare che riguardo e l'attenzione con che gl i 
non il nuvolo , ma la cima della posò il gigante. Che divora Lu- 
torre contra esso penda. Queste cifero con Giuda. Con dir che di- 
parole: quando un nunol vada io- vora Lucifero, invoglia già il let- 
i-r' essa sì ch'ella, ecc., quando un tare alle maraviglie che dirà di 
nuvolo, che passa sopra, le viene questo moslro;e con dir enti Giu- 
incontro da quella parte ch'é pen- da ne ricorda esser quello il sog- 
denie. giorno dei traditori, che denotat- 

isi)— 11 i. Alf. li nota, - Sia ua dai più nero di tutti. 



CANTO XXXII. 

E come albero in nave si levò. 



411 
143 



US. AlF. lo noia. — Questo smisurata sua altezza, cui sieguc 
verso dipinge il modo del rilevar- attentamente coli' occhio il curio- 
si del gigante d'ita trailo, e la so lettore. 



CANTO XXXII. 



ARGOMENTO 



Spaventosa condiiionedel luogo ; terribile supplizio dei traditori; ricoiio- 
scimeulo dui più famosi d'allora ; risia di raccapriccio e d'errore. 

S* i' avessi le rime e aspre e chiocce 

1—9. Alf. nota 1, 2, 4. S, 8. dunque cbiama la prima Caìna , 
— Eceogiunto il Poeta nell'ultimo da Caiuo traditore e ucciditore 
de' cerchi infernali , in quello ore del fratello; la seconda Antenora, 
il maggior d'ogni peccalo, eioè il da Antenore Troiano . traditore 
tradimento, si punisce. Questa si della patria; la terza Tolommta , 
èia condizione del luogo. Figu- da Tolommeo re d'Egitto, tradito- 
risi il fondo d'un pozzo il cui dia- re di Pompeo Magno ; la quarta 
mclro sia due miglia , c il giro Giudetca. da Giuda, traditore del 
d'intorno sei e due settimi, nei cui suo divino Maestro. Ora veniamo 
centro aprasi un vano pur circo- attesto. 

lare, verso '1 quale 11 fondo eoe lo Spaventato il Poeta dalla terri- 
circonda si vada a più a più ab- bile scena eh' imprende a descri- 
ba ss a odo. Quattro spezie di Iradi- vere, e temendo non trovar nella 
menti vi si puniscono. E però è iiug.ua si forti ed aspre parole co- 
diviso il fondo in quattro sparti- lue al concetto si converrebbero , 
menti concentrici,! quali, uon e» comincia con manifestarci la sua 
sendo dal Poeta per alcuna distia- paura, e invocar le possenti Muse, 
/ione notati, ma solo pel diverso preparando cos'i t'animo dei letto- 
modo che vi stanno i peccatori , re alle terribili cose che sia per 
saranno accennali a suo luogo.Ha dispiegarglidiuanii..4ipreec/iioc- 
imposto a queste divisioni quat- ce; aspre, riguardo all' espressio- 
tro diversi nomi , analoghi alle ne, chiocce eioè rauche , rispetto 
quattro specie di tradimenti, e la al suono. Vedi la condizione di 
più grave di roauo in mano. A- queste rime ncllfl canzone del Poe- 
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Come fi converrebbe ai tristo buco. 
Sovra 'I qua] ponlan tulle l'altre rocce, 

I' premerei di mio concetto il suco 
Più pienamente-, ma, perdi' i' non l'abbo, 6 
Non senna tema a dicci" mi conduco; 

Che non è 'mprcsa da pigliare a gabbo 
Descriver fondo a tutto l'universo, 
Ne da lingua che chiami mamma e bablio. 

ila quelle Donne aiutino '1 mio verso, io 
Ch aiularo Annone a chiuder Tebe, 
8i che dal fatto il dir non sia diverso. 

Oh sovra tutte mnl creala plebe, 

ta : Cos'i nel mio parlar voglioes- luogo di mimmo o babbo come a 
scr aspro. —Al trista buco Chia- Iorio gli altri j, cioè di bambino : 
T»a cosi quel pazzo perla forma e ciim {lì. Hioronymns ) infante* 
pei tormenti clic contiene, l'onta- nectlum ad plenum postini verba 
re, spignere in modo che lo sforzo formare! ovvero, comi nel Parad. 
in un sol punto si concentri. Tut- xxitu, a" infante che bagni ancor 
te le infornali rocce pontano sovra la lingua alla mammella ; ma nel 
qu.:l fjudo. per esser ivi il punto presame luogo dell Inferno parlasi 
centrale dell'universo, /'premerei, dell' infanzia . che. secondo Tolo- 
recSiccome la voce fuco (umore meo, ed" anni quattro ■ nel qual 
di qualsivoglia sorte ) s' adopera tempo chiamano i bamboli marn- 
ili senso figuralo ed esprimere le ma ia madre e babbo il padre. Il 
ombre e le differenze minime del Petrarca: 
concetto, cosi il verbo premero Come fanciul cu' appena 
(spremere, estrarrei s'adopera an- Volge la lingua e snoda, 
ch'egli metaforicamente. cl'espres- Che dir non sa, ecc. 
siane intera del leslo significa: e- 10—12. Alf. noi. — ita quelle 
sprimerei più pienamente il mio donne , ecc. Lo potentissime mu- 
coneetto e pensiero. Ma . ecc. Ma se , per aiuto delle quali morti 
perchè non ho rime aspre c cliioc- Ampiiian lapidea canenilo. e for- 
ce, come al suggetlo si con ver- maronsì le mura di Tebe. Non iia 
rebbe, mi conduco a dire con le- diverso, come sarebbe se non Iro- 
nia di non pol'T adeguar lo parole vasse il Poeta rime si aspre e ran- 
ron le cose. Abbo, voce poet. ho, clic . quali a quel tristo buco si 
— Cbé, ecc. Perciocché il descri- con fa n no; perciocché le parole han- 
ver il fondo a tutto, ecc. non è no ad essere ritratti veri delle co- 
impresa. ecc. Da pigliare a gab- se che per esse si siguilìcano. 
ho . da farsene beffa ■ ila scherzo. 13.-13 Alf. nota il secondo. — 
do giuoco. Mamma e babbo t così Pauroso per la difficoltà dell' im- 
scriio anch'io col Lombardi in presa, c impressionato forte dal- 
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Che sui nel loco onde pariate è duro! 

Me' losle stale qui pecore o zebe. fa 
Come noi fummo fjiù nel pozzo scuro, 

Sotto i pie del gigante, assai più bassi, 

Ed io mirava ancora all'alio muro, 
Dicere adimmi; Guarda come passi; 

Fa sì che In non calchi con -le piante 

Le Lesle de Tralci miseri lassi. 
Pereti' i' mi volsi, e vidimi (lavante 

E sotto i piedi un lago, che, pergÌeJo a 

Avea di vetro e non d'acqua sembiante. 

l' immagine di quel luogo e delle dio sparlimeli io sono punili i Ira- 
a min? die vi sl.imio. yulge loro la difuri dui propri parco li 
presente apostrofe,,', beneea lem- il. Si noto da Alt. - Le teste 
po qui .posta - &opratittte,cce.Qh de' [ratei , eccelli parla coinè 
flebe ( ciurma ■ mi cunte ( u.al tosto si vi-drii , è ivi ponilo eoa 
□ala. per tuo male, e però seiagu.;- uu suo fra tei lo . e slamiti l'uno 
rata ) wu che tulle l'altre wtlitte presso dell' altro ; e dice dei fra- 
nti ctrvkuli sopra. - Q«de, ecc.. telli, cioè dei due fratelli, pel lo- 
tlj*W«™ del ./ «al buco è duro ro reciproco tradimculo famosi, 
.dil.eileepeoosu,, per la di nicol- Altri Jian creduto rie lo spirita 
là di trovar rime adeguale al luo- parlante dis=e fratelli, per esser 
g° , Stes =°- Hate, e«. imti, siccome anche Dante , del- 
Me^l.o era per joi , imoie cor* I 1 umau genere; altri, della mede- 
ponenti quella plebe,se foste state sima quasi con frale™ ila di delitti 
'"iti*— lV n Copw P eÌem V'd"ìl* " di pL ' flfl . ; raa io tredu cne s ' eI " , 
formula C0I .Ì tostò, come £„,,„. _ 22-24'. Alf. nol._/W imi 
Giù nel mi «uro , vale a dire u«W, e vidimi davuiàt, ecc. Ec 
ta-jpu .«.e .„ ^osto s( . uro . C(J ,„ proya U| queiio L . |je ho detto 
u ' P!* .? e ' a'ff«"'e . ecc. . di sopra al guarda come passi . 
pin.ioiuie il tondo del puzzo si i.d ecco pur la prova dell errore 
va abbassando verso il centro. £d del Lombardi, che diresse lo spi- 
io '"irava ancora , ciictlo di cu- rito queste parole a Dante, perche 
Atl at, W 'f Ì,M|U ''' luus °- *' erfl -«orto ch'era vivo. i/ n 

19. Alf. Io noia col scg-6W ,1,-1 -r,„ li'".,' 

■V« un* . :., n -ii.e s' era ne chiamasi Codio le cui arnue sic- 

corto del mirare di Bau te all'atto come presto vedremo, gelate sono 

muro , e poteva perù muovere il dai venti elle produce lo sJcetu- 

pnmo passa inconsideratamente . (ar delle ali di Lucifero Ma perche 

a calcar quelle teste. lo questo pri- i traditori puniti sono nel ghing. 
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.JU dell'inferno 

Non fece al corso suo si grosso velo "55 

Di verno la Danoia in Austericch, 

Nè'l Tanai là sotto '1 freddo cielo, 
Com'era quivi; clic, se Tabernicch 

Vi fosse su caduto 0 Pietrapana, 

Non avria pur dall'orlo fatto cricch. 30 
E come a gracidar sì sta la rana, 

Col muso fuor dell'acqua, quando sogna 

Di spigolar sovente la villana, 



Ciò? Il Lombardi , dietro ad altri 
crede, perchè Lucìfero gelo quei 
rei cacciando da loro ogni fuoco 
di carità, lo credo altrimenti. In- 
tende il Poeta per 1" inferno dei 
morti quello dei vivi, siccome per 
le sue parole ho già dimostrato. 
Onde dobbiam noi cercar la ragio- 
no delle cose in questo presente 
inferno ove viviamo. E perù penso 
che situo i traditori in quel ghiac- 
cio puniti, a ricordar loro, per 
raddoppiamento del loro dolore, 
quel gelo dell' anima indivisibile 
dal pensamento di si orribile de- 
litto, e col quale menasi sorda- 
mente al premeditalo fioc.fi oc h'o- 
gli è con su ma lo. Per questo ghiac- 
cio che gela l'anima al traditore, 
egli può nella faccia mostrarsi a- 
mico, sicché far di sé fede avere, 
e chiudere sotto velo d' amistà il 
suo mal talento, perchè molle Ha- 
te non si può dal traditore pren- 
der guardia. 

30. Alt, nota il primo, e del se- 
condo , di verno la Danoia. — DÌ 
questi versi , il 20. il 23 e il 30 
sono guasti orribilmente dal Lom- 
bardi . il quale , con la maledetta 
sua Niilnb. scrive Ottericchi, («• 
Èernicchi. ericchi, a dispetto del- 
la natura , e pi'rò dell" iuteiiziunc 
del Poeta; il quale si vede che ha 



voluto imitar quello stridere che 
fa proprio il ghiaccio nel fender- 
si, siccome espresse nel Paradiso 
il suono dell' orologio col Un [in 
sonando; e siccome nello Fiera il 
Buonarroti col ticche tocche . (fe- 
erie tocche , il soono >;he si fa col 
martello nel picchiare all'uscio, e 
altrove quello della campana del 
mercato dicendo tan , fon . fon , 
loti. E notisi che da questo cricchi. 
Col quale s'esprime il suono acuto 
di cosa ebe si franga, viene il ver- 
bo scricchiolare. Lo scricchiulare 
del letto— S\ grosso velo, si forte 
ostacolo, gelandosi. La Danoia, 
il Danubio. Austericch, Austria. 
Tanni, fiume di Sciita, che divide 
l'Europa dall'Asia, che dicesi pur 
la Tana.— Sotto il freddo cielo , 
dei Russi. Tabernicch, monte del- 
lo Schiavonia. Pietrapana , lai. 
Petra Apuana , altissimo monto 
di Toscana. Non a uria , ecc., 
non avrebbe neppur dall'orlo fatto 

31 —38. Air. noto il primo , c 
del secondo , col muso fuor del- 
l'acqua; col vers. 34 e 33— Com- 
parazione, a mio credere, bellissi- 
ma, per esser la sola che forse in 
tutta la natura si poteva col sug- 
gello si ben confare. Quando so- 
gna, ecc. Per questa perifrasi ctr- 
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canto xxxii, 413 

Livide ìnsiti là dove appar vergogna 
Eran l'ombre dolenti nella ghiaccia, 3S 
Mettendo i denti in nota di cicogna. 

Ognuna in giù tenea volta la faccia: 

Da bocca il freddo, e da gli occhi '1 cuor tristo 
Tra lor testimonianza si procaccia. 

Quand' io ebbi d'intorno alquanto visto, 40 
Volsìrai a'piedi, e vidi due sì stretti 
Che 'l pel del capo aveano insieme misto- 

coscrive in nuova forma i! tempo tradimento. G cerio , se chi è reo 
della mietitura nella state; e ci di si orrendo delitto sapesse eliti 
ammaestra ad un tempo essere i altri lo sa. si nasconderebbe sotto 
sogni soveitteuu'appariziooedella terra. E, se non ha di sè slesso 
idee raccolte c colli-gate nella vi- onta, questo avviene . perchè noti 
gilia. Livide insiti , ecc. , cioè è più uomo, come tosto vedremo, 
'ombre dolenti erano nella ghiac- 38 e 39. Costruzione : ira loro 
eia, ed craa livide insta, ecc. Gli (tra quelle anime), ii freddo si 
occhi, secondo Aristotile, sono se- procaccia testimonianza da bocca 
dia delta vergogna; ma secondo (la conoscere l'acerbità sua col 
Plinio, cui seguila Danle, le gole far batter i denti come ha detto ), 
Sono sedia di questa passione : e il cuor tristo si procaccia testi- 
pcro disse il Poeta altrove: Siche ino mania dagli occhi {eia Irìstez- 
tpiì tinte V una e V altra guancia , za del euore si fa conoscere- colle 
cioè ini fece arrossire. lagrime che fa cadere dagli orchi 

Il Petrarca , seguitando Aristo- foro), ala il Poeta lo dice mirabil- 
tile: < mente, cioè do par suo- 

Com'uomcho 40— 43. Alf. noi. —Veduta !a 

duolsi, accolto in condizione generale delle animo 

atto della prima divisione, mirasi aì 
Che vergogna con man dagli oc- piedi ricordandosi di ciò che una 
chi Torba, voce gli ha leslè detto : guarda 
Ma altrove con Plinio: come passi, ecc., e vede i due so- 

Signor mio. che non logli praddelli fratelli. Gli pone il Poc- 

Omai dai volto mio questa ver- la cosi stretti insieme, cioè gli co- 
gogna? stringe la giustizia divina ad es- 
ili nota di cicogna, con suono che sere uniti nell'odio, siccome cs- 
fa col becco la cicogna. Onde il scr dovevano nell'amore , per far 
liocraccb, nella novella di Itinal- doppio il tormento loro; ricordan- 
do d'Asti: st'tndo la donna nel doti io star cosi il santìssimo vin- 
bagno. sentì il pianto e 'l trèmito colo dei due amori , di natura o 
che Rinaldo faceva , ii quale pa- del, saugue , dal tradimento loro 
reva diventata una cicogna. spezzalo, avendo 1' uno ucciso 

37 . A dimostrar l'onta che fa il l'altro, 
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Ditemi voi, che sì stringete i petti, 
Diss' io, chi siete: e quei piegar li colli; 
E, poi eh' ebber li visi a me eretti, 45 
Gli occhi lor, cb'eran pria pur dentro molli, 
Gocciar su per ie labbra, e 'I gielo strinse 
Le lagrime tra essi, e riserrolli. 
Con legno legno spranga mai non cinse 
Forte così; oiiij'ei, come duo becchi, so 
Cozzalo 'nsieme, tati!' ira gli vinse. 
Ed un, cb'avea perduti ambo gli orecchi 
Per la freddura, pur col viso in giiie, 
Disse: Perchè cotanto in noi ti specchi? 
Se tuoi super chi son cotesti due, 35 
La valle, onde lìisenzio sì dichina, 
13— 43.Alf.not — Che sìilrin- dolore ebbe Iona di mostrarsi. E 
geie i pelli, VL'dì Che non sono al- 'l gielo strinse te lagrime , ecc. , 
tergati . né altrimenti . ina petto immagine di terribile raccapric- 
eontr» petto. E non v' é maggior cìameuto. 

supplititi che I' essere costrutto a 49—31. Si col. da Alf. — Con 
ledere io fama il Iraditorc il tra- legno, ecc. Questo verso c mira- 
dito. Pieijàr li culli. Tutto dipin- bile per la dillicoltà nel leggerlo , 
gc Dan te ; questo movimento è ii per tui si ritrae quella del con- 
solo che posson fare, per esser cello. Spranga; leguo o ferro che 
dalle spalle in giù lini nel gbiac- si conficca a lira verso per tenera 
ciò. Alt erati pria pur dentro limi- insieme e unite ie commessure. 
li, erano solamente dentro pregni Crusca. Ond ai, ecc. Sublime, 
di lagrime. Alto stilli inculo e na- perché naturalissimo, si è questo 
turale si nasconde in questa seu- trasporto di rabbiosa ira. Taid'iru 
tenia, ove ruolo farci intendere gli vinse. Vincitore Alessandro 
tue lauto eron quelle anime nel- l'ira citisi!. Il Petrarca. 
I odio l una contro-I altra assorte, 52— 34. Siccome si manifesterà 
che non si potendo . per la posi- losLo costui da per sé . fu Carni- 
liane loro . quella tesa uo solo i- ciou de' Pani. Pur col viso iti 
slanle allentare, il dolore che ini- Q'ie , per la ragioue detta di so- 
pregnova loro il cuore trattenuto pra. Gius per giìi . lic. poet. Ti 
m in su gli occhi ; siccome di- specchi? E cosi dimostra il Poeta 
slratte appena da quel forte com quanlo egli slava intento a cousi. 
prendimento, ebbe libero sfogo dorar (indi: unirne, 
per le lagrime goecianti su per le 3(1 e 57. Alf. nota il primo. — 
labbro. Gocciar sa per le labbra , La valle, ecc. Sappi che la valle 
perchè allora , diminuita 1" ìnien- onde liisen/io si dichina . fu pro- 
sila del primo affetto , quello del prietii di liberto lor padre , e fu 
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Del padre loro Alberto e di lor fue. 

D'un corpo uscirò, e tutta la Caina 
Potrai cercare, e non troverai ombra 
Degna più d'esser lilla in gelatina. 69 

Non quelli, a cui fu rotto il petto e l'ombra 
Con esso un colpo per la man d'Arlir, 
Non Focaccia, non questi clie m' ingombra 

anche proprietà di loro. La valle prllo. Altri dicono eh' essendo la 
per la quale si dichiua star re an- schietta 1' ombra del pollo, ha ro- 
dando in giù nell'Arno per t'indi- luto diro il Poeta che la lancia lo 
nazione del luogo il liiscmio iliia- passò Tiior fuora. Il Venturi sbr- 
inasi Fai termia ed è in Toscana, foggia costoro, ed ha ben ragiono 
Alberto, degli Alberti , nobile lio - per mia fe. Adunque e sentimento 
reatino. suo c nostro, che Dante abbia così 

38-60. Air. not. la meta del detto, a dimostrare la possanza 
secondo col scg. — Di un corpo di quel braccio, e quanto fu tcrri- 
11 stiro . uscirono d" un medesimo bile il colpo, che non dette tempo 
corpo ; furono tìgli della stessa di respirare al ferito , a cui fu 
madre , siccome dello slesso pa- rullo 'I petto , a l'ombra (l'anima) 
drc, e perù fratelli, chiamati I' u- spiccala dui corpo con un sol cai- 
no Alessandro, l'altro Napoleone, pu, ecc. E quanto questo niododi 
tiranni di quella regione ond'erano dire [che inteso altrimenti sa/cbbB 
signori, c che poi si uccisero Ira favoloso e ridìcolo, sia forte, ognu- 
sè. Tutta la Caino, . lutto il pri- no da per sé lo sente. E tanto me- 
mo spartimenlo dei quatlro del rita il Lombardi d'esser biasimalo 
Dono eerehio. Gelatina, propria- di non aver, non so so per dap- 
mente brodo a ijnìsn di yìdo, qui, piaggine o per malizia , aperto 
le gelate acque del Coeilo. il seno alla verilii portagli dal Ven- 

01 e 62. A cui fa rotto il petlo, turi , quanto gli altri sono degni 
ecc. Mordree, figlio d'Arlii, re di di scusa di essersi lasciali daquel- 
lughillerra , famosissimo nei ro- I' ìii-munci ole appìii'enza sedurre, 
manzi , agguatatosi per uccidere 6.1-65. Air. nota i due primi, 
proditoriamente suo padre, fu da Ab» Focaccia. Focaccia non è più 
lui prevenuto e con un colpo di degno d'essere tilto in gelatina, 
lancia ucciso. Ora. diecndo la fa- Costui, dicco lutti i comcnlatori, 
volosa storia , che il furo che fe- nomato Focaccia Cancellieri . Da- 
tegli nel petto la lancia fu tale, bile pistoiese, troncò una mano ad 
che un raggio di sole vi passò al- un suo cugino , ed uccise un su* 
tre, ohuni de' cementatori , e il zio , onde nacquero in Pistoia le 
Lombardi con questi, credono che fa/iulii de Bianchi e ile">"cri. Non 
inlese il Poeta che il sole passan- quali, ccc Onesti l'elio mi ingora- 
do per quel foro ruppe l'ombra bra coi capo sì eh' io non veggo 
che faccia sul suolo il traforato più oltre , c che fu nomato Sassol 
Danti— eoi. /. 27 
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Col capo sì, eh' i' non veggi' oltre più, 

E fu nomalo Sassol Mascheroni: B3 

Se Tosco se', ben sai ornai clii c' fu. 
E perchè non mi medi in più sermoni, 

Sappi eh' i' fu' il CamicioD de' Pazzi, 

E aspetto Carlin che mi scagioni. 
Poscia viti' io mille visi cagnazzi 70 

Fatti per freddo; onde mi vien riprezzo, 

E verrà sempre de' gelali guazzi. 
E mentre ch'andavamo in vèr lo mezzo, 

Al quale ogni gravezza si rauna, 

Ed io tremava neh' eterno rezzo; "S 

Mascheroni, non è più degno d'es- 70—72. Si noi. da Air.— Oditi 
sere lìtto iu gelatina. Costui fu Ho- questo , ii Poeta si avvia verso il 
remino , ed aveva ucciso un suo centro, e trovasi già nella seconda 
zio. Ora dicendo lo Spirito par- divisione , delta Antenora , a? ' è 
lante ebe la tes.ia di Sassol Ma- punito chi tradisce da tal parte, 
scheroni gli sia davanti agli oc- Cagnazzi, di quel colore paonaz- 
zi, sì che gli occulta ogni ogget- zi>. tra l' azzurro e '1 nero . di cui 
lo al di la, fa vedere che stanno fassi la faccia di chi * da gran 
ad un piano , che l'ingombra per freddo quasi assiderato. Onde mi 
linea retta , e perciò non può ve- vien riprczzo, ecc., perchè lai vi- 
tlere se uon in qua e in là , cioè Sia gli rinnova quella di questi 
dalla destra e dalla sinistra. maledetti. Riprezzo o ribrezzo, 
C7 — 69. Air. nota II primo. E raccaprìcciaineuto, quando si ril- 
perckè, ecc. Souo*delte cuu di- zano i peli. Virg. Obstupui, iteli- 
spetto queste parole. Il Camicion runlque cornac , et vox [aucibui 
de'Pazzi. uccise a tradimento un haesil. I traditori della Antenori 
suo zio. Carlini Costui pur dei slannocomc i primi filli nei ghrac- 
Pa77.i, e de' Bianclii, tradì la parte ciò. e col viso volto in giù, il che 
sua cedendo per danaro ai Neri s' argomenta e dal percuotere il 
Fiorentini il Castel di Piano di Poeta andando il più nelle gole a 
Valdurno da Ini guardalo. Che mi un pcwalure , e dal tirargli i ca- 
scagioni. Scagionare , quasi ili- pelli della collottola perchè parli 
scolpare , scusare. Adunque che o gli si mostri, 
mi scagioni significo, che (il qua- 73 — 73. Alf. noi. — Lo meno 
le! coH'csscr fitto nel ghiaccio più al quale, ecc. , il centro, al quale 
giù. mi discolpi {alleggerisi a.mo- tulli i corpi tendendo, ogni gra- 
sirì esser meti grave il mio delitto) vezza s' appunta. Rezzo , è fatta 
mostrando. eolla sua maggior pe- dal meriggio, perchè sul fitto me- 
na, il tuo delitto inaisi orde! mio. riggio si sta all'ombra. 
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Se voler fu, o destino, o fortuna, 
Non so; ma passeggiando tra le leste. 
Forte percossi '1 piè nei viso ad una, ■ 
Piangendo mi sgridò: Perchè mi peste? 
• Se tu non vieni a crescer la vendetta 80 

Di Moni' Aperti, perchè mj moleste? 
Ed io: Maestro mio, or qui m'aspetta, 
SI eh' i' esca d'un duhhìo per costui; . 
Poi mi farai quantunque vorrai fretta. 
Lo Duca stette; ed io dissi a colui 83 
Che bestemmiava duramente ancora: 
Qual se' tu clie così rampogni altrui? 
Or tu chi se', che vai per l'Antenòra 
Percotendo, rispose, altrui le gote 
Sì, che, se vivo fossi, troppo fora? 90 
Vivo son ìoì e caro esser Li pnote, 
Fu mia risposta, se domandi fama, 
70— 17. Alf. li nota col 78. — era veramente, e chiude a Virgilio 
A*on io se fu voler ( del cielo ], o di permettergli clic gli parli Per 
destino di quell'animato fortuna coitili, natomi per costui. Poi mi 
(o effetto del caso ]. Qui il Lotn farai, ecc. Per questa parole si 
bardi dà negli strafalcioni- vede chiaramente quanto fosse il 

79 e 80. Alf. li nota colla paro- desiderio di Daote di parlare a 
la del scg. perchè mi moleste. — quel traditore, per coprirlo di e- 
Peste, per pesti, lic. poet. E può- terna infamia, Quantunque , è si- 
dirlo quell'ombra percossa dal pie- nonimo di quanto mai. 
de d' un yivo. Sa tu non vieni , 83—87. Stelle, stette. Turino, si 
ecc. Lo spirilo che parla . come fermò li. Bestemmiava. Besiem. 
più giù si vede , era Bocca degli miare, maledire, dir parole catti-. 
Abeli, fiorenliuo, por lo cui tradi- ve, sbalestrar dal seno laide psr^> 
mento quattro mila della sua sica- le. Rampogni. Rampognare, qua- 
sa parte furono in Moni' Aperti si re im-ponere, lal.ra/wntre.qua- 
trucidati. Adunque essendo laggiù si riparlarsi con quercia. 
per sopportar la vendetta di Moo- 89 e 90. Si not, da Alf. i primi 
t'Aperti, dice a chi lo percosse: se due. — Percotendo sì forte che, se 
non vieni, ecc. come diro, so non tu fossi pur viva ancora, sarebbe 
è per questa cagiona , perchè ac- tropj». — Fora, per sarebbe, yoeo 
cresci tu il mio tormento? poct. 

82—81. Alf. uot.— L'intendere 91—91. Alf not.— Costruitone; 
Moni' Aperti sveglia nel Poeta un la mia risposta fu questa: io sono 
dubbio , che fosse lo spirilo chi viuo, e, sì tu dimandi fam'i, th-s 



i2G DELL' INFERNO 

Ch' i' metta '1 nome tuo tra l'altre note. 
Ed egli a me: Del contrario ilo io hràina: 
Levati quinci, e non mi dar più lagna, 05 
Che mal sai lusingar per questa lama. 
Allor lo presi per la cuticagna, 
E dissi: E' converrà che tu li nomi, 
0 che capei qui su non li ri magna. 
Und'egli a me: Perchè tu ini dischiomi, 100 
Non ti dirò eh' i' sia; nè moslrerolli, 
Se mille fiate in su! capo mi tomi. 
1' avea già i capelli in mano ivvolti, 
in mail, il ««tuo ira halire è eh', s.a confusione laggiù,.. d 
Zu. li P »i> era.r earo.OIIrir toinn Mainarlo d, qna . lo costringa > 
lt un traditore? Calci piuttosto. manire6larsi./(.»iaona por rrin.n- 
sassato, archihugìate. Tra le al- oa. lic. poel. .,„,„•. 
„, noie, tr. lo altro coso da me 100 -MM^mJtd ud». 
quaggiù nolata. •»«'• • * ">'." ™ • f. 

Si-Mi Alt noi. questa e la assai bolla. i. «Vo e li , ». . 
sa,, tari. - Del eonirario.. ooo., come io mi chiami qua tu i I mio 
rioè ohe inghiottisca II mio nome nome. In luogo della parliee l a «e 
I-, .ionia obblivione. Dar lamia, bo posto io pr.ncjp.o «1 . jueslo 
d.r malori, d. lagnarsi. iao"r- verso non . persa..» 
,i lamentarsi., dal lai. tamaro je- dietro le scver.lcggi della log 
«■.. ■»» ■ dire rlr.eciar.i oli abbia rosi scritto . , •*»«"• 
nerbi. _ Mal <ai I.ai.jor.. l'or dei gna.ti de' copisi,: e pere, , ba 
due ragioni: peroolendo co» al- diviso .non con 1. 
imi col piede noi viso.ed oleren- ma col punto e virgola ano inero 
do il contrario di quello ohe si bri di questo .orso, del ohe sa», 
brama qui. iamo. «Hai. : q»i . essere lodato da .gnuuo che «.- 
prr eerla similitndine, quel piano gioui.iVi movIraroUi. r* U tono- 
'dolcemente deelin.nte. «"orti. «* t. mostrerò ■=■>' '° f = t 

S7-99. Mie, lo pre.i. 11 Lem- con leva, la facci, ie ; »»P°"»" 
tordi eoo la Sid.b. por i„>nccbe- 1..». .« orni o irtiao.. -Km 
rar il verso scrive allor il previ, cono mi lomi. i ornine cascar. * 
-Perla colie.,»», pei ..pelli capo .11, 'ngii, e le gambe .11 .r», 
dell, cuiic.gna. parlo del rapo tra e ... p.u argo 
il collo e 1. nuca, più comoda .1 giù qu.>. a piombo. Udant l«- 
Pneu por la po.i.ione dell'ombra spressionc del le.lo , gr.il ea «e 
calla tacci, in gin. K «marra, »"»" "" ™"t Z W.l S 
ecc. Volendo il Pool, aoeerlars. se ..1 c.po a si. 1. mi piali . m 
egli era veramente chi sospettava, ferritela il cono 
ni potendo con lusinghe olteocrlo 103-103 Alt. m*J* F" 
da quel malvagio ir.ditorc, giusto mi. - Z orca ji« i oajialli , coi. 
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CANTO XXXII. 421 

E traili glìen" avea più d'una ciocca, 

Latrando Ini con gli occhi in giù raccolti -, 503 
Quando un altro gridò: Che ha' tu Bocca? 

Non ti hasia sonar con le mascelle, 

Se tu non latri? qual diavol ti tocca? 
Ornai, diss'io, non vo' che tu favelle, 

Malvagio tratlitor, ch'alia tu' onla HO 

1' porterò di te vere novelle. 
Va vìa, rispose; e ciò che tu vuoi conta-. 

Ma non tacer, se tu di qua enlr' escili, 

Di quo' eh' ebh'or così lulingua pronta: 
Ei piange qui l'argento de' Franceschi : H5 

1' vidi, potrai dir, quel da Diiera, 

La dove i peccatori stanno freschi. 

Quindi il l'eira rea :/-c man l'aves- In' onla . ecc. liceo perché voleva 
s io avvilite eitlra a eapegli. — Dautc conoscere quel traditore. 
Ciocci, cespo di capelli, L,atran- 112 — 1 14. Ciò c/te 1» vuoi ton- 
do lui, quasi gridando come ca- ta. Quando il malvagio traditore 
ne , perché l' ira o il gran freddo è scoperto , s' indura" al pubblico 
insieme non gli lasciatati prollV hiasiino , e nuu adonta piti. Ma 
rir chiaro le parole. Il Bembo, che non lucer, ecc. Voigesi Bocca (di- 
cerio fu graode iti altre cose, sic- ce il Lombardi ) a quel solarium 
come picciu piccino io gra malica, miseris socios habere foenarum. 
critica il latrando lui , credendo No, no certa in ente. Bocca discuo- 
ch'abbia erralo il fucta; ma il di- pre prima chi 1 ha Tulio riconosce- 
retto parlare, mentre io udiva lai re, per rabbiosa vendetta, e fili 
latrando, chiaro ne dimostra l'in- altri poi, perciocché sa che l' io- 
ga odo del Bembo. Con gli occhi lensità u" un reato sminuisce in 
tu giit raccolti , con gli occhi af- ragione del maggior numero du' 
rissi, appuntati in sul ghiaccio. rei di quello. E non altre ciance. 

10G— 108. Ingegnoso si è far- Ufi — 1 17. Costui é Btioso da 
tifteio di far discoprire questo Ira- lluera, cremonese , il quale , eor- 
ditore in questo modo, perché non rolto per danaro datogli dal conto 
l'avrebbe potuto altrimenti, senza Guido di Monforle, generale fran- 
impegnarsi in una lotta ontosa, cesc , lasciò libero al suo esercito 
Bocca, il detto di sopra, yers.SG. ii passaggio in Puglia , siccome 
Sonar con te mascelle , battendo con altri scrive Lombardi, Fra- 
pel gran freddo i denti. Qual dia- setti, gelati perchè titti nel ghiao 
tioi ti tocca . ti tormenta io modo ciò. Quindi s' è tolto l' idiotismo 
da farti cosi bestemmiare? jrar fremi, ita fresco, itiam f,e- 

109 — 11 . Alf . noi. —frittelle, »c/ti , ecc. , per dinotare il ti. al 

per favelli , pur la rima. Ch' alta partilo al quale uno c ridotto. 



422 dell' inferno 

Se fossi dimandato altri chi v' era, 
Tu hai dallato quel di Beccheria 
Di cui segò Fiorenza la gorgiera. 120 

Gianni del Soldariicr credo che sia 

Più là con Ganellone c Tri Caldei lo 
. Ch' aprì Faenza quando si doimìa. 

Noi cravam partiti già da elio, 
Ch' ì' vidi duo ghiacciali in una buca 123 
Sì, che l'un capo all'altro era cappello. 

E come '1 pan per fame si manduca, 
Cosi *1 sovran li denti all'altro pose 
Là 've '1 cervcl s'aggiunge con fa nuca. 

Son altrimenti Tideo si rose im 
Le tempie a Menalippo per disdegno, 
Che quei faceva '1 teschio e l'altre cose. 

HO e 120. Questi fu di Pavia circostanza che dimostra i! traJi- 

(di Parma lo dice il Laudino) , c mento. 

fu abbate di^allombrosa; al qua- 124-126. AJf nota i! rimanen- 
ti', per essersi scoperto certo trat- te del Canto, salvo l'ultimo verso, 
lato , che fece contro a' Guelfi in — Elio, per lui. e voce del verso, 
favore de' Ghibellini in Fiorenza, Ch' i' vidi. Che per quando, dice 
ovVra legato del papa, fu tagliata il Lombardi; ma lo, elemento del- 
la testa. Daniello . La gorgiera, la la formula allora che. — All' altro 
gola. Chiamasi pur gorgiera quel- era cappello, era superiore all'al- 
ia parte dell'armatura che difende tro, gli slava sopra, 
la gola, e quel bavero alto, che si 127—129. .Manduca, voce oc- 
chiatila anche grandiglia. gidì del verso. Notisi la circostan- 
ti— 123. Alf. nota l'ultimo, za per fame. — Ilsovran . lo spi- 
— Gianni del Soiianier ; Tu Ghi- rito, il cui capo era all' altro cap- 
belliuo , e valendo quegli di sua pelle. Là 've. là ove. Il luogo ove 
parte torre il governo del popolo il cervello s'aggiunge con la nuca, 
ai Guelfi", tradì i suoi, e gli valse sì è ove comincia la midolla spi- 
quel tradìmeutoilprinripatodella uale. 

parte alla quale S'accostò. Ganel- 130—132. Feriti 1' uno dall' ai- 
lune, il traditore dell' esercito di Irò, Tideo e Menalippo, ed essen- 
Carlo Magno, di cui s'è fatt» meo- do questi mono prima, Tideo , a 
/ione disopra. Tribolatilo, dei disfogare la bestiale sua rabbia, 
Manfredi, che aprì di notte, per fere spiccar la testa dal cadavere 
tradimento, una porta di Faenza, dì Menalippo, e la sì rose. Jl te- 
nuti patria , a M. Giovanni de A- tchio , il cranio. E i' ali re cose, e 
pia, francese. Quando » dormili, il rimanente della parie deretana 
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CANTO XXXIII. 423 
0 tu, che mostri, per si bestiai segno, 

Odio sovra colui che tu ti mangi, 

Dimmi 'I perchè, diss' io, per tal convegno, 135 
Che, se tu a ragion di lui In piangi, 

Sappiendo chi voi siete e la sua pcc£ a, 

Nel mondo suso ancor io le ne cangi, 
Se quella con eh' i' parlo non si secca. 

del capa. Vedi Stazio , lib. 8. Il ciocché, se non avesse fuori di sé 
Petrarca: appicco quell'anima, tutta sareb- 
L'ira Tidco a lai rabbia sospinse, bc dal proprio dolore assorta. Per 
Che morcnd* ci si rose Menalippo. tal convegno, con questo patto 
133—139. Colpito il Poeta da che è , se , ecc. Pecca , abitudine 
si bestiai modo, onde l'uno di que- viziosa , e io più largo compari- 
gli spiriti disfoga l'odio suo con- dimento , peccato, delitto. — ioti 

d'intendere la condtiion loro, l'io- ne, dell'essermi stato cortese della, 
vita con lusinghe a fargljsi pale- risposta. A'e quella, ecc. Se quella 
se ; e tanto puote l' odio é la sete lingua con eh' io parlo , con si 
di maggior vendctia in quello spi- secca prima , cioè se morte non 
rito che, scordatosi delia propria recìde il voler mio. 
infamia, si fa a manifestare al Poe- Tanto husla all'offeso spirito , 
la la condìiiou sua e quella dclFo che dispnusi tosto al lacrimevole 
spirito che rode. Per (ì bestiai te- racconto, che spiegasi nel se g Den- 
gue; bestiale si, ma dì grande al- te Canto, ove ehi non piange, itti 
Icggiameuto al suo dolore, e que- robur et aes triplex circa yectus. 
sto brutale sfogo di vendetta; pcr- 



CANTO XXXIII. 



Orribile e memorando racconto del tragico fine d'Ugolino. Terza manieri dì 
traditori: lor supplizio, e riconoscimento di dne più maliagi. «olila nw- 
raTigliosa discoperta al Poela da uno di quelli. 

La bocca sollc\ò dal fiero pasto 

1—3. Alf noi. dal primo a] 90.. ni , cotanto per ogni paese e per 
—Ecco l'orribile e spaventouo. sce- ogni lingua famosa; ceco il luogo 
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42* dell' inferno 

Quel pereator, forbendola a' capelli 
Del capo ch'egli avea diretro guasto; 

Poi cominciò: Tu vuoi eh' i' rinnovelii 
Disperato dolor che '1 cuor mi preme, 5 
Già pur pensando, pria eli' ì' ne favelli. 

Ma se le mie parole esser den seme 
Che frulli infamia al traditor eh' i' rodo, 
Parlare e iagriroar vedrai insieme. 

Y non so chi tu sic, ne per che modo io 



ove, chi non è d'ogni naturai sen- ora ; pur , solamente; pensando , 
so aliato, sentirà Strignersi il pensandovi, 
cuore di pitta tale che. se non 7— 9. La ricordatone del dispe- 
fossi; l'anima da si grande attrai- rato dolore che precedette la soa 
liva de! pretto dire, del leggiadro morie I' opprime gii . ma la spo- 
stile, c dei bei colori rettorie! al- Tania d' infumar quel malvagio 
quanto distratta, non potrebbe si traditore lo conforta. Seme , per- 
fatto raccapriccio sostenere ; e ri. che dico poi frulli. — Parlare e 
fuggirebbe indietro di compassio- Iagrimar, ecc. Parlare, per la spe- 
po aver compreso le parli e 'I lut- pio: lagrimare , per essere quel- 
lo insieme, proverà il lettore quel- la dolorosa ricordatone al forte, 
lo che le mie parole si darebbero Francesca, Inf. v.: Farb come co- 
mal vanto di far sentire , lascio lui che piango e dice. Onde il Pe- 
ogni altra cosa e vengo all'intento trarrà: Risposi in guisa d' uom 
nostro. I.a borea sollevo, ecc. Tan- che parla e plora; ma non si gen- 
io is il desiderio d'Ugolino di pa- lilmentc come Dante, 
lesar la crudeltà del mostro che 10—12. V non so chi tu tic. Il 
rode, che s'arrende tosto oli invi- Lombardi, preferendo la chimeri- 
ci del Poeta. Fiero. Con questo sì ca autorità della Midob. alia vera 
opportuno aggiunto già li fa rac- della Crusca, del Salvia ti, del Var- 
capriccinrc. Forbendola a' capei- chi, e di lauti sommi ingegni, 
li, ecc. Atlo naturale a maggiore scrive: Io non so chi fu se' (sci) ; 
speditesi» della parola. Diretro . e, per colmo, soggiunge che fichi 
ove il cervello b" aggiunge alla In 'e' accorda meglio col venuto 
nuca. se' del seguente verso , non s'ac- 

4—6. Tu vuoi, ecc. Sente quel corgendo che debbesi dire chi tu 
ài Virgilio : Infondimi , regina , sic 'sii o sia) in congiuntivo, per- 
jubes renovare dolorem. — Dìspc- che cade la ignoranza sul fatto 
ra(o. che meno a disperazione; intero; ed. all'opposto. tenuto jei, 
aggiunto di gran fona. Che't cuor perch' ivi in una sola circostanza 
mi preme, ecc. Che mi stringo , del fatto positi* o-, eh' è quello di 
m'opprime il cuore ; già, sin da cssera veramente venuto quaggiù, 



canto rami. 423 
Venuto se' quaggiù, ma Fiorentino 
Mi sembri veramente quand' i' t'odo. 

Tu de' saper eh." t' fu' 'l conte Ugolino, 
E questi l'arcivescovo Ruggieri; 
Or ti dirò percb' i' son taì vicino. 15 

Che, per 1' effetto de' suo' ma' pensieri, 
Fidandomi di lui io fossi preso, 
E poscia morto, dir non è mestieri. 

l'ero quel clic non puoi avere inteso, 
Cioè come la morte mia fu cruda, 20 
Udirai, e saprai se m'ha offeso. 

Ma Fiorentino mi sembri, ecc. In- vicino suo la li; quale tu mi vedi , 

tende qui il Poeta distinguere la cioè trattandolo si fieramente. Non 

gentil loquela fiorentina non tau- dice iti seguito il perchè, ma fa 

to per la pronunzia . quanto per intendere elle egli lo straiia cosi 

le parole e' suoi modi propri. per i sfogo d'odio e di vendetta del 

13— -15. Tu de' saper ch'i' fu', tradimento che gli fece. 
Il Lombardi, facendo vista di non Ili— 18. Costruzione: non t mg- 
sapere che queste elisioni sono stieri dir quello che a tulli è nolo, 
proprietà dello stile toscano, seri ve cioè che , mentre io mi fidava di 
eoa la Nidob. Tu deisaper eh' io lui. io fossi preso per l'effetto de' 
fui. — conte Uijolino, de'Ghe- suo mali pensieri, e che fossi po- 
rardeschi di Pisa. Costui, di parte scia morto. Pensieri, lo spiega ii 
Guelfa, coli' aiuto di Ruggieri or- Lombardi per sospetti , credendo 
civescovo di Pisff , tolse prodito- che 1" arcivescovo avesse sospetto 
riamente la signorìa al giudice di ciò che da lui por invidia e ge- 
Nino di Gallura, suo nipote , e fe- losia fu immaginato, li non s' ac- 
cesi padrone della città. Ingelosì- corge il Lombardi che , se quello 
Ione l'arcivescovo, aggiunse al che s' immagina fosse vero , lutto 
primo il secondo tradimento , e sarebbe qui rovesciato: voglio di- 
facendo credere rito Ugolino aves- re, se cosi fosse, non sarebbe l'ar- 
so tradito Pisa , e rendute lo loro civescovo traditore d' Ugolino , a 
castella ai Fiorentini ea'Pisani, la verità sarebbe distrutta, c ogni 
corse furibondo, e con seguilo del interesse con essa. E questi sono 
popolo, a casa del Conte , che fu di quei granchi che non s'intendo 
preso c chiuso in una torre con come possansi pigliare da chi ha 
due suoi figliuoli e due nipoti, tetto Dante sei volle. 
Infine, perché non gli fosse recato 19— 21, Però, ecc. Costruì ione; 
da mangiare, avendo fatto gettar Perù , udirai quello che non puoi 
in Arno le chiavi , ai mori ivi coi avere inteso , cioè come la morta 
figliuoli crudelmente di fame. Per- mia fu cruda , e saprai se tri ha 
ch'i' ton tal vicino, perche io sono offesa. Se il supposto del Lombar- 
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Breve pertugio dentro dalla muda, 
La qual per me ha '1 lilol della fame, 
E 'n che conviene ancor ch'altri si chiuda, 

W'avea mostrato per lo suo forame 25 
Più. lune già, quand' i' feci '1 mal sonno 

di fosse vero , tutto l' odio si ri- gosto al mano in prigione , eolia 
verserebbe sopra Ugolino, mentre il Poeta, secondo noi , mostrar la 
tutto si scarica su l' infame suo lunghezza di quella prigionia cor» 
traditore. le parole, più lune Simil concetto 
22—27. Breve pertugio, una fi- spiegò nello stesso modo in una 
Restretta , ond' entrava un po' di sua canzone: « Onde s' i' ebbi col- 
lume in quella prigione- Pertugio, pa, Più lune ha volto '1 sol perchè 
frane, pcrtuìs, buco, Toro. Muda, fu spenta ». Il Lombardi con altre 
è propriamente uu'oscura camera, edizioni legge in vece più lume, 
ove pungolisi gli uccelli a muda- per dimostrare , dico egli, che, 
re, cioè a mutar le spoglie loro, o quando sognò, era l'aurora, tempo 
sia le penne, e non già. come can- iu cui la mente nostra è quasi Dei 
ta il Lombardi , l'innamoramento suoi sogni divina. Un'altra ragio- 
e il canto. Convenientemente adun- ne del Lombardi si è , che il lem. 
que chiama il Poeta con questo po della prigionia a' Ugolino do- 
uome quella torre. Il titol della veva essere già noto, e che nnu 
fame ; dalla morte di Ugolino in vuol dirgli il Conte se non quello 
poi fu detta la torre della fame. Il che non puote avere inteso. Ut- 
Petrarca •■ poi vien colei eh' ha 'l spondo al Lombardi : 1° che I' e- 
filot d'esser bella; ma qui titolo spressionc più lume non mi par 
vale glorio o vanto ; come Medea giusta , nè conveniente ad espri- 
presso Ovidio: Magna sequar, ti- mere l'aurora per quanto avanzata 
tutum servatae frappi* Achivae. sia; 2." che, se fosse coni' egli dì- 
Ch'altri si chiuda. Lo vede Coni- ce . bisognerebbe che Ugolino si 
bra. per quel lume che accorda ai Fussc destalo per vedere quel più 
dannali il sommo Sire, onde veg- lume, addormentatosi poi, e fatto 
gon le cose lontane; e lo iramagi- quel lerribil sogno; il che quanto 
na Dante per le divisioni ancora impossibil sia ognuno per sé lo 
esistenti in quella città Per lo suo vede; a. 0 che, quantunque il tero- 
forame. il sopraddetto breve per- po della sua prigionia sia nolo a . 
tagìo, pel suo foro.— Più lune già. Dante, puote pur accennarglielo 
Ecco le parole che i sapientissimi Ugolino , tanto più che il Poeta 
accademici della Crusca hanno po- deve e vuol dirlo a chi doveva 
Sto in margine alla loro edizione, leggere i suoi scritti mille e mille 
a dimostrare perchè preferirono anni dopo; e tanto più che questa 
Scrivere più lune , iu vece (li più idea, toccala di volo, come fa con 
lume, che portano altre edizioni : giudizio, aggrava, ami che no, il 
«uanda stato il conte Ugolino , tragico fine d Ugolino; 4.' perchè 
eomt racconta G. fili. , dall' a- naturalissimo mi pare il dire, rat- 



CASTO XXXIII. 4Ì1 

Che del futuro mi squarciò '1 velame. 
Questi pareva a me maestro e donno, 

Cacciando '1 lupo e i lupicìni al monte 

Perchè i Pisan veder Lucca non ponno. 30 
Con cagne magre, studiose e conte, 

Gualandi, con Sismondi e con Laiifraiichi 

S' avea messi dinanzi dalla fronte. 
In picciol corso mi partano stanchi 

Lo patre e i figli, e con l' agute scane 3S 

Mi parea lor veder fender li fianchi. 
Quando fui desto innanzi la dimane, 
confondo uno ad altro una grande po e i suoi lumicini a quel monte, 
Eventura: eoi sapete, per mudodi per cui 1 Pisani non possono veder 
dire, ch'io mi partii per la F<an- Lucca. Chiamasi monte San Giu- 
cia, ove, ecc., quantunque sia liano.che, frapposto tra Pisa e 
pur nota a cui racconta quella par- Lucca, fa sì che, mal grado la vi- 
lenza, e sia il rimanente una se- cinanza di questi due paesi , non 
guenza sua. Adunque conchiudo si possono vedere. Con cagne «w- 
esser quest'uno dei troppo spessi gre, ecc. Costruzione c spiegazio- 
scappucci cita il Lombardi suol ne : egli si aveva m.ssi dittami 
fare camminando in quest' aspro dalla fronte Gualandi con Si- 
scntìero. Ora, tornando a bomba, smondi e con Lanfranchi con ca- 
dico che il sentimento delle parole gite magre, studiose e conte. Vuol 
del testo è questo; per il piccolo dipingere questi nobili Pisani par- 
fiitestrìno della torre io aveva già tigiooi dell' arcivescovo , coudut- 
veduto molte lune ( molli mesi e- tori del furibondo popolo, e man- 
rano già passali ) ullora quando, dati innanzi dall'arcivescovo, ste- 
rco. Che del futuro , ecc. , verso come vanguardia della caccia so- 
di gran bellezza d' espressione, gnaia. Il furioso discorrimento, e 
Dice che quel sonno gli squarciò il il furor cieco del forsennato popo- 
velo del futuro , perchè fu quello Io, a maraviglia si rappresenta da 
in cui vide in sogno ciò che gli queste parole cagne magre [e però 
avvenne. fameliche e correnti), studiosi 

SS— 33. Si comprende in questi (sollecite, frettolose di raggiugner 
versi il sogno che fece, e suppone la preda ) e aoute { ammaestrale a 
pure essersi fatto da ognuno de' fare sì fatte cose) , come ben dice 
suoi figliuoli: supposizione ben il finii, 

naturale , s' egli è vero che sima 34— 36. Di bella stampa sono 
sovente i sogni la ripetizione de(Ic questi versi.edi bt'lle parole com- 
idee, onde fu 1 uomo la vigilia oc- posti. Senne , dice la Crusca , lo 
cuuaio. Questi , ecc. Mi pareva stesso che tanti* o sanue. 
veder costui, capo e signore d'u- 37—42. L'orribil sogno, fatto 
na turba di gente, cacciare un lu- io sul mattino, desta dal sanno il 



428 DELL' INFERNO 

Pianger senti' fra'l sonito I miei figlinoli 
Ch" eran coti meco, e dimandar de! pane. 

Ben so' crude), se lu già non Li duoli, 40 
Pensando ciò ch'ai mio cuor s'annunziava: 
V. se non piangi, di che pianger suoli? 

Già epam desti, e l'ora s'appressava 
Che '1 cibo ne soleva essere addolio, 
E per suo sogno ciascun dubitava; 45 

Ed io semi' chiavar l'uscio di sotto 
All'orribile torre-, ond'io guardai 
[Sei viso a'nu'ci fìglìuoi senza far motto. 

Cont«, e, mentre dal fiero preseti- ciascuno dei siisi figliuoli avesse 
tiMeuto di ciò ''he aveva ad ovve- fallo lo stesso sogno che fec'egli. 
nire. fra già preoccupati! , sente i e che pereto ciascuno fosse dai 
sii li figliuoli . mezzo tra '1 sonno dubbio stesso combattuto, 
e la vigilia . piangerù e dimandar 49 — 18. Chiavare, inchiodare. 
del pane: voce che trafigge d' in- Chiavo e chiavello dicevasi anli- 
linito dolore l'anima di quel mi- camentc quello che oggi comtirie- 
sero padre. E però rompi: il filo mente chiodo. Dal lat. cfavii.cnia- 
del racconto, e volge al Poeta que- ve. s'è folto chiavare ; il secando 
st' apostrofe di dolorosa eloquen- scende dal francese clavcaux. La 
za: Ben se' crudel. ecc., ove ogni voce dilavare, anticamente pudi- 
possaoza e ogtii chiarita riduce. ca.in oggi è vocabolo osceno. Oa- 
43 — 4K. Gl'ili eràm datti, inten- d* io guardai , ecc. Questo sguar- 
di tulli noi , io. e tulli i miei lì- do d'anima quasi per profondo do- 
gliuoli poc'anzi non ben desti an- loro istupidita , e questo terribile 
cora- E, se il Lombardi avesse ca- silenzio, è uno di quei trotti che 
pito il senso giusto del fra l toii- più adoprano ch'ogni altro parla- 
no, non avrebbe scritto già eran re. Crede il Lombardi che chiami 
dejti , come vuole la >idob. , per Ugolino anche i nipoti figlinoli 
1" islesso errore. E , in prova del perchè lutti ci diciamogli d'Ada- 
sentimento nostro leggesì in mar- ino. Ma , 3e cos\ fosse , fratelli e 
ginc all'edizione del la Crusca. C«- non ligi tuo li dovrebbegli chiama- 
diamo che stesse meglio cram.prf- re. Adunque chiamagli figliuoli e 
ma persona perchè meglio rispon- pel vincolo del sangue e per la 
derebbe tx onci ne soleva, e che sia differenza dell' età. e perchè pote- 
*corso si fatto errore pur la mala ts amarli da figliuoli , e perchè , 
e confusa ortografia di quei few- in quello stato , una vera frater- 
pi. — Che 'l cibo, ecc. In che il nilà formata s' era fra i suoi iìgli 
solito cibo solevaci esser recato, veri e i nipoti , e la stessa rela- 
Zper sua sogno, ecc. Mostra che lione fra lui e quel». 
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r non piangeva, sì dentro impietrai; 
Piangeva» elìi, ed Ansclmuccìo mìo 30 
Disse: Tu guardi sì, padre, che Imi? 

Però non lagrimai, nò rispos' io 
Tutto quel giorno nè la nutte appresso, 
liilin clie l'altro Sol nel mondo uscio. 

Com' un poco di raggio si fu messo 53 
!Nel doloroso carcere, ed io scorsi 

43. Sì dentro impietrai. Tatti Lingua sud ivrpet , lanuti sub 
ieomeulatorispiegauooUimamen- artus 
le, siccome ogni scolaretto polrcb- Fiamma dimanal, sonila suopte 
bc pur farlo; ma il Lombardi ruo- Tinnititi t aures, gemina tetjanlur 
le altrimenti, spiegando: sì restai Lamina notte, 

di pietra per lo spuiento nel sen- Per questo cguuH' antico pittore 
fir chiudere la porta, spiegarono eh' chb. 1 a ritrarrò nel sotriticio 
ohe non si approverebbe uè anche <!' Ifigenia il dolore degli astanti , 
da an... presso ohe non tlissi. Ma, giusta il pi ìi o mono d' affluiti , 
a proposito, il Lombardi credo vomito al padre , né vi potendo 
puro che il sopraddetto chiavare V arte aggiungere , il dipinse coi 
vuol diro chiudere colle chiavi , viso coperto, come se nullo atteg- 
percliè suppone che la torre fussc gioruento litrar potesse quel do- 
semprc aperta: cosa che so l'è in- lorc. 

dov'inala da sé, ma che da noi non II Tasso, imitando il Poeta co- 
si corre. stro , dipinge il dolore smisuralo 
Ora, tornando al proposito no- e incapace d'ogni slogo nei mise- 
stro, dico che, quando laveemen- ro Arsete così: 
m della tristezza è tale che inve- Ei, come gli altri, in lagrime non 
sto l'anima tutta, e togliendole la solve 
libertà dello sue azioni, l'aggrava 11 duo! che troppo è d'indurato 
eoi profondo pensiero che la com- affetto, 
preude. legati rimangono i sensi, 50 — 51. Pìanqevan elli, perchè 
anzi il corpo tulio irrigidito. (Jue- in quelle anime tenerelle . tali ve- 
sta verità dimostrasi per la favola ranieute per l' età di quei fanciul- 
li Kiobe trasmutata in uno seo- li, o supposti cosi dal Poeta, non 
glio : irrigutsie m«ii.t, dopo la poteva si alto sentimento aver luo- 
niorte dei sette suoi ligli e delle go. Ansclmucvìo. uno dei nipoti, 
'altrettante figliuole. Quindi quel Tu guardi si, ecc. parole di mag- 
deito: eurae leves loquunlur . in- gior tristezza per quell'anima già 
■ genici iliipenl. Per questo gli a- dal drdore l'atta stupida. 

manti . ad esprimere una inco:»- ìil — Vii. Adunque quella Blu- 
portabile passione : chi può dir pidowa ragionata dalla Toga del 
com'egli arde, e in piccai fuoco; e, dolore gli durò un giorno iute- 
ai proposito nostro non meno: ro. 
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430 DELL' inferno 

Per quattro visi ii mio aspetto stesso, ; 

Ambo le mani per dolor mi morsi-, 
E quei, pensando eh' i' '1 fessi per coglia 
Di manicar, di subito levorsi, 60 

Edisser: Padre, assai ci fìa men doglia, 
Se tu mangi di noi-, tu ne vestisli 
Queste misere carni, e tu le spoglia. 

Quelàmi allor, per non largii più Irisli. 
Quel di e l'altro stemmo tutti muti. 63 
Ahi dura terra! perchè non l' apristi? 

Posciachè fummo al quarto dì venuti, 
Gaddo mi si giltò disteso a'piedi, 
Dicendo: Padre mio, che non m'aiuti? 

Quivi morì, e, come tu mi vedi, 70 

57. Le cosecbcuieequiil Lom- 61— 6J. Di questa tellina Tor- 
bardi sonoda passarsi affatto sol- qunlo Tasso , appassionatissimo 
lo silenzio. Ugolino sui quattro del Poeta , non si poteva saziare 
tisi de' figliuoli vede, non già la d'ammirar 1' espressione, la sem- 
sua si migli a ma , ma l'atteggia- plicità e l'eloquenia. L'effeUo che 
mento, ma il dolore < , ho gli fa stu- sente ognuno io leggendola debbe 
pidi, ma l'infinito alTanuo elio op- supplire» quelio che le mie paro- 
prime e assorbisce tutta 1' anima le farebbero mal sentire, 
sua. 64— fi6. QueiSmi ( qnetaimi , 

58—60. Ambo le mani, ecc. La mi quetai ). astenendomi da ogni 
gran tesa dell' anima é allentata , sfogo del mio disperato dolore. 
I" oppressione degli spirili vitali Tutti muli. Il pittore che ritraes- 
diminuita, el dìo tandem voci la- se il terribile silenzio di quei era- 
cala dolore est. — Manicare, i\ lai. que aspetti, farebbe maravigliare, 
n mini ri care, produsse maiiucare e Ahi , ecc. , doloroso grido, che 
manicare , voci rimaste ai conta- quella ricordazione gli svelle dal 
diui di Toscana, e mangiare voce profondo del cuore, 
comune della corte. Lenoni (si le- 68 e 09. Gaddo, ano dei figli 
varoiio;.; ti tevaron. li (e varo . si à" Ugolino. Distesi} ai piedi , sve- 
lenar . sono tutte trasformazioni nuto , spiega il Lombardi . dalla 
poetiche. Il Tasso: ambo le labbra fame. Morto, dico io , e lo dice it 
per furor si morse ; ma qui s' e- Poeta due versi sotto Che non 
sprime un allo di sdegno e di Tel- mi aiuti? Parole che dovettero ri- 
Ionia , di cui Seneca : quid opus sonar mortalmente nel cuore del 
est. inquìi flyeronimus, cum velis misero padre, 
costiere alquam , tua taira mar- 10 — 73. Ecdme fu mi vedi , è 
dere? detto ad evidenza maggiore; e, 



CANTO XXXIII. 431 
Vid' io cascar li (re ad uno ad uno 
Tra'] quinto dì e 'I sesto; ond' i' mi diedi 

Già cicco a brancolar sovra ciascuno. 
E tre di gli chiamai poich é' fur morti; 
Poscia più che '1 dolor, potò '1 digiuno. 78 

Qaand' ebbe detto ciò, con gli ocelli torli 
Riprese '1 teschio misero co' denti. 
Che furo all'osso, come d'un can, forti. 

Ahi Pisa, vituperio delle genti 

coti come tu vedi me, io vidi, ecc. ecc. Borbottano , borbottano i co- 
Ond io mi diedi, ecc., non esseri- mentii tori , ed io non gì' intendo, 
do più reticolila quella grand' a- Poscia (cioè poscia che gli ebbe- 
nima dal motivo nel v. G4esprcs- chiamali tre d'i il digiuno i Ja Ta- 
so , rompevi ogni Treno , e si ab- me prodotte dal digiuno potìpi ù 
bandoni all'impelo che la Iraspor- [ebbe più forza) chc il datore che 
ta. Già cieco, già fatto cieco dal con ebbe il dolorc;;poichè la fame 
mio disperato dolore. Quanto af- m'uccise infine, e il dolore nou a- 
fkvolisce il concetto il Lombardi tra potuto uccidermi. In falli se 
spiegando , che gli si (osse intor- il dolore avesse avulo la fona di 
biriata la vista, perchè gli ha del- ucciderlo i che pur poteva averla , 

10 il Vellulello, ma per celia , che come già in tanti altri ) l'avrebbe 
nell'uomo la primo parte amorire fatto prima. Ha dunque ragione di 
«ono gii occhi: eah, cah, cah... E dire che la fame potè più che il 
Ire di oli chiamai, ecc. Il Lom- dolore, poiché quella e non questo 
bardi vuole che sieno due d'i , e l'uccise. 

due di la Nfdob. , parche dice il 7ii — 78. Tutto è dipinto con 
Buti che otto giorni dopo quello fiere linle , ma la fora del terzo 
che fu tolto loro l'alimento, apcr- verso non ha espressione egua- 
lasi la torre, sì trovarono tutti lo. 

morti.Adunque.conchiudeilLom- 7» e 80. Vedi da questa apo- 
bordi, se finirono i figli nel sesto, strofe di sentimento ed espressio- 

11 padre non sopravvisse loro che ne sì forte , quanto il Poeta, da 
due di. Ma per Dio, se la torre si quel!' altissimo volo ove s' è tanto 
aperse olio giorni dopo , e si Irò- tempo sostenuto, slanciasi più al' 
varon tulli morti , come seppero lo ancora, c si, ch'appena io può 
i primi entrali vi quando lini dì seguire il pensiero. E come da sì 
yiver l'ultimo ? Adunque io credo elevalo pillilo potri egli disccn- 
che l' immaginazione del Poeta si doro , che non sia la sua una ca- 
accorda qui colla storia , Ja quale duia , siccome per avventura ìli 
ci fa sapere , che Druse, dal caro tanti altri ? Le vedrà tosto il lei- 
zio messo in prigione, fissevi no- tore . se pur la maraviglia potrà. 
Te giorni rodendo la lana de' ma- dargli forze capaci di tanto. Ora 
(crassi, /'ascia più elie'i dolor , dunque , mosso da tjius'tissimo 
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Del bel paese là dove '1 Sì suona-, so 
Poi che i vicini a te punir so» lenti, 

Muovasi la Capraia e la Gorgona, 

E faccian siepe ad Amo in su la foce, 
Sì ch'egli annieghi in te ogni persona. 

sdegno , volge it parlare al paese sima divisione che si fa delle (in- 
ovc s' e commessa si atroce cri), gite, nominandola da quella par- 
deità. Vituperio delle genti, ecc.; ticella colta quale affermano, come 
onta e disouurc dei diversi popoli la lingua d'hoc, chiamata da'vul- 
dell' Italia. Il Poeta circoscrive la gari lingua d' oca; perciocché hoc 
bella Italia con la parafrasi il bel in quella lingua signìjica quanta 
paese là dove la voce Sì [ parti- tu nella greca.e ctiam o ita nella 
culla aflìrmaiilc) suona , cioè si latina , e nella nostra sì: e perciò 
sente profferire, e pero sonare. La Dante disse: 
particella là 'perchè dice il Gino- Ahi Pisa, vituperio delle genti 
nio che accenna il luogo ove uè Del bel paese la dove '1 Sì suona, 
chi parlu è, ne chi ascoltai Ita fa'- Benvenuto da Imola . su questo 
to girare il povero Lombardi ; e luogo medesimo: quìa genci-aliter 
nelle sue giravolte ha dello , che orniti* gens Italica utuntur tsto 
quest' avverbio là dimostra o che vutgari sì ; «bi Germani dicunr 
Dante , quando scriveva , non era ia, et aliqui Gallici diclini oui.ef 
in Italia, u eh' egli inlese non 1' I- alìqui ìnK.nUqui eliani Pedetnon- 
talia tutta, ma la sola Toscana, e latti dicunt ol vel sic. Se queste, 
(to' questa che l'è nuova!; che. pel tre autorità di Dante , del Varchi 
sonare del sì non la pronunzici dì e del Benvenuto non bastano , se 
questa parola'vuol significare, ma uè possono addurre altre ancora; 
un qualche sibilo con cui si faces- ma le credo più che bastanti, 
scivi più ch'altrove la parola 81 — 84. I vicini, popoli di To- 
stessa risonare. liceo alcuna delle scana, cioè Fiorentini e Lucchesi, 
cosi; fra laute che potrei dire, che La Capraia e la Gargotta , isu- 
ri nielleranno la lesia a segno al Ielle dei mar Tirreno , non guari 
J.juibardì. Dice Dante nella Vita discoste ikill'iiiibuccatura dell'Ai 
Nuova: se volerne guardare inlìn- no. Il LuuibarUi con la ISidob per 
gna d ogo in lingua provenzale;, coprire una sconcordanza che cre- 
o in lingua di sì [ia lingua Italia- don forse aver fatto il Poeta, se ri- 
mila voJgaru)«n:i il presente lem- pe , e tacciano riparo. Queste pa- 
pu centocinquanta anni. Il Ver role dimostrano I' immenso odio 
chi, nel suo Ertola»" . alla do- del Poeta contro quella nazione 
manda del conte B. Castiglione su d'aver sull'erto si atroce crudeltà, 
la lingua italiana, fattagli in que- v non credo che Danle slesso a- 
stì termini : chi la (la lingua ita- vesse potuto trovare una immagi- 
naria chiamasse la lingnadel sì? ne più forte e più spaventosa in- 
ri sponde seguiterebbe una largkis- si e ine. 



CÌNTO XXXIU. 455 

Clie se '1 conte Ugolino aveva voce ss 
D'aver trndita te delle castella, 
Non dovei tu i figliuoì porre a tal croce. 

Innoeenli facea l'età novella, 

Novella Tehe! Uguccione, e '1 Brigata, 
Jl E gli altri duo ':he 'r canto suso appella. <x> 

Noi passa m m'oli re là 've la gelata 
Ruvidamente un' altra genie fascia, 
Non volta in giù, ma tutu riversata. 

Lo pianto stesso li pianger non lascia, 

83—87. Se '( conte Ugolino a- ri di chi fidasi di loro. Le coslo- 
veva voce d aver, «et., è forma del ro anime giacciono fiLtcnel ghiac- 
bel dire toscano. Figliuoì c fi- eio. .Ma siccome la circostanza di 
glivo', per figliuoli ; come crudei aver tradito chi in loro si iideva 
e crude', per crudeli , sono forme fa il delitti» maggioro , però sono 
poetiche. A tal croce, a tal sup- più crudelmente puniti per duo 
plizio. accidenti, che accrescono il laro 

8S—D0. Costruzione : 1* età no- tormento. Il primo si è di giacere, 
vella.o Tebe novella 1 , facevain- uoq volte ingiù come le vedute 
nocsnti Uguccione e 'l Brigata, o sin qui, ma supine . laiche il loro 
jii altri, ecc. L' età novella, la pi il forte desiderio di nascondersi 
giovinetta età ; e poiché cosi gli estimilo casi contrariato costruite 
suppone il Poeta, bisogna davvero sono o lasciar vedere V orribile 
non sapersi che fare per andar a confusione dell'empia loro faccia, 
cercare i fichi in vetta, dimostrai li secondo di questi accideoti si 
do che nan erano sì giovinetti Lo accenu.auelleiluesejzuenli terzine, 
dico al Lombardi, Nove la Tebe! liuv damente /?uuida,cioè aspro, 
Slancio bellissimo , e nuova apo- è parola formata dalla la'., rudi», 
strofe a quella città , simigliatile onde il frane, ruda. crudele, 
per le sue crudeltà a Tebe per Un- 9i— 9!> Alf. noi. — Terribile , 
ti tragici avvenimenti famosa. U- spaventosa , e piena di raccapric- 
OTifcionc. nitro li^lio del conto, il ciamcnlo si è (.immagine presen- 
Brigata. un nipote chiamalo .\ino, te, con colori più terribili ancora 
e sopranno minato il Brigala. £ ufi ritratta. Si suppone che, per le la- 
altri duo che , ecc. , ecc , cioè grimi;, sfogo naturale ad ogni mi- 
tiaddo e Anselmuccio, che questo seco, esca dal cuore il lìerissimo 
canto nomina di sopra. dolor.' che 1' opprime; ma per ge- 

9l — t)3.Kico il t'oela alla terza larsi queste in su gli occhi, v' in- 
di visione dell ultimo cerchio, data cantra il dolore un ostacolo all'u- 
7'uJomwa.da Toionimco tradito- scita, sì che forza e che torni deo- 
re di l'omp™ M3gno , ricorso a irò nel pregno cuureed accrescere 
lui. e citc p:ru contiene i tradito- sempre più I orribile angoscia.. 
Da*tb —voi, I. 28 



43-t DELL' INFERNO 

E '1 duo!, che trova 'n su gli occhi rintoppo, 93 

Si voi ve in cnlro a far crescer l'ambascia; 
Che le lagrime prime fanno groppo, 

F, si come visiere di cristallo, 

Riempio!) sotto '1 ciglio lutto '1 coppo. 
E, avvegna che, sì come d'un callo, soo 

Per la freddura ciascun sentimento 

Cessato avesse del mio viso Stalin, 
Cià mi parca seniir alquanto vento; 

Perch' i' : Maestro mio, questo chi muove? 

Non è quaggiuso ogni vapore spento? 103 
Ond' egli a me: Avaccio sarai dove 

DÌ ciò li farà l'occhio la risposta, 

Forse imitò Dante questo luogo qui figuratamente la cavità del- 

d'Ovidio: l'occhio. 

Traode» exclamaut •■ obmvtuit 100—102. Costruzione : ed av- 
uta dolore, vegna che ciascuno sentimelo a- 
Et pariter vorem lacrymaique vesse cessato stallo del mio viso 
introrsut oburtas per la freddura, si come ogni sen- 
Hevorat ipse dolor. «manto cessa stallo per la dure:- 

E f ano e V altro il Tasso in que- za d" un callo. Stallo significa 

sto: stanza o dimora; adunque cessar 

Si che tornò la flebile parola Hallo ( cessar slama . cessar di- 

rio amara indietro a rimbombar inora ) , cessar di stare in un luo- 

iicl cuore, go . e perù partirsene. Onde vuol 

Seneca dice : primo interini gemi dire. Silibene, pel gran freddo, la 

lui incoi , ci introrsus haerentes mia faccia fosse diventala inscnsi- 

lacrymas ago, ovvero arenisi co- bile siccome diventa uua parte del 

me non su più chi ha corretto. Le carpo incallita. 

lagrime prime , le prinu lagrima 10t. Già mi parea, ecc., cioè , 

ch'escono dei ruore , e ebe iune- nondimeno mi parava già sentir 

briano gli occhi Fanno groppo, vento. K per quello che ha detto 

ammassandosi e gelandosi nel con- di sopra dimostra quanta dovesse 

cavo dell' occhio Filiere di cri- essere quel vento , che il suo viso 

iidllo. Chiamasi visiera la parte divenuto pur insensibile già sen- 

dcil' armadura di testa che cuoprc Uva. 

il viso. Adunque per «ut ere di 103. Alf. lo noi. — Si maravi- 

crfilaJIo s'inl'ndano le propria- glia, sapendo generarsi i venti 

mente dette visiere, nei fori delle dei secchi vapori dai raggi solari 

quali . per ove trapassa la vista , levati dulia terra, 

fosseroitnastraliduccristalli Cop- iOli Acaccio, tosto, or ora . 

l>t , propriaroeute vaso d' acqua ; 107 a 108. Alf. li nota,— CU» 



CANTO XXXIII. 453 

Veggcndo la engion che 'I fiato piove. 

E un de* tristi della fredda erosta 
Gridò a noi: 0 anime crudeli no 
Tanto, che data v' è l'ultima posta, 

Levatemi dal viso i duri veli, 
SI eh' i' sfoghi 'I dolor che '1 cuor m'impregna, 
Un poco pria, che '1 pianto si raggeli. 

Pereti' io a lui: Se vuoi eh' i' ti sovvegna, ito 
Dimmi chi Fosti, e, s' i' non li disbrigo, 
Al fondo della ghiaccia ir mi convegna. 

il (iato piove, che produce questo Io per me prego il mio acerbo 
vento. ' dolore, 
100— 1 14. Alf. nota la seconda ."von sian da lui le lagrime can- 
teri. — Della fredda crosta, ili tese, 
quel ghiaccio da cui sono dura- Se I dolor, che si sgombra, 
mente fasciati. O anime crudeli Avvici) che 'n pianto o 'n Jamcu- 
tanto che, ecc. S'immagina lo spi- lar trabocchi, 

rito che parla , che sieuo i due E altrove, con forza non minore : 

Poeti due anime condaunate per E 'litanie lacrimando 

le loro crudeltà nell' ultimo dei sfogo 
quattro gironi , c però le prega a Di dolorosa nebbia il eur coude.i- 
ttìrgli dogli occhi le ite la te lagri- sj. 
me, onde poter col pianto slogare lutine : 

un poco il dolore che gì 'impregna .Ma di c notte il duol nell'alma 
li cuore. E , per indurlo a ciò , fa accollo 
loro il più possente scongiuro;cioé Per la lingua c per gli occhi sf'o- 
pnr la loro gran crudeltà; pcrcioc- go e verso, 

che quanto maggiori sono le età- 113—117. CU i' li lovoegiui , 
deità , tacilo il vanto e le glorie eli' io ti soccorro. Chi fonti. Vuo* 
dei solenni rei sono, al creder lo- le il Lombardi con la Nidob. clic 
ro, più b.'lle. L'ultima insta. l'o leggasi elei sa , porche accorda 
ila, posata . fermala, posto. I se- colla risposta io son , due versi 
guenti versi, f-irli d' espressione , sotto. Finocchi', che errore ha lut- 
ei riunuovano la di sopra aceen- lo Datile, un passalo con un pre- 
nata orr:bilc mauiera del maggior sciite 1 Forse lo dee perche se' e 
tormento di costoro, che sono pri- s i' sonava male al suo orecchio, 
vati ciiandiodclle lagrime, ultimo Ala persi poco accordar un pas- 
sollazzo delle miserie de' mortali , salo con un presente? Ah ! questo 
e pur le quali la dolorosa p:na cs- poi è troppo Al fondo , ecc. Sa- 
Scr suole pure alquanto sfogata pjva Dante che andrilib; al fondo 
Quindi il Petrarca, studioso imita- ( alla parte più bassa della ghioc- 
torc di Dante, ma sagace ricopri- eiaj Adunque il dire a que ll'ani - 
(ore dei gloriosi suoi furti; ma possa io andare al fondo finis. y 



*36 DELL' INFUNO 

Rispose adunque: V son frale Alberigo, 
1' son quel delle frutte del mal orto, 
Ohe qui riprendo dattero per figo. 120 

Oh! dissi lui, or se' tu ancor morto? 
Ed egli a me; Come '1 mio corpo stea 
Nel mondo su, nulla scienzia porto. 

Colai vantaggio ha questa Teloni mi* a, 
Che spesse volle l'anima ci cade 123 
Innanzi eh' Alropòs mossa le dea. 

E, perchè tu più volentier mi rade 

sono parole ingannevoli . facendo vendo andar del pari la pena col 
credere allo spirito che ha in or- peccato, e però dovendosi al mns- 
i-ore d'andarvi. Ma !)anle parla simn ri eli! La il massimo tormenti.; 
con un traditore, e come tusto ve- e fra gli altri trovando il Lombar- 
dremo.con si rea gente non v è di che fi (inderò èjiiù del fico pre- 
l'giimc che tenga giubili, ( che né snrlie è vero , a 
11S-120. Alf not. ii secondo meno che non parli dei tieni di 
r I terzo. — Frale Alberigo , de' Francia, coi quali si potrebbe fa- 
Manfredi di Faenza , e Frate Go- re a sassale, e qm pur paiono una 
«lente . si f-cc reo di tradimento ambrosia spiegano questa forma, 
cosi: fingendo volersi rappaeiiiea- Ja proverbiale colle parole riprenda 
re con alcuni del suo ordine, gli qui abbondante contraccambio. 
invili) a magnifico pranzo, sul 121 — 12:1. Tu ancor. Malamen- 
liue del quale, dicendo fuori le te spiega il Lombardi, dicendo: 
frutte . segno date a' suoi sii arii. ih pare, come lo son questi tildi, 
questi uscirono e trucidarono i — Ancora ad hanc horam: a que- 
cnnvilali. Quel delle frutte, ecc.. si' ora, vale lo stesso che già sei 
in riguardo alla circostanza del tu yià morto? Il traditore rispou- 
. segno coneerlaio cogli sgherri, de che non sa come stjasi il corpo 
fuori le fratta, die dice del mal suo nel mondo, cioè se sia vivo o 
orto . perché lali si furono ve- morto. 

ra mente; nella qua) parola l'atra- 124 — 126. Colai vantaggio, 
vedere il peccatore il vano pen- ecc.. è detto con crudele ironia, 
timento . e 'I rimorso che ora lo Questa Tolommea . questa lena 
strazia Che qui riprendo, ecc.. e divisione della Tolommen Ch'A- 
proverbio signilicante riceuo il Iropos mossa te dea : che Atrupos 
rontracrambio , siceuiir; ricever 'quella delie tre parche che recide 
jirrn per focaccia , o situile. Ma il f i 1 ~ . del a vita 1 le dia la pinta; c 
parendo forse al Venturi, al Lom- fa pur bella immagine, 
bardi, e ad altri, che lo pena the 127 -1112. Alt- ni>lo i due pri- 
soifre quel reo sia maggiore del mi. — Cerche tu mi tulga dagli oc- 
peccato, che certo ooo è vero, do- chi le gelate lagrime . ti farò sa- 
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Le 'nvetriale lacrime dal volto, 

Sappi che tosto die 1' anima trade, 
Come tue' io, il corpo suo 1' è tolto 130 

Da un Dimoino, che poscia il governa 

Mentre che '1 tempo suo lutto sia volto. 
Fila mina in sì fatta cisterna-, 

E forse pare ancor lo corpo suso 

Deli' ombra elio d ì qua dietro mi verna. 135 
Tu 'l dei saper, se tu vicn pur mo giuso; 

Egli è ser Branca d' Oria, e son più anni 

Poscia passati eh' ei fu si racchiuso. 
I' credo, diss'io lui, che lu m'inganni, 

Che Branca d'Oria non morì unquanche, Lio 

E mangia e bec e dorme e veste panni. 
Nel fosso su, di=s'ei, di Malebranche, 

pere the appena un uomo ha com - dietro a me di qua , pare ancora 
messo il tradimenio comi: ho fallo s:i nel mondo — Che dielro... mi 
io, piomba l'anima iu qui-stu fuo- verna: che dietro a mi; verna. Ver- 
ta , e un demonio piglia iu suo na, fa verno ; patisce freddo ; sta 
luogo ad animare il corpo per nei freddo; sta futa nel ghiaccio, 
quanto gli resta a vivere. Mirabile 1 30 — 138. Se tu vicn pur mo 
dottrina si nasi-onde sotto queste qinso, se tu giugni quaggiù ades - 
parole, essendo intendimento del su adesso. Ser Branca d' Oria , 
l'oda di darei una lezione di gran- Genovese, traditore e assassino di 
d'importanza pel riposo delle fa- Michele Zanche , sua suocero , a 
miglie e di tutta la società. Quc- cui tolse cosi il giudicato di to- 
sta si è . che I' uomo che s' è una godoro in Sardegna .E san più an- 
volta insozzato e tinto di tradi- ni poscia , ecc. . c poscia (e da! 
mento, non è più uomo, e perciò momento) ch'egli fu racchiuso co- 
pronto ad ogni occasione a quat- si, più anni sono passati, 
sivoglta scelleratezza; sentimento 1-10 e 1*1. Alf. nota il secondo, 
verissimo perchè, come dice Boa- — Un qua n che; voce poet. mai sin 
zìo, chi lascia la probità non è più ora. E mangia, e (ree, ecc., circo- 
uomo. E i-Ili più del traditore dal- stanze che accrescono la certezza 
la probità s'allontana? del fatto. 

133-135. Mi. noia i due ul- Mi. Nel (osso. . di Matebran- 

tìmi. — Sifatla, lasciando ali im che, quelli), coma soggiugne, della 

imaginazione quello che le parole bollente pece , ove sotto puniti t 

non possono esprimere, àfone , barattieri. Non era giunto , ecc. 

«ce. Costruzione : e forse il corpo Michel Zanche, uccisoa tradimen- 

dall' ombra (dell'anima, che verna lo da ser Branca d' Oria , uou era 
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Là dove hollc la tenace pece. 

Non era giunto ancora Michel Zanche, 
the questi lasciò '1 diavolo in sua vece H3 

Nel corpo suo, e d'un suo prossiniano 

Che 'l tradimento insieme con lui fece. 
Ma distendi oramai in qua la mano, 

Aprimi gli occhi; ed io non gliele apersi ; 

E cortesia fu lui esser villano. jso 
Ahi Genovesi, uomini diversi 

D'ogtiì costume, e pien d'ogni magagna! 

Perchè non siete voi del mondo sporsi? 

an°nr giunta in quel Cusso . ove Mn non è da risentirsene , poiché 
l' abbiali] veduto punito, die que- parlando della sub stessa patria , 

Il Lombardi con la Kidob. vuole sii ; parlando di Pisa . desidera 
che leggasi un diavolo . perchè che ogni persona, ninna traendo- 
accorda meglio col detto di sopra no , vi sia allogata come se del 
da un dimonio ; ma qui s' intende tradimento doli infame Ruggieri 
il diavolo o quei diavolo ch'era ognuno (osse reo , e così d'altre 
destinolo it far le sue veci.fc" d un nazioni. Io Ilo sempre sospettalo 
suo proni mano . A' un suo pa- ehc Dante abbia morso si crudef- 
ri'nlr; e dicono che fu un nipote mente i Genovesi per far eco al 
chi- l'aiuto in quell'assassina- suo maestro, che fa dire dalla va- 
nirlo, lorosa Cnmmilla a quel Ligure: 

142. Alf. noia questo verso, e Vane Linur , fruitraque animi* 

dal 1 58 sino al line del Canto. elate superbii , 

tb'O. E corteiìafu, ccc E Ve*- Nequicquam palrias tentasti lit- 

ser villano a lui fu cortesia 01- bricus artes, 

cer- in Calìtinam : mihi vero im- Nec frani te ìncolumem fallaci 

porttir.us ae fcrreus, qui non do- perferet Auno. 

lorem stiKm et cruciamm dolore Comunque siasi, o costume del 

noccnlis et cr'icìatu leniverit. E Porla di non perdonare ad una 

l'Ariosto: Gli è teca cortesìa ies- nazione, ove un individuo s'è Tat- 

scr villano. lì questo luogo ci ri- to reo ; o per privato odio , per 

corda quell'altro: (lui vìve la pie qualche mal trailo ricevuto da un 

fó i/ufiiìd'é ben morta. Genovese; o che desse a quel pa- 

151—153, Da questo scellerato trias di Virgilio un sentimento di- 
piglia il Poeta occasione di voi- verso de quello che alici intendo- 
gerc la presente apostrofe, amara no, celebrati sono i Genovesi per 
troppo e troppo ingiusta , contro fede, per cortesia, per generosità, 
la natione intera , come se tutta e per ogni altra virtù sociale. E 
rea fjsse dolio stesso tfadiinauto. por un Genovese disleale, nialva- 
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CANTO XXXIV. 439 

Che col peggiore spirto di Romagna 
Trovai un tal di voi, che, per su' opra, 
In anima in Cocito gii* si bagna, 

Ed in corpo par vìvo ancor di sopra. 

gio, empio, e traditore che mi si lo peggiore in Romagna (Frale AI- 

potrebbe allegare . io ne conosco berigoj «no di voi tate , (he , prr 

molti di tanta viriti, che quella di sua opera (per mer ito del suo ma(- 

uoo solo supera ìa malvagità e vagio operare egli si bagna già in 

scelleratezza dell'altro. anima ,cou l'anin?a ) in Cocito , a 

18i— 187. Costruzione e spie- pure in corpo ( col corpo ) ancora 

fazione: poiché trovai collo spiri- vivo di sopra (su la terra;. 



CANTO XXXIV. 



ARGOMENTO 

Ultima delle qnaUro sfere . della Giudecc» da Giuda, nella quale ehi ia l>l 
parte tradisce in eterno si csnsurm. Orrenda e mitra tigliosa tlela dell'in- 
fermi rege- Uscita di quell'aura moria, e ritorno a quella che «' allieta dal 
soie. 

VexiUa regis prodeunt inferni 
Verso di noi; però dinanzi mira, 
Disse'l Maestro mio, se tu'! discerni. 

Come, quando una grossa nebbia spira, 

0 quando l'emìsperio nostro annotta, B 

1. Scorln Virgilio le vaste ali dì 4-7. Aif. nota i due primi. — 

Lucifero . dice a Dante : gli sten- yon polendo per la distanza di- 

dali del re d inferno procedono [si scemerò le proporzioni e le torme, 

avanzano, compariscono ), parole ci dipinge quel itilto che scorge 

che muovono a riso verso quella collo similitudine propria assaidi 

internai maestà . siccome cantate un mulino giralo dal vento, e ve- 

dalla chiesa al vessillo di Cristo doto da lungi . o tra densa nebbia, 

spirano venerazione ad ogni ben o quando già si fa notle. ^nnor- 

disposto cuore. («, cioè si annotta, lai. tioctescit, 
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440 dell' interno 

Par da lungi un mulin che '1 vento gira, 

Veder mi parve un lai difìcio allotta: 
Poi, per lo vento, mi ristrinsi retro 
Al Duca mio, che non v'era altra grotta. 

Già era, c con paura il metto in metro, 10 
Là dove l'ombre tutte eran coverte, 
E trasparcan come festuca in \elro. 

Altre stanno a giacere, altre stanno erte, 
Quella cui capo, e quella con le piante, 
Altra, cem'arco, il volto a'pìedi inverte. 15 

Quando noi fummo fatti tanto avante, 
Ch'ai mio Maestro piacque di mostrarmi 
La creatura ch'ebbe il bel sembiante, 

Dinanzi mi si tolse, e fe' restarmi: 



adx operateti. — Spira, essendo 
mossa dall' aria agitata, Difkio , 
troncamento poetico , edificio. — 
Altana, allora- 

8 e 9 Hi ristrinsi, m'accostai 
bea bene ; retro , alle spaile del 
mia duce. Chi non v'era , ecc. , 
perche con v'era altro m;zzo di 
ripararmi da quel vento. 

10— lB.Aif not.— Entrato è il 
Poeta nel quarto ed ultimo spar- 
limento del cono cerchio , quello 
al quale il perfidissimo Giuda dà 
il nome, e dove puniti sono coloro 
che tanno trattila il benefattore. 
Qu;ste anime sono rinchiuse affat- 
to nel ghiaccio a differenza di tut- 
te le altre; e ciò per adeguare col 
maggior peccato il tormenta mag- 
giore. E qui s'ammiri aucnra l'ar- 
te del Poeta d'aver saputo net luo- 
go stesso, e con un sol meno, di- 
versificare , giusta il p'b e il me- 
no, i duljrosi effetti di quel sup- 
pliate. Notisi pure ili quest'ultima 



divisione la diversa positura delle 
anime , con tanta brevità e chia- 
rezza dimostrata. In metro, in 
verso, perocché v'è l' arte metrica 
delle misure de' versi, fri e, creile. 
Il seguente verso. Quella col ca- 
po, e quella con le piante , spiega 
tome stanno erte , cioè «re/te. A- 
dunque costruisci COSÌ: quella (tra 
quelle che stanno erte) sta erta 
col capo , quella I tra quelle che 
stanno erte, «la erta con le piante 
( e pero capovolta , il che dicesi 
farti quercia , stare col capo in 
terra e co' piedi all' aria]. Altra , 
eom'arco, ecc. Queste particolari- 
tà di descrivere sono proprie dello 
stile del Maestro nostro. 

18. 41f. Io nota.— La creatura 
che , ecc. Lucifero , che fu creata 
da Dio più bello d'ogni altro an- 
gelo. 

19—21. Air. nota dal terzo al 
3i.-Uijian.it mi si (olie, perchè 
slavagli Dante ristretto dietro. 



CANTO KXXlV. 441 

Ecco Dilc, dicendo, ed ecco il loco 20 

Ove convien che di fortezza l'armi. 
Com* i' divenni allor gelalo e fioco, 

Noi dimandar, lettor, eh' i 1 non lo scrivo, 

Però eh' ogni parlar sarebbe poco. 
I* non mori' e non rimasi vivo; 28 

Pensa oramai per le, s'hai fior d'ingegno, 

Qnal io divenni, d'uno e d'alito privo. 
Lo 'mperador del doloroso regno 

Da mezzo 'i petto ascia fuor della ghiaccia, 



Dite , nome del re infernale. Che 
t' armi di fortezza, è beila frase 
poetica. 

22-27.L'orrÌbilissiroa visla di 
quel gran mostro impaurisce Dati 
le , e lo gela si che non ha lingua 
da poterlo descrivere ; ma dice 
però abbastanza, perché ogni me- 
diocre ingegno sci possa figurare. 
Gda!u e fioco , due entelli della 
pauraiil primo del sangue che d'o- 
gni parie accorre al cuore dalla 
paura contratto e debilitato: il se- 
condo perchè, debilitandosi il fon- 
te vitale , s' inlievolisce con esso 
ogui altro organo. Ogni parlar 
larcbbe poco, perciocché, siccome 
dice nei suo Convivio , ia lingua 
non è di quello che lo'ntellelto ve- 
do compiuia mente seguace. Quia- 
di il Boccaccio: Ch'ogni parlar 
sarebbe corto e fioco. — /' non mo- 
ri', ecc.. non si può meglio espri- 
mere quell*iatra due, tra la vita e 
la morte, che qui dice. S'kaifior 
d' ingegr.0. Fiore è sustantivo e 
non avverbio , e significa una mi- 
nima particella del tutto onde ai 
parla , e quasi un suo elemento. 
Jìvno e d'altro pmie.cioè del l'es- 
ser morti) c dell' esser vivo. 



28 — 33. Dipinge con orribile 
maestà quello smisurato corpo; e 
noi, perche poscia lo sola visla 
sia bastante, diremo qui le cosa 
che . a ben conoscere il sito e la 
positura di cosmi , crediamo ne- 
cessarie. 

Lucifero sta in un pozzo, il cui 
ccutro è quello dell' universo. La 
circolar parte interna d'esso pozzo 
è sino al centro d'un sol masso di 
ghiaccio, dal quale Lucifero è cin- 
to intorno intorno ; 1' altra meta è 
lutto di pietra. Da mezzo il putto 
in su , eh' è la quarta parte supe- 
riore di quell'enorme corpo, avan- 
za Lucifero fuori dall'orlo del poz- 
zo , nel nostro emisperio : e dalle 
ginocchia alle piante, ch'é il quar- 
to della parte inferiore del corpo 
stesso , avanza fuori del pozzo , 
nell altro emisperio. Lucifero è al- 
to braccia 3, 000, adunque lu parte 
del corpo suo che sia nascosta n;l 
pozzo sono i due mezzi quarti del 
tulio, o sia braccia 1. 1100, c tanta 
è pure l'altezza del pozzo. Il centro 
del corpo di Lucifero, determinata 
dal Poeta vers. 76 e 77 . sta ap- 
punto nel centro del pozzo , o sii 
dell' universo , e perù ivi è quello 



442 dell' inferno 

E più con un gigante i' mi convegno, 30 
Clic i giganti non fan con ic sue braccia:. 

Vedi oggimai quant' esser dee quel tutto 

Ch' a cosi falla parte si confaccia. 
S' ei fu sì bel coni' egli è ora brutto, 

E contra 'I suo Fattore alzò ìe ciglia, 35 

Ben lice da lui procedere ogni lutto. 
0 quanto parve a me gran maraviglia, 

Quando vidi tre facce alla sua testa ! 

L'ima dinanzi, e quella era vermìglia; 

smisuralo corpo sospeso. E pia com' egli fu belìo, giusto è eh' egli 
con un gigante, ecc. Eia mi con- sia ora brullo quanto è di fatto, e 
regno (ini adeguo , mi agguaglio! e he la sua tnìseria sia proporzio- 
più con un gigante , che i giganti nata alla sua bruttata. Questo 
non si convengono non s' aggua- modo di dire , ogni tn(/o dee ben 
gitano * con le sue braccia. ?'edi procedere da Imi, e lo stesso che se 
oggimai (da per Ic.o lettore) quan- uno dicesse, per modo d'esempio: 
to' grande deve essere quel tutto il Poiché voi siete il più ricco. giusta 
quale conviene che si confaccia è clic ogni generosità proceda da 
(che sia proporzionato) a parie vni , cioè che ogni generosità sia 
coji fatta. E cosi lascia campo alla in voi, che siale il più generoso ; 
immaginoiionetlitroscorrcrequul- e ciò supponendo gli effetti pos- 
teriori™ mole. Sibili proporzionati alla causa lo- 
31— 2G. S'ei fu sì bel. cioè i'e- ro. S' io non do nel segno, sono 
gli i vero, com' è rerissima, ch'e- pronto a rendermi a migliore spie- 
nti fu già così bello , come , ecc. gazione che mi sia offerta, purché 
Questo luogo non tocco dai Ven- non sicno quelle che s'incontrano 
turi . ma si dal Vcllulcllo e dal nei comenli. 

Lombardi, mi pare malagevole an- 37 e 38. Alf. noi. — Tre facce 

zi che no. Dei preiodoii contenta» ha Lucifero 'cosi l'intende pure il 

tori, i! primo non si spiega; il se- Lombardi ] a dimostrar i' imperio 

condo dice : che ogni miseria e o- suo sopra i malvagi d'ognuna di 1 !- 

gni lutto fu cagionato da lui ne- le tre parti del mondo conosciute 

gli angeli prevaricando . s negli al tempo del Poeta- E con questo 

uomini per le sue prave istigazio- sentimento s'accorda quello che 

ni caduti in peccato e in pena : in principio, Caut. ni, dice Vìrgì- 

spirgaiione che non ini quadra lio a Dante: 

punto, anzi non mi pan in alcu- Quelli che muoion nell'ira di Dio, 

na parte adeguata ali intendimento Tulli convegnon qui d'Ogni paese, 
dei Poeta, il quale vuol dir che.se 3». Era vermiglia. Questa rap- 

Lttcifrro fu già si bello com'egli è presenta gli Enropei, che sono gè- 

era brutto e s'egli fu già s\ beato, ne riunente di vermiglio incarnali, 



CASTO XXXIV. 443 
L'altre cran due che s'aggiungéno a questa 40 

Sovr' esso '1 mezzo di ciascuna spalla, 

E si giungéno al luogo della eresiai 
E la destra parca tra bianca e gialla; 

La sinistra a vedere era tal, quali 

Vengon di là ove 'I Nilo s'avvalla. . ah 
Sotto ciascuna uscivan duo grand'ali, 

Quanto si conveniva a lant* uccello; 

Vele di mar non vid" io mai colali. 
Non avén penne, ma di vipistrello 

Era lor modo; e quelle svolazzava 30 

Si, che Ire venti si movén da elio. 
Quindi Cocilo tulio s'aggelava; 

Con sei occhi piangeva, e per tre menti 

Gocciava '1 pianto e sanguinosa bava. 
Da ogni bocca dirompea co'denti ss 

Un peccatore, a guisa di maciulla, 

Si che tre ne faceacosl dolenti. 

42. Al luogo della ernia , al ca, iVon escori fuor se non verso 

somma della lesta, ove portano i la sera. Gli amichi nostri con for- 

ga!H la cresta. ma più all'origine si mi g Mante, m- 

43— 4i>. La destra, ecc. La te- spìstrclli ; noi, pipistrelli. 

sta , che s' aggiunge a quella di' 30 e Bt. Lor modo , la Torma 

Danzi sopra lo destra spalla, èira loro E quelle svolazzava si, ecc., 

bianca e gialla, cioè gialliccia : c dibatteva quelle ali in modo che 

questa rappresenta gli Asiatici , tre diversi venti si movevano da 

siccome la sinistra gli Etiopi o elio ( da lui , da Lucifero). Adun- 

percid gli Africani. Ove '1 Nilo que le svolazzava in tre diverse 

s'avvalla, ose il Nilo , ohe nasco direzioni, Nota ancora quanto è 

nell'Etiopia, si distende. bello quel dire: Irò venti sì ma- 

46—48. Alt. not. Sotto ciascu- vean da. ecc. 
tin. testa. Quanto, ecc.. cioè gran- 63 cai. Alt not. colla seg.lrrz. 
di tanto quanto, ecc. Vele di mar, — Immagine schifosa, ma-cai suo 
ecc .perche l'immaginazione trnp- suggello convenientissimo Coc- 
po timida non resti di qua dalla cìava il pianto e sanguinosa in- 
giusta misura. va, è quel di Virgilio.- et tnixtum, 

4'J. Vispiilrello; i Latini chia- spumis vomii ore cruorem. 
mavano questi uccelli, vespsrii- 86. -Waciulfa, strumento da mi- 
lione!, porche, come dice il Petra r- Giullare il lino. 



DELL* INFERNO 



A quel dinanzi il mordere era nulla 
Verso il graffiar, die ta! volta la schiena 
Rimanca della pelle tut La brulla. co 

Quell'anima lassù ch'ha maggior pena, 
Disse'l Maestro, è Giuda Scanotto, 
Cile '1 capo ha dentro e fuor le gambe mena. 

Degli alti i duo, ch'hanno il capo di sotto, 
Quei che pende dal nero ceffo è Bruto; 63 
Vedi come si storce, e non fa mollo; 

E l'altro e Cassio, che par sì membruto. 
Ma la notte risorge, e oramai 
È da partir, che tutto avém veduto. 

Com' a lui piacque, il collo gli avvinghiai ; 70 

58 -Ci) A quel dinanzi, a quel tessB immaginare. E vanti pur Ci- 
peccatore che slavagli Gita nulla cerone in favor di questi assassi- 
bocca disami. Verso 'l graffiar . ni la leggo dei Greci di premiare 
appetto al graziare. Brulla , spo- gli ucciditori de' tiranni; che non 
gliata; dal francese brùlé. si deve l'uomo interporre nelle 

Si— 63. Alf. nota la metà del sacramento iljg i Dei, come di^se 
Ci col seg.— Giuda, il più empio ua antico. Si storce, pel gran do- 
à ogni traditore, a maggior pena lore ebe sente. E non fa motto , 
sta fitto colla lesta dentro e le segno di magnanimità, 
gambe fuori, e gli altri al conlra- Mielielagnolo cominciò una te- 
rio. Lassù, eoa questo sol cenno sta di Bruto, e nou la poti fluire, 
ti rinnova l'idea di quiillo smisu- Noe so chi vi scrisse sotto: 
rato corpo, cquaulo di-Ito ha dal Diun Bruti ejfigiem se itfplor da 
vers. 28 al 34 ti riconduce I' oc marmare ducit, 

chio attouito, lungo lo parli inter- In mentem Cassar acnit, et ab. 
medie , sin dove sporge l'enorme slinuit. 
mostro la lesta , trascorrendole Che par, che apparisce. Membra- 
con nuova sorpresa. E nota che , lo. di grosse inombra, 
perchè si tenta quivi un islaute 6S e 09.— Alf. nota dal 68 al- 
ti pensiero, adopera a grande siu- l'Sfl. — JHu la nolte risitrgt, la se- 
dio il seguo a ciò più convenien guente a quella eh' entrò noli' iu- 
te, cioè quel lassù, che, per I' ne Terno, ove per conseguente ha spe- 
ceuto in su I' ultima, ti costrìnge so una notte e ua giorno, cioè o- 
3 secondar 1 inteniìumi del Poeta, re ventiquattro-. 

68— 67. Alf. nota i due primi. 70—78. Ecco com'esconoi Foe- 
— Bruto e Cassio , capi degli e- ti da quel fondo, e pjrvcngo.io 
Secrandi traditori del divino Ce- nell'altro emisperio. Ricordili, let- 
tore, e perciò degnissimi di raag- t-ore. come sta Lucifero nel pozzo, 
fior castigo , se maggiore sino- circondato aia non tocco, dalie 



CANTO XXXIV. 445 

'2 TA ei prose di tempo e luogo poste-, 

E, quando l'ale furo aperto assai, 
Appigliò sè alte vellute coste: 

Di vello in vello giù discese poscia 

Tra '1 folto pelo e le gelate croste 75 
Quando noi fummo là, dove la coscia 

Si volge appunto sul grosso dell'anche, 

Lo Duca, con fatica e con angoscia, 
Volse la lesta ov'egli avea le zanche , 

E aggrappossi al pel come nom die sale, 80 

Si che in inferno i' credea tornar anche. 
Atlionti ben, che, per colali scale, 

Disse 'I Maestro ansanrio com'nom lasso, 

Conviensi dipartir da tanto male. 

sue pareli che sono dal centro al- 76-81. Abbiamo lasciato i Poe- 
I' orlo di qua una sola massa di ti ne! centro. Ora conviene eh,". 
ghiaccio. Adunque hanno a di- salgano alla parte Apposta verso 
scendere tra un Jalo di Lucifero l'altro cmisperio, la qual sa lila la 
e la parete ilei pozzo , e non v è descrive Dante in questi versi eon 
altro man». Però fa Virgilio che grand' eleganza e chiarità, ttuan- 
Dante gli avvolga le braccia al do , eoe. . quando noi fummo in 
collo dalle reni, ed egli , collo il sul grosso delle anche di Lucife- 
lempo e il luogo, s'appiglia a Lu- ro , appunto là dove la coscia si 
cifero, e scende giù di vello in volge [ il qual luogo è appunto il 
vello, con Dante alle reni Ira Lu centro del corpo nostro), (o duca, 
cifero e U gelala parete del poi- ecc. Con grand'arte è fatto questo 
zo , e giungono al incapo del cor- verso , che non si può dire senza 
po di Lucifero, ch e il centro del- sentir proprio quello chedìpiuge- 
la ttrra; ove gli lascio per un mo- li ognuno vede che quel rivoltarsi 
inculo per venire alla spiegazione che fece Virgilio con tutta la (tor- 
della lettera del lesto. Avvia- sonn. e con Dante ajipesoRlialcol- 
qhitti , avvinsi , circondai ; ina fa lo dalle reni , dovette essergli fa- 
parola del testo ha più forza Di ticoso davvero. Zanche, sono pru- 
(empo e luogo poste, cioè pone di priamente quelle aste soprale 
Tempo e di luogo. Poste di lempo. quali vanno gli spiritelli per S. 
il contrattempo ; poste di luogo , Giovanni , e perché allora e' I u- 
il giusto punto ove s'aveva ad ap- sano per gambe. Dante , volendo 
pigliare. Peliate, pelose. Tra il signìlicare gambe , disse zanche, 
folio pelo t ùi Lucifero] e le gelate Varchi. Ercol. . 
rroste. e la parete di ghiateiu dei 82 — 84, Attillili ben. ec. 0«c- 
ste parole te dice Virgilio a D»ui 8 



446 DELL' INFERMO 

Toi usci fuor per lo foro d' un sasso, \ ; 

E pose me in su l'orlo a sedere; 

Appresso porse a me l'accorto passo. 
l' levai gli occhi, e credetti vedere 

Lucifero com' i' l'avea lasciato, 

E vidili le gambe in su tenere. 90 
E s' io divenni allora travaglialo, 

La gente grossa il pensi, che non vede 

Qnal era '1 punto eh' ì* avea passato. 
Levati su, disse '1 Maestro, in piede; 

La via è lunga, e '1 cammino è malvagio, 93 



nel far quel faticosi! giro, per vol- 
ger la tèsta ov' ha le gambe. E , 
com" lio già dello, non v'era altra 
via d'uscire di laggiù. 

83 — 87. Poi . intendi che fu 
neli cmisperio di là montato, dal 
centro alle ginocchia di Lucifero, 
t ioc , braccia 730 , «sci fuori pel 
foro d mi sasso. Che cosa è questo 
faro del sasso"! Adunque, siccome 
il pazzo in cui sta Lucifero è for- 
malo dal centro alla sponda di qua, 

a'Ia sponda di la, è fatto d'un sas- 

foro, e la circular sua sponda, 
uell' cmisperio di là. orfo , e que- 
sto è ii luogo dove Virgilio lo po- 
se a sederi; prima di =[ìici;arii dai 
peli di Lucifero. (Juindi Virgilio 
porse versii Dante t'accorto pasto, 
stendendo il piede indietro, e po- 
sandolo su l'orlo stesso, e ciò con 
acconcila e cautela , per non ca- 
dere di lassù nel centro . cioè da 
quell'aliena di braccia 750. 

Il Mg. Canonico Dionigi , del 
quale non hi parjalo sin ora, per- 
che nelle sue varianti dà troppo 
«egli svarioni, spiega questo ver- 



so cosi stravagantemente, elle non 
mi posso tenere che non ne infor- 
mi i forestieri per fargli un irati» 
sganasciar delle risa , come gì' I- 
taliani hanno fallo. Egli dice: po- 
scia mi additò, mi diede a vedere 
il passo ingegnoso e maestrevoli 
che aveva fatto; spiegazione in- 
vece do far mv.-rciliai' l'.izzilio. 

88 -00. Alf. noi. — Levato gli 
occhi, credendo riveder Lucifero 
da mezzo il petto uscir fuori del 
ghiaccio ('perche quando Virgilio, 
giunto al centro , si rivoltò per 

magiuò Dante eh; risalisse nello 
inferno, vers. Si ] lo vede al con- 
trario tener in su le gambe [avan- 
zanti dall'orlo per 730 braccia). 

01 -00 Hi maravigliava dive- 
dere- Lucifera cosi sottosopra p?r 
non avvertire la natura di quel 
punto eh; aveva passato II Lomb. 
con la JSidob. legge malamente 
guai è quel ponto . perchè egli è 
ancora il medesimo. Badi bene chi 
studia il Dona dello. 

03 e Ofi. Alf. nota il secondo. 
— ha via è lunga, la via che deon 
fare par uscire a riveder le stelle, 



CANTO XKXlV. 447 

E già il sole a mezza terza riede. 

Non era camminala di palagio 
Là V eravam, ma naturai burella, 
Ch' avea mal suolo e di lume disagio. 

Prima eh' i' dell'abisso mi divella, iOD 
Maestro mio, diss' io, quando fu' dritto, 
A trarrai d'erro un poco mi favella. 

Ov' è la ghiaccia? e questi com' è iìllo 
Sì sottosopra? e come "n sì poc'oru, 
Da sera a mane, ha fatto il Sol tragitto? 103 

Ed egli a mei Tu immagini ancora 

di cui faremo veder la lunghezza sì segrete, e in gergo le buìose. E 
più giù, vers. 127. A mezza ter- siccome non era quei luogo fatto 
io. Uividcsi il giorno in quattro certa mente dagli uomini, però il 
parti eguali, ebe sono terza , te- distinse coll'aggiunto naturale, o 
sta , nona e vespcro ; ogni parie sia di natura. — Mal suolo e dì 
comprende sei ore; adunque se il lume disagio, suolo scabroso e 
sole risiede a mezza terza, già mancanza di luce, perchè non era 
sono scorse tre ore , e ionio si è fabbricato dai sommo Architetto , 
il Imipo passato dall'ora che Vir- siccome fu l' inferno, 
gilio disse a Dante (vers. S8,: ma 100—102. Alf. noia il primo e 
la none rhurge , e l' attuale mo- il terzo. — Quando fui dritto, per- 
mei. to che dice : il sole a mezza che rizzossi tosto che gli disse 
terza riede. A ben intendere come Virgilio: levali tu in piedi.— Ur- 
ia tre ore il sole sia passato da ro por errore , e voce fumigliaris- 
sera a mattina riflettasi che quan- sima ai coutadini di Toscana, 
do disse Virgilio che surgeva la 103— tot Air. nota il primo e 
notte , era Dell' emisporio di qua , del scg. sì sottosopra. — Fingendo 
e che nel tempo stesso il sole na- il Poeta dì non essersi avveduto 
sceva ncll altro einisperio, ove so- qual era il punto che aveva pai- 
no adesso. saio , si maraviglia di non veder 
1)7 — «'J. Alf. nota il secondo, il ghiaccio ove stanno i traditori, 
— Costruzione : il luogo, là dove di veder Lucifero con le gamb: in 
tracimo , no» era camminata di su, e d'intendere che in tre ore il 
Ihihgio, ma era burella naturale, sole è pasaato da sera a mattina. 
chs avevi, ecc.. parole che dimo- La pri;ua domanda dimostra che 
strano che quel cammino , come la sponda del pozzo e di pietra , 
gli ha testé dello Virgilio, era siccome ho detto di sopra. 
malvagio. Camminata, sala dipz- 106— 108. Alf. not — i.lii , col 
logia, v però bcIJa, spaziosa, e lu- Bulgarini, trovasse disproporzio- 
niiuosa. Burella, spezie di prigio- ne tra il senti mento della voce 
ni, che per la laro oscurità dkoa- verino eoo celai mostro, rifletta 
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DELL' infemo 



D'esser di la dal centro, oV i' mi presi 
Al pel del verino reo che 'I mondo fora. 
DÌ là fosti cotanto, quant' io scesi: 
Quando mi volsi, in passasti il punto 
Al qual si traggon d'ogni parte i pesi; 
E se' or sotto l'emisperio giunto 
Ched è opposto a quel che la gran secca 
Coverchia, e sotto '1 cui colmo consunto 
Fu 1' Uom che nacque e visse senza pecca: 
Tu hai i piedi in su picciola spera, 
Che l'altra faccia fa della Giudecca. 
•lollanlii all'aggiunto reo, che gli spcrio nostra così: quell'emisperio 
Ai il Poeta, e alla proposizione che coopre la gran secca , e sotto 
che il monda fora . e rimarrà più l'I colmo dal quale fu consunto 
cht persuaso. L'Ariosto, lungi dal ('uomo che, ecc. Chiama la terra 
biasimar Haute, l'imita dicendo di secca, in riguardo alle parole dei- 
questo slesso enorme mostru:C/te la Genesi et ooeavit aridum ter- 
ni gran verme iufernal inette la ram; dice grande rispetto alla di- 
brìglia; ma, con quel giudicioche stesa sua (nata maggiore della 
aveva, v'aggiunse gii epiteti gran- terra che si vede di lì. Onde si ri- 
de e infernale, che tolgono ogni cava ch'era opinione di Dante cha 
disformità. stessi] quasi tutta fa terra di qua, 

109— ti 1. Alf. not. — Di là, e di la le acque. Sotto 'f cui col- 
eec. Costruzione : fosti nell' «mi- mo, ecc. Supponendo il Poeta cita 
sperio di là p.r tanto tempo, per la città di Gerusalemme sia in 
guanto spazio io scesi , cioè da mezzo alla terra, essa viene ad 
mezzo al petto sino al centro. /( essere sotto il colmo deli'emispc- 
punto al quid, ecc., il centro del- rio nostro , cioè sotto il suo mez. 
i universo ditto il centro di gra- so, e però sotto la sua più eccel- 
yità: omne enim grave tendit ita sa parte. K lì, sotto questo colmo, 
luraliier ad centrimi. Macrob. E o si* in Gerusalemme. fu consuma- 
li gran Buonarroti; to, cioè morto, l'uomo. che nacquo 
Siccome poso al contro, e visse senza poetato, l'uomo Dio, 
Che fuor di quel riposo alcun non il nostro divino Redentore. 

ave. H6eti7. Tu hai i piedi, ecc. 
112— 1 1S. Alf. n-ita i due pri- Chiamasi Giudecca Io spazio com- 
mi con la parola eouerehia del preso fra la circonferenza minora 
seg. e l'ultimo, fiora sei giunto della Tohimmea e l'orlo del pozzo, 
joflo l cmisperio , il qual è appo- La Giudecca ha due facce , 1' uria 
ito a quello che caopre la gra-t di là dal centro, su la quale stati - 
Mcca, jollu il colpo del quale fa no ora i P.icti, e che Virgilio ap- 
tansxtnto l'uomo che nacque e vis- pelia piccioli! spera . per rispelta 
h tenia pecca. Circoscrive Verni- alle altre tre assai pili grandi. 
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CASTO XXXIV. 449 

Qui è da man, quando di là 6 scrai 

E questi che ne fe' scala col pelo, 

Fili' e ancora sì come prim' era, 120 
Da questa parie cadde giù dal ciclo-, 

E la terra, che pria di qua si sporse, 

Per paura di lui fe' del mar velo, 
E venne all'emisperio nostro; e forse, 

Per fuggir lui, lasciò qui il luogo voto 123 

Quella ch'appar di qua, e su ricorse. 
Luogo e laggiù, da Belzebù rimoto 
- Tanto, quanto la tomba si distende, 

Che, non per vista, ma per suono è nolo 
D'un ruscelletto clic quivi discende 130 

Per la buca d'un sasso, eh' egli ha roso 

Col corso eh' egli avvolge, e poco pende. 

121—126. Air. noia la prima e s' alio in sit , e si sporsi; in su , 
dì queste leriinc colla preced.— in quell'emisperio del Purgatorio. 
Suppone che Lucifero caduto sia 127—132. Alf. li nota , salvo 
dal cielo da quell'emisferi o. Eia l'ultimo — Volge Danio il parlare 
terra, efte, ecc- Questa immagine al lettore, deacri veni] ogli qtiel Ilio- 
bella c grande dello terra che spa- go o v'oro si trova, e come n' esca 
ventata dall'orrenda visla di quel a riveder le stelle. Da lìehcbu ri- 
mostro, fassi velo delle acque , è moto, ecc. Quel luogo è lontano da 
ben degna di Dante, e sopra ogni Lucìfero per tanto spazio, per 
lode. E perch'abbia più faccia di quanto la gran tomba dei dannati 
verità che di poetica limitine, snp- (l'inftrno) si distende. Quel luogo 
pone che , prima della caduta di non è noto per vista ( perchè, co- 
Lucifero, la gran secca fosse sotto m' ha detto, vera. 90, aveva disa. 
l'altro emisperio , e sotto questo gio di lume), ma è nolo pel suono 
Je acque. E forse, ecc. , e forse d'un ruscelletto che discende lag- 
guella terra che appar di q ua ( la giù entrando per la buca d'un sas- 
montagna del Purgatorio ) lasciò so, ch'egli ho roso, ecc. II tortuo- 
si il luogo voto , e ricorse su (e so c lento girar: di quei rusccl- 
s' alzò in monte) per fuggir lui letto e maravigliosamente espres- 
(Lucifero). Ilcllissima si e pur qua ho dall'intreccio di questo periodo, 
sta immagine : la terra, inorridita che par proprio che si vada aggi- 
dei contatto di Lucifero, s'alza rando e serpeggiando dal prlucl- 
sopra le acque di quell'emis-perio pio al (ine. 

tanto, che formasi di quella prò- Adunque l'altezza diquJ luogo 

iriinenza la montagna dei Purga- volo , dal centro alla base della 

torio. E su ricorse, e corse ÌU su, montagna del Purgatorio, è egua- 

Dasib- voi. I. 2tf 



i»0 dell' inferno 

],o Duca ed io [icr quel cammino ascoso 
Entrammo a ritornar nel chiaro mondo: 
F,, scw/a cura aver d'alcun riposo, 133 
Salimmo su, ci primo ed io secondo, 
Tjnlo eh' i' vidi delle cose belle, 
Che porta'! eie! > per un pertugio tondo; 
Etjuìndi uscimmo a riveder le stelle. 

le appunto alla linea tirala , uni- all' uscita di quel luogo tarilo da 
tVmisperio nostro, dal renino alla Belzebù rimoto, quanto l' iuferaal 
base della muiilagiia di Gerusa- tomba si distende, 
lemme. Dante non ci dicendo ninna del- 
133 e 13-4. Alf. nota il secondo, le cose che parlarono i Poeti per 
— Ascoso, pcrciic dentro terra, tutto quel tratto , s' ha a credere 
Montano i l'orti por qu Ila salila, che Virgilio gli lasciasse quel tcni- 
lungn il ruscello rhc gli puida eoi po per riandar coi pensiero le cose 
suo mormorio. Ora cerchiamo il vedute; e cosi volle forse darci ad 
t.-mpo che misero i Porti in quel- intendere eh;, dopo aver considc- 
la salita. -Si punirono dalla Giù- r,ili i panicolari dei diversi vizi, 
decca rhc la nulle ri/urgeva,*, deve il pensiero trascorrere di nuo- 
68 Lasciarono l'altra far cia della va il tutto insieme, pcn meglio ri- 
Giudecco.n .'11 cmisperio di là, eli e- conoscerne l' orridezza, 
ra il sole a ovxza terza , vtis.tìO. 130-130. Alf. nota 1' ultimo. 
Uscirono ili quel lu.iiiii v jto. come — Costruzione e spiegazione : E- 
dire nel primo del Purgatorio, un sii salando) primo ed io secondo, 
poilicllo avanti l'albj. Adunque poi mimmo su tarilo, che io fi- 
dali iiiRresso in inferno ;lnf ,c. ir, di per un pertugio tondo alcuna] 
in principio ali u ita Dell' isolo delle cose belle che porta il cielo ; 
di là (Purg. .ci, ver. 13 sino a e quindi [pur quel pertugio l->ndo| 
21 ) .consumarono ore 4S Sul- poi uscimmo a riveder le stelle — 
traggasi da questo numero le ore Pertugio. frane perluis, buco, fo- 
21 spese dalla entrala [all'inferno ro (collo slrello ] dal lai. pcrlun- 
al diparlirsi dalla Giudccca; ri- dere. 

rilanci or,: 2i Sottraendo da que- Questi ultimi versi cominciano 

eie le ire ore passata nella slesa a spirare una certa soavità , die 

da mezzo il petto di Lucìfero al si sente nell'anima, e prrpara a 

centro, e nella salita dal centro quella dolcezza della quale . sic- 

all'olirà fac. ia della Giudccca. re- comi? siu qui di tristezza, sarà dal 

siano ore 21 . eh è appuclu il lem- primo all' u'timo verso dcllj se- 

po consumalo dal lungo ove aveva guentc. Cauioue incipriata. 
posto Virgilio a seder Don tu sino 

FINE [IELLA PRIMA CAMICI E DEL PRIHO VOLUME. 
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LE RIME di FBiMcesco petrabc*, con l'interpretazione 

ili Giacomo leopardi l voi. 

i; oni AMH» 1 1 filoso di himjvico Ariosto, prece- 
duto da alcuni pensieri di Vincenzo Gioberti^ e corre- 
dalo di noie storiche c llloloyiche— 2 voi. 

lo stesso— ridotto ad uso della Gioventù dall'Alt. Gioatekt- 
no Avesani—2. voj. 

LA <SEliVS.ll.EMME 1.1 HI 1» IT \ di TOBQr r AS- 
SO, preceduta da un discorso lelleiarìo di Ugo foseo- 
In, ed illustrata da note sluriche-H voi. 

SCRITTI di cisrAfio sozzi , con giunta d'inediti e rari, 

scelti e ordinati da Nteeolò Tvtnmnsèofian note cproe- 

YEllsl e PROSE di Giusti-ri! vahini, con un d 

G. G. intorno alla vita ed alle opere di lui— l voi. 

l'ITA di DstA'Tlì .ìLHintEHl scritta da cesta 
balbo, prima edizione con note— I voi. 

DES1DEIII1 STLL EDUCAZIONE di NICCOLÒ TOMMA- 
SEO— 1 voi. 

A«Ti-EMino,ov\ero Osservazioni sopra la Teoria eia 
pratica della educazione scrìtte contro G. G. !'■ 
laudai Card. Sigismo.nbo Gtnoit— I voi- 

OPERE di Camillo ronzio, arricchiti! di Schiarimenti 
storici per cura di V. .Wonzani~\.i Congiura — Storia 
d'Italia — Relazione del Regno di Napoli I voi. 

gli ci i f /ii t?i st. t. cicenofiB , volgarizzati dal Git. 
Tommaso G agallo— 1 voi. 

gozzi— Osservatore. 
Tommaseo— Letture. 

boss vet— discorso sulla Storia Universale— i voi. 
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